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I.  ADUxNANZE  DELLINSTITUTO. 

Decembre  13,  1867:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann  :  G.  Jcsti  :  sulle  relaziooi  del  Win- 
ckelmann  colla  repubblica  leiteraria  di  Roma.  — *  Henzsn: 
franamenti  della  pianta  capitolina  di  recente  scavati  a  SS.  Co* 
sma  e  Damiano  (v.  Ann.  1867  p.  416  segg.)  --^  BaiBie:  snilo 
sviluppo  deir  ideale  di  Venere  nelKarte  greca. 

Discorso  del  sig.  C.  Justt. 

11  18  Dovenibre  1755  un  forestiere  entrava  La  porta  .del  popolo. 
11  nome  di  lui  era  quasi  lauto  sconosciuto  nella  città  eterna  quanto 
nella  patria  che  aveva  lasciata.  Consumata  la  gioventù ,  percorrendo 
quasi  tutto  il  campo  delle  scienie,  come  sembrava,  senza  risultato, 
ora  aveva  ottenuto  di  venire  a  Roma,  spintovi  da  un  indeterminato 
istinto.  Altre  volte  avea  impreso  a  visitare  paesi  e  popoli  lontani,  co- 
me  i  filosoG  antichi,  per  raccogliere  sapere  ;  pensò  ancora  di  pubbli- 
care un  manoscritto  greco  per  farsi  rinomanza  ;  desidera  poi  di  cono- 
scere la  pittura  e  le  antichità,  di  cui  la  dttà  di  Dresda  gli  aveva  ec- 
citato il  pensiero.  Già  trascorso  il  mezzo  del  cammino  della  vita ,  e 
pili,  invecchiato  innanzi  tempo  nella  dura  servitù  delte  scuole,  delle 
biblioteche,  in  lavori  di  amanuense,  dovea  sembrare  assai  malagevole 
innalzarsi,  iq  un  campo  nflatto  nuovo,  al  livello  de'  contemporanei,  e 
pih,  di  farsene  maestro.  E  dopo  dodici  anni  quel  forestiere  si  era  se- 
duto nel  consiglio  de'  grandi  mecenati  detta  città,  era  divenuto  scrit- 
tore italiano,  civis  ronumii^,  estimato  grande  conoscitore  dell' arte  an« 
tica  dair£uropa,  e  perfluo  dalia  romana  alterezza. 


4  I.   ADUNANZA 

Come  il  WiDckelmaon  giunse  a  tanto?  In  primo  mi  risponderete: 
Roma,  — ove  an  breve  ozio  insegna  piii  che  altrove  un  inngo  studio;  ove 
da  secoli  rìvelaronsi  ai  predestinati  i  grandi  disegni  delia  stona,  fra  quei 

— '  sassi  dove  far  cbiuse  le  membra 
di  taìy  che  non  saranno  senza  fama 
se  l'aniverso  pria  non  si  dissolve. 

Potremmo  pure  citare  la  ferrea  applicazione  adasstovi  dalle  abitudini 
dè^  primi  annly  la  pazienza,  qualità  settentrionale;  la  erudizione  greca, 
suo  studio  favorito,  e  allora  assai  rara  io  Italia.  Ma  per  questa  volta 
mi  sia  permesso ,  raccogliendo  fatti  non  troppo  ignoti ,  di  esaminare 
Taiuto  prestatogli  non  dai  monumenti  né  dai  libri,  non  dair  ingegno 
innato  né  dalla  forza  della  volontà,  ma  bensì  dagli  uomini  viventi , 
da  .quella  repubblica  artistica  e  letteraria  adunata  allora  in  questo  suolo. 
Distinguiamo  artisti,  antiquari,  raccoglitori. 

I. 

L^inlimità  degf  artisti  sembrò  al  Winckelmann  già  nella  città  di 
Dresda  pili  profittevole  che  i  colloqui  dei  dotti  di  Sassonia.  Troviamolo 
a  Roma  amico  del  Battooi,  del  Casanova,  e  del  Cavaceppi,  di  Ange* 
lica  KauiTinann  e  di  Gavino  Amilton  ;  ma  prima  di  tutti  e  pih  di  tutti 
di  Rafiaelle  Mengs,  cbiamate  qui  il  Sassone.  Abitava  dirimpetto  a  lui 
in  una  casa  alla  Trinità  de^  monti  ;  conversava  ogni  giorno  col  pittore, 
questi  instancabile  nel  ragionare  dell'  arte,  quegli  insaziabile  nelF  ap- 
prendere le  sue  ideCf 

Se  capitasse  nel  migliore  maestro ,  molti  oggi  ne  dubiterebbero. 
Ognuno  sa  che  nella  storia  delf  arte  il  Sassone  gode  di  nna  gloria  non 
troppo  invidiabile ,  figurando  siccome  esempio  classico  di  ciò  che  la 
teoria  senza  il  genio,  lo  slndio  senza  Tinspi razione  possono  e  non  pos- 
sono. —  Nato  in  Germania,  ma  da  fanciullo  formato  a  Roma,  non  amò 
né  comprese  che  Tarte  del  sud ,  non  conobbe  patria  fuori  di  Roma  , 
né  posiamo  aggiungerlo  alla  scuola  alemanna  ;  sembra  Testremo  ram- 
pollo deir eccletticismo,  l'ultimo  del  tempo  antico,  come  chiamaTano 
il  Maratta  ruftimo  romano.  Soltanto  di  carattere  e  di  temperamento 
era  rimase  alemanno  ;  benché  dobbiamo  confessare  che  rappresenti  le 
proprietà  alemanne  in  un  modo  non  molto  folgoreggiente.  Diligenza  co- 
scienziosa e  severa,  culto  delP  arte  scevro  da  ogni  avidità  di  gnadagno; 
ndeale  prefissosi  nella  utopia  di  una  perfezione  conquistata  dalPunio- 
ne  del  disegno  greco  e  delP  espressione  di  Raffaelle ,  col  chiaroscuro 
di  Allegri,  ed  il  colorito  di  Tiziano  :  ecco  il  Sassone.  Ma  qnando  dal 
ragionamento  passò  al  fare ,  dalla  scienza  air  arte,  maacarongli  le  ali 
air  alto  volo,  mancogli  la  favilla  di  Prometeo  :  non  era  creazione,  ma 
scelta  timida,  ma  compilazione  di  studi  fatti  sopra  le  pitture  di  Erco- 
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Uno,  dttir  Dfbinate  e  del  Correggio  ;  non  si  videro  che  modelli  artìG- 
dalmeete  disposti. 

Diinqae  possiamo  ben  perdonare  a  chi  iunann  i  suoi  quadri  sclama  :. 

—  Non  ragiouiam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  — 

ma  quanlo  agli  scrìtti  di  questo  artista,  niuno  li  leggerà  senza  pro6tto  e 
gratitudine.  Giammai  un  pittore  non  ebbe  analizzato  con  tanta  acutezza  e 
delicatezza  lo  stile  di  quei  gran  lumi  deir  arte  :  or  fu  una  vera  fortuna 
pel  WiuclLeltnann,  coi  suoi  antecedenti  di  dotto,  accedere  ai  musei  di  Ro* 
ina,  furuito  delle  osserviìzioni  di  un  «  pittore  Glosofo  »,  raccolte  in  molti 
anni  di  una  carriera  artista,  e  che  comunicava  senz^  invidia  tutto  quello 
che  sapea.  Prima  di  passare  alla  disamina  puramente  dotta  de"*  monu- 
menti, apprese  a  contemplarli  sotto  il  punto  di  vista  deir  arte,  che  è 
Tessenziale,  cioè  sotto  quel  punto  della  forma  pura,  ossia  della  beUeZ" 
sa  lineare,  secondo  quel  tempo.  Qual  fatica  pose  il  Mengs  nel  descri- 
vere lo  stile  degr  antichi  e  de'  valentuomini  del  cinquecento,  secondo  le 
curve  concave  e  convesse  e  miste  de'  contorni  I  cercò  un'  esattezza  quasi 
roattematica.  Or  pure  il  Winckelmaim  caratterizzava  gli  stili  de'  perio- 
di, le  vicende  del  gusto  nella  scultura  greca,  seguendo  le  vicende  delle 
stesse  curve  muscolari. 

In  que'  primi  anni  dei  suo  soggiorno  nella  città  fermossi  ai  capi 
d'opera.  Allora  fu  visto  maggiormente  in  quel  sito  incomparabile,  ove 
la  memoria  del  Bramante  e  del  Bonarroti,  di  Giulio  li  e  di  Leone  X 
confondesi  colla  presenza  delle  opere  che  sono  state  lo  studio,  Tam*- 
mirazione  e  la  disperazione  di  tre  secoli.  In  quel  tempo  volle  scrivere 
sulle  statue  del  Belvedere,  sul  gusto  degf  artisti  greci,  allora  nacque- 
ro i  passi  estetici  della  storia  dell'  arte  e  le  descrizioni  del  Laocoonte, 
del  Torso,  dell' Apolline,  piene  di  quell'entusiasmo  del  bello  ideale, 
sviluppato  nel  Convito  e  nel  Fedro  del  sommo  filosofo  greco. 

II. 

Il  gusto,  il  sentimento  del  bello  è  innato,  come  T ingegno;  pro- 
rompe, non  guasto,  novello,  anche  dopo  un'  educazione  negletta,  an*- 
cbe  dopo  oppressione  di  trent'  anni.  Ma  nelle  arti  e  nelle  scienze  vi 
son  altre  cose  che  non  solamente  debbono  apprenderai ,  e  che  non 
s'improvvisano,  ma  che  neppure  possono  imparerei  colf  ardore  di 
pochi  anni.  È  mestieri  d'ingrandirsi  fra  essi ,  quasi  crescervi  per- 
entro ,  e  spesso  ciò  pon  può  farsi  che  in  un  solo  luogo.  Platone , 
con  altiera  modestia  di  filosofo  indicando  le  condizioni  della  sua  gran- 
dezza, ringraziò  Dio  per  essere  nato  greco,  ateniese,  coetaneo  di  So- 
crate :  siccome  in  quella  età  bisognava  esser  ateniese  per  esser  filosofo: 
cosi  nei  tempi  di  cui  parliamo  era  necessario  esser  romano  per  esser 
antiquario.  Quivi  sorsero  que'  dotti  che  da  fanciulli  sapevao  a  memo- 


6  f.   ADUNANZA 

rìA  i  pfdfilì  di  (atti  i  Cesari,  e  di  tatt^  i  Talentuomlnì  del  Fulvio  Of- 
sin!  ;  che  avevano  cognizione  delio  sito  di  ogni  bassorilievo  benché  non 
veduto  da  venf  anni  ;  che  consumavano  la  vita  in  un  museo  di  pic- 
cole antichità,  aggruppando  intorno  a  quel  caos  di  mille  enigmi,  no- 
tizie innumerabili,  frutto  di  uuMmmensa  lettura.  Anche  un  mediocre 
di  essi  quanto  si  senQ  superiore  dirimpetto  allo  straniero,  Fìcoroni  di- 
rimpetto a  Montfaucon  I 

Ma  in  queir  epoca  fiorivano  ancora  costumi  nella  repubblica  let- 
teraria, che  supplivano  in  qualche  modo  a  quello  svantaggio  dello  stra- 
niero in  Roma.  Yi  erano  accademie  e  conversazioni,  che  mettevano  in 
circolazione  il  sapere,  ove  apprende  vasi  dalla  viva  voce  pih  che  non 
insegnano  i  libri  ;  gli  eruditi  davano  di  buon  grado,  erano  molto  alla 
mano,  parecchi  perQiio  senza  la  gelosia  di  proprietà. 

I  bei  tempi  di  Clemente  XI  Albani  e  della  regina  Cristina  erano 
ben  passati.  Ma  anche  Benedetto  XIV  volle  proleggere  le  arti,  lo  pro- 
vano i  preziosi  acquisti  pel  museo  e  per  la  galleria  del  Campidoglio; 
amò  le  scienze  e  le  lettere,  benché  non  colla  magnificenza  leonina. 
Uno  de^  pìh  dotti  teologi  de*  suoi  tempi ,  Prospero  Lambertini  stabilì 
quattro  accademie  nel  Quirinale ,  una  per  la  storia  e  le  antichità  ro- 
màne. Gli  sgabelli  erano  collocati  in  modo  che  il  pontefice  non  era 
veduto  che  dalf  oratore  ;  poi  passeggiando  nella  galleria  discorreva 
con  esso  intorno  al  tema.  Il  suo  cardinale  segretario  di  stato,  Silvio 
Talenti ,  amico  e  promotore  delle  scienze  esatte ,  radunò  nella  villa 
presso  porta  Pia  i  corifei  della  scienza,  fra*  quali  primeggiavano  i  pp. 
Boscovich  è  lacqnier. 

Troviamo  fra  i  fautori  del  Winckelmann  i  nomi  di  quattro  mem- 
bri del  sagrò  collegio  ;  del  pih  grande  di  essi  ragionerò  appresso.  Il 
Cardinale  Stoppani  dispose  il  museo  lapidario  di  Urbino  conforme  a* con- 
sigli di  quel  dotto  e  fantastico  perscrulatore  delle  antichità  etrusche, 
Gio.  Battista  Passeri.  Assai  rinomato  per  le  descrizioni  de*  viaggiatori 
e  letterali  oltramontani  è  fospitale  romitorio  del  cardinale  Passionei 
presso  Frascati;  nel  giardino  era  un  museo  di  urne,  di  busti,  di  sta- 
tue ,  di  cippi  e  di  marmi  scritti.  Anche  il  cardinale  Spinelli ,  che 
già  come  arcivescovo  di  Napoli  amava  d'eccitare  i  dotti  a  lavori  eru- 
diti, invitò  il  Winckelmann  alla  villeggiatura  di  Ostia,  suo  vescovado, 
óve  trovò  una  ricca  miniera  di  antichità. 

Diversi  erano  i  sentimenti  e  i  costumi  intorno  a  ciò  che  merita 
la  esibizione  al  pubblico  della  nostra  proprietà  intellettuale.  I  francesi 
pubblicarono  anche  cose  assolutamente  personali  :  quindi  la  letteratura 
delle  massime  e  riflessioni,  delle  lettere,  de*  viaggi  e  delle  memorie. 
Gli  alemanni,  sempre  troppo  modesti,  o  conforme  la  parola  inventata 
da  essi,  obbielHviy  non  si  permettevano  la  stampa  che  dopo  aver  com- 
piuto qualche  cosa  la  quale  facesse  sparire  la  persona  dietro  un  siste- 
ma, un  compendio,  una  compilarione  di  tesori  d^erudiziotie.  GP  italia- 
ni, cui  la  vanità  gallica  non  destava  dall*  amor  delta  quiete,  tacevano 
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spesso  anche  ciò  della  cni  rirelaiione;  loro  sarebbe  stalo  ben  grato  il 
mondo,  nostratidosi  sprexzatórì  del  pubblico,  generosi  Terso  gli  amid. 

Yi  ftfrooó  dotti  che  nel  corso  di  una  vita  studiósa  averan  aocti- 
mulato  copta  della  pib  squisib  ehididone,  ma  non  mal  potevano  ri- 
solversi a  manifestarsi  per  le  stampe  ;  gli  unì  per  timor  di  oontrover- 
sie,  gli  altri  per  modestia,  altri  forse  per  non  essere  turbati  dalle  pas« 
sioni  e  pene  dello  scrittore  nella  serena  placidezta  del  sapiente.  Quella 
erudizione  era  spesso  senza  disegno  e  senz*  ordine,  non  sapevano  che 
lare  degt*  immensi  estratti,  —  nò  formar  un  acconcio  storico,  né  trame 
un^  idea,  nemmeno  farne  un  libro.  Spesso  dipendenti  da  un  gran  pro- 
tettore perdevano  la  vita  in  lavori  poco  confacenti  al  genio.'  Ma  chi 
riuscì  di  penetrare  nella  loro  dimestichezza,  scorse  qaasi  una  enciclo- 
pedia vivente,  trovò  la  risposta  a  tutto,  purché  sapesse  Tarte  del  do- 
mandare.  ' 

E  giunse  a  tal  segno  il  loro  sagriffzto  all'  amicizia  che  furono  pronti 
a  scrìvere  per  altri,  pnrchè  il  proprio  nome  restasse  taciuto.  L'abate 
Francesco  Valesio  scrisse  le  illustrazioni  delle  gemme  boi  notnfdegl'ar- 
teGci,  citate  sotto  11  nome  dello  Slosch,  che  le  aveva  raccolte;  11  padre 
Pàciaudi  somministrò  al  conte  di  Cactus  i  monumenti  e  le  spiegazio- 
ni, pubblicate  dal  quarto  al  sesto  tomo  del  Récueil  éTnnHquUés.  Il  pa- 
dre Contucci  scrisse  il  testo  de'  fasti  del  Piranesi  e  fece  il  migliòre 
del  trattato  ficoroniano  delle  maschere.  Quel  dotto  gesuita*,  che  tanto 
ampliò  il  museo  kircherianoj  èra  Toracolo  di  tutti  gli  antiquari  deritro 
e  fuori  di  Roma.  «  fi  un  n\>mo  di  gran  dottrina,  scrisse  il  Winckelmann, 
che  ha  questo  vantaggio ,  come  hanno  gì'  italiani  sulle  altre  nazioni , 
che  non  ha  la  vanità  di  farsi  scrittore,  ma  comunica  ciò  che  faa  e  che 
sa...  Da  molti  anni  ogni  domenica  la  sera  ebbe  una  conversazione  col 
prelato  Baldani  (  Tantiquario  della  casa  Albani) ,  che  ai  rèpata  l'Uomo 
di  maggior  senno  in  Roma,  —  ciò  che  vuol  dire  iniinitafflente  molto. 
La  conversazione  risguarda  solamente  ranlichiti,  e  dò  che  dicevano 
restò  finora  fra  di  loro.  Da  qualche  tempo  io  sono  divenuto  il  terzo, 
per  un  invito  spontaneo  del  prelato,  con  le  parole  :  Amico  mio ,  vm 
sarete  il  terzo,  se  volete.  «  Chiama  questo  Baldani  «  il  pifa  sapiente  di 
Roma  »  ;  e  ciò  almeno  aveva  comune  con  Socrate,  che  non  volle  scri- 
vere nulla.  ' 

Altri  fra  gl'intimi  del  Winckelmaon  erano  pih  o  meno  esempi  di 
lai  deplorabile  dipendenza.  li  povero  Costantino  Ruggieri  spendeva  i 
ricchi  talenti  e  le  vaste  cognizioni  in  lavori,  quasi  din^  di  manovale. 
E  cosi  dipendente  si  senti  dal  suo  cardinale  Spinelli ,  —  uomo  di  api- 
rito  nobile  ed  alto ,  ma  troppo  imperioso,  —  che  dopo  la  morte  del 
protettore  divenne  per  affanno  maniaco  e  si  tolse  la  vita.  Monsignore 
Giacomelli»  detto  il  più  gran  greco  io  Roma,  consumò  molti  anni  nelle 
oootroversìe  glanaenisUchey  alle  quali  prestava  l'aiuto  del  suo  squisito 
latino,  fi  lo  stesso  Bdoardo  Cotaliii,  chiamato  dal  Winckelmann  «  quel 
grand'  uomo,  »  ed  infatti  il  pih  eminente  filologo  italiano  del  tempo, 
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md^  e^sQi  beocbè  Dw^sse  qiolto»  pur  iece  meoo  che  potea  e  cbe  volle; 
U  soggtQFiio  nella  metropqU  deir  antichità,  vivamente  desilo  dalla  gior 
ventìi,  Boo  gli  nasci  conforme  alle  sae  speranze  e  bifame.  Noo^  ^oo- 
aduto  secondo  il  merito  fu  pure  il  padre  Gio.  Àutooio  Bianchi  de^  mi- 
nori osservanti,  primo  lume  delf  ordine  io  quel  tempo.  La  camera  di 
quel  vecchio  sereno  e  gioviale  parve  un^  accademia,  ove  pittori,  archi- 
letti,  scultori,  giovani  vaghi  di  sapere,  dotti  nascenti  concorrevano  per 
giovarsi  della  generosità  con  c|ie  aprì  la  memoria  e  gli  estratti.  ^  ^Deir 
amicìzia  di  questi  e  degf  altri  vantasi  il  Winckelmann,  e  parla  anche 
dell'*  «tUe  che  ne  traeva. 

Ora  nessuno  sospetterà,  che  io  voglia  far  un  confronto  del  Win- 
ckelmann con  tali  plagiarii,  —  ai  quali,  non  contento  delia  gloria  meri- 
tata del  piii  pittoresco  e  grandioso  intagliatore  delle  ruioe  di  Roma,  ab- 
bassossi  il  Piranesi,  che  (secondo  le  parole  dello  spiritoso  Bianconi] 
«  cattìvossi  destramente  vari  insigni  letterati  (  come  il  Bottari  )  i  quali 
innamorati  del  suo  ingegno  e  del  suo  bulino  non  isdegnarono  di  lavo? 
rare  per  lui,  componendo  insigni  trattati  corrispondenti  a  sì  bei  rami, 
ed  ebbero  la  generosità  di  permettergli  fino  che  li  pubblicasse  col  suo 
nome.  »  Certo ,  è  un  gran  passo  dal  plagiario  al  maestro,  che  impara 
da  maestri,  e  chi  sa  imparare  come  ^nessun  altro  potrebbe  imparare. 
Bla  chi  vorrebbe  pure  negare  i  vantaggi  di  tali  dimestichezze  !  Quanto 
il  discorso  a  voce  supera  lo  scrìtto  :  tanto  la  conversazione  libera  e 
animata  supera  il  discoreo  ascoltato.  Qui  apprendesi  con  tutf  altra  fa- 
cilità e  rapidità,  qui,  sarei  per  dire,  il  telaio  dell'  associazione  delle  idee 
si  agita  con  -  tutt'  altra  velocità,  e  ne  escono  nuove  conibiuazioni  di  Catti 
«  di  pensierì.  In  que"  saloni  s|>esso  sorsero  de'  grandi  disegni  letterari^ 
si  sa  che  la  idea  della  storia  del  Giannone  uscì  dalle  erudite  conver- 
sazioni napolitane. 

111. 

Dirimpetto  a  tali  antiquari  placidi,  modesti,  amanti  d'oscurità,  no- 
tiamo un  terzo  gruppo  di  amici  d'una  sfera  tutto  diversa.  1  loro  nomi 
sono  nella  bocca  di  tutti  ;  quasi  vorrei  dispensarmi  di  parlar  d'essi  : 
ma  nel  desiderio  di  esser  completi  ricordiamo  con  poche  parole  due 
de'priini  dilettanti,  raccoglitori  e  conoscitori  del  secolo,  Stosch  e  Albani. 

La  fortuna ,  cbe  ha  sempre  la  sua  parte  anche  nelle  scoperte  e 
he' pregressi  della  scienza,  condusse  il  Winckelmann  a  siffatte  oono- 
Boeun,  coi  dovette  gran  parte  di  suo  splendido  successo.  —  Cliiuuque 


1  «  Neir  anno  1741,  ».eotì  ci  narra  qael  faceto  ritrattista,  Pier  teone 
G beili,  «  fece  aua  commedia,  rappresentata  da  tutti  1  religiosi  dI'S.  Bar- 
tolomeo tirifolt,  nel  loro  refettorio,  cke  rappresentiTa  un  aotiqaaria  • 
ftcoTt  eoooseere  le  imposture  che  fanno  i  «ostri  aatiqaarl  di  Moma,  che 
fa  una  commedia  grailoaissima,  e  rappresentata  d'ai  delti  religiosi  a  me- 
raTiflia  bene,  do?e  concórse  tutta  Roma.  » 
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tentò  an  poco  di  analiacare  una  creatone,  deir  arte,  V*  a^ntUo^  quao-' 
to  aia  desiderabile  una  certa  iotrinsicbesa  con  essa.  Le  migliori  idee 
non  oafcono  sempre  andando  al  museo  a  controllare  (  per  cosi  dire } 
i  monumenti  con  occhio  investigatore  :  si  presentano  alle  volte  pure 
ad  uno  sguardo  casuale  e  di  chi  h  occupato  nella  vita  ordinaria.'  E 
poi,  Taifetto  con  che  il  raccoglitore  guarda  e  studia  i  suoi  tesori,  Tesa- 
mina  nell*  acquisto,  accurata  fin  alla  difBdenza,  la  pratica  continua,  la 
viva  presenza  dei  punti  di  comparazione  nel  rimirare  altrove  cose  ana- 
loghe e  repliche:  ecco  quello  che  sovente  dà  al  vero  dilettante  una 
finezza  di  sguardo,  una  rapidità  di  giudizio,  che  sorpassa  ciò  che  vede 
e  distingue  il  visitatore  di  transito,  o  chi  non  pratica  che  con  copie 
e  impronte  di  memoria. 

U  barone  Filippo  de  Stosch  fu  un  avveituriere,  come  Hancarville  e 
Casanova,  vivente  a  spese  del  governo  inglese  per  osservare  i  raggiri 
del  pretendente  Carlo  Edoardo  e  dei  suoi  partigiani  in  Roma.  La  sua 
passione  dominante  era  di  racoorre  cose  di  arte,  rarità,  curiosità  di  ogni 
aorta,  ma  a  preferenza  gemme  antiche.  Per  queste  ebbe  uno  aguardo 
versato,  fino  e  sicuro.  Fu  peraltro  un  uomo  assai  bizzarro ,  un  poco 
ateo,  ma  di  prodigiosa  abilità  ^lla  pratica  degF  uomini,  e  soprattutto 
(elicissialo  negli  acquisti.  È  vero,  ogoi  mezzo  gli  fu  buono  per  raggiunr 
gore  lo  scopo»  scroccava  con  egual  garbo  da  dilettanti,  ^nercanU.e  dotti, 
danaro,  intagli  e  notizie. 

La  collezione  stosciana,  la  pib  completa  di  gemme  che  inai  pos- 
sedette un  privato,  questo  piccolo  mondo  era  quasi  un  sistema  di  an* 
tichità,  per  la  ricchezza  e  Tordine  de^  soggetti,  per  la  quantità  di  de- 
ttominaziom  felici  date  ad  immagini  difficili.  Winckelmann,  incaricato 
per  testamento  del  defunto  possessore  di  tesserne  catalog^^  videsi  im- 
pegnato a  ritoccare  quo)  sistema»  Non  em  forse  preparato  .abbastanza 
al  lavoro,  ma  gli  fu  di  un  profitto  incalcolabile.  Era  la  prima  fatica 
fitta  in  Italia  :  lanciollo  tutto  in  un  tratto  neir  ermeneutica  :  fu  il  suo 
battesimo  di  archeologo.  E  aprendo  quel  tesoro  al  mondo,  fu  proda- 
mato qoasì  il  primo  dattiliografo  del  tempo. 

Poi  venne  il  cardinale  Alessandro.  Quasi  Tautore  del  museo  ca- 
pitolino, perchè  fu  egli  che  vendette  a  Clemente  XII  Corsini  la  prima 
collezione  di  busti  e  d^iscriziooi ,  base  di*  quel  museo ,  Albani  formò 
pih  tardi,  già  entrando  nella  vecchiaia,  il  disegno  della  villa,  prova  di 
gusto  delicato,  spirito  argute  e  rara  conoscenza.  Questo  disegqo  è  rima- 
sto unico,  è  quasi  direi  il  solo  individuo  di  tutt^  una  specie.  Nel  cinque- 
cento disponevano  gli  avanzi  dell' antichità  sul  punto  di  vista  ornamen- 
tale, componendo  la  facciata  di  un  casino  a  foggia  di  musaico  di  bassi  ri- 
lievi antichi,  raggruppando  statue  e  busti  nelle  nicchie  di  un  cortile, 
popolando  grotte  e  cascate  di  deità  sovente  assai  stranamente  battezzate 
e  ristanrate.  Ila  nel  settecento  la  disposliione  architetlomca  delle  scul- 
ture non  era  pih  in  voga,  benché  la  collezione  sul  punto  di  vista  dello 
atadio  0  della  scienza,  non  era  ancora  introdotta.  Nella  villa  di  porta 
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ttlara  i  marini  non  Qgarano  pih'dà'òniàdienti,  come  nelle  ville  del 
rinasdffletttt>v  sono  l^ssentiale,  sono  eni  peri  quali  eostmironai  glar- 
dinOy  easikiò,  cafi^,  bSglhrdo.  Ma  dappertutto  il  padrone  della  fri>brìca 
approGttossi  delie  ingegnose  invenzioni  e  dei  ripieghi  degli  architetti 
cinquecenti^,  ora  superandoli,  ora  restando  loro  dietro. 

In  questa  impresa  non  compiuta ,  e  che  l^ppassionato  cardinale 
non  potè  compiere  mai-,  entrò  il  Winckelmann.  Nelle  compre,  nelle 
denominazioni,  nei  ristauri  e  nelle  coUocaziotti  fu  consultore,  ma  fu  an* 
che  discepolo.  Che  preziose  occasioni  per  maturare  il  giudizio  e  raf- 
Bnarlo,  perfezionare  raitté  di  vedere^  queir  arte  rara,  nella  squalo-* in 
cose  delParttf  come  della  natura  — il  pili  esperto  confessa  sempre  di 
restare  un  principiaute.  Visitò  col  cardinale  gli  angoli  i  pfh  nascosi! 
di  questo  caos- 'di  Roma.  Vide  f ra  i  primi  le  scoperte  degli  scavi,  e 
allora  si  manifesta  queir  estro  archeologico,  *—  ove  lo  splendore  del  nuo- 
vo offusca  tutto  ciò  che  primeggiava  da  sècoli.  Allora  gli  parve  per  un 
momento ,  che  una  piccola  teéta  di  Patlade ,  esempligrazia ,  trovata 
nel  f704,  «  8upera!sse  in  .bellezza  qutrlnnqne  oggetto  occhi  umani  po- 
tessero vedere  e  qualunque  cosa  venisse  mai  nel  cuor  e  nei  pensieri 
di  un  uomo;  restai  (sdama)  conie  df  sas^o,  quando  la  vidi.  »  «^ E  at- 
testò pubblicamente*  fino  il  cfirittodi  proprietà  che  ebbe  Hllustre  po^' 
porato  in  vari  «  battesimi  »  di  monumenti  spiegati.  Questa  finuiHariYl 
fu  dunque  per  Ini  la  gran  scuola  nella  conoscenza  delf  arie  antica. 

/•■'-•  IV. 

Scoiigemmo  il  nostro  scrittore  conversare  con  ingegni  assai  di- 
versi, ina  (ttttf  '  posséMorì  dr  un  ^pere  raro,  prezioso,  di  un  sapere 
per  lo  p^  iiòn  d!  libri^  Additò  d!  tutt^  una  vita,,  passata  neV  sito  plh 
singolare  dM  'mondo ,-  nel  mezzo  d!  monuihtontl  che  i  moderni  finora 
non  hanno' egna'glfàti'',*  e  neppure  compresi.  E  tntti  senza  ooeaèìone  e 
senza  vfgliii  di  palesare  il  sapere  al  mondo,  in  iscritto  ò  in  cattedra, 
sapere  dunque  che  moriva  con  essi.  Altri  prestò  da  principio  al  Win- 
ckelmann sucòedanéamente  gli  occhi  deir  artista,  dell' antiquario ,  del 
dilettante:  poi 'vide  cogli  occhi  propri. 

'  Tristi  anni  aveva  passato  nella  patria,  i  quali  provarono  che  il  pili 
gran  disfavore  delle  circostanze  non  può  distruggere  il  genio;  Gli  anni 
passati  ili  Italia  ci  mostrano  quel  fettt)  altrettanto  notabile  nella  vita 
dé^alentùomlni,  cioè,  che  le  circostanze  alle  volte  concorrono  come 
per  intenzione,  quasi  secondo  un  disegno,  per  compiere  un  gran  fine, 
un  risultato  sublime.  Che  se  la  qualità  dominante  del  genio  è  1-orì- 
ginalità,  secondo  quello  delf  Ariosto  — 

Natura  il  fece,  e  |ioi  ruppe  la  stampa  — 

è  pure  dono  essenziale  ad  esso  Tabilttà  di  appropriarsi,  riunire  in  un 
totale,  fare  armonizzare  ciò  che  prima  ere  isolato,  disperso,  ifisoorde. 


DBLL*  UfniTOTO.  1 1 

La  villa  Albani,  il  gafaioetto  atoadana,  i  baaalrilievi  acoparti  doj^ 
Sante  Bartoli,  io  qualche  moclo  gli  ateaai  acavi  d'Eroolano»  '-^  non  era* 
no  per  così  dire  la  ricca  messe^  riaervatai  come  sembrerebbe^  al  "Win- . 
ckelmann  per  ottenere  il  raccolto? 

Quest*  uomo  ebbe  uti  dono,  preiioso,  mancKto  ai  predecessori  ed 
ai  coetanei.  Fu  il  doso  di  scegliere  da  un  Tasto  caos  di  coseif  grari- 
4e,  l^mportante»  di  costrnire  una  mole  di  sdeoaa  nuova.  Nella  gMnde 
costruttura  della  Storia  delT  arte  rimmagine  della  Roma  monumentale 
del  settecento  è  servata  per  i  posteri,  —  di  quella  Roma  cbe  noi  ora 
cerchiamo  in  parte  a  Parigi,  a  Napoli,  a  Firenze,  e  perfino  a  Monaco! 
È  servata  non  in  nn  catalogo,  ma  in  no  durevole  monumento  di  arte 
storica. 

Poco  di  quella  Roma  è  pestato  nel  suo  luogo;  musei  antichi  e 
acoperte  nuove  concorsero  ad  una  glittoteca  gigantesca.  Anche  forìgine 
del  pili  gran  museo  del  mondo  si  lega  al  nome  ed  agli  ultimi  momenti 
del  Winckelmann.  Imprendendo  rullimo  viaggio  nelfanno  1768,  pregò 
il  cardinale  camerlengo  Renonioo  in  no  blglieUino ,  di  potere  essere 
aoppltto  da  vn  amleo»  l^abato  Gin.  Battista  Viaconti,  £aaa  divenne  suo 
aoocessore  nella  prefettura  dell'antichità.  E  alloicbè  ì  fiwestierì minac- 
ciavano  di  togliere  i  candelabri  barberìniani  ed  a|tne  gioie  della  città, 
il  padre  di  Ennio  Quirino  formò  Hdea  del  museo  Vaticano  eTispirò 
ai  Ganganelli.  Adunò  poi  il  fondo  di  quel  museo,  cbe  divenne  il  pili 
splendido  monumento  del  papato  del  settecento.  C  se  questa  grande 
«pera  del  aeeolo  che  spirava  può  riguardarsi  oome  refietto-  del  deoen* 
ni  antecedenti,  de**  quali  or  ora  parlammo  :  non  dubiteremo  di  assen- 
iire  al  Winckelmann,  quando. chiama  Italia  la  terra  delP umanità. 


Pubblichiamo  in  quearoccasione  le  novelle  ascrizioni  e 
pronitizionì,  a  cai  ai  è  fatto  laogo  in  rìcorreoza  della  festa 
natalizia  di  Winckelùianii.  E  farono  Dominati  Membri  ordì" 
^ftorj  i  sigg.  Fa.  GAHtrailiNty  arcbeologo  del  B.  Maseo  degli 
Dffizj  a  Firenzt;  prof.  Augusto  BsiprEBSCHEiD  a  Bonna;  Gio. 
Enbico  Pabkbb  e  Riggabdo  Schòne  a  Roma.  —  Fra*  bocj  cor^ 
rispondenti  deWInstituto  s'ascrissero: 

Per  f Italia:  a  Romax  i  sigg.  dott.  Eugenio  Bobhann  e 
Cablo  Dilthey;  Aci-^Reale:  cav.  Lionabdo  Vigo;  Adria:  sig. 
dott.  Fb.  Antonio  Boccai  ;  Benevento:  D.  Giuseppe  Fallante; 
Brescia:  sig.  Pietbo  da  Ponte;  Catania:  sig.  prof.  Obazio  Sil- 
YBSTBi;  Centorbi:  sig.  Filippo  Ansaiìdi;  Cremona:  sigg.  prof. 
Stbpano  Bissolati,  prefetto  della  biblioteca,  e  dott.  Fbancbsgo 
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Bmqlveti;  £«(6:  sigg;  Gaspabini,  ooDieryatore  del  moieo,  e 
Giacomo  PimoGHANDE;  Gtmxawr.  rig.  Fla? io  Iagobini;  Loii\ 
8ig.  ab.  Cesare  Yicnati,  ispettore  scolastico;  Mantova:  sigg. 
can.  W.  Bbagbieolli  e  D.  Attilio  Poetioli;  Modena:  sig.  dott. 
Pietro  Bortolotti;  Palazzuolo:  sig.  dotu  Gaetano  Italu- 
NiGASTRo;  Patti:  sig.  prof.  Carmelo  SctUTi;  Siracusa:  cav. 
Arezzo  Taroia,  direttore,  e  sig.  Salvatore  Politi,  sotto-diret- 
tore  del  museo. 

IL  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Pompei. 
Lettera  a  G*  Henzen. 

4 

Dopo  le  scavazioni  faUe  nel  primo  ginestre  di  questo 
anno  e  descritte  esattissimamente  dal  cb.  Kekalé  (Ball.  1867 
p.  161  ss] ,  il  lavoro  ebbe  ed  ha  Inogo  nelle  due  insulae  le 
quali,  tagliate  dal  vicolo  del  Panaltiere,  sono  limitate  dalla 
strada  degli  Augasiali  e  da  quella  della  Fortuna,  dal  vico 
Slorlo  e.  dalla  lunga  strada  stabiana,  dove  alcnne  case  fino 
adesso  non  furono  ancora  complclaihente  sterrate. 

Due  di  queste  si  trovano  dirimpetto  alla  casa  così  detta 
dì  Lucrezio  (str.  stabiana  n.  33]  ;  esse  hanno  colle  loro  bot^ 
teghe,  gii  da  molto  tempo  scavate,  i  numeri  29  28  26  24  22 
21  20  e  18  della  strada  stabiana  e  formano  l'angolo  sud 
del  vicolo  sopramenzionato  del  Panattiere.  Ma  prima  di  dar- 
ne  utta'descririone  speciale,  è  d'uopo  notare  che  queste  due 
case,  oggi  intieramente  separate  Tuna  dall'  altra  come  al  tem- 
pò  della  loro  distruzione,  già  formavano  una  sola  casa,  il  cui 
peristilio  Tarchitetto,  obbligato  dall'  arca  più  lunga  che  larga, 
non  ha  fabbricato  dietro  il  tablioo,  come  al  solito,  ma  sul 
lato  sinistro  dell'  atrio,  lo  che  si  trova  non  di  rado  in  Pom- 
pei ;  ed  a  dir  vero,  quella  casa  fu  una  casa  antica»  cioè  co- 
struita avanti  il  terremoto  dell'  anno  63,  come  si  manifesta 
dai  compluvj  e  dalle  colonne  di  tufo,  delle  quali  due,  rovi- 
nate in  queir  anno,  si  vedono  restituite  in  mattoni.  Ma  mu- 
rate le  porle  che  una  volta  conduce  vano  al  portico  ovvero 
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peristiKo,  mutato  ad^ó  in  una  fiibbricai  se  ne  fecero  dae 
case  del  tutto  separate,  eceettnàta  la  larga  cisterna  che  è 
restata  commune  ;  ecco  perchè  noi  vi  troveremo  tuttavia 
porte  murate»  stante  diminuite,  luoghi  destinati  un  tempo 
ad  un  altro  uso.  Premessa  tal  notiiia,  la  prima  casa  (n.  29 
88  26  24  e  22  della  str.  stabiana)  non  può  presentarci  at^ 
cuna  difficoltà  :  era  essa  una  voha  un  peristilio  colle  camere 
dipendenti.  Il  suo  vestibolo  (n.  24),  piii  largo  e  lungo  che 
al  solito,  perchè  fu  già  uba  starna  o  piuttosto  una  bottega, 
è  iaocheggiato  da  dhae  botteghe  (o.  26  e  22)  che  imboccano 
sulla  strada  stabiana  e  da  due  camere  dietro  di  esse,  òggi 
solamente  acceasibiii  per  il  vestibolo  stesso,  le  quali  ambe* 
due  ricevono  la  luce  da  una  finestra  sul  peristilio.  La  ca- 
mera destra  era  una  volta  lunga  quanto  l' altra  a  manca , 
ma  non  cosi  larga  ed  aveva  la  sua  porta  sul  peristilio  :  ma 
piii  tardi,  murato  questo  uscio,  la  cui  soglia  di  marmo  ve- 
desi  ancora,  d'una  sola  camera  si  son  fatte  due  camerine, 
la  coi  seconda,  manifestata  per  la  nicchia  probabilmente  co- 
me OQ  cubicolo,  ha  il  suo  accesso  al  presente  dat  portico. 
Quello  è  cinto  so  tre  lati  da  dieci  colonne  di  tufo,  di  cui 
una  manca  del  tatto,  mentre  due,  come  già  abbiamo  nota- 
to, sono  di  mattoni  :  tutte  oggi  vestite  di  stocco  e  coronate 
con  capitelli  bellissimi  di  ordine  ionico  colle  volute  ai  quat- 
tro lati ,  lo  che  vèdesi  tante  volte,  anzi  quasi  sempre  ,  in 
Pompei.  Su  questo  portico,  nel  cui  lato  settentrionale  si  trova 
il  pozzo  di  terracotta  della  cisterna,  imboccano  le  diverse  ca- 
mere della  casa,  cioè  alla  sinistra  due  colle  loro  dipendenze 
non  ancora  sterrate,  fra  le  quali  una  scala  beo  conservata 
conduce  al  primo  piano,  e  nello  sfondò,  dove  manca  il  giro 
delle  colonne ,  tre  camere  delle  quali  quella  di  mezzo  piìt 
grande  ha  una  porta  che  occupa  quasi  tutta  la  sua  larghez^ 
za;  un"  altra  piccolina  la  unisce  colla  stanza  a  sinistra,  men- 
tre quella  a  destra  ha  il  solo  accesso  dal  periÀilio,  sol  quale 
queste  due  stanze  laterali  hanno  una  finestra  non  troppo 
grande.  Ma  piii  interessante  che  tutte  queste  camere  è  'il 
gran  numero  delle  fornaci,  grandi  assai  e  quasi  tolte-  di  una 
altezza  diversa  (circa  0)90-1,26  m.) ,  che  vedonsi  fabbricato 
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p^l  pflyristiiio  ;  re  ne  ha  sette  alld  sioutra  di  ehi  entra  e  due 
tlilla.  parete  destra  ;  e  non  meno  rimarchevole  è  il  gran  ar* 
ioadto  murale  (alto  3,  65;  largo  3,  50;  prof.  1,  15  m.  ) 
inlio  stesso  lato  destro  colle  vesUgie  di  cinque  scomparti* 
menti  per  mettervi  le  cose  della  fabbrica.  Oltre  ciò  trovia* 
mo  ancora  collocata  fra  le  colonne  una  vasca  rozza  di  tofo 
e  due  grandi  urne  di  terracotta ,  Tuna  rotonda  un  pò'  rotta 
(alta  0,  92  m.,  diam.  0,  20  m.)»  l'altra  (alta  1  m.,  diam. 
0^  82  m.)  di  forma  cilindrica  e  che  sembra  aver  contenuto 
qualche  materiale  di  ferro  —  ma  tutto  ciò  non  basta  per  de^ 
finire  precisamente  il  mestiere  che  il  padrone  della  casa  ha 
esercitato.  Quanto  ci  resta  della  decorazione  è  semplicissi- 
mo ;  le  soglie  sono  di  marmo,  il  pavimento  qua  e  là  d'opi» 
^gnimm.  Lo  stucco  dipioto  non  d  mostra  nulla  di  noie^ 
volo  ;  una  parete  della  stanza  laterale  alla  sinistra  del  fondo 
offre  riqditazione  del  marmo  ed  il  fusto  di  una  colonna,  ador* 
naia  da  bende  e  rosette  insieme  colla  parte  di  un  fregio  di* 
pioto  con  pampani  ;  nelb  camera  sul  lato  manco  del  vesti- 
bolo si  mira  ancora  una  figura  vestita,  alcuni  uccelli  e  del'» 
fini,  lotto  grossissimamente  fatto ,  mentre  una  pittura  n^l 
cortile  è  completamente  perduta.  Poche  paròle  in  fine  snlle 
botteghe  che  appartengono  aUa  casa:  tfna  (n.  22)  ha  una 
nicchia  piccola  per  i  Lari  e  le  vestigio  di  una  scala,  un'  altra 
(q.  28)  due  piccolissime  retrocamere  ;  l'uscio  n.  29  è  una 
scala  che  direttamente  conduce  dalla  strada  al  piano  supe* 
riore,  dove  furono  dunque  parecchie  camere  per  un  inquilino. 
La  seconda  casa  ha  due  botteghe,  di  cui  una  (n.  21) 
serba  alcuni  gradini  della  scala  al  piano  superiore  ed  aveva 
direttamente  sua  uscita  sull'  atrio  ;  l'altra  al  dhitone  (n.  18) 
eolla  tavola  murata  conduce  per  una  camerina,  piii  tardi  fab^ 
bricatavij  ad  ui|a  grande  stanza  con  due  finestre  di  diver- 
sa grande;(z«  spi  vicolo  del  Panettiere;  questa  tftaùza  oc- 
cupa mtp  il  laH)  destro  dell'  atHo,  sul  quale  una  volta  s  a- 
privano  due  o  tre  porte:  di  cui  non  resta  aperta  che  una. 
Sullo  sitessQ  cortile  conduce  dalla  strada  stabiana  direttamen- 
te, nn^  Teptibolo  largo  (n.  20),  posto  Ira  le  due  botteghe  so- 
pràdescritte;  esso  è  toscanico>  doò  senza  colonne»  col  pa* 
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?iaiento  à*^pu$^iignintim•f  e  ba  ael  centro  il  complayia  di 
tufo  ;  ^  da  notarsi  che  gli  aliitaati  ebbero  l'intenzione  di  ye« 
stìre  qoel  comploYio  con  marmo,,  ma  l'eruzione  intervenne 
e  restano  solamente  i  taglii  <love  il  marmo  doveva  mettersi» 
Nello  sfondjO  dell!  atrio  s'apre,  da.  esso  separato  per  una  stri- 
scia di  meiuidro.  iq  mofAico  biancp  e  nero,  il  tablino,  il  qui 
lastrio^  è.pfurÌQieipte  di  molaico  bianco,  cinto  con  an  lastro 
nero.  Cinqne  me^icM^ri  pitture  adornano  le  sue  pareli;  alla 
sinistra  Ja  princia.(0^  59  m»  a),  grossamente  fatta,  rappre* 
senta  oa  pae3etto  col  giudizio  di  Paride  in  figure  piccole 
(circa  0,(20  ip.)^  AUp  sinistra  siede  «n  una  pietra  jl  %Uo  di 
Priamo^  qui  on  «^prajoj  vestito  dell'  abito  frjtgio  ;  davanti  di 
Ini  siflb  Mercnfjq  ippl  caduca  nella  destra,  QU)Strandogli.co)- 
l'altra  la  tre  deei»  le  qpali  si.trovapo  aggruppate  al  di  là  di 
mi  roscello:  Giniione  jn  veste  bianca  collo  scettro  e.colfa 
stefane»  sedente;  fra  Venere  mezzo  nuda,  la  quale  scioglie  i 
suoi  capelli  coVe  due  n^an^,  e  Minerva  del  tutto  vestita,  coirei- 
mo  e  calle  scudp..  Al  piedi  di  Paride  ai  vedono  alcune  capre; 
una  ne  sta  sul  traye  che  fa  da  ponte  sopra  il  ruscello^  mentre 
un'  akra  ne  be?e  ;  al  lato,  destro  della  pittura  sta  qui  ancora 
nn'ara  rotonda*  L'altra  pittura  (0,  55  m.  a)  di  questa  parete, 
un  poco  meglio  dipinta  >  ci  mostra  su  un  cavallo  macino 
una  Nereidejc  temente  nella  mano  manca  una  patera,  mentre 
la  destra  fa .  gonfiar^  il  manto  sopra  la  testa  ;.  sotto  i  cui 
piedi  giuoca  un  delQno.  Al  lato  destro  del  tablino.si  mira 
da-  prima  la  rappresei^tazione  (0, 55  m.a)  cosi  frequente  in 
PoD^pei  di  un.SalJEO  ispido  e  cornuto,  il  quale,  iiifalltco  e 
sorpreso  dalla  .beltade,  svela  una  donna  dormiente  ;  Kaltro 
dipinto  (0,  57  «i.  a)  ci  offre  sopra  un  bove  marino  una  figlia 
di  Nereo  circondata  da  due  Eroti ,  pittura  di,  noq  cattiva 
compo^izioa^  1^  ona  qn^sì  del  tutto  perita.  Ii^  fine  S9pra  la 
finestra  gcan4^  che  dà  sal<  ppesenie  peristilio  della  cajsa,  si^ 
trova,  una  qain^  pittura  piccolissima  ,, la. quale  rappresenta 
nn  paese  coltipi . spiàggia,  d^ve  yedonsi  un. palazzo,  ui\a  i^ve 
ed  ^alcuni  uomini.  Crai  qnal^  si  conosce  ^n .  pesca  ^)ro.  -7- 
Cpnpie  questo  tahlino,  cosi  anche  il  passaggio,  pvvero^  le  fauces 
che  si  aprono  alla  destra,  erano  da  fermarsi  da  una  porta, 
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h  cni  vestigie  sono  ancora  ben  serrate.  In  queste  faucès  si 
trova  primieramente  a  destra  di  chi  passa  una  camera  con 
una  piccola  finestra  sul  vicolo  del  Panatliere,  la  quale  non 
contiene  niente  di  notevole,  eccettuata  nei  canto  destro  Paper» 
tura  delia  cisterna  profonda  e  larga  ciie  si  sa  esser  commune 
alle  due  case  descritte.  Viene  allora  sullo  stesso  lato  delle 
fauces  la  porta  che  conduce  alla  cantina  a  volta  e  alta  cu- 
cina con  una  nicchia  per  i  Lari,  e  la  quale  riceve  la  luce 
da  due  finestre  piccole  di  diversa  grandezza  ;  anche  questa 
cucina  colle  stanze  vicine  sembra  costruitavi  dentro  pih  tardi: 
forse  furono  qui  una  volta  botteghe  che  si  aprivano  sul  vi- 
colo del  Pànattiere ,  dove  vedonsi  ancora  adesso  due  porte 
murate.  Dirimpetto  a  questa  porta  è  quella  di  uno  spazio 
0  piuttosto  di  un  trapasso  già  coperto  ,  che  giace  dietro  il 
tablino  ed  avanti  del  piccolissimo  giardino  (4,67  X  2»  9  m.), 
il  quale  al  presente  per  questa  casa  tiene  il  luogo  del  pe- 
ristilio, e  di  una  piccola  camera,  la  quale  riceve  luce  da  due 
finestre  su  quel  peristilio,  l'una  quadrata  (0  87  X  1»  ^6  m.), 
l'altra  quasi  rotonda  (circa  0,  55  nel  diametro).  Questa  ca- 
merina,  che  aveva  un  piano  superiore  e  lo  cui  pareti  bian- 
che sono  dipinte  con  uccelli  e  parecchie  pitturine  rotonde 
rappresentanti  teste  femminili  —  tutt^  oggi  rovinato,  si  ma- 
nifesta come  una  fabbrica  posteriore.  Neil'  attuale  disposi- 
zione di  questo  spazio  non  possiamo  non  ammirare ,  con 
quanto  ingegno  si  procurò  di  soddisfare  il  desiderio  di  aver 
un  peristilio,  e  perciò  si  Ai  contenti  di  un  piccolissimo  e  sen- 
za colonne.  Esso  ha  nel  centro  un  piede  rotto  di  terracotta 
per  un  tavolino  o  piuttosto  per  una  vasca  e  nel  fondo  a  vol- 
ta una  piccola  nicchia  quadrata  (0,  32  X  0, 21  m.)  fra  al- 
beri dipinti  con  frutti  ed  uccelli  ;  sotto  la  nicchia  è  dipinta 
un'  alta  vasca  con  una  fontana,  alla  cui  destra  sta  una  don- 
na mezzo  nuda,  con  scettro  e  velo  bianco,  già  un  poco  can- 
cellata. Neir  angolo  destro  trovasi  murato  un  piccolo  altare 
il  cui  stucco  h  imitazione  del  cosidetto  giallo  antico,  e  sulla 
parete  vicina  vedesi  dipinto  fra  fiori  il  gran  serpente,  acco- 
standosi verso  Tara  e  sormontato  da  un^  altra  pittura,  dove 
vediamo  un  altare  ira  i  due  Lari  e  Giove  tenente  1*  aquila 
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sulla  àaislra  e  lo  soetlro  nell'  altra  mano  f  e  Uinerva  con 
eioEfco  e  scudo»  la  cÌTelta  preaso  ai  piedi.  Dirimpetlo  a  que- 
sta pittura  Irorasi ,  formata  per  quella  camera  già  accea- 
Data,  uua  nicchia  più  grande  (alta  1,  86  m.,  larga  0,  95; 
prof.  0»  40) ,  nella  quale  prcdiabilaieiite  una  voba  fu  collo* 
cato  oa  armadio.  Non  senza  interesse  è  aoche  il  fregio  di- 
pinto di  queste  pareti,  dove  si  mira  una  folta  ghirlanda,  di 
uve  bianche  e  nere,  dalla  quale  pendono  due  maschere  bian- 
che, runa  colla  corona  verde  di  un  Sileno ,  Taltracoi  ca« 
pelli  bruni  di  una  donna,  un  disco  con  una  testa  feDMOonle 
che  porla  lunghi  orecchini,  ed  una  pelta,  la  cui  decorasiu* 
B6  è  Oggi  perduta.  Sopra  di  questo  frepo  sta  uua  vasca 
rotonda  con  acqua  ove  beve  una  colomba»  mentre  altre  vi 
s'indUrizzano.  In  fine  al  lato  siaialro  di  una  grande  finestra 
che  è  vicina  alla  pittura  sopradeacritta  dei  Lari,  si  vedono 
ancora  residui  delle  decorazioni  dipinte  :  un  uomo  ace£do 
cima  la  clamide  attorno  le  gambe,  tenente  nelle  mani,  due 
istromenti  oggi  indeGnibilì.  Questa  finestra  dà  luce  alla  coi»- 
tinuaaione  delle  fàmee$t  le  quali  conducono  ad  una  scala  ben 
conservata,  dopo  aver  passato  una  apertura  che  illumina  un 
poco  la  cantina  e  dopo  una  tavola  murata  (alta  0,  95  m.^ 
larga  1,  40;  prof.  0,  6ft) ,  la  quale  è  senia  dubbio  aggiun- 
tavi  più  tardi  e  la  cui  destinazione  non  mi  è  chiara.  L'aa^ 
zidetta  scala  serve  al  primo  piano  e  a<}  una  camera  che  ave* 
va  una  propria  uscita  sul  vicolo  del  Panattiere  ;  in  una  delle 
sue  pareti  vedesi  murata  dentro^  nella  fretta  del  costruire, 
una  piccola  palmetta  di  terracotta,  come  anche  in  uno  dei 
gradini  della  acala  già  mentovata  un  gran  pezzo  di  una  so* 
glia  di  marmo. 

Seavate  queste  case  si  ò  incominciato  e  quasi  finito  di 
sterrare  intieramente  il  vicolo  del  Panattiere>  il  quale  già  era 
aperto  due  anni  fa  dal  lato  del  vico  storio.  Veneudo  dalla 
strada  sUluana  si  vede  alla  destra  da  prima  una  piccola  porta 
conduceste  in  una  fabbrica  con  fornaci,  la  q^ale  appartiene 
aUa  casa  recentemente  scoperta  e  notevole,  perchè  davvero 
essa  non  ha  avuto  mai  un  peristilio.  Per  la  porta  prossima 
della  strad»  entriamo  nei  suo  vestibolo ,  il  quale  al  destro 
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lato  ci  mostra  una  nicchia  (larga  1»  40  m.,  prof.  0,  40  in.) 
destinata  probabilmente  ad  nna  banca,  ed  allora  nel  suo  atrio 
toscanico»  sul  cui  fondo,  perché  Tarea  della  casa  era  più  lar- 
ga che  lunga,  non  si  trova  alcuna  camera,  ma  tutte  giacciono 
sui  due  lati  del  cortile.  Ve  ne  ha  sette,  le  quali  non  ci  of- 
frono quasi  nulla  di  rimarchevole.  Notiamo  che  la  scala  al 
piano  superiore  doveva  chiudersi  eoo  una  porta  ovvero  forse 
con  un  cancello  di  ferro,  e  che  la  seconda  porta  alla  destra 
conduce  ad  alcune  stanze,  rozze  e  senza  ornamento,  ed  alla 
fabbrica  colla  uscita  propria  già  menzionata  e  che  sembra 
essw  servita  pure  per/  cucina.  Le  pareti  delle  stanze  sono 
stuccate  e  semplicemente  dipinte,  ma  la  maggior  parte  non 
senza  un  fino  gusto;  nna  sola  stanza,  dove  si  giunge  per  la 
ala  alla  manca  di  chi  entra  nell*  atrio,  e  la  quale  riceveva 
lume  da  due  finestre  grandi  che  vanno  su  i  perìstilj  'delle 
duo  case  vicine,  ci  offre  una  pittura  grande. assai  (1»35 
X  ly  &  m.)  e  notevole:  sul  margine  di  un  rivo,  sul  cui  pon* 
le  siede  un  pastore,  sta  un  tempietto  dove  vedesi  il  simu* 
iacro  di  bronzo,  vestito  del  tutto,  sedente  sul  trono  con  tim- 
pano e  tirso  nelle  mani  ;  altri  tirsi  ed  una  grande  tavola  vo- 
tiva trovaosi  attorno  questo  piccob  tempio  probabilmente  di 
Bacco,  al  quale  due  donne  vestile  e  coronate  si  avvicinano, 
tenenti  tirsi  e  cantari.  Forse  questa  camera,  la  piti  grande 
della  casa,  era  una   volta  il  triclinio. 

Dietro  questa  si  è  sterrato  un  peristilio  còlle  sue  dipen* 
denze  appartenente  ad  una  casa,  il  cui  vestibolo  colle  bot- 
teghe va  solla  strada  della  Fortuna  coi  numeri  26  e  25  ed 
è  già  scavato  molti  anni  fa  ;  anche  il  suo  àtrio  con  un  pic- 
colo compluvio'  non  nel  centro,  ma  al  lato  destro  di  chi  vi 
entra,  si  conosce  da  lungo  tempo.  Oggi  senza  colonne,  que- 
sto atrio  ne  aveva  alcune  di  tufo:  se  né  vedono  ancora  due 
murate  per  farle  servire  come  retrocamere  alle  botteghe  so- 
pramenzionate. Entrando  adesso  alla  destra  dell'  atrio  cosi 
diminuito  nel  peristilio  recentemente  scoperto,  il  quale  dun- 
que non  giace  coli'  atrio  in  asse  retto,  jnoi  abbiamo  da  no- 
tare anche  qui  una  mutazione  della  pianta  originale  :  cosi  ad 
esso  una  volta  s'apriva  la  bottega  n.  25,  e  la  grande  stanza  alla 
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saa  destra  è  aggiunla  ;  ella  ioterrompe  it  giro  dei  piiastrì  di 
matloDe ,  che  circondaTano  invece  di  còIoddc  il  peristilio 
grande  assai.  Quella  stanza  più  tardi  agginota»  con  una  gran- 
de Gnestra  sol  portico,  offriva  ona  singolarità  motto  interes- 
sante :  la  saa  soglia  era  formata  da  una  pietra  (lunga  1 ,  33 
m.f  alta  0,  08;  larga  0,  29  m^)  di  basalto  nero,,  ben  polita, 
attorno  di  coi  è  scolpita  una  iscrizione  geroglifica  ;  adesso 
ella  si  trova  nel  Mnsep  Nazionale  di  Napoli.  Due  possono 
essere  le  cause  della  Sua  presenza  in  questo  luogo  :  o  la 
fretta  del  costruire  od  una  idea  religiosa  cbe  così  credeva 
impedire  Tentrata  della  sventura,  ma  solamente  il  suo  te- 
nore, spiegato  come  speriamo  quanto  prima  dai  conoscitori 
della  scienza  geroglifica,  c'informerà  sopra  la  verità  o  la  pro- 
babilità delle  nostre  congetture. — Alla  sinistra  del  peristi- 
lio, il  quale  lastricato  con  opus  sighinum  d  offre  neir  an- 
golo vicino  alla  sua  entrata  per  terra  ^n  semplicissimo  oro- 
logio solare,  oggi  senza  il  |[nomone,  s'incontrano  due  stan- 
ze, la  cui  prima  ci  dà  due.  pitture  molto  interessanti  ;  restato 
è  anche  in  un'  altra  delle  sue  pareti  il  luogo  per  una  terza, 
ma  non  ancora  vestito  di  stucco»  Le  due  altre,  ben  conser- 
vate, sono  senza  meno  dipinte  a  fresco,  ma  come  queir  in- 
tonaco della  parete  già  era  troppo  seeco  per  rieevere  e  ri- 
tenere i  colori,  tagliato  fuori  lo  spazio  per  la  piUnra  infe- 
riore, la  quale  è  meglio  eseguita,  fu  coperta  ooa  nuovo  into- 
naco fresco,  mentre  la  pittura  superiore  e  direttamente  e  pili 
presto  dipinta  suir  originale  intonaco  medesimo  del  muro  : 
vedonsi  qui  ancora  i  contorni  fattivi  piiiche  leggierìssima- 
mente  dal  pittore  nello  stacco  umido  con  un.  istromeoto 
aguzzo.  La  prima  pittura  ci  mostra  Ercole  strangolante  i 
serpenti;  una  rappresentazione  già  dipinta  da  Zeuxide  e  ben 
cenpsciuta  da  un  dipinto  di  Ercoiano  (Pitture  di  Ercolano 
ì,  7)  quanto  pìii  grande,  tanto  inferiore  alla  nuova  pittura 
pompeiana.  Sulla,  terra  giace  il  bambino  Ercole  strangolan* 
le  con  ciascuna  mano  un  serpeàte  ;  presso  di  lai  sta  tran- 
quilla ed  altiera  la  sua  padrona  Minerva,  incrociati  iipiedi, 
posta  la  destra  nel  lato,  appoggiandosi  colla  sinistra  suUa 
lancia;  sulla  sua  testa  riluce  Telmo  cristato,  vidoo  è  aocbe 
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Io  SCII4Ì0.  AmnirabilMMiite  contrasta  con  qnesta  tranqniUili 
della  dea  e  dell'  eroe  bambino  la  fretta  e  la  trepìdexza  dt 
Alcmena,  ia  qoaie  paurosa  frigge  »  tenente  nel  braccio  de*- 
stro  il  fanciullìso  Ificle  che  timidissimo  u.  aggrappa  alla  gio^ 
yanetta  madre.  In  mezzo  si  trova  Anfitrione,  adornato  colla 
tenia  reale,,  sedente  snl  trono  o  piuttosto  sulla  cline  con  our 
scino  aznrroi  arendo  la  clamide,  sopra  le  gambe,  lo  scettro 
ndfci  manca,  il  balteo  attorno  del  petto  ;  egli  è  sai  ponto 
di  alzarsi  e  di  aanlarn.:  eolla  destra  impugna  al  fianco  la 
spada,  mostrasdoci  la  sorpresa  dell'  uomo  soperato  dairener- 
gin  dell'  eroe.  La  eoraposizìooe  e  Tarmonia  dei  colori  sotto 
degne  di  gran  lode  ;  il  disegno  potreU)e  esser  ancora  un  po' 
più  esalto.  Io  ciascoa  lato  yedesi  dipinto  on  groppo  di  due 
putti  alati,  Tona  ballante,  Peltro  portante  una  lira.  Meno 
bene  eaegoita  é  meno  bene  conservala  è  la  soperiore  piltuca 
delia  stessa  parete,  la  coi  rappresentanza,  al  mio  sapere,  è 
del  lotto  nnova  ^a  i  dipinti  di  Pompei,  anzi  fra  le  rappre- 
seoiflzioni  serbateci  dell'  antichità.  Vediamo  ona  divinità  che 
barbata  e  coronala ,  coperte  le  gambe  cor  manto  ,  tenente 
oeHa  manca  mM»  scettro^  siede  sul  trono  ;  dietro  di  lei  ata* 
la  Vittoria  meazo  nuda  con  un  ramo  di  palma  nelhi  destra, 
posta  l'altra  mano  nel  lato  ;  ella  s'inchina  no  po'  sopra  la 
sua  spalla  sinistra  avendo  parlalo  o  volendo  parlare  eoi  so» 
vrano  supremo  dell'  Olimpo ,  perchè  semca  dubbio  Giove 
debbesi  rìooooseere  in  quella  divinità,  della  coi  azione  la  dea 
alata  sembra  di  esser  oKilto  occupata  ed  interessata.  Giove 
don^e  s'abbassa  verso  una  grande  urna  posta  ai  sooi  piedi^ 
il  coi  coperchio  una  donna  del  tulio,  vestita ,  e  coronata , 
stante  al  suo  lalo  destro,  tiene  nella  mano  ;  probabilmeole  è 
dipinta  qui  Gtonone,  f  inimica  di  Ercole.  Incerto  pure  resta, 
se  Giove  colia  destra  protesa  abbia  già  estratto  dall'urna  qoal« 
che  cosa  o  sia  per  porvela,  la  quak  non  pnò<  essere  nieur 
te  altro  che  una  sorte.  È  dnoqoe  una  maniera  finoggi  wo* 
dosciuta  di  decidere  il  destino  di  un  nomo,  da  paragoiuirsi 
colla  psicostasia  cosi  rinomata,  e  eoo  saremo  lungi  dal  ve** 
ro,  se  sapponiamo  die  il  destino  di  Ercole,  le  coi  primizie 
di  virtù  soHa  terra  vediamo  rappresentate  ndla  pittore  in-^ 


ferior«,  sia  lo  scopo  «della  aorte  ohe  «ta  sperìineiitaiido  il  suo 
padie  éifim^  tM'Oìimif».  akiUlo  dalla  Vkloria.  AtlarMtdi 
qiieslo  «Dponaale  quadro  aoao  diaegaati  Vàtìki  ornameiiU 
arcUlelioiìici  «  iialaslioi^  à  -da  nolani  cbe  nei  diverai  cais^i 
roasi  dbe  ionnano  il  oe&lro  di  quella,  vedottsi  :piecole  Qgore 
di  cooaballenli ,  roKameote  ÌBoavale  neU'  tolonaoo  «nido  » 
e  che  hanno  pc0d«to  adesaa  il  colore  (Oao  «ai  iforono  dom* 
pile.  —  D€|K>  la  ieoondo  camera  aensa  pìtiune  •ed  omamODlì 
sì  vìetta  lalla  aiaiaira  neUa  cacina  eoa  im  Ibuio  «miralo  Jóà 
mia  nicchia,  avanti  e  dentro  detta  qnak  Éta  am  Tato  di  ler- 
racotta  (alto  0,65  m.»  diam.  0^  60)  probabilmente  per  l'aeqna; 
passando  la  cnciua  troviamo,  come  spesse  volle  in  I^ompei, 
il  cesso  della  casa»  la  cai  disposizione  commodissima  si  ma- 
nifesta facilmente  da  se  stesso»  seaca  di  potere  o  di  volere 
dame  qui  ana  descrizione  esalta.  Alla  parete  della  cucina 
fra  il  forma  e  qàella  «licìcbia  è  dipinta  una  grMide  |>it6ira  mo- 
rale, contenente 'due  striscia:  neMa  inferione  (alta  0,  90  m., 
larga  2, 32)  vedonsi  fra  i  due  serpenti  l'ara  colle  nova  e  frulli, 
mentre  la  «trisoitt  snperiope,  guastata  ai  disopra»  ci  mostra  nel 
centro  l'altare  colia  parie  mfertore  del  "Genim  famiUanU,  lil 
qnale»  «vestilo  della  toga  iiìmica  loelf  orlo  rasso  e  tenente  nella 
sinistra  la  coraaeopia^  <fa  la  -fibasioae  nel  fiioco  ohe  arde  sai* 
Tara.  BietP»  di  esso  ^iene  un  ragavzo  in  Inaici  bianca-M.ua  \ 

eamitto  •*- 41  quale  poiia>nella  destra  toaie  e^filrirlafidafinfrila 
siaistra,  cbe  insieme  conduce  aa  peaca  ornato 'di  aattoa»  «^ 
piatto  grande  con  dirersi  spiedi.  SniP  ailao  slata  ddrara  ala 
un  ragazzo  coperto  con  tunica  bianca  eUoganossa,  aaoaondb 
la  doppia  tibia  e  calpestando  col  piede  destro  lo  scabillo  » 
per  accompagnare  con  sonori  c?$tpl  le  ,armonie  delle  voci 
degli  istrumenti  t;  dietro  di  lui  s'avvicina  illecito  un  ragaz- 
zo più  piccolo  e  nodo»  che  porta  ìieHa  de^ra  il  coltello  del 
ctt//rarttfs,  nella  sinistra  ìì  nmlleus  (cf.  Ami.  1658  p.  14). 
I  due  lati  di  questa  strìscia  occupano  i  Lari  »col  ri  tene  e 
colla  secchia,  vi^stiCi  ài  sòlito,  ciascuno  dpp(^giato  ad  un  pi- 
lastro. —  Presso  la  cucina,  tua  separata  da  essa  solamente 

■ 

*  Cf.  Mioerviiii»  Mem.  accad.  p.  98. 
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per  un  basso  maro  (alto  0,  70  m.) ,  IroTÌamo  ancora  una 
camerina,  la  coi  porta  e  finestra  vanno  sul  peristiKo.  Al  fon- 
do di  qaello  finalmente  vedesi  un  tempietto  a  colonne  per 
i  Lari  con  un'ara  costruita  (alta  circa  0,  60  m.)  avanti  di 
esso  ;  le  pareti  ai  doe  lati  erano  dipinte  con  alberi  cinti  da 
un  cancello  di  legno.  In  questo  peristilio  si  è  scavato  un 
trapezoforo  di  marmo  bianco  non  male  eseguito  :  fra  i  bu« 
sti  di  due  donne  che  finiscono  ciascuna  in  un  piede  di  leone 
è  scolpito  un  rabesco  di  fogli  ;  oltre  dò  si  sono  trovate  al- 
cune urne  rotte  di  terracotta  ed^in  gran  caldaro  di  bromo 
ben  conservato. 

(Bara  coMinuato).  H.  BsTBEMAtiN. 


'  &«  Fouiiles  de  Lyon  ;  insaripHam  de  Genay. 

Lettre  de  M.  AixHEa  ù  M.  Renaen, 

.  .«yeuiliez  faire  bon  acceuil  è  un  cenlénier  de 
tavaliers  eatapkractarii  seniorti  retrouvé  à  Lyon  dans  la  rue 
Lanterne  près  de  la  place  des  Terreauv.  L' inscriplion  est 
gravée  sur  unepierreteodue  dans  un  carioucbe  carré  de 
0  Bfk.  85  e*  de>baut  sur  0  m.  45  e.  de  largo,  dépoorvu  de 
nioulurés^  'mais  omé  de  chaqne  coté  d'un  appendice  en 
foeue  d'arònde.  La  difformité  des  leltres  et  Tempioi  de 
Texpression  plus  minus  la  font,  à  mon  avis,  descendre  aa 
IV. oa  méme  au  V  siede. 
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De  M 

Et  MEMORIAEAETE 
MAEKLLNGENVI 
CENTENAl^IEXNVMtQ 
CATAl'  SENQVl  VIXIT  AN 
N  PMXXXV  GÀNDIDAC 
ONIVGI  KARIIJSIMO 
lACGVRET  SVB  ASC  DD 


DI  LIONB.  SS 

De(ù)  Mianilm) 
ti  memòriae   aete(r)nae  Kl(audiì)   Ingenui  centenarii  ex  nu- 
me{r)o  ea$aff;ractarxorum)  eef^iorum)  qui  vixii  aiiit(o«)  p[lu$) 
m[inu9)  XXXV  Candida  coniugi  kariesimo  (f)ae(iendum)  cu- 
r{avit)  et  sub  asc(ia)  d{e)d(icapii). 

Cette  tnscriptioQ  est  peut-ètre  le  seni  témoignage  qai 
fasse  connallre  expressément  des  eatafractarii  seniorei  et  h 
caose  de  cela  me  parait  digne  de  particplier  interdi. 

Un  bas-relief  eo  assez  maayais  étal,  dont  les  figures 
se  détachent  eo  sarfaces  planes  sor  no  champ  leve  d^enn- 
roti  deux  centimètres  de  creax ,  qai  a  pu  ètre  rempli  par 
un  8tuc  de  coaleor  affleurant  ao  niyeaa  des  reliefs,  se  voit 
ao-^essus  de  Tépitaphe  de  notre  centénier  et  le  représeote  à 
cheval  tenaot  k  deax  maios  une  loogae  et  forte  lance  et 
nccompagné  de  deax  valets  d'armes  k  pied  et  en  marche. 
L'an  conduit  de  la  maio  droite  le  cheval  par  la  bride  et 
tient  de  la  gauche  droit  devant  lai  quelqae  chose  qai  sem- 
ble  préeoarbée  en  debors  par  soa  extrémité  sapérieore  et 
pourrait  ètre  ane  verge  de  centénier  semblable  k  la  verge 
des  ceaturions,  si  ce  n'est  toni  sìmplement  une  épée.  L'aatre 
suit  derrière  ;  il  avait  k  la  main  gauche  sans  doute  ausai 
one  épée,  dont  le  boat  s'appuyait  sor.son  épaole.  Dobras 
droit  il  porte  un  objet  fort  grand,  de  forine  ovale;  moni  par 
en  bas  d*une  prolonge.  Cet  objet  parait  élre  un  bouclier  va 
a  Tenvers  et  sur  le  devant  duqoel  il  faut  sopposer,  s^il  était 
vbiblei  les  insignes  da  corps  des  cavalters  catafiractaires  se* 
niores,  détail  qui  serait  d'autant  plus  curienx  qoe  la  notiUa 
dignitalum ,  qui  mentionne  souvent  des  catafractaires ,  ne 
donne  nulle  part  lenrs  insignes. 

Ce  quìi  7  a  de  snrprenant  c'esl  qo'il  n'apparait  aucane 
trace  d'armore  de  fer  ni  sur  notre  Klaudius  Ingenuua  ni  sur 
ses  compagnons.  Colui  de  devant  est  enveloppé  dans  un  ikian« 
teaa  ampie  qui  Ini  descend  jusq^au  bas  des  jambes;  il  est 
coiiFé  d' un  capuchon  relevé  par  le  bord  au-dessus  du  front 
et  pendant  par  derrière  snr  le  con  qu'il  abrite  eatièrement. 
Le  second  piéton  est  coiffé  de  mème  et  est  vètu  d'une  tu- 
nique  conrte.  Notre  centénier  est  lui-méme  vètu  d'une  tu- 
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nique  serrée  aux  reias  el  qai|  à  parlir  de  la  ceìatare,  forme 
un  colilloD  teroìiné  ud  peu  daniessus  du  geooa.  Il  porlo 
par-dessos  son  càpuchon  une  très-hante  coi  Bare  que  l'état 
fruste  de  la  pierre  uè  permei  pas  de  déierminer.  Le  cheval 
u'a  pas  de  housse  catafraclée. 

Vegèce  nous  appread  que  depuis  la  fondaiioo  de  Bome 
jQsqu'anx  temps  de  Gratiea  riufauterie  romaioe  était  pourvue 
de  catafracles  et  de  casques  ;  mais  que  par  suiie  dii  relè- 
chemeul  de  la  discipline  et  de  Tabandop/  des  exerci^^es  des 
camps  les  soldals»  désbabttués  de  la  radesse  des  ancienoea 
pratiques  mililaires,  en  yiiirent  à  trouver  ces  armes.  trop  pe* 
saotes  el  qu'  à  leur  priére  cet  empereur  fit  fondre  d' ibord 
les  catafracles  et  bìenlòt  ensuite  les  casques;  el  il  s'étonne 
qn'après  lons  les  désastres  eflsuyós  par  les  armtos  romaines 
à  cause  de  celle  suppression  qui  exposé  me  ia  poitrine  des 
aoldals'  aux  trails  de  renneaiì  ^  il  ne  soit  vena  à  Tidée  de 
personne  de  rendre  ces  armds  défeanvies  à  l'infanterie. 

Peut^étre  la  réforme  ialroduite  ^r  Goatien  dass  fin* 
fanterie  s*élendii-elle  plus  tard  h  la  cavaierie»  sans  que  pour 
cela  lea  dénominations  des  corps  aieat  été  cban^fées.  S'ii 
eo  était  alnsi,  nelre  inscription,  dont  le  bas-felief  représente 
Klaodins  logennus  et  ses  eompagnoas  sans  calaphractes,  m 
poarrait  élre  que  postérieure  à  l'epoque  oii  Yegèce  écrivait 
aoD  traile  de  Tari  militairoi  et  ainsi  que  je  Pai  dil,  en  me 
fóndanl  sur  la  forme  des  letlres  et  la  présence  de  la  for- 
mule pha  numuy  elle  appartiendrait  à  la  fin  du  IV«  siede 
cu  au  commcncement  du  V^  .  Au  milieu  des  goerres  inces- 
santes  de  cette  époqne  troublóe,  je  ne  saurais  démèler,  quelle 
circonstance  amena  avec  sa  feosme»  k  Lyon,  oii  il  mourut, 
notre  cehténìer  des  cavaliers  calafiractaires  seniores  1. 

Imeripti&n  de  Genay  ^  Vous  savez  peut-ètre  qo'indé* 
peodamment  d'un  arlicle  acceuilli  dansles  Mémoirea  de  la 
société  des  aoliquaires  de  Franco  (voi.  27.),  j'en  ai  dooaé 
Utt  autre  daus  ia  Revue  du  Ljonoaisi  oii  je  n'ai  pas  hésitè 
il  adopter  la  restitutiou  K«m^ou(ù'j  ctcc  Ivpvtiq^  en  £ibant  re^ 

*-  La  formale  pafénoe  deis  iMnib%9  na  p«riiiM  pas  éè  fhire  desoeiH 
dre  cctte  ìnscrìption  à  une  epoque  sì  basse.  G.  H. 
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naffoer  i|ae  TeilM^iie  xomj^mBiv  aù  lìèu  ée  xovadriwuv  se 
rodcontra  sor  aoe  flìédailie  de  Domiliefi  {Abbé  fislfy ,  2Se 
ToL  des  Uén.  de  ràoadénìa  del  inscr.  et  b.  Mlrà*];  em 
oatre  foe  xacMaSicx  eii  écaìt  pur  un  u  dhot  T^iele  lor  da  con* 
elle  de  Gfaalcédome  etc.  (Noles  et  add»  de  Lue.  Hotsteaias 
à  la  Géogr.  d'Etienne  de  Byiance). 

fv^Adc  me  parait  ètra  la  véritable  ie^eo.  Je  ne  crots  pas 
^H  ea  aoit  de  néaui  de  f/.srra9  (6e  Kgiie)  ob  je  vois  à  pea 
ftés  distiiieieaMBt  la  derniàre  syUabìe  écllìle^  par  «n  m.  Aodsi 
■le  paniH4l  ^ae  ks  niiiitviioiis  ME2TO0V  et  E2IIPA2IN 
dépasseraient  le  bord  db  là  pietre ,.  oonto^  vous  verrez 
Yoos-ménie  sor  le  fac3ifiììle  qae  je  tous  joìds.  Je  crois  méme 
Toir  m  P  entre  1*2  e\  V^  de^la  parole  reslUuée  par  /ixeo-tóv. 
Qu'y  avail-il? 

LyoQ  b  &  déaea«fere  1^7.  A.  AuJtaa. 
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*  * 

i  una  fibula  arttinu  in  oro.    - 

]>all\ita  a  detta  foroia  delle  aiitialie  fibule  molti  4ra(ta- 
reno  dottameate,  e  il  Fèfrario  [Ih  ^  f>$9iiaria  p.  IL  L  L 
e.  16-17)  ed  il  Casali  {D$  insiifmlm,  fiMù,  eie.  cof.  Vi) 
t^A  n/9totàù  dei  paaii  degli  sorklori  qveUo  determiaavano» 
meatne  i  onoauineati  e  le  ceatioue  «npeozioiii  reodevano  Tal-! 
tra  palaie.  PtPciò  •  diviene  omso  rìpelare  cose  gii  deUe«  ed 
ietestigare  quel  veste  le  fibule  apfpuotassero  óltre  la  clamide: 
eoaae  •  da  quando  si  adoperassero  geaendmenle  presso  lutti 
gli  aulidii  popoU:  cfae  si  donassero  nella  liiilìxia  a  titolo  di 
onore  e  di  premio:  cbe  si  racchiùdessero  qua!  pietoso  ricordo 
presso  gli  astiati,  e  si  deponessero  a  specie  dioOérta  votiva 
nei  tempii  e  sugli  altari  defedai.  Non  è  meravigfia,  che  in  tale 
oggetto,  cbe  coaCsceTusi  a  tanti  bisogni  della  vita,  l'arte  si 
studiasse  di  maaifeslacsi,  «secondo  il  gusto  dei  tempi,  e  spesso 
ai  metaUi  prezioii  ed  atle  gemmo  si  congiuhgesse  nei  nettili 
inferi:  ma  sifiatte  fibule  sono  ben  rare  a  vedersi,  rarissime 
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qualora  oltre  al  pregio  intriaseco  si  adoraino  di.qaalche.iscri^ 
zione.  Due  o  tre  solamente  ci  sodo  note  fra  le  etrosche,  le 
qaali  possano  annoverarsi  fra  queste  ultime,  ancorché  ne  ab*» 
bondino  di  quelle  di  bronzo  ad  ogni  scoprire  di  tombe:  e 
le  romane,  che  si  ammirano  nei  ricchi  cemelii,  ci  rìcliia* 
mano  per  Tarte  loro  ad  un'  epoca  assai  tarda  dell'impero,  e 
con  la  iscrizione  si  restringono  ad  un  motto  o  ad  un  breve 
saluto.  Quindi  degna  di  speciale  ricordo,  tra  Taltre  nobilis- 
sima apparve  agli  illustri  adunati  nella  tornata  dell'Istituto 
il  12  aprile  1867  Taurea  fibula  aretina ,  neKa  quale  d'ambo 
ì  lati  deirarco  leggesi  in  distinti  e  belli  caratteri  l'epigrafe: 

HERCVLI  AYGVSTE 
SEMPERYINCAS 

i 

y 

Queslo  prezioso  oggetto  si  nascondeva  fra  Targilla,  men- 
tre pochi  lavoratori  alla  profondità  di  tre  metri  quella  rom- 
pevano e  traevano'  per  fare  embrici  a  pochi  passi  dalle  mura 
della  città  nelP  agosto  dell'  anno  1866:  air  inatteso  rilucere 
si  misero  avidamente  a  scalzare  intorno,  onde  altro  averne 
o  vederne,  ma  fu  la  loro  opera  vana.  Ora  giova  ripetere  che 
il  piano,  dove  egli  stavano,  su  del  quale  elevasi  la  città  di 
Arezzo,  viene  formato  di  sottili  stcati  argillosi^  che  si  com- 
posero a  datare  da  tempi  antichissimi  per  rimpalfidamento 
delle  acque  di  piccoli  torrènti,  fino  à  che  al  cominciare  della 
nostra  era,  stabilito  e  réso  facilef  il  corso  dei  fiumi  maggiori 
TArno  e  la  Chiana,  Tacqua  prese  il  suo  scolo,  e  così  il  cre« 
scere  del  terreno  cessò,  anzi  coir  abbassare  continuo  degli 
alvei  e  dei  fossi,  si  va  deprimendo  sensibilmente.  Le  nnti*- 
chità  etrusche  e  roionane  ne  rimangono  sepolte  a  tre  e  qusltro 
metri,  onde  avviene  raramente. che  per  fortuita  occasione 
scKrgano  alcune  a,  rivedere  la  luce. 

.  Arezzo  aveva  nei  remoti  tempi  una  cinta  ben  ristretta 
di  mura,  ma  larghi  e. popolosi  i  subborghi  [Leon.  ArtU  £pts. 
L.  III.  ep.  9.];  uno  dei  quali  volto  à  mezzogiorno  era  diviso 
dalla  via  Cassia,  che  veniva  da  Boma,  e  nel  suo  perimetro 
risiedevano  l'anfiteatro,  il  ninfeo  ed  altri  edifici,  dì  dm  adesso 
anche  il  nome  è  perduto.   Non  più  che  a  duecento  inetri 
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airanfiieatro  fu  ritrovata  la  nostra  fibula,  cioè  nel  detto  sob- 
borgo, sul  quale  non  abbiamo  altK  indizii,  che  siano  degni 
dì  tenerne  ricordo. 

€hi  riguarda  con  occhio  perspicace  la  forma,  il  lavoro 
e  riscrinone  della  HHila,  tosto  si  accorge,  che  nelfiosieme 
viene  designato  il  decadimento  dell'arte  antica  e  deirimpera 
romano.  Il  suo  peso  elevasi  a  cinquantatre  grammi  d'oro  puro, 
e  per  il  suo  volume  essa  gareggia  con  le  principali ,  che  si 
custodiscono  nei  cospicui  gabinetti  o  dattiliotecbe.  La  forma 
non  mancava  di  eleganza,  benché  in  turpe  modo  sia  stata 
offesa  e  scomposta,  che  sembra  una  sdegnosa  mano  averla 
anticamente  percossa  piti  volte  con  un  ferro  o  con  un  sasso, 
troncato  lo  spillo,  ritorto  Tarco,  e  schiacciate  le  palle,  o 
globali,  che  protendevano  dalla  parte  superiore  :  e  viene  il 
sospetto  che  mentre,  da  per  tutto  vi  restano  segni  d*ira  e  di 
disprezzo,  il  capo  dello  spillo  sia  stato  levato  via  con  una 
lima,  a  causa, >  com'è  probabile,  di  qualche  preziosa  gemma. 
Questo  era  inserito  nel  mezzo  ad  un  cilindro  a  figura  etta- 
gona terminato  da  due  palle  foggiate  su  d'una  corona,  e 
della  hiaghezza  in  tutto  di  cinquanta  millimetri:  sporgeva  an- 
cora in  alto  una  pttUa  dal  mezzo  del  cilindro,  donde  dipar- 
tivansi  dalla  parte  dinanzi  lo  spillo,  e  dalia  posteriore  l'arco 
della  fibula  segnano  lo  spazio  di  sessantacinque  millimetri. 
Inoltro  si  veggono  nell'archetto  e  neirastoccio  vari!  meandri 
incisi  con .  cura  coperti  di  smalto  ceruleo,  che  in  gran  parte 
è  spariCo:  similmente  erano  smaltate  le  lettere  dell'epigrafe, 
le  quali  no  chiaro  vestigio  del  lavoro  tuttora  conservano.  -La 
descritta  figura  si  assomiglia  a  quella  presentata  da  altre  fibu- 
le, che  per  lo  piii  si  sono  ritrovale  in  Germania,  e  pubbli* 
cate  nel  Mannaie  del  Wagener  ai  numeri  46,  71,  e  102,  e 
da  altre  simili  in  oro  del  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna  pro- 
dotte dall'Arneth  alla  tav.  IX  e  XII,  e  specialmente  da  quella 
segnata  di  N.^  40,  che  tiene  nel  suo  vertice  o  piccolo  ma- 
nico le  tre  palle,  e  nelle  due  faccio  dell'arco  l'iscrizione 
YTBRE  FELIX  dall'una,  e  VIVAS  dall'altra.  Per  la  qual  simi< 
litudine  di  forma  noi  potremo  facilmente  richiamare  tutte 
queste  circa  al  tempo  della  fibula  aretina,  che  segna  la  fine 
del  terzo  secolo,  come  la  iscrizione  ci  obbliga  riconoscere. 
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lafalli  senza  fisrufirti  ad  oasei^vare  la  manieora,  ism  la 
qaale  sono  incìse  le  lettere»  non  lèeoatriamo  «stacole  a  de- 
terminare il  tempo  dall'epigrafe»  cbe  augura  vittoria  pemine 
ad  un  augusto,  che  tolse  il  suo  appellativo  da  firoele.  Vezzo  fa 
antico  fine  da  Alessandro  Magno  abhì^fliarsi  airerculea  dei  pò* 
tenti  prìncipi:  ma  fra  gti  imperatori  romani ,  cui  più  talentava 
foggia  siflatta,  annoveriamo  Connnodo,  Seltittio  SèrveiO)  Gallie- 
no, Postumo,  Probo,  e  Massimiano  Erculeo.  H  primo,  per  qnan^ 
to  ci  consta,  facevasi  chiamare  ^Ercole  nsmaso,  soriv^ndo 
Lampridio  (in  Gommodo):  ofpeliàlus  etitan  Romanui  Hwtukt , 
quqd  /èros  Lanam  in  amphitktàiro  aeéidisnt:  e  Dione  rìf^ 
risce,  ohe  fra  gli  altri  titdi  usurpava  quelle  àì'ftùpaiDq  *Hp«« 
x^ó^:  onde  v^desi  neUe  medaglie  la  sua  beata  coperta  della 
pelle  leonina,  e  TEroole  sotto  llmiDagine  di  doBBanodo  eon 
la  epigrafe:  Htrcultn  Romanus^  o  CommodUmm:  nonostante 
questo  uiun  monumpento  gli  attribuisce  repooìmo  di  Hertu* 
liuSf  come  non  si  riscontra  negE  altri  quattro  imperatori  citafti, 
dei  quali  non  ricorderemo  le  medaglie,  che  ii  rappresentano 
con  ^li  emblemi  di  Ercole,  o  con  la  loro  testa  aecoppiala 
a  quella  del  nome.  Né  terremo  ooMo  al  proposito  nottro  il 
sapere  che  Massimino  seniore  per  la  ana  fbraa  prodigiosa* 
olii  Hercidetì^^  Anéémm^  Àchilkmf  Aimeem  voeurent  (lui.  Ca<- 
pit.  Matimini  duo  oè^.  IV.  et  VI),  perchè  di  questi  notti  da- 
tigli dai  plaudenti  soldati  non  si  gloriò,  Jiepfore  allora  che 
dopo  le  vktorie  germaniche  era  asceso  airimpero. 

L'«itik>0  ohe  si  presenti  nella  storia  e  nei  mooamenti 
con  TappellatiVo  di  Òirculius,  è  Vderio  Massimiano:  spesso 
con  queiAo  seiiiplioe  nome  lo  chiasnaiio  Eutropio  e  gli  altri 
scrittori  delia  scoria  Aagnsta ,  segno  manifesto  cho  man  vi 
era  bilogoo  éì  ottrò  titolo,  perchè  eoe)  comnnemente  s'inten- 
deva dal  popolo.  Atla  teslimottianza  letteraria  si  aggiungono 
iscriaioni  e  medaglie  raccolte  e  illustrate  dal  Baodori  {ffu- 
ifttsm.  Impp.  Aom.  Diocktiani  et  Maximiani)  il  quale  è  d'opi- 
nione che  non  fu  T effetto  di  ma  profana  superbia,  come 
allri  presuppongono,  l'avere  assunto  Massimiano  "questo  titolo, 
ma  piiHIoato  di  pietà  poaeodusi  sotto  la  tutela  di£poole,  nella 
slessa  guisa  che  il  suo  collega  Diocieciano  aveva  furesooka 
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qaeUa  di  Gkve.  OpporCwameatc  ci  volgono  fra  mano  k 
4iie  iscrizioai  riprodotte  d»UX>reUi  e  dal  Henieii,  ohe  neH'iHia 
al  n.  103 1  sì  legge:  Jmt  et  BercttUi  r^ligiomsim  Àufftuti 
et  Coesore»:  e  aetraltra  ¥Oti?a  n.  5560:  Pro  seUutedd. nn.  lo* 
vioarum  et  Herevliarum  Auffi  nh  da  tpieito  »i  può  dHgmn- 
gere  il  naed^lioite  io  oro  eca  dtatnMo  (pregio  ai»  tempo  det- 
riafu  MedagUefe  di  Fr»tt€Ìa}coii  ia  dedica:  lovio  et  HercuUQ; 
ove  si  vedevano  i  due  imperatoti  Diotclesiano  e  MassimiaDO 
sacrificare  a  Giove  e  ad  Ercole  :  uè  V  akro  medaglione  di 
breoKO  eoa  Moneta  loid  et  HeretiK  Àuf.  (Cohen  Moon.  ira^ 
peés  8MS  lEmp.  Boa)&in.  T.  V.  p.  423^  et  426). 

Ci  sembra  conveniettle  per  okime  convalidare  gU  esposti 
coaana  iscrìsioiie  di  Goatartizo  Goro,  genero  di  lai  per  parte  di 
Teodora  sua  figlia»  il  q^eài»  si  piacque  talora  di  assumere  ad 
onere  del  soocero  e  come  snò  soccessore  adottivo  airimpero 
il  lilolo  di  Hereulim  aggiangendovi  per  distinguersi  da  (ni  la 
qaalità  di  Iunior:  Iko' Mercurio  fUàmùU  sanctiisimo  Hereulim 
lìmioràug.  (Oretli.  1061)  i.  L'angario,  che  s'indirizza  a  Mas- 
simiano di  SEMPfiB  VINCAS  pone  la  fibob  nellar  classe  i^\h 
■Militali^  e  non  tra  quelli  oggetti  domestici  di  lusso,  net  quali 
SI  aarebhe  osala  una  foraaola  totta  diversa ,  quale  cornane- 
mente  leggiamo  nei  donarli.  E  molto  più  non  dubiteremo  a 
vederla  tale,  sapendo  che  si  permetteva  ai  soldati  Vadomarsi 
di  Bbnle  d'oro,  mentre  innanzi  all'epoca  di  Aureliano  non 
era  loro  lecito  che  tenerle  di  argento:  ut  fibulas  aureas  gre- 
garii  nUlites  kaherenty  idem  primus  concessiti  quum  antea  ar- 
genteas  habuisseni  {Vopiseus  m  Aureliano), 

Ma  si  può  egli  sapporre  che  un  soldato,  sia  pure  cen- 
torione  o  Iribnno,  si  mostrasse  eoo  Taoreo  ferimaglte  dedi- 
cato allo  flleasot  imperatore,  e  che  portava  il  suo  nome?  Se 
sL  vuole  coneedere^  che  la  fihnla  splendesse  di  preziosa  gèm- 
ma, come  Tosservazione  coscienziosa  ci  portai  a  dubitare,  e 
inngo  la  via  Cassia  fosse  gettato  o  nascosto  il  furto  commesso , 
siamo  inclinali  a  credere  che  Massimiano  stesso,  affibbiasse 
con  essa  ia  sua  clamide*  Era  la  fibula  propria  e  preziosissima 

i  Si  noti  però  cfaa  questa  iscrizione  è  sospetta  allo  Heozen  Or. 
voi.  Ili  p.  HO. 
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nelle  vesti  imperatorie:  GaliieDo  cumcklamy de  purpurea,  gem^ 
mati9fue  fibulis  ei  aureisRomae  visus  est  {GMienì  duoc.  16):  e  la 
modo  contrario  e  modestamente  diportavasi  Adriano,  di  coi 
Spartiano  (e.  10)  notava;  sine  auro  balleum  sumeret^  sinegem- 
mie  fibula  slringeretur:  sììccesm^menie  il  divieto  di  Leone  An- 
gusto, che  si  portassero  «fibnie  con  le  gemme,  ^ol  permesso 
che  si  usassero  quelle  di  oro,  ci  persuade  che  le  gemmate 
erano  probabilmente  un  distintivo  imperiale  iCod.  L.  XI. 
Ut.  11).  Massimiano,  ancorché  chiamato  parens  atim  saeculi^ 
si  trovava  in  tempi  di  ladrocini!,  di  delitti,  e  di  prepotenza 
militare  :  poco  mancò  che  anch'  egli,  mentre  arringava  in 
Roma  ai  soldati  contro  suo  figlio  Massenzio  per  farìo  deca- 
dere d'impero,  non  vi  lasciasse  da  essi  ingiuriata  ed  offeso 
la  vita  :  accenna  a  questa  circostanza  il  panegirista  di  Co* 
stantino,  e  non  lascia  di  osservare:  Ipse  denique  qui  pater 
illius  credebatur  discissam  ab  humeris  purpuram  delrahere  eo^ 
flatus  senserat  in  illud  dedeeus  sua  fata  transisee. 

Ma  lasciamo  pure  quale  semplicemente  accennata  tale 
supposto  che  troppo  ardito  o  troppo  vacuo  di  prove  dirette 
può  apparire  all'erudito  lettore,  sebbene  a  lui  non  sarà  per 
isliiggire  la  considerazione  che ,  qualunque  sia  stato  il  fer^ 
maglio  di  Massimiano  Erculeo,  non  avrebbe  racQpIto  in  se 
indicazioni  maggiori  di  quelle  che  il  nostro  ha  la  fortuna  di' 
palesare.  F.  Gamorrie». 


IV.  AVVISI  DELLA  DIBEZIONB. 

Per  cnra  della  direzione  in  Roma  si  ò  pubblicato  ii  vo-^ 
lume  XXXVniI  degli  Annali  del  nostro  lostituto  insieme 
coirannesso  fascicolo  de'Monumenli  (voi.  Vili  tavv.XXXVlI- 
XLVIIl")  per  Tanno  1867.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXXVII.  Scoperte  paleoetnologiche  nel  bacino  del- 
la campagna  romana.  —  Tav.  XXX Vili.  Due  sarcofaghi  del 
mus.  Lateranense  e  del  Louvre  rif.  ambedue  al  mito  dlppo« 
lito  e  Fedra.  —  Tavv.  XXXVIIII.  XL.  Apollo  Steinhàuser. 
Apollo  del  Belvedere.  —  Tav.  XLI.  Tazza  di  Duris  in  pos- 
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sesso  dei  sig.  A.  CasleUaai.  -«-  Tav.  XLII.  Anfora  greca  del 
inaseo  latta  io  Ravo.  —  Tar.  XLill.  1.  Orfeo  io  Tracia,  vaso 
del  maseo  di  Napoli  ;  XLIII.  2.  La  gara  di  Taniiri  colle 
Mose ,  vaso  del  museo  di  Napoli.  —  Tav.  XLIUl.  Am^z* 
zone  a  cavallo  vinta  da  qo  eroe  greco,  vaso  ora  deirErmi- 
taggio  a  Pietroburgo.  —  Tav.  XLV.  Edipo  e  la  Sfinge,  vaso 
del  museo  di  Vienna.  —  Tav.  XLYI.  Ritratti  dei  tirannicidi 
Armodio  ed  Aristogitone.  -—  Tav.  XLVIi.  Due  teche  di  spec* 
chio,  possedute  Tona  dal  sig.  A.  Castellani,  l'altra  dal  sig.  )Pa- 
sinati.  —  Tav.  XLVIIL  Medaglie  del  museo  Santangelo  ora 
nel  museo  nazionale  di  Napoli'.  —  Tav.  XLVIIIa.  Frammenti 
delia  pianta  di  Roma  scoperti  negli  scavi  di  SS.  Cosma  e 
Damiano.  -«- 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Rapporto  sugli  studi  e  solle  scoperte  paleoetnologicbe  nel 
bacino  della  campagna  romana  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXVII) 
di  M.  de  Rossi  con  appendice  osteologica  del  prof.  Giuseppi 
Ponzi.  —  2.  La  legione  seconda  partica  e  la  sua  stazione 
in  Albano  di  G.  Benaen.  —  ^.  Frisso  (tavv.  d'agg.  A.  R.  C) 
di  O.  Jahn.  —  4.  Due  bassirilievi  votivi  (tav.  d'agg.  D.  E)  di 
il.  Mickaelis,  — *  5.  Due  sarcofaghi  riferibili  al  mito  d'Ippo- 
lito e  Fedra  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXXVIII)  di  H.  Binck.  — 
6.  Sovra  due  scoperte  archeologiche  risguardauti  l'Apollo  di 
Relvedere  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXVIIII.  XL)  di  R.  Kekulé. 
-»  7.  Les  peiutures  d'une  coupé  de  Duris  (Mon.  voi.  VIII 
pi.  XLI)  di  /.  Roulei.  —  8.  Anfora  greca  del  museo  latta 
in  finvo  (Mon.  voi.  \lil  tav.  XLII)  di  P.  Gargallo^GrimaU 
di.  —  9.  Orfeo  in  Tracia  ,  vaso  del  museo  di  Napoli  (Moo: 
voi.  Vili  tav.  XLIII,  l)di  K.  Dilthey.  — 10.  La  lupa  romana 
su  monumenti  sepolcrali  deirimpero  di  /.  Rachofen,  — 11 .  Mo- 
numenti antichi  imitati  in  opere  d*  arte  del  j  mèdio  evo  di 
F.  Wieseler.  —  12.  Combatìimento  di  Amazzoni  a  cavallo 
sopra  i  vasi  di  stile  bello  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  XLLV;  tav. 
d'agg.  F)  di  A.  KlUgmann.  —  13.  Nuovi  frammenti  degfi  atti 
dei  fratelli  Arvali  di  G.  Benzen.  — 14.  Di  lin'antefissa  di  ter- 
racotta rappresentante  la  madre  Idea  sopra  un  naviglio  (tav. 
^'•gg-  G)  di  C.  L.  Visconti.  —  15.  Ritratti  de' tiraimicidi 


8S  AW18I  DIUA  miBliORB. 

Armodioed  ArÌ9logiloae(MoD.  voi.  Vili  Ut.  XL\l}éiO.Be9mr 
dorf.  -*- 16.  Due  teche  dì  specchio(HoQ.  voi.  Vili  lav.  XLVII) 
di  W.  HMig.  *—  17.  De  Hercale  et  luaooe  diis  ll«lorQin 
conjagalibus  (tab.  H.)  di  A.  Reifferseheid.  -^  18«  La  ga- 
ra di  Tamiri  colle  Muse  (Mcmi.  voi.  Vili  tav.  XLIII,  2)  di 
H.  ffetfdemann.  -^  19.  Edipo  e  la  Sfinge  (&loa.  voi.  Vili 
tav.  XLV;  tav.  d^agg.  I)  di  È.  Hiydemann.  *-  20.  Medaglie 
del  museo  Santangelo  ora  nel  museo  aasioDale  di  Napoli 
(Mon.  voi.  Vili  tav.  XLVIIl)  di  G.  FiareUi.  —  21.  Osserva- 
liODi  topografiche  (tav.  d'agg.  K)  di  H.  Jordan.  —  22.  Sopra 
un  cornicione  antico  di  terracotta  (tav«  d'agg.  L»  1)  di  £•  Atr* 
gau.  — -  23.  Su'  vasi  fittili  usati  per  la  ooetmriooe  dette  volte 
(Uv.  d'agg.  L,  27?)  di  R.  Bergau.  —  24.  Scavi  di  SS.  Gosme 
e  Damiano  (Mon.  voi.  VII!  tav.  XL Villa;  Uv.  d'agg.  M)  di 
É.  L.  Toec^  con  giunta  di  G.  Henzin. 

L'Instiluto  nostro  ha  in  questo  modo  pubbKcato  per 
Tanno  1867: 

Tavole  13  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa   39 
Tavole  d^aggiunta,  una  delle  quali  doppia.  .    .    12 
_  Testo  d'annali  coOkpifese  due  Uvole  d'iscrizioni.    28  ^^ 
Testo  di  Bullettino 15% 

In  tutto  fogli    .        95*14 

Sieoome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico ,  Bon  oltrepassano  i  fogli  ettantadne,  cosi  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  alfanno  1867. 

Boma  li  20  gennajo  1868.  Lk  DiaBamiB. 


ERRATA. 

Ntfl^  Anoalt  1867  j^.  m&  1.  8  ioveos  di  e  tiMfono  tik§li  a  lim- 
gìd  maaUlU  si  scriva:  $  privi  ii  sUcoii^  veUoM  iun^  wuaU^lUy  co* 
ine  infatti  lo  mostra  il  disegno  pubblicato  ne^Uoniunenti. 


Pabblieato  il  di  20  Oenni^io   i808. 
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BULLETTINO 

DELL'  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.""  II.  01  FsBBBAJO  1868  (due  fogli). 


Adunante  de'  20  Decembre  1867,  e  de'  3,  10,  17,  24,  31 
Gennajo  1868.  —  Scavi  di  Pompei  e  di  Vienne,  — 
Collezione  di  ierrecoite  greche  del  sig.  Comnos,  —  hcri- 
xione  militare.  —  Iscrizione  delV  Algeria. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITDTO. 

Decemkre  20:  Helbio:  teche  di  speccbj  ceretana  e  pre- 
nestina  fy.  Ann.  1867  p.  326  segg.  Moq.  yoL  Vili  (av.  XLVII); 
~  orcio  proveniente  da  Adernò  in  Sicilia,  rappr.  Ercole  ub« 
briaco,  circondato  dal  tiaso  bacchico,  il  qnalesi  avvicina  ad  una 
porta,  ed  una  vecchia  versa  acqua  sopra  di  lui.  Il  rif.  rilevò  che 
questo  ed  altri  vasi  della  stessa  provenienza  mostrano  una 
polìcrooiìa  molto  sviluppata ,  un  disegno  molto  ardito ,  io 
ispecie  nella  rappresentanza  degli  scorcj,  ed  uno  studio  d'es- 
sere caratteristici)  che  nel  vaso  proposto  spiccava  principal- 
mente nel  disegno  del  volto  d'Ercole  e  della  vecchia;  —  an- 
fora cornetana,  già  Pansani,  ora  appartenente  al  Museo  di 
Moscovia  [cf.  Gonze  Bull.  1839  p.  131  ;  Ann.  1859  p.  405 
not*  2p.),  la  quale  rappresenta  in  maniera  particolarmente 
bizzarra  la  cattura  di  Cerbero.  Ercole  cioè  gli  s'avvicina  cau- 
tamente, e  Mercurio  procede  dietro  quasi  per  spingerlo  in- 
nanzi, mentre  l'eroe  tiene  nascosta  con  una  mano  la  catena,  e 
coiraltra  accarezza  la  testa  del  mostro.  —  HBTDBMAnN:  sulle  va- 
rie maniere  del  giuoco  del  cotiabos,  ed  in  ispecie  sudasi  raf- 
figuranti il  cosidetto  cottaboe  catacioè  (cf.  Mon.  ed  Ann,  1868]. 
—  Henzbn:  scavi  del  sacro  bosco  degli  Arvali,  e  frammenti- 
di  atti  arvalici  relativi  agli  anni  58  e,  come  pare»  74  (cfl 
Anu.  1867  p.  225  segg.  ed  in  ispecie  i  nn.  2  e  12). 
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Gmnajo  3,  1868:  Db  Vit:  illostrazione  d'una  lapide  del- 
TAlgerìa  (v.  Ball.  p.  62).  —  Hbydbmann:  disegno  del  terzo 
Iato  della  baoe  marmorea  una  volta  murata  nel  cantone  del 
palazzo  arctYescovile  di  Sorrento  (Gerhard  anU  Bildìo.  21.  22). 
Dimostrò  che  un  altro  frammento  della  stessa  provenienza 
(I.  e.  23.  24)  appartiene  indubitatamente  al  medesimo  mo- 
numento, il  quale  cosi  riconoscesi  non  rappresentare  un  mito 
eroico,  ma  riferirsi  piuttosto  alla  statua,  sia  sedente  sia  eque- 
stre ,  di  qualche  guerriero  vittorioso  delPepoca  romana  che 
posava  una  volta  sulla  ridetta  base  (cf.  Heydemann  Areh. 
Zeit.  1867)  ;  —  calco  delP  iscrizione  ripetuta  con  piccolis- 
sima differenza  su'  Iati  destro  e  sinistro  dell*  ara  posta  nel 
tempio  di  Venere  al  lato  occidentale  del  foro  di  Pompei  ; 
della  quale  epigrafe  .il  P.  Garmcoi  che  la  ripubblicò  (Quist. 
pomp.  Napoli  1853  p.  IX)  coir  intenzione  di  correggere  il 
Mommsen  (I.  N.  2198),  ha  invece  dato  una  lezione  tanto  falsa 
quanto  intelligibile,  stampando  L  -  SEXTILIVS  *  SEP  -  GN* 
Il  perchè  mostrò  come  siffatto  sbaglio  ebbe  cagione  dal  non 
aver  fatto  attenzione  il  Garrucci  alla  circostanza  che  Tiscrì- 
ziode  del  lato  sinistro  è  scrìtta  in  un  piano,  in  cui  eravi 
una  volta  altra  epigrafe  meno  bene  cancellata.  La  quale  iscri* 
zione  deve  leggersi  però  in  questa  gmsa: 

M  •  PORCIVSMF  L-SEXTILIVS  LFCNCORNELIVSCNF 
ACORNELIVSAFIIIIVIRDDSF  LOCAR 

ma  appariscono  tra  le  due  righe  ed  entrami  nella  superiore 
le  lettere  (T I  e  C»  delle  quali  la  X  dimidiata  s'intralcia  col- 
la S  finale  di  Sextiliiu ^  la  T  colla  L  seguente,  quindi  TI 
colla  N  di  GN  e  la  G  colla  S  finale  di  Comelius.  —  L'iscrì* 
zione  poi  del  lato  destro  con  piccola  variante  dice  cosi: 

MPORCIVSMFLSEXTILIVSLrCNCORNELIVSCNF 
ACORNELIVSAFIIII  VIR  DD  S  FLOC 

1 

Esso  medesimo  dottore  presentò  infine  V  incisione  del 
bellissimo  vaso  da  Talos  pubblicato  dairAvdlino  (Bull.  Nap. 
Ili  2,  6;  IV,  6}  e  da  esso  medesimo  riveduto  nella  colle- 
zione Jatta  a  Rnvo.  Rilevò,  come  nella  pittura  principale  se- 
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coodo  la  pubblicazione  ridetta  tutte  le  figure  son  imtgnite  di 
nomi,  eccettuate  due  sole,  quella  cioè  del  gioTanetto  che 
monta  sulla  scala  della  nave»  malamente  spiegato  per  Già- 
8one«  perché  yi  è  posto  invece  come  un  rappresentante  ignoto 
deirequipaggio  spaventato  della  nave  Argo,  e  l'altra  d'una 
donna  fuggente,  dalPAvellino  spiegata  come  personificazione 
deirisola  di  Greta.  Ora  è  riuscito  all'attento  esame  del  rif. 
di  discoprire  alcuni  vestigj  di  lettere  sul  vaso,  i  quali  por- 
tano a  certezza  siffatta  ipotesi.  Imperocché  nel  bel  mezio 
fra  il  ginocchio  sinistro  ed  il  braccio  accanto  al  manto  scor- 
gonsi  le  due  linee  convergenti  della  lettera  K,  e  dopo  Io 
spazio  sufficiente  per  contener  la  seconda  lettera  interamente 
svanita,  l'intera  lettera  H,  di  modo  che  è  certo  il  sopple- 
mento  KpHtYi.  —  Infine  propose  il  disegno  *d'una  pittura  va* 
scniare  del  Museo  nazionale  di  Napoli,  d'esecuzione  cattiva» 
ma  rilevante,  perché  ci  mostra  una  rappresentanza  manife- 
sta del  giuoco  noto  alla  gioventù  di  inalzare  la  cometa  (ted. 
Papierdraehe;  ingl.  kiU;  fr.  eerf^volant;  greco  moderno  àeroi), 
del  quale  non  havvi  menzione  negli  autori  antichi.  —  Hetno: 
due  metà  tagliate  da  monete  di  Costantino  e  rappresentanti 
ambedue  la  conosciuta  corona  coli'  epigrafe  VOX  XXX  DN 
CONSTANTINI  MAX  AVGVSTI.  Le  quali  due  metà  saldale 
insieme  senza  dubbio  servivano  per  ingannare  nel  giuoco  detto 

dai  Greci  x^^^^^^^  ^  x^^^^^^'*^»  ^^^  Bomani  caput  aut  fwvis 
(Macrob.  I^  7,  22.  Aurei.  Yict.  de  or.  gent.  Rom.  3,  5). 
Il  quale  giuoco,  essendo  in  uso  anche  oggtd),  si  fa  gettan- 
do per  aria  una  moneta  per  indovinare  che  faccia  pre- 
senterà quando  sarà  caduta  per  terra.  Nel  caso  in  discorso, 
quando  si  trattò  di  una  moneta  falsificata  consistente  di 
due  rovesci,  chiunque  indovinando  pronunciò,  che  la  mo- 
neta presenterebbe  il  rovescio,  era  sempre  sicuro  della  yìn- 
cita.  —  Propose  quindi  un'ala  lavorata  in  bronzo  masaiocìo, 
fiammento  dì  statua  al  vero  o  colossale  proveniente  da 
S.  Maria  di  Falerì.  Tutti  ammiravano  T  esimia  bellezza  di 
quest*opera ,  i  contomi  snelli ,  la  maniera  grandiosa  ,  colla 
quale  è  espressa  l'idea  delle  peone  pronte  al  movimento,  la 
cisellatora  semplice  ed  un  po'  arcaica,  colla  quale  tale  ric- 
chezza di  concetti  è  sviluppata.  —  Finalmente  espose  on  bu* 
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Sto  di  Filippo  giovane,  opera  molto  insigne  per  l'epoca»^ nella 
quale  è  lavorato,  e  superiore  al  busto  capitolino  ed  a  quello  di 
porfido  conservato  nella  Galleria  delle  statue  al  Vaticano  e  at- 
traente massime  per  Pespressione  malinconica,  secondo  Tepi- 
tome  di  Vittore  propria  a  questo  prìncipe.  Concbiuse  facendo 
alcune  osservazioni  sopra  lo  sviluppo  del  ritratto  nelf  epoca 
dell'impero  e  sostenne,  cbe  il  ritratto  sìa  stato  il  ramo  d'arte, 
nel  quale  per  più  lungo  tempo  si  sia  conservata  la  buona  tra- 
dizione' delle  epocbe  anteriori.  —  Henzen:  calco  d'un  fram- 
mento d'atti  arvalici  ritr.  negli  scavi  sopramentovati  (cf.  Ann. 
1867  p.  229  segg.). 

Gennajo  10:  Heydemann:  disegni  di  due  pitture  a  fresco 
scoperte  Tanno  scorso  nella  casa  pompeiana  posta  a'  un.  28 
e  26  della  strada  della  Fortuna  (v.  Bull.  p.  19  e  20)  ed 
abozzo  della  pittura  de*  Lari  che  adorna  la  cucina  della  stessa 
casa  (I.  I.  p.  21).  —  Helbig:  dubbj  sull'indole  della  pittura 
dichiarata  per  pittura  a  fresco  dal  dott.  Heydemann,  la  cui 
opinione  venne  però  confermata  dal  sig.  Donneb  pittore,  il 
quale ,  dopo  aver  pratticato  egli  stesso  quel  ramo  d'  arte , 
avea  studiato   con  lui  attentamente  le  pitture  pompeiane. 
—  Bormann:  iscrizione  greca  da  lui  copiata  a  Taormina,  spet- 
tante all'a.  409  dell'era  volgare  (v.  Bull,  in  appresso);  — ' 
parte  anteriore  d'un  piede  di  marmo  ,  di  dimensioni  co- 
lossali ,  e  di  lavoro   buono ,   rotta  da  una  parte  ma   ac- 
conciata da   un  pezzo  separato  che  per  mezzo  d'un  perno 
di  piombo  era  stato  aggiunto  alla  statua,  a  cui  spettava.  Nel 
lato  di  dietro  poi ,  che  rimaneva  nascosto  quando  il  piede 
era  attaccalo  alla  statua,  si  leggono  di  scrittura  piuttosto  tra- 
scurati! le  lettere  greche  'T6PNI,  che  dal  rif.  furono  sup- 
plicate in   MAT6PNI  o  nATfPNI.    S'ingegnò    quindi  a 
spiegarne  la  postura  singolare  sostenendo  poter  aver  indicato 
cotal  nome  all'artista,  incaricato  di  comporre  essa  statua, 
a  cui  spettasse  il  pezzo  che  teneva  fra  mani;  il  cbe  non  par 
improbabile,  se  si  suppone  un  grande  studio  di  scultura,  nel 
quale  ad  un  tempo  pili  d'una  statua  si  stava'  lavorando.  — 
Henzen:  calco  favoritogli  dal  sig.  Vincenzo  Forcella  di  bella 
lapide  evidentemente  tagliata  da  una  base  onoraria  d'origine 
municipale  (v.  Bull.  p.  60). 
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6reftfia;o  17:  Hbydbmann:  disegni  di  due  pittore  pompe- 
iane scoperte  neU'  anno  scorso  in  una  casa  del  vicolo  dei 
PaoaUiere,  e  da  lui  dicbiarale  Tuna  per  Ercole  che  afferra 
per  i  capelli  la  regina  delle  Amazzoni,  Taltra  io  slesso  eroe 
in  aUo  di  ricevere  la  lustrazione  da  una  sacerdotessa  per 
aver  ucciso  una  cerva  giacente  a  pie  dell'altare,  rappresen- 
tanza da  lui  riferita  ad  una  versione  finora  ignota  del  mito 
relativo  alla  cerva  cerinitica  (v.  Bull.  p.   41).  Mosse  oppo- 
suione  contro  cosiffatta  spiegazione  il  dolL  Hsuiia,  il  quale, 
vista  la  mancanza  di  qualunque  attributo  erculeo  nella  figu- 
ra deiferoe  armato  piuttosto  di  spada  e  vestilo  di  clanijìde, 
esternò  la  congettura  che  nella  seconda  pittura  sia  rappre- 
sentato Achille  alPaltare  di  Diana,  dopoché  ad  Ifigenia  era 
slata  sostituita  la  cerva,  laddove  nella  prima  gli  piacque  rico* 
noscere  il  medesimo  eroe  in  atto  di  uccidere  il  giovane  Troilo, 
la  quale  scena  nelle  urne  etrusche  si  trova  rappresentata  con 
concetti  molto  somiglianti  a  quelli  del  dipinto.  Il  sig.  DoNHsa 
peraltro  che  col  sig.  Hejdemann  avea  esaminato  Toriginale, 
dichiarò  esser  decisamente  femminile  la  figura  a  cavallo.  — 
Hblbio:  sulla  relazione  che  sussiste  ne'  differenti  perìodi  delibar- 
le  (ira  le  statue  delle  divinità  ed  i  loro  attributi.  Espose,  come 
Tarte  arcaica,  incapace  d'esprimere  le  ^ne  idee  nelle  forme 
del  volto  e  del  corpo,  attaccava  gli  attributi  che.  servi  vano  a 
chiarirle  piii  distintamente,  in  posti  molto  appariscenti  ed  essen- 
ziali» mentre  Tarte  libera  che  possiede  tutti  i  mezzi  dell'espres- 
sione fisionomica,  rimanda  gli  attributi  in  posti   secondarii. 
Trattò  specialmente  delle  statue  portanti  in  mano  degli  ani- 
mali e  concbiuse,  sfùegando  per  Àrtemis  una  statua  di  Villa 
Albani  aon  un  capriolo  in  mano  dichiarata  finora  per  Libera  o 
Proserpina;  —  incisioni  di  due.  orecchini  rìtr.  vicino  a  Teo* 
desia,  riferìbili  all'  Artemis  taurìca  (v.  Bull  in  appresso);  --* 
vaso  cometano  formato  dalle  teste  di  Sileno  e  d'una  Baccante, 
distinto  mediante  lavoro  assai  fino  e  mediante  raccQncìatura 
molto  abile,  che  fa  servire  la  barba  di  Sileno  nello  stesso  tem- 
po air  espressione  della  treccia  della  Baccante.  —  Henzbn  : 
calco,  d'  un  frammento  d' atti  arvalici  rìtr.  nel  sacro  bosco 
(v.  in  appresso);  —  Leon  Renier,   mémaire  sur  le$  offi- 
eien  qui  a$$%8tirent  au  conseil   de   guerre  ienu  par   Titus 
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aoaiUr  de  ìwrer  Vassaui  au  Umipk  de  Jénucdem  (t.  Bull,  in 
appresso). 

Getmajo  24:  Dilthey:  disegni  di  due  frammenti  inediti 
di  sarcofaghi  con  rappresentanze  relative  al  mito  di  Medea 
eoQserrati  Pnno  nel  ministero  del  commercio,  Taltro  alla  stam- 
peria camerale,  e  messi  a  confronto  con  altre  rappresentanze 
del  medesimo  mito  (v.  Ann.  1868}.  —  Hbtdbmann:  disegni  di 
set  lapidi  sepolcrali  greche  di  lavoro  mediocre,  ma  rilevanti  per 
la  semplicità  deirinvenzione  e  de'  concetti.  La  prima,  gih  pnb- 
Utcaia  fra' monumenti  del  Museo  Nani  dal  Paciaudi  (Mon.  Pel. 
II  p.  SIO  e  249, 1)  in  modo  poco  soddisfacente,  ora  del  Museo 
Calvet  in  Avignone,  gli  fu  comunicata  in  buon  disegno  dal 
sig.  Deloye,  direttore  d'esso  Museo,  e  lo  mise  a  confronto 
col  disegno  d'un  simile  monumento  d'Atene  (Stephani  Bfét. 
gr*  rom.  I  p.  185  sg.  tav.  n.  2)  che  dal  eh.  Stephani  a  ra« 
gtone  erasi  spiegato  come  rappresentante  fanciulle  che  ten* 
gono  nelle  mani  le  loro  fantoccine.  Similmente  appariscono 
le  occopazionì  della  vita  terrestre  in  un'altra  lapide  d'Atene 
in  cui  si  è  voluto  vedere  la  nave  di  Caronte  (Kruger  Charon 
und  Tkemat^e^  Berlino  1866).  Inedite  sono  le  altre  trie  lapidi 
alle  quali  il  rìf.  rivolse  l'attenzione  degli  adunati,  e  che  si 
conservano  nella  villa  Ludo  visi  {Besehr.  der  Siadt  Rom  III 
fi  p.  688,  62),  nel  palazzo  Barberini  (ibid.  429)  e  nel  Mu- 
seo nazionale  di  Napoli  (Gerhard-Panofka,  Neap.  Ani.  BHdv>, 
p.  139,  524)  :  tutte  e  tre  rappresentano  congedi.  —  Propose 
di  poi  la  fotografia  favoritagli  dal  nostro  corrispondente  aig. 
Giuseppe  Pallante,  d'una  lekyihos  con  figure  rosse  su  fondo 
nero  ritr.  a  Benevento,  e  rilevò  come  siffatta  scoperta  riesce 
importante,  poiché  fa  entrare  essa  città  fra' luoghi,  d'onde 
provennero  stoviglie  antiche.  Terminò  col  mostrar  una  testina 
ben  conservata  d'un  barbaro  coperto  di  una  specie  di  cap- 
pello di  cnojo  dall'orio  rilevato;  la  quale  testa,  rìtr.  ne'  la- 
vori di  fortificazione  che  si  stanno  facendo  sull'Aventino  ed 
ora  posseduta  dal  sig.  Palombi,  egli  credè  dover  attribuirsi 
all'epoca  diTrajano. —  Helbio:  fotografia  d'nn  bassorilievo  ritr. 
in  Anagni  e  rappr.  due  sacerdoti  Salii  (cf.  Ann.  in  appresso). 
^  Hbnebn:  calchi  cartacei  di  due  lapidi  anagnine  favoritigli 
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dal  sig.  avv.  Baff.  AmiNrosi,  Tona  del  Cempo  della  repubblica, 
Faltra  dell'a.  743  (cf.  Ball,  in  appresso);  —  beiresemplare  co* 
manicato  dal  sig.  Valia,  iogegoere  delle  strade  ferrate  nel 
regno  d'Italia ,  della  medaglia  liparitana  pobbl.  negli  Anir. 
1867  p.  110  e  corretta  poacia  dalla  oh.  m.  di  Meoaig.  Ga* 
?edoni  nel  Boll.  1862  p.  Ili»  la  lezione  del  quale  fu  pie- 
namente oonfermaia* 

Gemugo  il:  U(»a:  calco  deirepigrafe  d'una  grande  aiH 
marmorea  4i  forma  rotonda  e  che  nella  parte  superiore  mo* 
stra  on  inca?o  a  forma  di  conchigliai  monumento  da  lai  ritri>- 
Tato  pocbi  giorni  prima  nella  cosidetta  area  palatina  in  tì- 
cinema  della  casa  di  Tiberio  e  del  reputato  tempio  di  Giove 
vittore,  e  riferibile  a  Cn.  Domizio  Calvino  cos.  53  e  40  a. 
G.  cbe  vi  avea  dedicato  qualche  cosa  ém  numbieù*  Il  che 
il  rif.  mise  in  relazione  col  ristauro  operato  dal  medesimo 
della  regia  (Dio  48,  42).  —  Ubnzbn:  illustrazione  della  ridetià 
epigrafe  e  della  rita  di  Domizio  Calvino  (v.  Bull,  in  appresso). 
—  Kl  ueMAnif :  Bmndorf  u.  Sekoney  dU  aniiken  Bildu>$rke  des 
LaUraneniisekenMutewntf  L$ipxig  1867, 8  (v.  Bull,  in  appres- 
so).—  Hblbio:  tre  tazze  vulcenti  degli  artisti  Hisehylos,  EjrikU' 
toB  e  Kachrylion  ed  osservazioni  sullo  stile  arcaico  affettato 
visibile  in  questi  vasi  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Hbtdbmann:  una 
serie  di  disegni  e  fotografie  di  teste  e  stotue  di  Giunone,  atta 
a  Circi  conoscere  lo  sviluppo  che  Tarte  antica  mostra  nelle  rap- 
presentanze deirideale  di  quella  dea.  Egli  ne  stabili  tre  classi, 
alla  prima  delie  quali  (giacché  nulla  si  sa  di  certo  soli'  antica 
Ginnooe  di  Samo,  alla  quale  forse  ha  relazione  la  testa  arcai- 
cissima di  villa  Ludovisi,  cf.  Besekr.  Roma  III  2  p.  578, 4;  Anp. 
1838  p.  21)  egli  riportò  Tideale  di  Policleto  serbatoci  nella  testa 
diNapoli  (Mon.ined.  Vili,  1)  ed  in  una  copia  nel  B.  Museo  di 
Berlino  (Gerhard  BerL  atU^  Bildw.  n.  55)  della  quale  fii  pro- 
posto un  disegno.  Alla  seconda  classe  appartiene  la  celebre 
Gianone  Ludovisi,  Tìdeale  di  Prassitele,  ripetuto,  giusta  Topi* 
•ione  del  rit,  in  una  lesta  in  terracotta  nelle  Yer0inigt9m 
Sammlìmgm  di  Monaco,  presentata  in  una  fotografia  tratta 
dal  gesso  che  si  conserva  nel  Museo  di  Berlino.  Crede  spet* 
tare  al  medadmo  ideale  il  magnifico  torso,  proveoienie  da 
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Efeso,  deirAccadeiùia  di  Vienna,  che  parimenti  fa  presen- 
lato  in  fcKografia,  e  dai  rif.  dichiarato  identico  colla  Giunone 
Farnese  del  Maseo  di  Napoli  (Mas.  Borb.  II,  61).  —  Una 
terza  classe,  da  lai  qualificata  come  romana,  al  parer  suo 
avvicina  Fideale  di  Giunone  a  quello  di  Venere,  e  ad  essa 
appartengono  la  testa  di  Madrid  (Nuove  Memorie  delFInst.  Ili), 
quella  già  Mondragone,  ora  di  villa  Borghese  [Beschr.  Roms 
HI  3  p.  233,  5),  Paltra  di  villa  Ludovisi  (I.  e.  Ili  2  p.  685, 
30)  e  la  Giunone  Pentini  del  Braccio  nuovo  (Mon.  iued.  Il» 
52).  Il  panneggiamento  spettante  a  questa  classe  ci  vien  pa- 
lesato dalla  Giunone  Barberini  del  Museo  Pio-CIementino 
(Visc.  II,  2),  a  cui  corrispondono  quella  di  Monte  Calvi  in 
villa  Borghese  (Mon.  ined.  1855,  VII)  ed  un  torso  della  villa 
Ludovisi  (Beschr.  Roms  III  2  p.  582,  9)  come  pure  un'altra 
già  nel  palazzo  Laote ,  ora  nel  Museo  di  Berlino  (Gerhard 
AnU  Bildto.  n.  14),  ancora  inedita^  della  quale  lo  Heydemann 
mostrò  una  fotografia. 


II.  SCAVI. 


a.  Scavi  di  Pompei, 

Lettera  a  G,  Henxen. 

(  continuatione  ;  v.  Ball.  17  segg.) 

Ritornando  al  vicolo  del  Panattiere  giungiamo  alla  porta 
di  una  camera  che  appartiene  alla  bottega  vicina  cou  ona 
lunga  tavola,  nella  quale  sono  murate  tre  grandi  urne;  fra 
le  due  porte  di  quella  stanza  e  di  questa  bottega  imbocca 
sol  vicolo  una  scala  ben  conservata  per  gli  inquilini  del  piano 
superiore.  Neirintonaco  dei  suoi  due  fianchi  sulla  strada  tro- 
vansi  molti  graflBti,  fra  i  quali  potevo  leggere  per  esempio 
alla  sinistra  due  volte  il  nome  Phobue  e  sotto  di  esso:  Euplia 
hic  cum  hominibus  belliSy  alla  destra  il  nome  Fortunata;  qui 
vedesi  anche  un  dipinto  in  grandi  lettere:  Capellam.  .  .  le 
cui  vestigie  delle  altre  lettere  rendono  probabilissimo  il  sup- 
plemento: duumvirum  oro  vos  faeiatis.  Quella  bottega  appar- 
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tiene  ad  una  casa,  il  cui  ?es(iboto  (la  prossima  porla)  e  ratrio 
colle  stanze  dipendenti  farono  già  scavati  quattro  anni  fa  ; 
passando  dunque  Patrio  per  venire  nel  peristilio  recentemente 
scoperto,  noi  notiamo  solamente,  che  la  scala  nascosta,  che 
si  trova  al  sinistro  angolo  delFatrio  insieme  colle  due  stan- 
zette presso  e  sotto  di  essa,  è  piìi  tardi  aggiunta.  Dirimpetto 
a  quella  sul  lato  destro  abbiamo  le  fauces  ed  il  tablino  con 
soa  pittura  piccola  (0,  20  m.  Q),  non  male  fatta,  la  coi  rap- 
presentazione è  quasi  del  tutto  smarrita  :  un  giovane  con 
clamide  e  lancia  siede  fra  tre  donne  che  sono  in  piedi;  sembra 
di  tener  qualche  cosa  nella  destra  mano  e  di  esser  pensie- 
roso. Il  peristilio  con  poche  colonne  di  mattoni,  anche  qui 
per  la  poca  lunghezza  del  luogo  non  nello  stesso  asse  col- 
l'atrio,  non  ancora  completamente  disterrato,  fa  veder  alla 
destra  il  serpente,  dipinto  avanti  di  un'ara  e  sormontato  da 
una  piccola  nicchia-  murata;  vicino  a  quel  luogo  saero  è 
l'entrata  ad  alcune  camerìne  mezzo  scoperte  che,  trovandosi 
dietro  la  bottega  già  mentovata,  conterranno  forse  la  cucina 
colle  dipendenze  necessarie.  Una  camera  più  grande  nello 
stesso  lato  del  peristilio,  parimente  mezzo  scavata ,  mostra  un 
bellissimo  fregio  dipinto:,  sol  fondo  rosso  sono  disegnate  gra* 
ziose  colonne,  sormontate  da  trepiedi,  ed  architettura  fon* 
tastica,  adornata  con  fiori  tenerissimi  e  coronata  con  cigni, 
grifi,  tigri  e  cornucopie.  —  Ma  il  piii  importante  della  casa 
è  nella  stanza  vicina .  al  tablino,  verso  occidente  del  peristi- 
lio: due  pitture  grandi  (1,  66  X  J>  l^^  Q^*)  ®  molto  interes- 
santi, che  si  riferiscono,  secondo  il  mio  parere,  ad  Ercole  ed 
ai  suoi  JFatti.  Esse  sono  circondate  da  larghe  cornici  archi- 
tettoniche dipinte:  la  composizione  ò  perfettissima»  il  disegno 
un  po'  inesatto,  Tesecozione  leggiera  assai  ;  i  colorì  furono 
vivissimi  e  non  senza  armonia^  ma  lasciate  le  pitture  senza 
copertura,  la  veemente  pioggia  del  mese  passato  ne  ha  dan- 
neggiato il  primo  quadro  riortemente.  Quello  ci  mostra  un 
eroe  giovane,  nudo  ed  imberbe,  coronato,  coperte  le  gambe 
dal  manto  rosso  con  orio  violetto;  egli  ha  posto  il  piede  si- 
nistro sol  gradino  di  una  ara,  ed  appoggiando  sul  suo  ginoc- 
chio le  due  mani,  di  cui  una  tiene  in  giù,  ma  solamente  fra 
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dtaè  dita,  la  spada,  Pallra  infodero,  egli  abbassa  la  saa  no* 
bile  faccia  con  espressioiie  moll#  addolorata»  Davanti  di  esso 
sta  ana  donna'  bella  ed  altiera»  <^od  occbj  grandi  e  pieni  di 
entusiasmo,  coronata  e  vestita  dW  lungo  cbitone  bianca  ed 
in<  un  largo  manto  violetto  ;•  tenendo  nella  manca  una  pa- 
tera,  ella  ha  levito  la  soa'destra  sopra  la  testa  deireroe. quasi 
per  lustrarlo.  In  mezso  di  queste  due  figure  vedesì  Takare,  dove 
sta  un  gran  bicchiere,  mentre  alla  «uà  base  giace  una  cerva 
morta,  sulla  quale  r  occhio  triste  deireroe  è  fissalo  ;  nello 
sfondo  si  alza  il  muro  del  tempio.  La  vera  spiegaiione  del 
dipinte  ofii^,  corno  mi  pare,  indubitabilmente  la  favola  nof 
tissima  delU  cerva  cerinitea,  la  cui  rinomanza  neirantichitk 
ci  dimostrano  tanti  versi  e  tanti  monumenti.  È  vero,  non 
c'è  restata  la  tradizione  che  Ercole  abbia  «infatto  ucciso  la 
veloce  bestia,  perseguitata  indarno  un  anno  intero  e  salvata 
neirultimo  momento  da  Diana ,  come  ciò  si  vede  nella  Diaaa 
ben  conosciuta  di  Versailles  ;  ma  il  dipinto  pompeiano  ci.pa»> 
lesa  abbastansa  uifa  'tale*  tradizione.  Vediamo  qui  Ercole,  dopo 
aver  ucciso  ihsAcN)  ammalo  di  Diaoa,  attristato  ed  appreso 
dalla  colpa,  da^ranli  la  sacerdotessa  della  dea  irata,  cui  vor* 
rebbe  placare^  prima  :di  acoingersi  ad  altre  imprese.  Ne  mo- 
stra una  il' secondo  quadroni  vate  a  dire  la  sua  gloriosa  vit* 
tona  sopra  la*  regina  ^eile  Amazzoni.  Sopra  fiero  cavallo»  il 
qm^le,  nondataotoehe  la  sua  seapula  destra  sia  troppo  scor* 
data,  principalmente  quanto  alla  lesta,  è  molto  bene  core- 
posto ,  siede  Ippolita  tentando  di  fuggire  ed  entrare  nelle 
mura  della  sua  espilale^  i  cui  merli  si  vedono  nel  fondo  della 
pittura;  ma  il  figlio  d'AIcmena,  la  stessa  clamide  rossa  coU 
Torlo  violette  attorno  il  collo,  Tba  presa  colia  mano  sinistra 
po' capelli,  stando  sul  punto  di  sfoderare  la.  sua  spada  che 
pende  ai  lato  manco.  L'Amazzone,  addolorata^  volta  un  po' 
la  sua  faccia,  mentre  la  destra,  avendo  lasciato  i  freni  del 
destrìere>  piglia  la  crudele  sinistra  di  Ercole;  la  reginn  è  ve- 
stita in  anassiridi,  diilone  e  clamide,  tiene  nella  manca  due 
lancio  e  porta  l'arco,  legato  qui  sopra  i,  la  fiiretra  al  suo 

&  Piattostoi  sotto  la  faretra  lo  mostrano  T  Amazzone  Matteiana  e  la 
gemma  Natter  (Mfilier-Wieseler ,  Bmkm.  I,  31,  138  a.  b.)  ed  aaohe 
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fian€o  ttoistro;  sai  suo  peUo  vedesi  una  larga  strìscia  d'oro 
probabilmeoie  la  zona  che  l'eroe  débbe  gnadagoàre.  Presso 
a  ciascuna  pittura  sono  due  putti  alati,  dne  bene  conseryati» 
Vnnó  con  un  alto  canestro  e  con  due  uccelli,  T altro  con 
nn  canestro  più  spianato.  Le  loro  pareti  relative  sono  sor-* 
montate  da  un  fregio  nero,  dove  troyiamo  dipinto  là  nn  ca- 
.  nostro  con  frutti  e  fiorì,  un  sistro,  una  oca,  aliane  urne  e 
Tetri  ed  ona  gallina,  mentre  sul  lato  deirultiniò  qbadro  ve* 
desi  un  canestro  rovesciato  con  jplesGi.  Nelle  sfondo  della 
stessa  camera  erano  figuf'ati  tre  {mtti  alati ,  piccoli  ed  og« 
gi  meno  conserrati»  portando  ciascheduno  una  paténit  e  net 
campo  medio  sopra  una  cofonna  una  figura  muliebre  nello 
schema  della  dea  Spes,  alzando  colla  destra  il  suo  abito-) 
tenendo  sulb  manca  un  canestro.  Quantp  del  fregio  c'è  re* 
stato,  mostra  aàa  pitturina  molto  graziosa  e  ben  composta^ 
un  gran  grillo  pasce  ti*anquillamente ,  mentre  un  Amorino 
dirìgge  contro  di  hii  attentamente  l'arco  e  un  altro,  che*si 
trova  avanti  dell'  insetto  pericoloso  ,  benché  armato  colla 
lancia,  si  volta  intimorito  per  fuggire.  Sopra  questo  fregio' si 
alza  archilettnra  fantastica  bellissimameilte  dipinta. 

Quindi  si  è  scavata  la  parte  posteriore  della  piccola  casa 
strada  della  Fortuna  n.  33,  la  cui  larga  bottega  insieme -ooU 
l'atrio  e  col  tahUno  ,  dove  vedesi  una  pittura  mediocre  e 
quasi  completamente  rovinata,  rappresentante,  come  sembra, 
Adone  e  Venere,  era  già  scoperta  molti  atmi  fa.  Per  le 
faueei  entriamo  nella  parte  recentemente  sterrata,  daj^nài 
nel  peristilio  piccolo  assai  e  senza  colonne  coirapertnra  dèlia 
dsterna;  alla  destra  trovasi  la  hicchia  di  stucco  per  i  Ldrf, 
internamente  dipinta  a  ntte':  egpalmente  è  dipinto  un  gran 
bicchiere  di  vetro  (skypho^ ,  attornialo  di  alloro ,  ed  una 
clava,  le  quali  cose  fanno  congetturare  non  senza  prebabi» 
lità  che  Ercole  sia  stato  il  geifio  spedale  di  questa  casa.  Da« 
vanti  di  questa  nicchia  é  costruita  in  mattoni  un'ara  (al- 
ta  0,  20  m.),  sulla  quale' si  alza  fin  alforlo  della  nicchia  uno 
stretto  pilastro  di  stucco  e  dipinto  come  marmo;  vidino-i 

una  Amazzone  sul  fregio  de)  tempio  di  Atene-  NSke  (Roés^  Nxketemptl 

xn  9).  I 
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Io  sbocco  per  l'acqua.  Nataralmente  Don  mancano  né  i  due 
serpenti,  dipinli  fra  rami  e  fióri  sulla  parete  aliato  all'ara, 
nò  sopra  la  nicchia  in  mezzo  di  rami  di  alloro  e  di  uccelli 
i  due  Lari,  fra  i  quali  il  genio  del  padrone,  veslito  in  bianco 
e  tenente  la  cornucopia,  fa  la  libazione  sopra  un'ara.*  Alia 
destra  di  quel  lararium  trovasi  daprima  un  piccolo  passag- 
gio che  dà  l'entrata  ad  una  camera,  la  quale  ha  una  fine-, 
stra  grande  assai  sul  peristilio  e  ci  offre  tre  piccoli  dipinti, 
rappresentanti  vetri  con  frutti  ed  uccelli;  quindi  viene  il  ces*- 
so.  Dirimpetto  a  quel  larario  si  giunge  ad  un  passaggio 
piii  grande,  che  conduce  a  manca  a  due  stanzette,  la  cui:  prima 
riceve  luce  per  una  finestra  sul  nostro  peristilio ,  mentre  la 
seconda,  come  il  passaggio  medésimo,  ne  ba  una  sul  peri* 
stillo  della  casa  vicina, «già  descrìtta.  Quella  finestra  della 
prima  camera  ci  manifesta  bene  la  fretta  del  fabbricare;  una 
lastra  (larga  0,  45  m.;  lunga  0,  90)  di  marmo  bianco,  ador- 
nata con  due  maschere  di  leone,  serve  da  parapetto;  le  stanze 
stesse  non  ci  offrono  nulla  di  notevole.  Lasciata  da  una  parte 
sul  medesimo  passaggio  la  scala  ben  conservata  al  piano  su* 
periore,  si  viene  ad  una  stanza  più  grande  alla  destra,  che 
parimenti  riceveva  luce  da  una  finestra  sul  peristilio  della 
stessa  casa  vicina  ed  è  dipinta  un  po'  più  riccamente:  alcune 
pitture  (0, 43  m.  oy  ci  mostrano  uccelli  morii  e  vivi,  frutti  ecc. 

In  fine  si  sono  sterrate  in  questa  insula  le  parti  non 
ancora  scoperte  di  alcune  case:  cosi  il  peristilio  della  casa, 
il  cui  vestibolo  colle  botteghe  (n.  20.  21.  22.)  va  sulla  strada 
delia  Fortuna.  Si  vede  là  un  tempietto  per  i  Lari  con  due 
colonne  rosse  e  colla  volta  formata  da  una  larga  conchiglia 
di  stucco.  —  Poi  si  è  scoperto  dietro  alla  bottega  n.  19  della 
stessa  strada  il  cortile  con  una  fornace,  presso  la  quale  co* 
nosconsi  ancora  le  vesligie  della  pittura  dei  serpenti,  con^doe 
lunghe,  ma  strette  vasche  ed  alcune  camere  coQdmuni  e  gros- 
solane; e  dietro  alla  bottega  vicina  (n.  187)  il  peristilio,  che  ha 
una  uscita  larga  sul  vico  storto  e  dove  furono  trovati  alcuni 
piccoli  mortaj,  e  le  camere  attorno  di  esso,  l'una  un  po' più 
riccamente  dipinta;  tutto  del  resto  senza  molto  interesse. 

Suir  altro  lato  del  vicolo  del  Panattiere  si  è  scavata  la 
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casa  vicina  alla  casa  cosidetta  dei  mamii  e  Ire  anni  fa  sco* 
perta;  Gnadesso  il  solo  atrio  tnscanico  colle  dipendenze  è  ac- 
cessibile.  Le  mura  sono  benissimo  fabbricate,  ai  canti  di 
mattoni,  il  rimanente  colla  pietra  di  Sarno,  la  quale  è  ado« 
perata  quasi  in  tutte  le  case  pompejane.  Allato  al  vestìbolo 
si  offrono  due  stanze,  colle  porte  verso  Patrio,  ciascuna  con 
una  finestra  sul  vicolo.  Facendo  il  giro  delPatrio,  troviamo  alla 
destra  daprìma  una  piccola  camera  con  pochi  gradini  della 
scala,  che  una  volta  per  il  padrone  e  la  sua  famiglia  con- 
duceva al  piano  superiore  ,  il  cui  muro  esterno  ci  mostra 
ancora  le  parti  inferiori  delle  finestre,  mentre  un'altra  scala 
per  gli  inquilini,  oggi  perduta,  imboccava  direttamente  sul  vi- 
colo stesso.  Viene  quindi  un'  altra  camera  e  Vaia  destra  ;  al 
pilastro  fra  queste  due  porte  era  collocata  la  bellissima  cassa 
di  bronzo,  trasportata  adesso  nel  Museo  di  Napoli,  la  cui  de- 
scrizione daremo  fra  breve.  Mancando  le  fauees^  il  taMino 
era  del  tutto  aperto;  il  lastrico  di  mosaico  bianco  e  nero  è 
semplice,  ma  non  bruito.  Segue  dalfaltra  parte  l'altra  ala  e 
poi  due  camere,  che  conservano  tuttora  le  decorazioni,  men- 
tre tutte  le  altre  stanze  alte  assai  intieramente  senza  stucco, 
rendono  molto  probabile  V  opinione ,  che  questa  casa  non 
sia  stata  finita  nelPanno  della  catastrofe.  La  prima  stanza  ci 
offre  ancora  due  pitture  (1, 17  XO,  63  m.),  del  tutto  con- 
servate, leggerissimamente  dipinte,  che  rappresentano  paesi; 
runa  mostra  una  colonna  sormontata  da  una  urna  graziosa  di 
bronzo,  vicina  ad  un  rivo  con  capre,  alberi,  erme  e  tre  figure 
di  bronzo  su  d'una  sola  base  larga;  nelFaltro  quadro  ci  sono  pa« 
recchie  are,  un'albero  sacro  sotto  un  architrave  con  due  urne, 
sostenuto  da  due  colonne,  fra  le  quali  sta  un  simulacro  fem- 
minile di  bronzo,  tenente  nelle  mani  due  torcie,  inoltre  ivi  son 
dipinte  tre  capre,  due  uomini  coronati  che  s'avvicinano  con 
tirso  e  face,  ed  infine  un  gran  trepiede  poMo  sopra  un'alta 
base  del  tutto  rassomigliante  BÌVompkalos  coperto  di  cortinìa. 
È  da  notarsi  che  nella  superiore  cornice  dipinta  di  quest'bl- 
timo  quadro  si  conserva  ancora  un  chiodo  per  appendervi 
alcunché.  Sopra  quei  due  dipinti  su  fondo  bianco  vedesi  ar- 
chitettura fantastica  con  cariatidi,  l'una  alata  come  Psiche, 
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ghirlaDde  ed  uccelli;  lutto  molto  granoso  e  bello  assai.  L'al^ 
tra  staoza,  seoza  pittarcy  ha  mi  fregio  bianco,  graziosisainia* 
noeDle  dipinto;  sol  campo  rosso  nella  parte  sinistra  dello  sfondo 
lòggesi  tre  volte  il  graffito  :  /er  vita  ;  queste  parole  si  ripe- 
tono  sul  campo  alla  destra  della  medesima  parete  con  un^ag- 
giunta  piccola  assai,  che  non  mi  riuscì  di  leggere;  infine  nel 
campo  rosso  inezzorotto  della  parete  destra  trovasi  ancora 
la  parola;  quiesce.  Oltre  la  cassa  »  si  sono  qui  trorati  i  due 
trapezofort  della  tavola,  che  stava  vicina  al  compluvio  seni* 
plico  di  tufo;  di  cui  uno  è  rotto,  Taltro  mostra  bene  scoi* 
piti  due  grifi  fra  i  qu^li  alzasi  un  ramo  di  lauro  sormon- 
tato da  una  parte  dalla  civetta  di  Minerva.  —  La  cassa  stessa 
(alta  0,  64  m;  larga  1, 5;  prof.  0,  59),  molto  bene  conservata, 
sta  sopra  quattro  piedi  grossi,  guarniti,  come  tutti  i  lati  (ec- 
cettuata la  faccia  posteriore  addossata  alla  parete),  cou  molti 
chiodi.  Il  suo  coperchio,  parimente  chiodato,  ha  su  ciascuno 
dei  due  lati  un  semplice  e  piccolo*  ma  fermissimo  manico 
per  alzarlo ,  sotto  il  quale  trovasi  la  lìngua  larga  perforata 
per  uso  della  chiave,  e  sopra  il  suo  orlo  di  6*0010  un  terzo 
nouinico,  pili  elegante  e  più  largo,  ma  non  meno  forte,  for« 
mato  da.  due  foglie.  Il  centro  della  parte  di  prospetto  del 
coperchio  è  ornato  della  testa  in  alto  rilievo  di  un  leone  o 
di  una  tigre.  Biecamente .  ornata  è  anche  la  faccia  della  cassa 
medesima,  la  quale  mostra  una  striscia  larga,  sormontata  da 
un'altra  più  stretta  e  pih  bassa  ,  ciascuna  delle  quali  è  dì- 
Tiaa  da  molti  bottoni  in  tre  campì,  dove  sono  sopramesse 
▼arie  teste  di  bronzo  in  altissimo  rilievo.  Nella  strìscia  in- 
feriore se  ne  vede  nel  campo  medio  una  maschera  con  lun- 
ghi capelli  coronata  da  edera,  negli  altri  ai  fianchi  due  bu- 
sti di  putti  alati,  Tuno  riccamente  coronata  da  foglie  d'uve, 
Taltro  senza  corona,  ma  portando  attorno  il  collo  una  ghir- 
landa fatta  di  pampani  ed  uve:  quelle  due  teste  hanno  molla 
rassomiglianza  con  quelle  che  si  trovano  sulle  falere  pubbli- 
cate ed  illustrate,  poco  fa,  dai  eh.  Bein  (Mon.  deirist.  VI,  41, 
fi.  6):e  Jaho  {Bumner  Winekelm.  Festprogramm.  1860).  Nella 
striscia  superiore  vediamo  la  testa  di  un  verro  (come  quella 
sopramenzionata  del  leone  o  piuttosto  della  tigre  probabii- 
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mente  un  apoiropaian)  fra  dae  busti  femmintii ,  molto  ras- 
somigliantt  l'uno  airaltroi  ma  no  poco  diverti  nella  dispo* 
rizione  dei  capelli  e  del  chitone»  ciascuno  colla  faretra  sopra 
la  spalla  destra:  forse  debbono  intendersi  Diana  ed  Atalanta, 
e  dunque  il  verro  sarebbe  il  famoso  di  Calidone.  Tutte  que- 
ste decorazioni  sono  bene  conservate  e  non  male  fatte;  den* 
Irò  nulla  si  rivemie.' 

Gonchiudtamo  questo*  npporlo  sugli  scavi  d^Ua  seconda 
metà  del  corrente  anno  eolla  descrizione  di  una  pitlura.tm- 
vaia  in  una  girando  stanza  alla  manca^  del  vestibolo  della 
casa  non  ancora  del  tutto  disotterrata,  la  quale  .si  trova  fra 
quella  delU  anzidetta  cassa  e  Taltra  obe  descrivemmo  al  caa* 
tono  della  strada  stabiana  ;  sul  suo  muro  estemo  leggeri  il 
dipinto  in  grandi  lellere: 

CAPBLLA 'TI  •  IVB  • 

La  pittura  (0,  6«  m.  O)  è  male  filta  e  già  molto  can- 
cellata,  ma  del  tutto  serbata.  AUa  sua  destra  ala  DanaCi  mez- 
zo nuda,  appoggiandosi  col  gomito  manco  su  d^im  pilaatro, 
distendei^do  colla  destra  mano  il  suo  manto,  dove  un  pie* 
colo  Amore  volante  versa  da  un»  urna  la  pioggia  di  oro, 
mentre  Danae  leva  gli  occhi  ad  esso:  queste  due  figure  ri 
ritrovano  molto  rassomiglianti  in  una  pittura  pompejana(Mus. 
Borb.  Xi,  21 ,  S)  già  da  lungo  teoipo  conosciute  ed  ora  conser- 
vata nel  Museo  nazionale  di  Napoli,  nella  quale  presso  la  figlinola 
di  Acririo  é  aggiunto  ancora  it  fulgore.  M»  V  importanza  del 
dipinto  recentemente  scoperto  è  nella  figura  aggiuntavi  alla 
rinistra  di  chi  guarda,  dove  siede  Giove,  tenente  nella  de- 
stra lo  scettro,  coperte  le  gambe  colla  clamide  e  calzali  i 
piedi.  Nello  sfondo  vedesi  un  muro  ed  una  grande  torre  ro- 
tonda. È  chiaro  che  l'idea  etica  della  favola,  che  r^nore 
trionfi  sopra  tutte  le  difficoltà,  sia  stata  dimenticata  o  tra- 
scurala dal  pittore;  non  vediamo  inehuam  DoMoent  ma*  ella 
ri  trova  lib^a  ali*  aperto ,  essendo  presente  personalmente 
Giove:  la  pioggia  di  oro  è  dunque  nient'altro  che  il  titolo 
del  quadro  che  qui  sia  rappresentata  Danae,  la  madre  di  Per- 
seo, e  non  un'altira  amata  di  Giove. 

Pompei  3  novembre  1867.  H.  Hbydeiiann. 
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b.  Fouilles  de  Vienne  en  France. 
Lettre  de   M.   Allhbe  à  M,  Henxen. 


.  .  .  .  J'ai  rhonnenr  de  voqs  adresser  la  desciiplion 
d^uoe  Qoavelle  mosaiqae  récemment  trouvée  à  Vienne»  à 
très  peu  de  distance  aa  nord  de  celle  menlionnée  aa  BuU 
lelin  d'octobre  1867  d.  X.  La  constrocUon  d'un  égoat  dans 
une  rae  dite  des  Gargates  en  avait  d'abord  fait  apercevoir 
une  partie  ;  une  fouille  pratiqaée  bìentòt  après  au  mème 
endroit,  a  mis  au  jour  la  portion  restée  enfouie  de  ce  somp- 
tuenx  pavage  et  a  permis  d'en  dóterminer  l'étendue  et  la 
composition.  Il  présentait  une  ^urface  de  buil  mètres  de 
long  sur  quatte  mètres  de  large,  diyìsée  par  une  tresse  de 
conlenrs  éclatantes  en  yingt  denx  compartìments  carrés, 
disposés,  à  partir  dn  fond  de  la  salle  aussi  decorée  jusqa'à 
^la  luoitié  de  sa  longneur»  sur  quatre  rangs  de  quatre  com* 
partiments  chacun,  et  de  là  jusqu'à  l'entrée,  qui  étaìt  tour* 
née  vers  Tonest,  antrement  dit  vers  le  Bhòne,  et  était  mar- 
quée  par  une  largo  bordure  bianche  faisant  retour  à  droite 
et  à  gauche,  sur  denx  rangs  seulement ,  la  largeur  de  la 
bordure  compensant  la  suppression  d'un  rang  de  chaque  coté. 
Dans  ces  compartìments  étaient  insérés  autanl  de  médaillons 
alternatiirement  carrés  et  rondv^,  ceux-ci  encadrés  dans  mie 
torsade  pareille  pour  tous  ;  ceux-Ià  dans  des  régistres  d'oves, 
dans  de  doubles  rangées  de  postes  noires  et  blancbes,  dans 
des  plates-bandes  ornées  de  feuillages.  —  Les  médaillons  de 
la  partie  formée  de  seize  compartiments  rangés  sor  quatre 
lignes,  avaient  pour  sujets  des  animaux ,  auxquels  étaient 
entremélés  quelques  personnages  presqu'entièrement  dépouil- 
lés  de  leurs  cubes,  mais  dont  les  attitudes  étaient,  malgré 
cela,  encore  reconnaissables  à  la  silhouette  restée  nettemetìt 
découpée  sur  le  fond.  Je  puis  signaler  parmi  les  personna- 
ges un  archer  décochant  une  flèche ,  et  qui  sera ,  si  l'on 
veuty  un  Actéon^  et  parmi  les  animaux  un  lion  en  marche^ 
une  panthère  bondissante ,  un  sanglier  et  un  onagro  dans 
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TàGtioii  de  courir  ,  qn  léyrier  ti  l'attaché  à  uà  arbre  et 
s'éldngant  en  aboyant  avee  -  foreor  còolre  -uà  =  cerf  broc^ant, 
qui  kù  correspendait  de  Taotre  còlè  de  la  mosaiquer'iet  dont 
la  tftte  est  magDifiipeineDl  coiffée  d'une  ampie  ramare. 

Du  coté  de  Teotrée,  qaatre  des  six  tableaax,  qù  j  sont 
accoapiés  sur  deax  raogs ,  sont  pins  grands  qae  les  autres 
par  suite  de  l'absence  de  Pencadreiiient,  et  offraient  aux  re* 
gards  If  tétrade  des  Saisons.  L'Hiver  est  symbolisé  par  une 
lète  de  femme  au  teint  pAle,  vìoitee  presque  jnsque  sur  le 
bas  du  front  d'un  flammeum  blanc,  k  reflets  jaunes  et  ver- 
ditfes,  qui,  descendant  le  long  des  joues  pour  se  rejeindre 
song  le  mentoB ,  se  ^répand  ^en- ptis  fi&s  et  lég^rs  sòr  les 
épaules  et  aa^deraot  de  la  poitrwe^;  elle  ^t  couronnée  d'une 
branche  de* pin  k  laquelle  adhèrent  deux  eóne»  vis-à-Tis  des 
tempes.  La  lète,  qui  représente  Carpo  ^  l'Heore  de  TAii- 
tottuie,  est  celle  d'une  belle  jeune  femme  anx  cheyéux*  bmns 
et*  ondeyaots,  cenroìinée  de  feuilles  et  de  froits  de  fignes. 
L'Heore  de  VÉàé  est  brune  aussi  et^d  le  front  ceìnt  d'épis 
de  bié  et  de  pavots  des  champs  >;  une  boucle  brillante  pend 
à  son  oreille.  Le  haut  d»  ^viisage  manque,  mais  k  Taide  du 
modèle  foumi  par  TAutomne,  pourra  étre  aisément  restitué. 
L'oB  n'a  rien  retrouyé  du  tableau  qui  devait  contenir  la  lète 
de  Thallòì  t'Heure  da  Printemps.  C'est  une  porte  qui  de- 
complète  et  déprècie  singulièrement  une  coUection  sans  con- 
tredit  des  plus  curieuses. 

Entro  les  tableaux  de  miyer  et  de  TAutomne,  fiiisant 
fiiee  à  l'entrée,  et  ceux  du  Printemps  et  de  VÉké  Yonaient 
deux  médaiUons  canrés  àenoadrements  de  plates-bandes  de- 
copéea  defeulilled  de  laurier  ou  d'orango.  L'un  représeàte 
Jaso^,  s'apprétant  h  moèter  sur  l'Argo ,  dont  on  apof^dt 
br  poupe  et  l^éebelle  d'abordage.  Il  ne  reste  du  chef  des 
Argonautes  qui  était  dan»  l'attilude  d'une  action  nvo,  quo 
le  bau  de  ies  jambes  nues:  il  demt  avoìr  swies  épaules, 
suiwnt  la  deseription  des  póètes,  une  peau  de  léopard  ou 
de  lioQ,  on  portar,  comme  sur  des  vases  peints,  le  costu- 
me Tbessalien,  la  chlamyde  et  le  pétase.  L'autre  médafHon^ 
oh  l'on  Toit  au-dessQS  d'un  Ut  de  parade,  en  partie  détroit, 
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un  velàrium  tenda  entre  deax  arbres,  nons  fait  assisteri  si 
je  ne  me  trompe ,  à  Theureux  dénouement  de  Texpédition 
argonautiqae,  c'esl  à  dire  aa  mariage  de  Jason  avec  Médée. 


III.  MONUMENTI. 

'  a.  Notiiia  iMomo  ad  una  collezione  di  terrecoite  greche 
in  potere  del  sig,  Comnos  in  Atene. 

Il  sig.  professore  Comnos  dì  Alene  nel  corso  di  molti 
anni  ha  saputo  riunire  presso  di  sé  una  sceltissima  coUezio- 
ne  di  terrecoite  greche»  la  quale  merita  sommamente  Tal- 
tenzione  degli  archeologi.  Il  colto  possessore  con  quella  li- 
beralità che  lo  dislingue  mi  permise  di  studiare  a  mio  bel-, 
l'agio  i  suoi  tesori..  Come  fruito  ne  offro  ai  lettori  del  Bul- 
lèttino  la  seguente  notizia,  non  intesa  peraltro  ad  abbracciare 
tutto,  ma  con  lo  scopo  di  dar  ragguaglio  intorno  ad  alcune 
cose  che  mi  parvero  le  più  importanti  e  che  ho  ordinate 
secondp  la  diversa  loro  provenienza. 

La  più  gran  parte  ,  com'  è  naturale  ,  provenne  dalla 
stessa  ATTICA .  Né  fa  d'uopo  esporne  più  lungamente  che 
le  medesime  hanno  i  soliti  meriti  comuni  ai  prodotti  d'arte 
di  questo  suolo  felice. 

1.  Testa  di  Minerva,  alta  0,  09.  Ne  resta  solo  la 
parte  anteriore,  ed  è  di  ammirabile  bellezza. 

2.  Frammento  di  rilievo ,  alto  0,  09,  con  traccio  di 
color  bianco.  Civetta  al  di  sopra  d'una  mano  destra  eh'  è 
messa  su  qualche  sostegno.  A  sinistra  osservasi  uno  dei  bu* 
chi  per  via  dei  quali  il  rilievo,  di  cui  non  resta  che  Tangolo 
superiore  a  sinistra,  doveva  attaccarsi.  Un  rilievo  di  marmo» 
pur  esso  frammentato,  che  si  conserva  nella  casuccia  tlietro 
l'Eretteo  ,  rappresenta  un  uomo  ammantato  ed  un  ragazzo 
ignudo  innanzi  a  Minerva ,  della  cui  figura  non  è  rimasto 
altro  che  la  protesa  mano  destra  con  sopra  la  civetta ,  e 
piccola  parte  delP  elmo.  Più  completamente  si  è  conservato 
questo  tipo  in  alcune  statuette  di  bronzo  esposte  nel  museo. 
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naxionale  di  Napoli.  Ch'  esso  riferiscasi  alla  Arehegetis  Tieo 
proyato,  com'  è  nolo  ,  dalle  'segoeoti  parole  dello  scoliasta 
io  AristofaDe  av.  515. . . .  rrfc  ^Apxnyétido^  'A5y]va^  xò  ayal^ 
lia  yXoLxjxa  etyjEV  iv  n  X^^P^' 

3.  Apollo  sol  cigDO  ;  allo  0,  09,  largo  0, 06.  Il  po- 
lente uccello  è  raffigurato  nuotante»  remigando  con  i  piedi. 
U  dio ,  che  veste  lungo  chitone  ,  si  sostiene  con  la  mano 
destra.  Con  la  sinistra  regge  un  oggetto  in  cui  ognuno  sarà 
propenso  a  sopporre  una  lira,  ma  che  pure  rassomiglia  piut- 
tosto ad  un  disco. I  Debbo  notare  peraltro  che  il  lavoro  del 
gruppetto  di  che  si  tratta  non  è  molto  fino.  L^orlo  di  quel- 
l'oggetto rotondo  fu  azzurro.  Traccio  dello  stesso  colore  veg- 
gonsi  ancora  sulla  parte  infima  che  rappresenta  le  onde; 
Iraccie  di  rosso  al  becco  ed  ai  piedi  del  cigno,  di  giallo  in- 
fine ai  capelli  di  Apollo  che  sovra  la  fronte  formano  una 
specie  di  nodo. 

4.  Vasetto  in  forma  diPapposileno  con  Bacco 
fanciullo,  allo  0,  13,  danneggialo  alla  parte  di  dietro; 
manca  il  piede  destro  del  Sileno.  Questi,  eh'  è  munito  della 
pelle  vellosa  ed  ha  inoltre  un  panno  avvolto  attorno  le  co- 
sde^  SI  presenta  di  faccia,  ma  camminando  a  destra  di  chi 

10  guarda.  Sul  braccio  sinistro  porta  il  fanciullo,  eh'  è  tuli*  in* 
volto  in  un  mantello  ed  ha  i  lunghi  capelli  adorni  d*una 
corona  di  foglie.  Il  capo  del  Sileno  è  adomo  di  una  corona 
di  nastri  e  sopra  di  essa  con  foglie  d*ellera.  Nella  mano  de- 
stra regge  un'  otre.  Rimangono  lutloRa  vive  traccio  di  colori. 

11  collo  e  la  bocca  del  vaso  propriamente  detto,  che  spicca 
sopra  del  capo  di  Sileno,  hanno  vernice  nera  come  anche 
tutta  la  parte  di  dietro.  Quella  parte  poi  che,  a  foggia  di 
un  gran  pol^,  forma  transizione  dal  collo  del  vasetto  al  capo 
della  figura  di  Sileno,  è  rossa.  La  corona  di  lui  è  azzurra, 
le  foglie,  il  grembiale  e  la  base  sono  verdi.  Il  vestiario  di 
Bacco  è  rosso,  Porlo  del  vestiario  e  i  capelli  del  dio  sono 
di  oro.  Alle  faccio  ed  alla  mano  sinistra  del  Sileno  ricono^ 
scesi  chiaramente  eh'  erano  colorite  al  vero,  —  Il  concetto 
generale  rammenta  il  noto  gruppo  di  Papposileno  con  Bacco 
fimcinllo,  esistente  nel  tempio  di  Teseo. 
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5.  Pan,  sedato,  eoo  le  gambe  caprine  incpecicekialg. 
Sqou  la  lyrmr.  La  figura,  eb'  è  alta  0,  08,  appartiene  a 
quella  elesse  jdie  tanto  spesso  à  vede  io  Atene  sopra  «no- 
nomenli  di  vario  genere. 

6.  Prammeoto  dello  stesso  geoere,  alto  0,  09. 

7.  8.  9.  Tre  figurine  di  5a(in  aceovacciali,  in  quanto 
alla  posa  consimili  di  quello  presso  Miiller'Wieseler  II,  41 
n.  496.  L'uno  é  alto  0,  07,  Taltro  0,  06.  Il  terzo  che  di- 
stlnguesi  pel  color  rosso  della  creta  è  peti'  essere  it^Uico, 
ha  0,  075  di  aftezza. 

10.  Amore ,  alto  0,  10.  Le  ali  sono  stese  in  ^Ito  > 
qneUa  a  sioislria  è  danneggiata  come  le  è  anche  la  parte  ||i- 
ferìore  della  figura.  L'Amore  porta  nellli  sinistra  M  occeHo, 
nella  deatra ,  a  quel  che  pare ,  un  balsamario.  Uo  leggero 
mantello  gti  scende  sul  dorso  e  cnopre  anco  parie  del  brac* 
ciò  sinistro. 

11.  Ganimede,  alto  0, 16.  Il  peso  del  corpo  riposa 
sulla  gamba  sinistra  ;  ha  berretto  frigio  sol  capo  e  m  leg- 
gero maotelletto  suH'  omero  sinistro,  don  la  mano  destra 
abbassala  regge  nn  booeale  ;  l'avambraecio  sinistro  manca. 

'12. 'Paride,  alto  0,  08.  Come  spesso,  ^gli  ò  raffi- 
gnrato  sedato  sopra  •qualche  rialto  4Ìi  terra  ossia -scoglio.  ^Gon 
ginnte  le  mani  abbraccia  il  ginocchio  sinistro,  menare  il  piede 
di  questa  gamba  è  messo  alquanto  indietro.  Egb  è  vestilo 
alla  frigia.  Ai  calzoni  veggonsi  Iraccie  di  color  azzurro,  al 
berretto  di  rosso!  Le  sue  labbra  erano  rosse  ;  i  lunghi  capelli 
pare  siano  stati  gialli  di  oro  {Cf*  n.  84). 

13.  14.  Due  piccole  teste  femminili,  di  av- 
vera beltà  che  sa  d'arcaismo  e  di  assai  -fino  lavoro.  Pollo 
stile  possono  confrontarsi  con  certi  tipi  dei  tetradrammi  ate- 
niesi che  formano  transizione  dalla  maniera  più  antica  a 
quella  dello  stile  bello.  Una  di  queste  teste  è  alta  0,  06  e 
sembra  fosse  destinata  ad  essere  incastrata.  L'altra,  ch'é 
dello  stesso  genere,  ha  0,  05  di  altezza. 

15.  Danzatrice,  alta  0, 19.  È  desse  assai  note- 
vole tanto  pel  bellissimo  stile,  che  ha  ancora  Timpronta  d'ar- 
caismo, quanto  pel  concetto  che  ricorda  unajléile  atatue  di 
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bronzo  conosciQte  soUo  il  nome  delle  danzatrici  crcoianesit 
dì  coi  già  altra  volta  notai  figure  analoghe  io  una  pittura  di 
Poinpei  (Ball.  1867  pag.  168).  La  figarìoa  sta  in  ambo  ì  ^edi. 
è  adorna  di  coffia  e  veste  lungo  chitone  senza  manii^e»  il 
tpuiie  è  doppio  nella  parte  saperiore  (diploidioo)  ;  infine  ha 
fluI  petto  e  il  dorso  una  specie  di  corto  mantelletto.  È  desio 
danneggiato  e  mancano  ancora  le  avambrapcia.  Pure  n^- 
noscesi  tuttora  con  sufficiente  chiarezza  che  le  mani  trassero 
in  su  qqel  leggero  mantello.  Senz'  altro  questo  gesto  era 
qualche  ^iift«  di  ballo.  La  figura  è  distinta  anche  per  (e 
chiare  traccio  di  vari  colori ,  con  che  una  volta  era  stata 
dipinta. 

16.  Danzatrice,  alta  0»  17,  del  genere  e n^l  co- 
stume di  quelle  cosidette  danzatrici  spartane  od  ierodule 
( Muller- Wieseler  li,  20  n.  214).  Vi  sono  traccie  di  color 
bianco,  ed,  ali*  ornato  del  capo,  di  verde.  Rammenta  fino 
a  certo  punto  la  statua  della  corridrice  esposta  nella  galle- 
ria dei  candelabri. 

17.  Altra  danzatrice,  dello  stesso  genere,  pib  piccola» 
cioè  di  0,  12  di  altezza.  L' indietro  è  attaccato  ad  un  so- 
Stagno,  sicché  potevasi  raffigurare  con  ambo  i  piedi  neir  aria, 
neir  atto  del  balzellare.  L'ornato  del  capo  era  azzurro.;  nel 
reato  della  figurina  appariscono  traccie  di  bianco. 

18.  Danzatrice,  alta  0,18.  Cammina  io  passo  di 
ballo  a  d^tra  di  chi  la  guarda.  I(  piede  sinistro  è  messo 
avanti.  La  part^  superiore  del  corpo  e  la  testa  stanno  di  fise- 
eia.  Air  altezza  della  testa  tiene  con  Jla  man  manca  la  tam- 
burella (  ove  veggonsi  traccie  di  blu  e  di  rosso  ) ,  e  suona 
con  la  dritta. 

Gli  altri  esemplari  di  danzatrici  ammantate 
che  sono  più  o  meno  consimili  a  quel  tipo  reso  abbastanza 
noto  a  tutti  dai  gessi,  basti  l'avergli  menzionati.  Che,  seb- 
bene siano  in  parte  rilevanti  o  a  cagione  dei  vivi  colori  che 
conservano  o  per  la  graziosa  loro  posa  e  via  discorrendo , 
pure  sarebbe  impossibile  di  descriverne  brevemente  i  vari 
concetti  e  le  particolarità  che.  ci  offrono.  Lo  stesso  vaje  ri- 
spetto ad  alcune  graziose  figure  di  ragazze  sedenti 
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ed  altre  in  piedi,  delie  idrofore,  ed  infine  delle 
varie  e  belle  figurine  che  servivano  di  fantocci,  ramo  della 
manifattura  antica  piii  istruttivo  di  quel  che  sembra  al  primo 
aspetto,  e  di  cui  bellissimi  esempi  trovansi  in  Atene  tanto 
nelle  varie  collezioni  private  quanto  nel  museo  della  società 
archeologica.  Ma  meritano  speciale  attenzione  alcuni  scherzi 
artistici,  eseguiti  con  un  beli'  umore  e  con  ammirabile  mae- 
stria. Sono  dessi 

19.  Una  vecchia  conin  mano  i  flauti, 
alta  0,  11.  Pel  soggetto  è  da  confrontare  un  frammento  di 
una  avX-nzplg^  esposto  nel  museo  della  società  archeologica. 
Rispetto  allo  stile  peraltro  è  più  consimile  un'altra  carica- 
tura pur  essa  nelP  anzidetto  museo.  Raffigura  una  vecchia 
nutrice  con  un  fanciullo  sulle  braccia  ;  ai  piedi  le  sta  un 
cagnuolino. 

20.  Donna  incinta  ignuda,  alta  0,*  13. 

Ricca  sorgente  di  belle  terrecotte  si  6  in  secondo  luogo 
MEGARA.  Né  sembra  eh*  esse  pelle  stile  si  distinguano  da 
quelle  di  Attica. 

21.  Venere,  alta  0,21.  Il  peso  del  corpo  riposa 
sulla  gamba  sinistra.  Solo  la  parte  inferiore  della  gamba  de- 
stra è  coperta  dal  vestiario,  che  la  dea  stende  con  la  destra 
alzata  e  con  la  mano  sinistra  abbassata.  I  capelli,  che  so- 
vra la  fronte  formano  un  nodo,  erano  gialli.  —  Faccio  no- 
tare per  incidenza,  che  scarsissimo  è  il  numero  di  rappre- 
sentadze  di  Venere  ignuda,  e  in  genere  di  donne  ignude  , 
nei  musei  di  Atene. 

22.  Gruppo  di  due  ragazze,  alto  0,  30;  ri* 
levantissimo  sì  per  la  grandezza  e  sì  pelle  stile  assai  gra- 
zioso. Fu  trovato  rotto  in  molti  pezzi,  ora  dallo  stesso  pos- 
sessore diligentemente  riuniti.  Ne  mancano  alcuni  di  minor 
importanza.  Una  ragazza  inchinata  porta  un'  altra  ragazza , 
che  da  dietro  le  mette  il  ginocchio  sinistro  sulla  coscia  de- 
stra, ed  abbracciando  la  compagna ,  mentre  pur  da  questa 
vien  colle  mani  sostenuta.  Sembra  che  sia  rafiìgurato  pro- 
prio il  momento  in  cui  Puna  monta  sul  dorso  dell'  altra,  al 
che  combinano  e  ri  concetto  in  genere,  e  Pespressione  dei 
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volti  cbe  sorridono.  La  testa  di  quella  che  è  in  piedi,  ha 
chiare  traccie  di  esser  stata  con  lo  stecco  ritoccata  dall'ar- 
tista a  creta  fresca  ;  circostanza  la  quale  accresce  d'assai  il 
valore  anco  ad  altre  terrecolte  della  collezione  det  signor 
Comnos.  Trahiscio  peraltro  d^entrare  in  ulteriori  merìli  del 
gruppo  in  discorso,  giacché  spero  poterne  fornire  un  dise- 
gno air  Istituto. 

Il  terzo  posto  fra  le  città,  ora  celebri  per  le  loro  ter^ 
recotte,  occupa  CORINTO,  che  alle  varie  collezioni  di  Atene 
ne  ha  fornito  di  ogni  genere  e  dì  bellissimo  stile.  Basti  per- 
altro mentovare 

23.  Uomo  seduto  con  in  faccia  una  maschera  comica  ; 
fi>rse  di  Sileno.  Sul  braccio  sinistro  porta  qualche  cosa.  Ma  il 
gmppello,  che  ha  0,  08  di  altezza ,  non  è  riconoscibile  ab- 
bastanza per  poterne  de6nire  con  certezza  il  soggetto. 

24.  Figurina  muliebre  che  serviva  di  bambola,  alta 
0,  14,  assai  graziosa.  Vi  mancano  e  vi  mancavano  a  quel 
che  pare  anche  originariamente  le  parti  inferiori  delle  brac- 
cia e  delle  gambe;  né  vi  sono  buchi  per  attaccarle.  È  nna 
forma  di  bambola  che  ritrovasi  anche  altrove.  Sul  capo  ha 
grande  cuffia. 

Meno  fini  sogliono  essere  i  prodotti  della  BEOZIA,  che 
anco  nei  vasi  dipinti  ha  uno  stile  tutto  suo.  Tanto  meno  tra- 
lascio di  notare  ^ 

28.  Danzatrice,  analoga  a  quelle  ammantate  di 
cui  già  feci  un  cenno.  È  alta  0,  21. 

26.  Busto  femminile,  alto  0,  30.  È  di  quella 
forma  un  poco  strana  e  quasi  da  altorilievo  con  fondo  for- 
mato dal.  velo ,  la  quale  è  ovvia  in  quei  moltissimi  piecoli 
busti  esistenti  nelle  varie  collezioni  di  Atene.  Ma  quello  in 
discorso  si  distingue  per  la  grandezza  e  perchè  è  chiaramen- 
te un  ritratto,  eseguito  in  istile  semplice  e  severo.  Nel  fondo 
sono  bachi  per  sospenderlo.  Si  può  confrontare  un  alCro  ri* 
tratto  dello  stesso  genere ,  rinvenato  a  Tegea  neir  escava- 
zioui  della  società  archeologica. 

Vih  importante  é  MILO,  da  cui  in  genere  provengono 
moltissimi  monumenti  d^ogni  classe.      ^ 
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27.  Rilieyo  pabblicato  nei  MoQuoieDti  deiriofitilnto  186X 
tav.  58,  di  cui  baiuio  ragionato  i  gigoori  Gonze  e  Bniipii 
negli  Annali  di  quei!'  annata  pag.  340  segg.  Onde  n^  con- 
tento di  rilevare  che  il  disegno   divulgato  non  conispo^ud^) 
pienanaente  ad  alcune  particolarità  dell'  originale.  Cosi  aopra 
deir  omero  sinistro  della  supposta  Elettra  veggonsi  chiara-* 
niente  due  dita  della  mano  sinistra  del  cosideCto  Oreste,  Alla 
nuca  poi  di  questi  pare  sia  indicata  Pestremità  della  mano 
destra  della  donna  :  per  lo  che  riesce  piai  chiaro  tutto  il  mo- 
viménto tanto  veemente  del  giovine  e  in  specie  il  concetto 
del  pileo  dal  capo  caduto  indietro.  In  quanto  poi  alle  spie- 
gazioni proposte  dai  dotti  anzi  mentovati,  quella  del  Bninn 
pur  a  me  pare  resa  affatto  impossibile  dalla  sola  stcAa  ser 
polcrale  »  indubitata  anche  a  me.  .Giacpbò  non  so  i^durpi 
in  qualunque  modo  a  credere  ohe  Un  artisAa  per  rappresene 
lare  una  fontana  vi  abbia  scelto  una  forma  tale,  che  ognu- 
no necessariamente  doveva  cvederla  piuttosto:  una  delle  co*- 
BMinissiibe  slelé  sepolcrali.  Neanco:la  coaidetta  «  ara  e  mensa  » 
paò  recaif  difficoltà  a  chi  ponga  mento  alle  rappresen^nze 
delle  lekythi  attiche.  La  spiegazione  poi  del  Gonze  non  mt 
sembra  che  corrisponda  troppo  bene  al  veementissimo  movi- 
mento del  supposto  Oreste»  mentoechò  il  gesto  della  dònna, 
dal  Gonze  creduto  di  superbia  e  di  signiBcato  poco  cbiarot 
non  è  affatto  diverso  da  quel  gesto  di  dolore,  assai  ovvio,  an- 
zi quasi  tipico  nelle  medesime  lekythi  attiche,  conosciuto  inol- 
tre  anche  altrove.  Insomma,  siccome  il  momento  raflfigarato 
dal  rilievo  non  mi  pare  ancora  bene  spiegato^  cosi  non  mi 
pare  .neanco  esente  da  ogni  dubbio,  che  la  rappreaenti^za 
appartenga  difatti  a  quel  ciclo  mitico,  a  cui  Bmnn  e  Gonze 
attin^ro  le  .loro  congettore. 

Faccio  menzione  a  questo  luogo  anche  di 
88.  Figura  di  crotalistria,  alta  0, 17,  ben- 
ché si  dica  provenuta  da  5an(ortno  ;  giacché  tutti  ^i.  esempi 
di  tali  rilievi  di  terracotta  alquanto  arcaici  e  corrispondenti 
air  opus  inlerr osile t  dei  quali  qui  con  certezza  conoscesi  la 
provenienza ,  sono  di  Milo.  Se  peraltro  difatti  fosse  rinvenuto 
in  Santorino  non  ^ebbe  da  meravigliarsene,  -  visto  gli  stret- 
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timmi  rappòrti  delle  dve  i«qle.  Parlo  di  quella  specie  di  riiietì 
di  che.  |DQ  esempio  notissimo  ofire  TAt^teoDe .  del  già  Museo 
Campana  e  di  cqi  una  replica  psiste  aoche  nel   Museo  già 
Santaogelo  in  Napoli.  |L.a  crotalistria  in  discjorso,  caniminan* 
do  a  sinistra  di  chi  goqrda,  col  .pijDde  destro  me^so  avanti» 
volta  là t testa. indietro»  e  ^ona  cop  ambe  le  mani»  di  coi 
la  destra. ^..alxata.  Veste  solo  nn^,. corta  gemella  q  uo  I$ig- 
gei)^  mantello  sovra  le  spalle.  Le  parti  infi^riori  delle  gaipbe 
oiancano.  Una  r/^lica  editti,  di  questa  figincina  esiste  nel  Ma-* 
9^0  della  .Società  afcheoÌ9gicà,.i4i  aliira  i^eaiomepoi  qe  vidi 
oa"  altfi  qbe.ba  i  ogiori  molta  bieiie  o^nscvvatl  1$  jkmio  bianco 
il.Mrpo,  giallii  i  capfW  e  la  goanella,  rosso  in&io  il  man: 
teUetlo  sopra  le  spalle.  ...  .  .     , 

.  ,  a9.  BepliqjS,  di.  nnja  delle. .^ipocailrici  ad 
a^tra  gaJi  descritte  dal;  sig.  Schise  n^l  BoUettvio  186.6 
pag.  213i  allora  ffk  posses^  del  sig.  Alessandro  Castellani 
t  NapoU.  Proviene  da  Milo,  è  alta  ,0^  14  fed  i  bru9iata,  on- 
de acgniscesi  a  ra^ope  cb'  era  messa  enfro  un  sepolcro. 
Un'  altra  replica,  me^p  bella»  se  ne  trova  ad  Atene  neir  of- 
ficio del  ministero  del  culto. 
GRETA 

30.  Frammento  d'un  gruppetto  rappresentante  Euro- 
pa snl   toro.  Ha  0,  14  di  altezsa. 

31.  Frammentp  di  una  testa  di  Minotauro  (?) ,  al- 
to 0»  09;  roccbio  sinistro  è  chiuso.  ,  - 

Nqlle  varie  collezioni  di  Atene  non  di  rado  veggonsi 
terrecotte  provenute^  dalla  CIRENAICA^  le  quali  pel  solito 
si  rieonoscono  facilmente  al  Iohd  stile  cb'  è  largo,  e  ricco], 
ed  anche  ad  un  certo  rossiccio  della  creta.  Sono  esse  terre- 
cotfe  di  vario  genere,  ma  distinguonsi  in  ispecie  certi  va- 
setti in  foggia  di  figure  umane,  le  quali. con  le  forme  djci 
vasi  propriamente  detti  congiungonsi  in  maniera  alquanto 
fantastica,  mentre  il  principio  ornamentale  suol  essere  quasi 
marcalo  mediante  piccoli  ornamenti  messi  anche  sovra  le 
stesse  membra  umane.  Ed  é  degna  d'qsservaziooe  che  vi  è 
prediletta  la  forma  del  busto  femminile  tagliato  sotto  le  mam- 
mcMe,  mentre  i  piii  nobili  esempi  di  cosÙatta  congitmiione 
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delia^  6gara  umana  con  ia  forma  def  vasi  sodo  quelli  in  cui 
Cutt'  una  figura  alata  si  annette  al  vaso,  e  seguono  poi  que- 
gli ove  Tartista  si  è  contentato  della  sola  testa.  —  Bei  saggi 
di  quel  genere  cirenaico  sono  esposti  nel  museo  delia  so- 
cietà archeologica.  Un  esempio  molto  pregevole  ne  offre  poi 

32.  Vaso  in  forma  di  busto  femminile, 
alto  0,  19,  danneggiato  in  alcune  parti  insignificanti.  Lldea 
deir  assieme  può  dirsi  presa  dal  modello  della  lekytkoi,  giac* 
che  sulla  base  comune  di  tntt*  il  vaso  dalla  parte  di  dietro 
vedesi  messa  una  piccola  lekythoi  con  ornamenti  di  vernice 
nera.  Questo  vasetto,  che  ha  anche  un  suo  piede  proporzio- 
nato, si  allarga  assai  verso  la  parte  d'innanri,  conginngendosi 
ivi  col,  velo  del  busto  :  così  la  kkythoi  còl  suo  allargamento 
forma  quasi  il  fondo  della  rappresentanza  principale  eh'  è  di 
faccia.  Vediamo  ivi  sopra  della  base  comune -di  tutl*  il  vaso 
(la  quale  ha  la  forma  d^un  gran  piede  di  vaso),  un  gran 
busto  femminile  tagliato  sotto  le  mammelle.  Ha  capelli  assai 
ricchi  ed  ondeggianti,  che,  spartendosi  sovra  la  fronte,  in 
larghe  masse  cadono  sugli  omeri.  Sul  capo  ha  una  specie 
di  polos  molto  largo,  ed  ornato  di  rosette ,  dietro  il  quale 
vien  nascosto  il  collo  e  la  bocca  della  piccola  kkythos.  Dal 
polos  cade  in  giù  il  velo  che,  come  già  dissi,  forma  quasi 
un  fondo.  Egli  ha  un  orlo  ripiegato  che  fa  le  veci  di  cor* 
nice.  Sotto  del  busto  là  ov*è  quasi  la  chiusura  dell'  assieme, 
il  fondo  ossia  velo  è  ondulato  e  più  fortemente  ripiegato. 
La  transizione  di  esso  al  piede  vien  formato  mediante  al- 
cune foglie  cresciute  quasi  dal  piede.  Una  rosetta  è  messa 
sopra  di  ogni  omero  ;  una  terza  sul  petto  in  mezzo  fra  le 
mammelle. 

33.  Frammento  di  vaso  dello  stesso  genere  come  n.  38, 
da  cui  si  distingue  specialn^te  pelP  essere  il  busto  vestito. 
Ha  0,  13  di  altezza. 

34.  Busto  di  Paride  {?),*  alto  0,  14.  Ha  lunghi  e 
ricchi  capelli  che  compariscono  anche  nella  parte  superiore 
aperta  d'una  specie  di  berretto  frigio  che  ha  sul  capo.  Le 
estremità  d'un  leggero  mantello  gli  cadono  dagli  omeri  sul 
petto.  Ch'  egli  sia  Paride,  è  probabile  anco  pel  tipo  del  volto 
non  fino,  ma  che  ricorda  certe  rappresentanze  di  quest'eroe. 
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ProveDUia  dalle  parti  del  PONTUS  EUXINUS  dicesi 
35.  Coppa  con  vernice  nera;  la  parte  interiore  è  nel 
mezzo  fregiala  d'ao  busto  di  Diana,  praticato  in 
rilievo  abbastanza  alto.  La  dea  è  raffigurata  di  faccia,  vol- 
tata però  alquanto  a  sinistra  di  chi  la  guarda.  Sul  dorso  ha 
l'arco  e  il  turcasso  chiuso  ;  con  la  man  manca  regge  una 
face.  Il  diametro  della  coppa  è  di  0,  18,  qnelloidel  meda* 
glione  0,  OS.  Tali  me(laglioBÌ  in  rilievo  eseguiti  netr  inter« 
no  delle  coppe  non  sono  troppo  frequenti.  Ne  vidi  però  al- 
trove uno  rappresentante  un  Amore,  eh'  è  frammentato;  è 
poi  un  altro,  che  rappresenta  un  ritratto  virile,  nel  museo 
della  società  archeologica. 

Delle    lucerne    mentovo  brevemente 

36.  Lucerna  di  bella  forma,  pubblicata  nella  novella 
Efimeris  1862  tav.  Z,  n.  45  pag.  35,  2.  È  rappresentato  in 
rilievo  abbastanza  alto  nn  busto  di  Minerva  con  una  ci^ 
vettd  sopra  la  spalla  sinistra.  Nel  fondo  veggoosi  asta  e  ser- 
pente. Sulla  parte,  di  sotto  è  espressa  una  palmella.  Pro- 
viene da  Atene. 

37.  Lucernai  con  vernice  nera.  Sulla  parte  di  sopra  leg- 
gesi  la  iscrizione  a  lettere  in  rilievo  MH/MTTOY  cioè 
(Iti  aitrov.  É  attica. 

38.  Lucerna  con  rappresentanza  oscena  di  una  donna 
con  un  cavallo.  É  di  Atene. 

39.  Lucerna  con  rappresentanza  di  Apollo  seduto, 
che  accorda  la  lira.  È  di  provenienza  cretese. 

Chiudo  col  dir  due  parole  intorno  ad  un  monumento 
di  tult'  altro  genere,  che  si  trova  presso  il  sig.  Gomnos,  cioè 

40.  Frammento  di  musaico,  rinvenuto  ad  Hypata. 
È  di  una  rappresentanza  del  gruppo  delle  tre  Grazie  di  quel 
tipo  reso  noto  da  altri  monumenti  e  da  due  pitture  pom- 
peiane (Bull.  1867  pag.  169).  La  figura  a  sinistra  di  chi 
guarda  è  quella  meglio  conservata.  É  adorna  di  collana  e 
braccialetto  ed  ha  fiori  nella  Jiiano  destra  ;  sul  petto  di  lei 
esiste  ancora  Tavarobraccio  e  la  mano  sinistra  della  secon- 
da figura  che  vedevasi  dal  dorso,  mentre  sulP  omero  sini- 
stro rimane  la  mano  dritta  della  terza  che  stava  a  destra. 


y 
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In  an  altro  frammento  pih  piccolo  si  ò  cooseryato  parte  del 
petto  col  braccio  sinistro  e  la  mano  (che  tiene  6ori)  della 
medesima  figura  tersa;  e  Tavambrabcio  della  seconda*  Sol 
pezzo  principale  vedesi  accanto  della  figura  una  fontana,  il 
cai  bacino^  che  ridonda  di  acqua,  é  sorretto  da  colonnette 
messe  sopra  nna  base.  L'altezza  della  figura  è  0,  55.  Il  fon* 
do  del  musaico  è  nero.  I  tasselli  non  sono  fini  e  tutto  il 
lavorò  accusa  un'epoca  tarda. 

Atene  addi  10  gennaro  1863.  &•  KuuU. 


(.  Uerixi&M  militare. 
(cf.  Bull.  p.  36.) 

Dal  sig.  Vincenzo  Forcella  mi  renne  comanicata  an*im<» 
pronta  cartacea  dell'  iscrizione  d' una  base  onoraria  portate 
a  Roma,  senza  che  se  ne  sia  potuto  scoprire  la  provenien- 
za. Essa  mostra  le  parole  seguenti  incise  a  caratteri  beU| 
del  principio  del  secondo  secolo,  alti  nella  prima  rigac.  ò,  5 
e  gradualmente  decrescenti  a  poco  meno  di  3  e.  nella  ri- 
ga 9,  Éitintre  le  tre  ultime  linee  sono  scritte  in  lettere  di 
e.  3,  5  incirca. 

L  •  PACONIO     L     F  •  PAL 

PROCVLO 
PRAEF  •  COH  •  T  •  FL_  HISP  •  EQ 
PFTRIBMIL-LEGXICLPF 
6    PRAEF  •  VEXILLATION  •   EQ  ♦  MOE 
SUE  •  INFER  •  ET  •  DAGIAE  ■  EVNTI  ■  «te 

INEXPEDITIONE  PABTHIG  •  DONiS 
MILITARtò   •  DONATO   •  PRAEF  •  EQ 
ALAE    •    PR   •   AVG  •   PARTHOBVM 

10    PATRONO  •  ET  •  CVRATORI 

MVNICIPI 
D  D 

PVBLICL 


I    • 
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La  famigiia  de'ffàeonii  oon  era  mallo  divalgaia  nell'ipn- 
paro  rOMaao,  né  au  q/aesào  QosCrò  L.  Procolo  ei  aommioi- 
straDÒ  alcon  lume  né  le  làpidi  né  gli  scrittori  classici.  Ch^egli 
abbia -Fissato  dopo  l'epoca  de'  Elavj,  ce  lo  mostra  il  cogno- 
me 4i  FlanDxa  attribuito  alla  prima  coorte  dègH  Spagoooli 
da  Ini  comandata  ;  e  la  menzùme  della  provincia  Dada , 
nonché  d'nna  guerra  partica ,  c'insegna  altresì  eh'  egli  non 
sia  anteriore  all'  impero  di  Traiano ,  laddofe  la  '  qaalith  de^ 
caratteri  anzirilevata  ci  obbliga  a  non  abbassare  molto  di 
più  Tetà  sua.  Nella  qnale  sentenxa  ci  conferma  oltracciò 
roffizio  da  Ini  sostenuto  di  curatore  d'una  catta,  cbe  prtesa 
A  M.  Aurelio  soleva  regolarmente  4<ursi  a  cavalieri  roma* 
ni»  ma  dopo,  sebbene  non  se^ta  ecceiioni^  a  persone  di 
grado  senatorio  (cf.  Gapit.  M.  Ant.  Philos.'  11  ed  Ann.  d. 
Inst.  1851  p.  ao  segg.}. 

Il  nostro  Paconio  Proculo,  dopo  aver  forse  servito  in 
qualche  legione  fino  al  grqdo  di  primoptiare  ,  entrò  nella 
milizia  equestre  come  prefetto  della  prima  coorte  Flavia  equi- 
tata  di  Spagnìtfoli  cognominata  la  leale  e  fedele  che  non  so 
se  deM)a  identificarsi  colla  frima  Flavia  Hiipanorum  priva 
di  altri  epiteti ,  mentovata  in  un'  iscrizione  pubblicata  dal 
Benier  I.  A.  3886.  In  ogni  modo  sembra  esser  diversa  dalla 
prima  Flama  Hispanort/^  miUaria  editata  (  Or.  Henzen 
6711)  y  tanto  più  che  questa  si  reggeva  da  un  tribuno,  non 
da  un  prefetto.  —  Avendo  poi  per  promozione  regolare  co- 
mandato una  coorte  della  legióne  undecima  Claudia^  allora 
probabilmente  di  guarnigione  a  Vindonissa  nella  Germania 
superiore  (cf.  Borghesi  Iscrizz.  romane  Ann.  d.  Inst.. 1837 
p.  155  l^emvres  IV  p.  237],  Grotefend  Realencycl.  JY  p^ 
891),  egli  passò  al  comando  straordinario  d'un  corpo  di 
cavalleria  che ,  formato  dà  distaccamenti  forniti  dalle  ale 
statizionate  nella  Mesia  inferiore  e  nella  Dacia,  andò  a  pren- 
der parte  alla  guerra  partica  di  Traiano.  Porta  il  titolo  .di 
prefetto,  benché  ordinariamente  i  comandanti  delle  vessilla- 
zioni  si  chiamino  prepositi.  Intorbo  a  siffatti  corpi  ho  di  re- 
cente ràgionató.^negli  Annali  1863  p.  271  segg.  al  qual  luo- 
go mi  sia  lecito  di  rimandar  i  lettori. -«  Solenne  in  ultimp 
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la  prefettura  dell'  ala  pr.  Augusta  Parthorum^  che  al  primo 
aspetto  potrebbe  credersi  Vaia  prima  Augusta  ParUu>rum  jnof 
ta  da  due  lapidi  della  Mauretania  (Benier  I.  A.  3734,  3736)» 
dove  era  in  guarnigione  a'  tempi  di  Severo  e  CaracalUi  dal 
quale  portava  il  cognome  d'Antoniniana.  Ma  da  simile  peo- 
siere  ci  distoglie  la  riflessione  che  allora  certo  il  numero 
d'ordine  non  si  sarebbe  espresso  mediante  una  sigla  d'un 
signiBcato  fisso  e  generalmente  conosciuto,  invece  d'impie* 
gar  il  consueto  segno  nnmerale.  Perciò  non  dubito  che  non 
sia  da  credere  un'  ala  praeiaria  Augusta  Parthorum.  —  Ale 
pretorie  abbiamo  nelle  iscrizioni  Or.  Henzen  5430.  6716.. 
G.  I.  L.  3,  600,  e  se  queste  vengono  cosi  chiamate  senza 
l'aggiunzione  del  nome  di  qualche  nazione,  fra  la  quale  fu« 
rono  reclutate,  abbiamo  però  non  solamente  nell'Or.  Henzen 
5480  un'  ala  1  praetoria  civium  Romanorum  che  sembra 
accennare  l'esistenza  purancbe  di  ale  pretorie  non  romane, 
ma  conosciamo  altresì  coorti  diquesl'  ultima  classe  :  ne  cito 
la  cohors  1  Aug.  praei.  Lusitanarum  (C.  I.  L.  3,  3)  e  la 
coh.  III  Delmatanm  Valeriana  Galliena  prastor.  cimum 
Romanorum  pia  fidelis  (ibd.  1577).  G.  HKffZBN. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

lUustratione  di  una  lapide  deW  Algeria» 
(cf.  Bull.  p.  34) 

Tra  le  iscrizioni  pubblicate  dal  benemerito  sig.  Leon  Renier  nella 
sua  opera  Inscriptions  Romaines  de  VAlgériej  ve  n^ha  una,  che  non 
sembra  sia  stata  6nora  compresa,  é  sulla  quale  non  sarà  forse  senza 
profitto  rarresCarci  alquanto,  a  considerarla,  i 

Fu  questa  trovata  fanno  1848  sulla  viaUra  Tebessa  eCostantina: 
la  quale  ultima  si  crede  sorta  sulle  rovine  deir  antica  Cirta  capitale 
della  Numidia,  ed  è  così  riferita  al  n.  3253: 

ERISSECVRITASSOPORANTION  (sic) 
MVNIMENDOMORVMTVTELH  CLAVSTRO 
RVM  DISGOSSOR(^)  OBSGVRVSARBITER 
SILENTIOSVSGVIFÀLLEREINSIDIANTES 
FASBSTBTDEGIPfiREGLORIA 
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lù  Ogni  linea  le  paro4l«ooo  scritte  tutte  di  seguito  senza  punti  in- 
termadii  e  sema  distinzione  di  spazio  tra  l^una  e  lìdtra,  e  con  orto- 
gfafia  meno  retta  nelle  voci  soparantion  e  discosaor;  cose  tutte,  che 
ce  la  mostrano  incisa  in  tempi  di  una  coltura  assai  decaduta. 

Il  eh.  Reuier  poi  nella  lettura  che  oflTre  di  essa  in  lettere  minori 

segna  nn  punto  interrogati ?o  subito  dopo  la  prima  parola  erUt,  il  che 

vuol  dire,  ch'egli  dubitava  per  lo  meno  della  lezione  di  quella  voce  : 

una  lettera  di  Cassiodoro,  la  settima  del  libro  settimo  delle  sue  varie, 

contenente  la  formola  del  Prefetto  de'  Vigili  della  città  di  Roma  ci 

offre  intera  la  nostra  iscrizione.  Eccone  il  brano  ad  essa  relativo  : 

Quaprapter  circa  fwres  solUcUut  alo  ,  quos,  eui  leges  ptktiire 
fliintme  praecipiutUy  tanun  eos  indagandi  UcenHam  coniulerufit .... 
Eorror  Hhi  pomarwn  ademptus  est,  non  poUstoè  ;  nam  lexj  a  quo 
voluit  malos  capi,  ipitm  censuit  plus  timeri,  Erìs  securitas  soporan- 
tium,  munimen  domorum,  tutela  claustrorum,  discussor  obscurus,  ar«  . 
biter  silentiosus,  cui  fallerò  iffsidiantes  las  est  et  dedpére  gloria.  Àctus 
tuus  tenatio  noctuma  est,  etc. 

La  nostra  iscrizione  dunque  presenta  una  parte  della  formola  del 
prefetto  de'  Vigili  affatto  identica  a  quella  lasciataci  da  Cassiodoro,  ed 
è  facile  argomentare ,  eh'  essa  dovesse  essere  stata  collocata  sulle  pa- 
reti della  stazione  stessa  de'  Vigili,  o  sulla  casa  del  prefetto  di  essi , 
e  che  quindi  il  luogo  dove  leggevasì,  sia  quel  sottinteso  che  ci  man- 
cava all'intelligenza  della  medesima. 

In  questo  modo  noi  siamo  fatti  certi  dell'  esistenza  anche  nella 
Nnmidia,  e  probabilmente  in  Cirta  stessa,  di  una  o  piti  parti  de' Vigili, 
ignorata  sinora,  e  della  istituzione  de'  quali  nelle  città  di  provinola  è 
tuttavia  sì  scarso  il  numero,  che  si  conosce.  Ma  in  qual  tempo  e  da 
chi  fa  fondata  questa  prefettura  de'  Vigili  nella  Numidia,  e  come  av- 
venne, che  la  stessa  formola  fosse  adottata  neli'  Italia  e  nell'  Africa  T 
Non  potendosi  supporre  una  tale  coincidenza  non  solo  nel  senti- 
mento ma  e  nelle  parole  e  persino,  salvo  quelle  mende  ortografiche, 
nella  collocazione  delle  medesime  meramente  casuale,  ci  è  forza  di  dire 
che  o  Tuno  abbia  trascritto  l'altro,  o  tutti  e  due  un  terzo  ad  essi  an- 
teriore. 

Ma  la  prima  di  queste  ipotesi  è  poco  attendibile ,  polche  prima 
di  tatto  ninna  traoda  si  ha  di  ana^  tal  formola  negli  scrittori  e  lapidi, 
che  ci  rimasero  di  questo  genere  :  quantunque  d'altra  parte  si  cono- 
scano abbastanza  le  attribuzioni  del  prefetto  de'  Vigili  e  de'  Vigili 
stessi  non  dissimili  da  quelle  espresse  nella  nostra  iscrizione  e  nella 
formola  di  Cassiodoro  :  e  questa  in  secondo  luogo  nulla  contiene,  che 
ce  la  possa  far  credere  tuttora  dei  primi  tempi  di  quella  istituzione; 
mentre  anzi  esaminata  in  se  stessa,  tutto  cospira ,  sentimenti,  stile  e 
parole,  a  farcela  giudicare  opera  del  medesimo  Cassiodoro.  Rimane 
dunque ,  che  quella  iscririone  sia  stata  presa  dalla  formola  di  questi 
e  di  conseguenza  eh'  essa  sia  stata  scolpita  nell'  Africa  sotto  il  regno 
de'  Vandali,  il  quale  coincide  con  quello  de'  Goti  in  Italia. 


!• 
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Resta  ora  a  spiegare  ccMne  uoo  soriUore  d^  AMca,  in  que^rempi 
segnatamenl»,  poieasei  ayere  BOtmadeUe  fonDolé'diCaMMNlero,tie:co^ 
me  uà  re  de^  YandaU  potesse  «voler  apottar^  come  propria  una  formola 
dei  re  de' Goti.  Ma  anche  questo  non  è  malagevole  a  deciferarsi. 

Risulta  da  alcune  lettere  di  Gassiodoro,  che  Teodorìco  re  de^  Goti 
in  Italia  (493-526)  aveva  dato  in  moglie  a  Trasamondo  re  de^  Van- 
dali (496-S^)  la  propria  sorella  Àmaiafrìda  *-  e  sappiamo  indtro  d» 
Niceforo  che*  Trasamondo  stesso  aveva  spedito  una  legazione  in  Itatia 
allo  scopo  di  farne  domanda  a  Teodorìco^  ie  che  questi  a^eiva  aggiunta 
mille  uomini  armati  di  scorta,  ed  altri  quattro, mila,  che  dovessero 
servir  di  corteggio  alla  sposa  nel  suo  viaggio  a  Cartagine.  2.  Le  rela- 
zioni dunque  tra  queste  due  corti  sono  fuori  di  ogni  contestazione  ed 
è  sommamente  probabile,-  che  TVasamondo  stesso  per  insìnmiSbne  for- 
se di  Amalafrida  dibia  prèse  nel  suo  goverHo  almeno^  in. parte,  ad 
imitare  quello  di  Teodonoo,  e  .che  coaie  questi  per  «eacUiare  Tajiiiipo 
degli  Italiani  coi  Goti  ibto  conquistatori  aveva  provato  di  richiamare 
in  vita  le  istituzioni  romane  e  le  dignità  delP  impero ,  abbia  anche 
questo  tentato  di  fare  la  stessa  cosa  nelP  Africa  e  che  quindi  la  isti- 
tuzione de' Vigili,  che  ora  ci -è  nota  mediante  la  nostra  iscrizione,  fu 
appunto  una  tra  quelle  da  Trasamondo  rimeese  in  vigote  a  quel  ai»- 
desimo  effetto*  ... 

E  Gnalmente,  che  questa  iscrizione  si  deva,  quanto  al  t^mpo,  in 
cui  fu  Incisa,  limitare  agli  anni  del  regnò  eli  Trasamondo ,  e  non  for 
discendere  ^  quelli  de'  successori  di  lui,  basterà  a  comprovarcelo  il 
riflettere  che  llderico,  che  gli  successe,  si  manifestò  sino  dal  principio 
del  suo  governo  tutto  favorevole  ai  cattolicr,  al  contrario   de'  suoi 

Predecessori,  che  essendo  ariani,  n'erano  stati  fierissimi  persecutori, 
er  la  qoai  cosa  dovrebbero  anche  essere  rotte  quelle  amichevoli  re- 
lazioni^ die  questi  avevano  avuto  coi  re  de'  Goti  io  Italia,  come  è  fa- 
cile di  argomentare  anche  dalla  uccisione  di  Amalafrida  ariana  ed  av- 
versa alla  religione  cattolica,  e  quindi  non  si  potrebbe  così  di  leggeri 
supporre  ehè  Iklèrioo  avesse  voluto  ciò  non  ostante  adottare  siccome 
sua  una  foimola  pib  in  uso  pvesso  di* un  popolo  ariano  e  atraoiara,;  di- 
vieauia  ora  odioso  alla, maggior  parte  de*  sudditi  del  suo> regno. 

Del  resto  è  noto,  che  il  regno  de'  Vandali  in  Africa  fu  rovesciato 
per  opera  di  Belisario,  generale  di  Giustiniano,  pochi  anni' prima  di 
quello  de'  Goti  in  Italia,  colla  disfatta  di  Gelimero  presso  Trìcamerone 
nella  Bizacena  Tanno  534,  dopo  del  quale  non  si  può  pensare  ad  una 
simile  islitufiotie.  '  DÌb  Vrf . 

1  Vedi  le  lettere  43  e  44  del  libro  Y  della  Vaiie  di  Cassladoro  scritte 
a  Dòme  di  Teodorico  allo  statfo  Trafamondo  e  Jt  leiiera  I  del  libro  IX 
flcritta  a  nome  di  Atalarico,  saecestore  di  Teoderico,  ad  llderico-  re  de' 
Yandall  saccessore  di  Trasamondo,  nella  quale  ultima  Aialarico  si  lamenta 
della  occliione  di  Amalafrida  sua  ila  e  ne  domanda  ragione  a  llderico, 
minaccUndolo  di  guerra,  dove  questi  si  fosse  ricusato  di  darla. 

s  Yedl  Kiceforo  nella  Storia  Becleiiastiea  libro  XYII  e.  XI,  nel  quale 
Il  nóme  della  prlncipeiaa  é  imatanmle  tn  luogo  di  Amota/Hde.  Fi«ba- 
biiatenle  questo  acambio  di  nomi  é  dovuto  agli  amanuensi.. 


11  dì  29  Febbri^o   f§e8< 


BULLETTINO 

DELL'  liNSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.""  III.  DI  Marzo  1868. 


Adunarne  ic  7,  14  e  21  Febbrajo  1863.  —  Iscrizione 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbrajo  7:  DiLTaBr:  frammento  d'un  bassorilievo  se* 
polcrale  rìtr.  ne'  lavori  della  strada  ferrata  di  Civitavecchia 
e  da  lai  recentemente  acquistato  ^  il  quale  rappresenta  un 
nomo  seduto,  e  pel  marmo  e  per  lo  stile  attesta  chiaramente 
orìgine  greca.  Esibì  inoltre  una  testina  lavorala  a  rilievo  in 
una  qualche  pasta  d'  argilla  fina  ed  attaccata  sopra  campo 
di  vetro  che  evidentemente  fece  una  volta  parte  d'un  gran 
vaso,  e  fu  testé  rinvenuto  ne*  lavori  di  fortificazione  che  si 
stanno  eseguendo  sull'Aventino.  Il  confronto  di  monete  mo* 
strò  che  cotale  testa,  la  quale  serba  ancora  traccio  di  dora- 
tura, deve  ritenersi  pel  ritratto  di  Galba.  —  Schlib:  memo- 
ria intorno  ad  alcuni  vasi,  su*  quali  appariscono  Paride  ed 
Elena  insieme  a  Venere  ed  a'  Dioscuri,  rappresentanza  da 
lui  dottamente  spiegata  coll'aioto  d'un  discorso  di  Dione  Cri- 
sostomo che  narra  esser  venuto  Paride  con  gran  pompa  nella 
Grecia  a  chiedere  in  isposa  Elena  a  Tindareo  suo  padre  ed 
a'  Dioscuri  suoi  fratelli.  Da'  quali  ottenutala  ad  onta  della 
contraddizione  d'Agamennone  ,  Paride  la  conduce  a  Troja 
sua  patria.  Spinti  peraltro  da  Agamennone  e  Menelao ,  i 
Greci  la  riclamano ,  e  rifiutata  la  domanda  ,  s' accende  la 
guerra,  alla  quale  Tindareo  ed  i  Dioscuri  non  prendono  parte. 
Il  rif.  ricordò  quindi  l'epitome  di  Proclo  giusta  la  quale  Pa- 
ride fa  alloggiato  in  Amido  da'  Dioscuri,  ed  il  luogo  delle 
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KvTcpea  riferito  da  Ateneo,  relativo  alla  nascita  d' Elena,  e 
conchinse  nelle  Kuirpca  esser  stato  raccontato  il  ratto  d 'Elena 
in  modo  corrispondente  alia  versione  proposta  da  Dione  e 
dalle  rappresentanze  vascolari.  —  Loyatti:  fotografia  d*una 
medaglia  ritr.  a  Gemella  presso  Nizza  e  mandala  all'  Insti- 
tnto  dal  sig.  Pierrugoes  di  Firenze,  la  quale  presenta  da  un 
lato  il  dritto  della  moneta  molto  comune  di  M.  Agrippa  col 
rovescio  di  Nettuno  (Cohen  méd.  imp.  Agrippa  3),  dairaliro 
quello  dell'altra  egualmente  comune  di  Caligola   con  Vesta 
seduta  (I.  I.  Calig.  25-27),  dichiarandola,  se  genuina,  per  una 
delle  cosidette  medaglie  ibride,  ossia  formate  col  dritto  e  col 
rovescio  di  due  diverser  monete  per  capriccio  od  isbadatag- 
gine  degli  antichi  monetar]  (cf.  Froelich  quattuor  tenlamina 
IV  e.  6]*  La  moneta  adunque  non  ha  importanza  alcuna  per 
la  scienza,  riuscendo  ad  un  oggetto  raro  di  mera  curiosità. 
Il  rif.avea  recato  dalla  ricca  sua  raccolta  gli  originali,  d» 
quali  si  è  composta  la  medaglia,  di  cui  si  tratta.  —  Hbydemann: 
impronte  in  stagnuolo  di  alcune  terrecotte  conservate  a  Buvo 
della  Puglia:  1.  del  rilievo  della  graziosa  lekythos  del  Mu- 
seo latta  (n.  1548]  già  pubblicata  dal  Gargiulo  nella  sua  rac- 
colta de'  più  interessanti  monumenti  del  Museo  nazionale  di 
Napoli  (4  ed.  Nap.  1867,  lY,  25),  che  peraltro,  giusta  il  parerò 
dello  Heydemann,  non  rappresenta  una  scena  mitologica,  ma 
piuttosto  si  riferisce  alla  vita  comune;  2.  del  rilievo  di  un  cor- 
no potorio  del  Museo  medesimo  (n.  184),  del  quale  ritrovansi 
rappresentanze  quasi  identiche  nel  bicchiere  del  Museo  di  Ber- 
lino preveniente  dalla  Magna  Grecia  (Gerhard  Àrch,  Zeilg. 
1854,72,  1.  2;  cf.  Benndorf  Ann.  1866  p.  261,  il  quale  erra 
riprendendo  senza  ragione  il  disegnatore)  ed  in  quattro  altri 
esemplari  che  vedonsi  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Un 
gesso  preso  dal  miglior  esemplare  di  questi  doveasi  alla  gen- 
tilezza del  eh.  Fiorelli.  Miransi  nel  ridetto  corno  Achille  seduto 
sul  letto  colla  spada  nella  sinistra  ed  alzando  la  destra,  men- 
tre discorre  con  lui  un  fanciullo,  forse  Antiloco  od  altro  com- 
pagno di  lui,  e  due  giovani  in  abito  frigio  che  fissano  nella 
terra  una  lunga  pertica  come  per  alzare  un  trofeo.  —  3.  pro- 
pose Timpronta  pure  in  stagnuolo  della  metà  di  un  bicchiere 
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di  terracotta,  del  quale  avea  yedata  ona  copia  moderna  nella 
cdlezioDe  Lojodice  di  Buvo ,  di  finissimo  lavoro  e  grazio- 
rissimo  disagno,  che  presenta  un  Satiro  con  clava  e  nebride 
nella  sinistra  e  nella  d.  una  fiaccola,  posto  fra  due  donne  in 
lunghi  abili,  ma  di  movimenti  orgiastici;  e  4.  quella  d'  un 
riiicTO  d'una  lekythos  della  medesima  collezione,  di  cui  tro- 
yansi  due  asemplari  meno  ben  conservati  nel  Museo  latta 
(1551.  1557),  rappr.  una  donna  ignuda  fra  due  vestite  che 
mettono  una  mano  sul  capo  di  essa,  tutte  e  tre  assai  rattri- 
state, forse  Polissena  pronta  a  morire  fra  due  donne  Trojane 
che  piangono.  —  Hblbig:  figura  d'un  griffone  di  bronzo  trova- 
ta a  Cervetrì  ed  analoga  a  quella  di  Ceri  pubbl.  da  Visconti 
Mon.  diCeriTav.  IX  A,  ed  espose,  come  in  tali  lavori  decorativi 
viribilmente  si  è  conservata  la  tradizione  dell' arte  orientale, 
sotto  la  cui  influenza  stavano  gli  incunabula  dell'arte  etrusca. 
Propose  quindi  uno  scarabeo  trovato  a  Gorneto  di  siile  egizio 
a  quel  che  pare  genuino,  ma  montato  in  rabeschi  d'oro  di  fab- 
brica decisamente  etrusca.  Rappresenta  i  due  sigilli  del  Nilo 
e  tra  mezzo  una  divinità  a  testa  di  aperbiero  che  esce  da 
uno  scarabeo.  —  Hbnzbn  :  iscrizione  di  Lione  comunicala 
dal  sig.  A.  Allmer  (y.  Bull,  in  appresso). 

Febbrajo  14:  De  Gosson:  sulPuso  e  significato  degli  scarabei  pressu 
gli  antichi  £gizj.  —  Parker:  priDcipj  da  lui  seguiti  neli^esaine  degli  an- 
tichi mooamenti  archi  tettonici,  e  che  consistono  in  un  esatto  confronto 
deU^ opera  muraria  ridotta  ad  una  scala  6ssa  secondo  le  varie  epoche: 
metodo,  secondo  luì,  negletto  6nora  dagli  antiquarj  romani,  ed  intro* 
dotto  neli'^archeologia  prima  in  Inghilterra,  poi  accolto  anche  in  Francia 
ed  io  parte  in  Gennania.  li  qual  metodo  egli  si  è  studiato  di  adoprarc 
rigaardo  n*  monumenti  di  Roma,  e  s"* ingegnò  di  spiegare  agli  adunati 
mediante  una  serie  di  ben  scelte  fotografìe.  Passò  quindi  a  ragionare 
d'^OD  edifizio  antico,  di  cui  in  seguito  della  scoperta  del  frammento  nuovo 
della  pianta  capitolina  si  è  parlato  di  già  anche  nelP  lustitulo,  vuo^  dir 
il  portico  di  Livia,  che  egli  dichiarò  dover  situarsi  là  dove  Gnoggi  gli 
archeologi  hanno  creduto  esser  stato  il  tempio  di  Veuere  e  Roma  ;  e 
fondò  la  sua  opinione  sulP  impossibilità  di  trovar  altro  terreno  che  si 
concordasse  colle  misure  di  sì  magnifico  edifizìo,  nonché  sul  fatto  che 
le  celle  del  riputato  tempio  presentano  un*  opera  laterizia  identica  con 
quella  della  basilica  cosidetta  di  Costantino,  e  debbono  perciò  assegnarsi 
aU'impero  di  Massenzio.  Terminato  il  suo  discorso,  prese  la  parola  il 
prof.  UzKZBN  e  convenendo  io  genere  co'  principi  dal  sig.  Parker  svi- 
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luppali  (non  ignorati  però,  come  egli  crede,  in  altri  tempi],  egli  not^ 
che  per  gli  sludj  topografici  essi  priocipj  non  sono  sufGcieoti,  ma  deb- 
bono concordarsi  con  un  dìligenle  studio  degli  autori  classici.  Della 
qu:il  cosa  ofTroDO,  al  parer  suo,  la  miglior  riprova  le  stesse  sentenze 
esposte  dal  eh.  preopinante.  Imperocché  essendo  verissimo  che  redi- 
tizio,  collocato  in  mezzo  del  ripiano  finora  creduto  di  Roma,  debba  rap- 
|K)rtarsi  alfepoca  di  Massenzio  (e  di  colale  pertinenza  ne  dà  un  cenno 
di  già  lo  stesso  Nibby ,  Roma  antica  2  p.  739  )  ;  non  per  questo  è  da 
pensare,  come  avea  opinato  il  Parker,  che  di  ciò  sorga  un  argomento 
contro  la  piii  comune  attribuzione  del  monumento;  anzi  ne  riceve  una 
solenne  conferma,  mentre  sappiamo  dal  cronografo  delfa.  354,  che  sotto 
rimperator  Massenzio  leinplnm  Romae  arsU  et  fabricalum  est  (cf.  Àur. 
Victor  40).  Aggiunse  che  la  i)ertinenza  deiraulica  fabbrica  airimperator 
Adriano  non  sia  soggetta  ad  alcun  dubbio,  dopoché  negli  scavi  opera- 
tivi al  tempo  del  Nibby  (1. 1.  p.  725]  furono  rinvenute  tegole  co^  bolli 
ile*  consoli  Aproniano  e  Pelino  (a.  123)  e  Serviano  HI  e  Varo  (a.  134). 
Laddove  quest'^ediOzio  adrianeo  con  ogni  certezza  vien  riferito  al  tempio 
di  Venere  e  Roma  dalPaneddoto  raccontato  da  Dione  (69,  4,]  giusta  il 
quale  Tarchi tetto  Apollodoro,  interpellato  dairimiieratore  intomo  al  pro- 
getto da  lui  ideato  di  colai  tempio,  gli  rispose  che  avrebbe  dovuto  ele- 
varlo ancora  di  piii  sopra  la  sacra  via  e  munirlo  di  sotterranei  per  la 
costruzione  di  macchine  che  di  là  potessero  introdursi  nel  ce  teatro  »  senza 
esser  prima  veduti.  Concesso  che  col  nome  di  teatro  qui  s' accenni 
air  antiteatro  Flavio,  non  havvì  alcun  altro  luogo  atto  a  ricevere  il  tempio 
in  discorso.  Oltracciò  è  ben  noto,  che  Adriano,  per  trovar  posto  perii 
nuovo  monumento,  fece  togliere  dalfantico  suo  luogo  il  celebre  colosso 
di  Nerone  e  traslocarlo  là,  dove  dopo  si  registra  ancora  dalla  NotUia 
e  dal  Curiosum  urbis  (Spari.  Iladr.  19);  è  però  notissimo  si  (Tallo  posto 
antico  della  statua,  cliiarainente  indicatoci  da^  versi  di  Marziale  (epigr. 
1,  70, 1,  cf.  spect.  2)  appunto  nel  silo  comunemente  assegnato  al  tem- 
pio di  Venere  e  Roma,  che  infine  disse  esser  stato  descritto  tanto  ac- 
curatamente da  Prudenzio  (contra  Symm.  1,  214]  che  difficilmente  vi 
si  potrà  disconoscere  V  edifizio ,  i  cui  ruderi  ancora  sussistono.  E  per 
incidenza  ritornando  sopra  un^osservazione  falla  dal  sig.  Parker  che  avea 
esternato  il  parere  cbe  il  colosso  di  Nerone  non  fosse  mai  terminato, 
e,  se  terminato,  che  non  fosse  slato  di  bronzo,  uia  di  pietra,,  egli  re- 
citò il  relativo  passo  di  Plinio  (N.  H.  34,  7,  18)  per  mostrare  che  in- 
fatti era  di  bronzo  e  di  certo  terminato,  ricordando  inoltre  tutto  qnello 
cbe  sì  sa  sulla  sua  storia.  In  ultimo  gli  dimostrò  cbe  nessuno  de^  par- 
ticolari della  pianta  del  portico  di  Livia,  quale  T abbiamo  nel  nuovo 
frammento,  si  concorda  col  silo  attribuitogli  dal  eh.  Parker,  e  cbe  non 
si  ritrova  in  esso  veruna  delle  strade  e  de'  monumenti  che  in  realtà  cir- 
condano il  ripiano  che  crediamo  quello  di  Venere  e  Roma.  Siccome  poi 
il  sig.  Parker  avea  allargalo  i  confini  della  terza  regione  per  potervi 
Includere  il  riputato  ripiano  del  portico  di  Livia,  così  il  cav.  P.  Rosa 
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si  mise  ad  esporre  i  veri  conGni  di  essa,  sui  quali  egli  ba  inienzioDe 
di  trattare  in  altra  apposita  occasione.  —  Hbtdemakn:  disegno  del  gran 
vaso  coDOSciato  insignito  del  [''epìgrafe  riaTpóxXov  Toc^o;,  conservato  nel 
Museo  nazionale  di  Napoli  e  descritto  esattaiuente,  ma  non  sempre  ben 
illustrato  dal  Mioervini  (Bull.  nap.  n.  s.  I  p.  92  segg.  109  segg.  128). 
11  rif.  riconobbe  nel  rovesdo  d^  esso  una  semplice  scena  sepolcrale  e 
nel  collo  del  lato  principale  Edipo  dinauzi  alla  Sfinge  tebana ,  nella 
qual  spiegazione  fu  preceduto  dal  Micbaelis  (Bull.  1858  p.  138  segg.); 
e  spiegò  per  Tetide  la  donna  posta  presso  la  tenda  d^Acbille  nella  rap- 
presentanza che  unisce  tutte  le  persone  cbe  bauno  relazione  colla  morie 
di  Patroclo,  alle  orìgini  d'Achille  ed  agli  avvenimenti  che  ne  con- 
seguirono. 

Febbrajo  21  :    Bosa  :   protestò   contro   V  asserzione  del 

eh.  Parker  registrata  nel  processo  verbale  dciradananza  pre- 
cessa, che  cioè  dagli  archeologhì  romani  non  siasi  fatta  la 
dovala  attenzione  all'indole  dell'opera  muraria  usata  dagli 
antichi  Romani  nelle  loro  costruzioni;  laddove  sostenne  es- 
ser slata  questa  debitamente  la  prima  loro  cura,  e  provarlo 
chiaramente  i  loro  scritti.  Il  sistema  inoltre  dal  eh.  Parker 
introdollo ,  di  giudicare  dell'  antichità  de'  muri  secondo  gli 
ìnlerslizj  riempiti  di  calce  visibìli  fra  le  commissure  de'  mat- 
toni non  essere  sufficiente  uè  concludente:  imperocché  di- 
pende tulio  da  moltissime  e  variatissime  circostanze  di  luoghi 
e  tempi,  e  molto  piti  degli  strati  di  calce  deve  secondo  Ini 
considerarsi  la  slessa  qualità  e  manufatlura  de'  mattoni.  — 
Sghobnr:  disegno  da  lui  tratto  da  una  grande  base  marmorea 
ritr.  alla  parie  meridionale  del  teatro  bacchico  di  Alene,  la 
quale  porla  la  seguente  epigrafe: 

ni2T0KPATH2  KAUnOAAOAiìPOS 
2ATYPOYAYPIAAinOMn02TOAH2ANTE2 
KAlAPXONTESrENOMENOITOTrENOrs 
TOT  BAKXIAAQNANE0HKAN 

É  dessa  ornala  di  quattro  maschere  e  di  una  bella  ghirlanda 
di  fiorì  e  frutti  che  vi  gira  intorno.  Il  rif.  rilevò  alcune  dif- 
ficoUà  che  si  presentano  a  chi  cerca  d'identificare  i  frutti 
rappresentati  dalla  scollura  con  quei  dell' attuale  flora  della 
Grecia.  —  Kbkulé;  due  impronto  di  gemme,  l'una  della  foggia 
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di  scarabeo ,  proveniente  da  Egina  e  posseduta  una  Tolta 
dalla  eli.  ra.  dell'architetto  sig.  5cAat^ifr^y  porta  l'epigrafe. 

EMI^AMA 

MEMEAN 

OirE 

e  l'insegna  d'un  delfino  insieme ,  come  pare ,  ad  un  arco. 
Non  si  conosce ,  dove  ora  si  conservi.  L*  altra  gemma  si  è 
un  canimeo  di  granata  orientale,  rinvenuta  a  Bubastis  nel- 
l'Egitto inferiore,  che  raffigura  una  testa  femminile  alquanto 
rassomigliante  a  Berenice  Soteris.  Il  medesimo  dott.  Kekulé 
esibì  poscia  il  gesso  d'una  piccola  testa  in  terracotta,  pare 
di  Giunone,  ed  altro  formato  in  una  forma  antica  di  terra- 
cotta, rappresentante  in  istile  assai  bello  il  dio  Bacco  soste- 
nuto da  un  Papposileno  e  da  una  Baccante.  Il  qual  monu- 
mentino dovendo  pubblicarsi  in  altra  occasione,  non  occorre 
entrar  qui  in  meriti  relativi,  ma  contentiamoci  d'aggiungere 
die  si  questo  e  sì  la  testa  oror  mentovata  sono  di  prove- 
nienza decisamente  greca,  quantunque  non  si  conoscano  i 
loro  possessori  attuali.  —  Hbydbmann:  disegno  a  colore  d'una 
pittura  pubblicata  come  antica  dal  Sante  Bartoli  (Recoeil  des 
peint.  antìques  pi.  27.)  ed  ora  esposta  nella  Galleria  Sciarra; 
essa  rappresenta  una  Parca ,  e  non  è  altro  che  una  copia 
tratta  da  un  quadro  di  Michelangelo;  — ^  disegno  preso  da  un 
vaso  latta  a  Ruvo  (n.  425)  ;  rappresenta  una  bellissima  Ne- 
reide,  la  quale  abbracciando  un  delfino  porta  la  lancia,  ap- 
partenente ad  una  processione  di  sei  Nereidi  colle  armi  di 
Achille.  —  Helbio:  sul  programma  pubblicato  dal  prof.  Frte- 
derichs  a  nome  della  Società  archeologica  di  Berlino  in  oc- 
casione deir  anniversario  del  natale  di  Winckelmann  1867: 
Amor  mit  dem  Bogen  des  Hercules  (v.  Bull,  in  appresso);  — 
lekythos  attica  appartenente  al  sig.  dott.  Fiedler  rappr.  due 
guerrieri  aggruppati  intorno  ad  una  stele  sepolcrale  disegnati 
mediante  linee  rosse  su  fondo  bianco.  —  Hbnzbn:  lapide  la- 
tina della  vigna  Grandi  (v.  Bull,  in  appresso). 
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a.  Iscrizione  militare. 
(v.  Bull.  1868  p.  70). 

Tra  le  lapidi  raccolte  dal  sìg.  Grandi  nella  sua  vigna 
situata  suirAppia  in  vicinanza  di  S.  Sebastiano  trovasi  un 
coperchio  di  sarcofago  rinvenuto  a  Marino  in  uno  scavo  ese- 
guito nella  contrada  chiamata  Andreola  insieme  co'  frantumi 
di  statue  di  lavoro  buono.  In  esso  leggesi  in  lettere  non  an- 
teriori alla  fine  del  secondo  secolo  la  seguente  iscrizione 
copiata  dal  sig.  dott.  Bormann  che  gentilmente  me  Tha  vo- 
luto comunicare ,  suggerendomi  in  pari  tempo  quel  modo 
dMnterpretaria  che  anche  a  me  sembra  il  vero: 

Aui#muì«««l  TIB  •  CLAVDIO  •  CLAVDIANO  •  EQ  •  ROM  ^^  i„«^,^^„, 
dMetppocampi  «il- PETIT- SAPIENTI. ET  INNOCENTI  "**  "PP^"^' 

ADVLESCENTl  •  QVIVIXIT  ANN  •  XXIIII 
MENSIBVS  •  Villi  •  DIEBVS  •  Villi  *  GLA V 
INGENVS  •  7COH  •  VI  •  PRAET'  PATER 
SARCOFAGOCORPVS   POSYIT 

Essa  lapide  è  di  qualche  importanza  a  motivo  dell'uf- 
fizio di  MlLitiae  PETITor  attribuito  a  Claudiano,  e  che  finóra 
BOB  è  stato  bene  spiegato,  mentre  T  interpretazione  datane 
nel  lessico  Forcelliniano  ed  indi  passata  in  quella  del  Freund, 
che  ritiene  il  mililiae  petitor  per  un  ufficiale  deputato  alfin- 
gaggio  di  militi,  pecca  contro  il  semplice  senso  delle  parole. 

Per  intenderne  il  significato,  bisogna  prima  di  tutto  ri- 
chiamarsi alla  memoria  il  modo,  in  cui  a  tempo  deiriitipero 
si  formavano  gli  eserciti  romani,  i  quali  cioè,  quantunque 
de  iure  Timperatore  avesse  sempre  la  facoltà  di  tener  il  de- 
ìeetuSf  in  realtb  però  riempivano  le  loro  file  di  volontaij  che 
a  certe  condizioni  (etrè  pn'coU  Dio  54,  25;  cf.  Herodian.  2,  11) 
armolayansi  per  la  milizia  (cf.  Lange  hisi  mutai,  rei  milit. 
Rom.  p.  40;  Marquardt  R.  Alterth.  3 ,  2  p.  414).  Tacito 
(Ann.  4 ,  4)  narrando ,  come  Tiberio ,  quando  voleva  far 
un  viaggio  per  le  provincie  delfimpero,  ne  prese  per  pre- 
testo la  necessith  di  completar  le  armate  mediante  la  coscri- 
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zione  ,  attesa  l' insafficienza  de*  volonliirj  ,  adopra  riguardo 
a  questi  V  espressione  mililiam  sumere  ;  ed  è  precisamente 
questa  espressione  che  al  parer  mio  ci  dà  la  chiave  per  in- 
tendere la  qualiGcazione  di  militiae  peUtor  data  a  Claudio 
Glaudiano.  Imperocché  chiaro  mi  sembra  che  militiam  pelere 
Sì  sarebbe  potuto  dir  ugualmente  bene  da  Tacito  che  mili- 
tiam sumere:  il  che  concesso,  mililiae  petitor  dovrà  credersi 
detto  quello  che  come  volontario  avea  preso  servizio,  o,  più 
accuratamente,  quello  che  si  era  arruolato  per  prendere  ser- 
vizio, ma  che  non  ancora  era  stato  ammesso  (probalus),  né 
assegnato  ad  un  numero  o  corpo  certo  di  milizie.  Che  fra 
Tarruolamento  sia  volontario  sia  forzoso  e  la  prohatio  suo- 
leva  passar  qualche  tempo ,  non  solamente  è  naturale,  ma 
vien  testificato  puranche  da  Trajano,  quando  rescrive  a  Pli- 
nio (ep.  30):  refert  autem  voluntarii  se  obtulerintj  an  ledi 

sini  vel  etiam  vicarii  dati Neque  enim  multum  interest , 

quod  nondum  per  numeros  dislributi  sunt.  Uh  enim  dies^  quo 
primum  prohati  sunl  ,  veriiatem  ah  iis  originis  suae  exegit. 
Anche  prima  d*  esser  distribuiti  a^  singoli  corpi ,  conside- 
ravansi  come  soldati  e  nudrivansi  a  pubbliche  spese  ì  ti- 
ronì  (Dig.  29, 2,  42)  a*  quali,  se  erano  volontarii,  ben  poteva 
darsi  il  nome  di  militiae  petitor  ossia  aspirante  ;  titolo  che 
rade  volte  ricorre  ne'  monumenti,  perchè  rari  saranno  stati 
ì  casi  che  un  tal  arruolato  morì  prima  della  prohatio.  Sif- 
fatto titolo  poi  poteva  ugualmente  bene  applicarsi  a  persone 
che  aspiravano  a  posti  d*ufficiali,  come  probabilmente  il  gio- 
vane Claudìano  chiamato  cavalier  romano  ed  un  tal  M.  Vip, 
Silvanus  eq*  puhl,  ornatus  ah  imp.  Commodo  Aug.  (Murat. 
872,  7),  ed  a  semplici  soldati,  sebbene  di  questi  io  non  co- 
nosca alcun  esempio 

A  questa  mia  spiegazione  peraltro  sembrano  opporsi  gli 
altri  pochi  esempj  che  mi  è  riuscito  di  rinvenir  del  titolo 
di  militiae  petitor  y  tutti  riferibili  a  veterani.  Sono  questi: 
Jlf.  Aur.  Feslinus  vet,  ex  eoh.  IH.  pr.  Augg.  nn,  (Murat. 
794,  7);  M.  Aur,  M.  f.  Secundinus  vel,  Aug,  n,  ex  coh,  IH  pr. 
(Grul.  531  9  e  10;  Murat.  793,  3,  ancora  esistente  nel  Mu* 
sco  vaticano),  iti.  Aur.  Emeritus  vet.  (Kellerm.  Yig.  206, 
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Orelli-HeDzea  682G),  a'  qaali  non  esito  d'aggiungere  Aur. 
Maximm  (Murai.  788^  7,  Or.  3563)  sebbene  non  chiamalo 
veterano,  perchè  egli  che  seppellisce  una  moglie  di  anni  (ren- 
tacinqne,  non  polrà  credersi  un  giovane  aspirante  alta  mi- 
lizia. Intanto  coovien  ricordarsi  che  molti  veterani,  quan- 
tunque non  obbligati  ad  ulterior  servizio,  rientraronvi  non- 
dimeno come  evocati  con  posizione  piii  onorevole.  Quelli 
adunque  ira  loro  che  si  erano  offerti  a  quei  nuovo  arruo- 
lamento, senza  esser  già  rientrali  in  attività,  potevano  chia- 
marsi militiiu  petitores  non  meno  bene  che  quei  giovani  che 
per  la  prima  volta  vi  entravano.  G.  Hinzen. 


b.  Sapra  alcuni  vati  con  nomi  d* artisti. 
Lettera  di  W.  Hblbig  al  sig.  barone  de  Witte. 

Poiché  Ella,  chiarissimo  sig.  collega,  ha  intrapreso  Tulilis- 
sima  ed  importante  pubblicazione  dei  vasi  insigniti  di  nomi 
d'artisti,  credo  di  compiere  un  dovere  nel  comunicarle  qualche 
osservazione  sopra  alcuni  di  tali  vasi  venuti,  poco  tempo  fa, 
a  mia  conoscenza. 

Acquistai  negli  ultimi  giorni  una  tazza  volcente  egual- 
mente raffinata  per  tecnica  e  per  disegno,  la  quale>  come 
una  tazza  del  Museo  Britannico  1,  riunisce  Ggure  nere  e  rosse 
ed  è  insignita  con  doppio  nome  di  artista,  Hiechylos  ed  Epi- 
kletoe.  Neirinterno  è  dipinto  iu  nero  un  giovane  coronato  che 
correndo  a  s.  tiene  nella  d.  protesa  una  specie  di  pedo,  nella  s. 
oo  orcio;  una  clamide  gli  cade  dalla  spalla  sopra  il  braccio 
sinistro.  Sulfesterno  sono  disposti  fra  i  grandi  occhioni,  spesso 
ovvii  nelle  tazze  di  questo  stile,  dalfun  fianco  un  mulo  itifal- 
lico,  dall'altro  un  uomo  barbato  con  corona  in  testa,  ve- 
stito d'una  pelle,  il  quale,  un  bastone  nella  d.,  protendendo 
la  s.,  cammina  nella  direzione  del  mulo;  ambedue  queste 
figure  sono  di  colore  rosso.  Attorno  il  giovane  neirinterno  della 
4azza  sta  scritto  con  lettere  nere  Hl^  f  VXo$  EPOIE^EN, 

^  Catahgue  of  the  vases  in  the  Brit.  Mus.  I  p.  260  N.  814. 
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sairestenio  sopra  il  malo  con  lettere  di  sorraioiposto  rosso 
ETTIKTETO^  EAPA^4>EN  (cosi).  L'opinione  del  Bmnn  i, 
il  quale  appoggiandosi  principalmente  sopra  la  ben  determi* 
nata  cronologia  delVèi:oinffev  ed  ii:oUt,  deìViypat^ev  ed  cypafcv 
niegò  la  gennità  dello  stile  arcaico  di  Hi$ehylo$^  EpikMos, 
Sakonides  e  compagni,  trova  un  forte  appoggio  neiranalisi 
stilistica  dei  disegni  della  nostra  tazza.  È  yero,  che  le  pose 
dì  tutte  le  figure  affettano  una  certa  rigidezza  e  cbe  rocchio 
deiraomo  dietro  il  molo,  secondo  le  leggi  dello  stile  arcaico, 
è  disegnato  di  faccia,  mentre  la  testa  apparisce  di  profilo.  Non- 
dimeno si  riconosce  chiaramente  quelli  concetti  essere  imi- 
tati artificialmente  ;  perchè  si  trova  riunita  con  concetti  in- 
teramente strani  allo  stile  arcaico.  In  primo  luogo  il  giovane 
neirinterno  della  tazza  fa  vedere  le  labbra  finamente  dipiote 
di  rosso,  ciò  che  non  ho  mai  osservato  su  vasi  a  figaro  nere 
di  stile  genuino.  Egualmente  si  scosta  da  questo  stile  la  cla- 
mide riccamente  dipinta  di  stellette  rosse.  La  stessa  impres- 
sione riceviamo  innanzi  alle  figure  rosse  dipinte  suirestemo 
della  tazza.  L'uomo  v'ò  rappresentato  in  maniera  molto  carat- 
teristica ,  con  un  ventre  an  po'  prominente  e  con  un  profilo 
molto  individuale  ,  brevemente  con  concetti  che  sorpassano 
molto  la  semplice  severità  d'uno  stile  veramente  arcaico. 

Le  tazze  segaenti,  di  cui  le  darò  notizia,  proveogOM 
anche  esse  da  Volci  e  si  trovano  perora  in  casa  del  sig.  Au- 
gusto Castellani.  In  primo  luogo  rammenterò  ana  tazza  ad 
occhioni  con  figure  nere  e  rosse.  Nell'interno  è  dipinto  di 
nero  un  cervo,  il  quale,  se  si  confrontano  vasi  di  stile  ve- 
ramente arcaico,  sembra  rappresentato  con  mosse  molto  libere, 
mentre  attorno  si  legge  il  nome  disgraziatamente  frammen- 
tato dell'artista I^O^EPOIE^EN.  Il  qaale  nome 

fuor  di  dubbio  ha  da  sapplhrsi  'l^x^^^^  iitoim^tv;  perchè  fira 
gli  artisti  di  vasi,  almeno  finora  conosciuti,  questo  è  il  solo 
che  finisce  in  Xog  e  spicca  neH'occhio  la  rassomiglianza  della 
fabbrica  di  questa  tazza  coll'anzidescrìtta.  L'esterno  rappre- 
senta con  figure  rosse,  dall'uà  fianco  un  giovane  inchinato 
colla  parte  superiore  del  corpo  —  l'inferiore  parte  n'è  di- 

i  Brann  Kunstlergesch.  II  p.  648  segg. 
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Strada  — i  gli  ctinope^  nelle  mani,  apparecchiandosi  al  salto, 
dall'  altro  una  specie  di  tronco,  il  quale  probabilmente  ha  da 
rìgoardarsi  come  scopo  del  suo  salto.  Sopra  lo  stile  di  questa 
rappresentanza  parleremo  più  tardi. 

Un'altra  tazza  airesterno  semplicemente  dipinta  di  nero 
rappresenta  neirinterno  una  figura  rossa,  di  giovane  ignudo 
cioè,  cbe  bilancia  sul  ginocchio  s.  alzato  un  cratere,  mentre 
attorno  sta  scritto  ETTIxTETOgEAPA0(7EN.  Riguardo  la 
rappresentanza  può.confrontarsi  una  tazza  già  del  Museo  Pour- 
talés  1  dello  stesso  EpikUtos,  nella  quale  si  scorge  una  figura 
aomigliante,  bilanciando  il  cratere  sul  braccio  sinistro. 

Una  terza  tazza  Castellani  è  dipinta  soltanto  di  figure 
rosse.  Neirinterno  si  scorge  un  guerriero  in  piena  armatura, 
ooirasta  nella  d.,  il  quale  procede  a  d.,  rivoltando  la  parte 
superiore  del  corpo  ind  etro  ;  sul  di  luì  scudo  è  dipinto  di 
nero  un  Satiro  barbato,  con  coda  lunga,  in  atto  di  ballare. 
Attorno  si  legge:  -f  AXPVI^bN  hoiE^EN.  Snir  esterno 
sono  rappresentate  scene  del  ginnasio.  Dairun  fianco  si  vede 
un  gruppo  di  due  lottatori,  circondati  da  un  giovane  ignudo 
e  da  un  agonoteta  ammantellato,  con  bastone  nella  d.,  mentre 
a  d.  sta  in  piedi  un  nomo  barbato,  con  corona  in  testa,  il 
mantello  sopra  le  spalle,  il  quale  tiene  ambedue  le  mani 
sopra  la  testa  d'un  ragazzo  ignudo  quasi  per  coronarlo.  So- 
pra questa  rappresentanza  è  scritto  MEMNON  KAI^O^. 
Dall'altro  lato  vediamo  un  giovane  con  un  bastoncino  ap- 
poggiato al  braccio  d.  ballare  dirimpetto  ad  un  suonatore  di 
flauto  ;  a  s.  si  scorge  un  groppo  di  due  giovani  »  V  uno  di 
cui  fa  qualche  esercizio  coirasta.  Dalfun  canto  questa  tazza 
nella  tecnica  e  nello  stile  corrisponde  chiaramente  con  una 
ricca  serie  di  tazze  insignite  come  la  nostra  coir  iscrizione 
di  MEMNON  KAI^O^.  Se  il  Jahn  2  a  quel  che  pare  con 
ragione  riguarda  tutti  questi  vasi  come  provenienti  da  una 
sola  fabbrica,  la  nostra  tazza  ci  rivela  il  nome  del  fabbri- 
cante» il  quale  era  Kachryliùn.  Dall'altro  canto  il  carattere 

*>  Panofka  Musée  Pourtalèa  pi.  41. 

i  Gf.  0.  laha  nòer  ùanU  grieeh,  DkhUr  <mf  Vasenb.  nelle  Ab^ 
handL  d.  iàehs.  Ges.  d.  WUs.  Vili  p.  7^ 
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della  fabbrica  di  questa  lazza  di  Kachrylion  confrontata  con 
quella-  di  Hùckylos  col  cervo  nel  mezzo  offre  una  rassomi- 
glianza tanto  decisa,  che  dobbiamo  assegnare  ambedue  gli  ar- 
tisti allo  stesso  sviluppo  dell'arte  vascolare.  E  riceviamo  an- 
che innanzi  alla  tazza  di  Kachrylion,  principalmente  nella 
maniera ,  colla  quale  seno  trattati  i  profili ,  V  impressione 
d'uno  stile  d'imitazione,  il  quale  in  certi  concetti,  come  nelle 
coscio  stragrandi ,  nelle  estremità  sottili,  esagera  i  principj 
delle  forme  arcaiche.  La  quale  impressione  peraltro  vien  sve* 
gliata  anche  dalla  tazza  di  Kachrylion  col  mito  di  Gerione, 
pubblicata  da  Lei  nei  Mon.  inéd,  de  la  secL  frang.  de  Vinsi, 
pi.  16.  17,  dove  la  testa  del  cavallo  dipinto  nell'interno  è 
trattata  con  un'individualità  che  si  scosta  visibilmente  dalla 
severità  affettata  negli  altri  disegni  della  tazza.  Riconosciuta 
la  parentela  dello  stile  di  due  vasi  di  Hischylos  e  Kachrylion, 
siccome  Hischylos  lavorava  nello  stile  a  figure  nere  e  rosse, 
cosi  non  deve  farci  maraviglia  di  trovar  il  nome  di  Kachrylion 
scritto  in  una  tazza  con  figura  nera,  anzi  anche  Kachrylion 
con  sufficiente  probabilità  potrà  annoverarsi  al  gruppo   ben 
determinata  degli  artisti  arcaizzanti  che  lavoravano  in  ambe* 
due  quegli  stili  1.  La  quale  supposizione  diventa  anche  piìi  pro- 
babile, se  riguardiamo  una  tazza  del  Museo  dì  Monaco  3,  la 
quale  insignita  col  nome  di  MEMNON  è  dipinta  con  figure 
nere  e  rosse;  poiché  abbiamo  veduto,  che  Kachrylion  sta 
in  stretta  relazione  coi  vasi  celebranti  Memnon  e  probabil- 
mente deve  riguardarsi   come  il  loro  fabbricante.  Lascio  a 
Lei  di  sviluppare  piii  distintamente  le  relazioni  di  stile  esi- 
stenti vicendevolmente  fra  gli  artisti  di  esso  gruppo.  Il  nu- 
mero dei  vasi  di   questa  specie  che  sono  stati  pubblicati , 
perchè  offrono  generalmente  rappresentanze  semplici  e  non 
adattate  a  sviluppare  erudizione  archeologica  ,  è  soverchia- 
mente piccolo  e  soltanto  dopo  la  pubblicazione  preparata  da 
Lei  vi  sarà  una  base  sufficiente  per  studj  pib  particolari. 


i  Cf.  Bruna  KunsUergesch.  li  p.  652. 702. 
i  0.  JahD  Katalog  d.^Vasens.  Kònig  Ladxoigs  n.  1021.  ÀbhandU 
d.8.  G.d.  Wiss.  Vili  p.  759  II.  11. 
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«  Profitto  di  quest'occasione  per  comuùicarle,  che  anche 
la  tazza  di  Charitaios  trovata  a  Ceri  e  pubblicala  da  P.  E.  Yi- 
scoDli  MoD.  di  Ceri  la?.  IX  D  è  passata  in  possesso  dei 
sig.  Castellani,  come  anche  l'anfora  di  IS'icosthenes  della  stessa 
provenienza  e  pubblicata  nell'opera  citata  tay.  IX  B.  Si  trova 
dal  sig.  Castellani  anche  un'altra  anfora  di  Nicosthenes.  Fu 
trovata  a  Ceri  e  rappresenta  sul  collo  due  donne  alate  ve- 
stite con  chitone  corto  ;  sulla  striscia  del  ventre  vicina  al 
collo  sono  raffigurati  di  maniera  quasi  burlesca  Satiri  occu* 
pati  in  una  vendemmia,  la  quale  scena  è  accompagnata  dal* 
repigrafe  NIKO^OENE^  EROIE^EN.  Un'altra  striscia  in- 
feriore  replica  otto  volte  il  gruppo  d'  un  ragazzo  a  cavallo 
e  d'un  guerriero  pienamente  armato  che  gli  sta  dirimpetto 
in  posa  d'attacco,  dei  quali  gruppi  l'uno  è  ampliato  mediante 
una  somigliante  figura  di  guerriero  posta  dietro  il  cavallo  ; 
il  concetto  potrebbe  essere  preso  dai  vasi  a  figure  nere  rife- 
ribili al  mito  di  Troilo.  Un'altra  striscia  finalmente  rappre* 
senta  una  corsa  eseguita  da  giovani  a  cavallo  ed  ano  a  piedi. 

Wolfgang  Hblbio. 


III.  LETTERàTUBà. 

!He  antiken  Bildwerke  des  Lateranensiscken  Museums  besehrieben  von 
O.  Bbniidorf  und  R.  Scoine  Leipzig  Brdtkopf  und  Hdrtel  1867. 

Le  antichità  raccolto  e  conservate  nel  vasto  Maseo  Lateranense  erano 
finora  in  gran  parte  rimaste  in  uno  stato  di  oscurità  letteraria  ,  mal 
ourrìspondente  alle  molteplici  cure  prese  per  far  conoscere  i  tesori  dei 
Vaticano  e  del  Campidoglio  pure  a  quei  dotti ,  che  non  hanno  V  agio 
di  ammirarli  da  vicino.  Imperciocché  solo  pochi  de^  piti  cospicui  mo- 
numenti si  vedevano  illustrati  negli  Annali  deU'Instituto  e  nella  grande 
opera  pubblicata  dal  rev.  P.  Garrucci.  Ora  i  signori  Benndorf  e  Sdidiie, 
benemeriti  membri  delflnstituto,  hanno  egregiamente  supplito  a  sifiatta 
mancanza,  tessendo  neirannunziato  libro  un  catalogo  completo  dei  mo- 
numenti figurati  dì  tal  Museo. 

La  maniera,  con  cui  gli  autori  ne  hanno  istituito  la  parte  descrit* 
tiva,  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  delF  archeologia  attuale,  che  rendono 
un  lavoro  di  questo  genere  altrettanto  utile  quanto  faticoso.  Perchè  non 
si  appagano  essi  di  una  descrizione  circostanziala,    ma  oltre  aver  con 
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graode  accurateua  misurato  ogoi  monumento  »  haana  pura  inveslìcato 
quante  notizie  esistevano  sugli  scavi,  onde  provengono  ì  singoli  oggetti 
indicandone  dappertutto  coscienziosamente  i  rista  uri  e  le  parti  mancanti , 
cosa  che  è  dlniportanza  speciale,  -visto  lo  stato  di  conservazione  poco 
fortunato,  in  cui  si  trova  una  gran  parte  dei  monumenti.  Sulle  venti- 
quattro tavole,  che  formano  un  corredo  assai  grato  del  testo,  si  te- 
dono  riprodotti  per  mezzo  della  fotoKtograGa  disegni  Bdelissimi  di  pih  di 
cinquanta  fra  statue  e  rilievi,  e  perchè  gli  autori  avevano  caro  di  pub- 
blicare oggetti  ancora  inediti,  non  dobbiamo  maravigliarci  che  dopo  le 
illustrazioni  anteriori  già  mentovate  lor  non  restavano  molti  di  quei  mo- 
numenti ,  i  quali  in  riguardo  al  valore  artistico  si  direbbero  apparta 
nere  al  primo  rango.  Egli  è  noto,  cbe  il  Museo  Lateraoense,  mentre 
nou  va  troppo  ricco  di  capi  d^opera  delfarte,  offre  una  larga  copia  di 
materiale  assai  interessante  per  la  scienza  archeologica,  e  dobbiamo  rin- 
graziar gli  autori  e  gli  editori  di  aver  reso  di  pubblica  ragione  una  bella 
scelta  di  questo  genere  ordinariamente  troppo  negletto. 

Per  spiegare  i  monumenti  si  è  adoprato  il  buon  metodo  compara- 
tivo, nel  quale  le  particolarità  artistiche  e  mitologiche  ossiano  storiche 
veugono  precisate  mediante  un  confronto  esatto  dei  marmi  analoghi  esi- 
stenti in  altre  collezioni;  a  questa  base  s^aggiunge  quanto  dopo  un  nuovo 
e  accurato  esame  poteva  adottarsi  delle  osservazioni  fatte  già  da  altri 
dotti,  e  ciò  che  risultava  dai  propij  studj  non  meno  profondi  che  estesi 
degli  autori.  11  libro  dunque  è  composto  quasi  di  una  serie  di  dotte 
e  copiose  memorie;  di  modo  che,  se  si  volesse  biasimar  qualche  cosa, 
certamente  non  sarebbe  la  scarsezza,  ma  una  abbondanza  in  qualche 
parte  poco  conveniente  alla  natura  di  un  catalogo.  Siccome  peraltro 
Terudizione  sparsavi  a  troppo  larga  mano  si  riferisce  a  questioni  scien- 
tifiche dMmportanza,  credo  che  pure  un  critico  pih  severo  di  me  non 
ne  sarà  scontento. 

S^tende,  che  per  tutto  questo  la  spieganone  dei  monamenti  del 
Laterano  ha  fatto  progressi  assai  rimarchevoli;  e  grande  è  il  numero  di 
quei,  la  cui  inter|)retazlone  al  parer  mio  ora  si  può  dire  bella  e  compita, 
lo  altri  resta  ancora  qualche  dubbio,  e  mi  sia  permesso  di  rìlevame 
alcuni  punti,  i  quali,  come  credo,  possono  emendarsi  facilmente.  —  Cosi 
direi,  cbe  la  maniera  di  spiegare  il  grazioso  sarcofago  n.  81  proposta 
dagli  autori  è  meno  probabile  delP  altra  accennata  prima  dal  Bruno 
(KumtbkUl  1844  p.  3*^).  Imperciocché  le  quattro  scene  espostevi  fonno 
vedere  una  serie  di  momenti  consecutivi  di  una  gara  atletica  (si  cf.  pure 
n.  384),  non  già,  come  essi  suppongono ,  generi  differenti  dei  giuochi 
atletici;  e  per  gli  studj  di  questa  parte  delle  antichità  greche  è  di  in- 
teresse il  fatto,  che  la  scena,  nella  quale  Tatleta  pih  fortunato,  avendo 
riportato  la  vittoria,  già  tiene  la  palma  nella  mano  a,  vi  si  vegga  di- 

1  GII  antorl  rogUono  riconoscere  una  corona  In  un  peno  frantamato 
di  questa  soana,  ma  confrontando  la  corona  rappresentata  di  forma  non 
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stiota  da  quell'aitiay  dove  egli  vieo  coronato  per  TagODoteta  (vd.  Krauae 
Olympia  p.  164  n.  16).  Gli  aatorì  forse  non  avrebbero  preso  abbaglio 
nella  spiegazione  di  questo  sarcofago,  se  avessero  osservato  che  an^usanza 
firequoQte  degli  artisti  antichi  vale  in  genere  pure  nel  monumento  in 
discorso,  non  essendovi  variata  che  io  una  piccola  parte.  Cioè  i  bas* 
sirìlievi  antichi,  che  rappresentano  pih  di  una  scena  d'un  mito  o  della 
vita  quotidiana,  si  vedono  disposti  di  maniera,  che  la  prima  scena  vi 
si  trova  a  mano  sinistra  di  chi  guarda  e  che  le  altre  seguono  progre- 
dendo da  sinistra  a  destra.  Quanto  al  sarcofago,  di  cui  parliamo,  questa 
disposinone  assai  naturale  è  cambiata  soltanto  nella  scena  del  corona- 
mento, la  quale  non  tiene  Tultimo,  ma  il  primo  posto.  Si  capisce  perù 
bene  la  cagione  di  siffatta  irregolarità,  poiché  Tatto  del  coronamento 
era  il  pih  importante,  era  quello,  che  si  voleva  mettere  per  il  primo 
sotto  gii  occhj  degli  spettatori.  La  massima  adunque  indicata  da  noi  non 
è  esente  da  eccezioni;  ma  partecipando  della  natura  di  tutte  le  regole 
resta  vera  e  generale.  Dna  prova  evidente  ne  offrono  p.  e.  le  rappre- 
sentanze delle  dodici  fatiche  di  Ercole;  la  prima  di  esse,  cioè  il  com- 
battimento delFeroe  col  leone  sempre  si  vede  posto  al  canto  sinistro 
dei  rilievi,  segue  a  dritta  quello  colTidra  e  via  discorrendo.  E  biso- 
gna in  simìi  modo  correggere  la  descrizione  del  frammento  n.  396, 
perchè  non  si  deve  cominciare  dal  combattimento  con  Gerìone  esposto 
al  canto  destro  e  progredire  a  quelli  colle  cavalle  e  col  toro,  anzi 
seguire  Tordine  contrario,  raccomandato  non  solo  da  quella  massima, 
ma  pure  da  tutte  le   tradizioni  letterarie  del  dodeca-atlo. 

Un'^altra  osservazione  si  potrebbe  fare  sopra  il  sarcofago  n.  381, 
il  coperchio  del  quale  è  ornato  di  quattro  fanciulli  coricati ,  che  si 
riooDOSCono  chiaramente  per  rappresentanti  delle  quattro  stagioni,  men- 
tre sol  lato  principale  sei  giovanetti,  che  portano  diversi  oggetti  allu- 
sivi alle  ricchezze  della  vita  agreste,  stanno  attorno  ad  un  medaglione 
con  dentro  un  busto  sostenuto  da  due  di  essi.  Ora  gli  autori  dicono, 
ehe  pare  questi  giovanetti  sono  da  chiamarsi  genj  delle  stagioni  e  che 
per  la  doppia  rappresentanza  di  queste  la  composizione  è  molto  in- 
conveniente. Ma  non  hanno  ragione,  come  mi  pare,  perchè  né  il  numero 
uè  gli  attributi  dei  giovanetti  possono  riferirsi  bene  all'idea  supposta. 
Preferisco  di  non  individualizzarli,  non  vedendo  in  essi  se  non  rap- 
presentanti generici  dei  doni  offerti  dalla  natura  benefica,  e  credo,  che 
perciò  il  monumento  abbia  un  pregio  particolare.  Imperdocchè  siccome 
le  due  idee,  cioè  quella  delle  differenze  delle  stagioni  e  Taltra  della  ric- 
chezza della  natura,  non  vi  si  vedono ,  come  il  pih  delle  volte,  unite, 
ma  esposte  distintamente  Tuna  dalPaltra,  così  il  sarcofiago  può  divenire 
la  base  per  la  spiegazione  pure  di  altri  analoghi,  dove  gli  attributi  di 
slmili  genj  non  sMnterpretano  che  in  maniera  assai  forzata  come  simboli 

dabbiosa  nella  M«aa  legaente  non  saprei  esaere  della  loro  opinione,  seb- 
bene non  osi  preciiaroi  ehe  cosa  aia  quel  frammento. 
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delle  diflerentì  stagioni,  mentre  si  prestano  benissiino  &  ricordarci  i  doni 
deila  naturo. 

Dopo  queste  poche  osservaiioni  mi  preme  ringraziare  nn^altra  volta 
gli  autori  del  loro  utilissimo  e  assai  penoso  lavoro,  il  quale  procain 
ai  Museo  L.ateraneuse  la  gloria  di  poter  annoverarsi  fra  II  numero  ri- 
stretto di  quel  musei  che  sono  descritti  in  modo  affatto  scienti  Beo. 

» 

A.  KlAomann. 


RECTIFICATION. 

Bull.  1867,  p,  103,  lignes  19  et  Ì0  de  la  note.  An  lieu  de: 
Lea  iionis  de  ce  prìnce  sont  Calus  Pesuvius  Tetrìcos,  il  fmt  IWei  Les 
noms  de  ce  prince  sont  Caius,  Plus,  Gsnvius,  Tetricus. 

En  eflet  jusqu'à  ce  jour,  on  a  cru  que  les  noms  des  deux  Tetri- 
cus étaient  Pwesus  ou  Piteiuvius  et  le  célèbre  Borghesi  lui-méme  II  par- 
tagé  cotte  erreur.  Voir  Bull.  1843,  p.  168.  D'après  les  inscriptions  et 
d^après  les  monnaies,  ou  doit  lire  Fiui  Esuvius.  PIO  ESVVIO,  Mu- 
sèo de  Niort,  Mosée  de  Nantes,  Saint  Goudrau  (Hle  et  Vilaine);  G  P. 
ESVBIO,  d^après  la  copie  du  Pére  Sirmond,  inscrìption  gravée  snr  une 
colonne  tronvée  près  de  Bayeuz  (Calvados).  Voir  Spon,  MiscelL  Erud. 
p.  974.  —  Reìnes.  p.  319,  45:  —  Bandari,  1. 1,  p.  400.  —  Eckhel,  D.  y. 
VII ,  p.  458.  —  Mémoires  de  VAcadémie  des  inscriptions  ^  tom.  IH, 
p.  235.  —  Oreli.  Inscript,  lai»  selecL  n.  1019.  —  Une  inscrìption,  troa- 
vce  aux  environs  de  Dijoo  (Góte  d'or) ,  au  mois  de  Mars  1806,  donne 
la  le^on:  GAIO  ESVVIO  TETRICO. 

Quant  aux  monnaies  on  y  lit:  1.  C.  Tetricus  pater:  IMP.  G.  G.  P. 
ESV.  TETRICVS  P.  F.  AVG.  —  IMP.  C.  G.  P.  ESVVIVS  TETRIGVS 
AVG.  —  2.  Tetricus  filius:  G.  PIVS  ESVVIVS  TETRICVS  GAES.  — 
G.  Pi.  ES.  TETRICVS  GAES.  —  PIVS  TETRICVS  GAES.  —  G.  P.  E. 
TETRICVS  GAES.  —  G.  P.  ES.  TETRICVS  GAES.  —  C.  P.  ESV. 
TETRICVS  GAES. 

Gf.  H.  Cohen ,  Description  historique  des  fnonnaies  frappées  sous 
rempire  romain  t.  V.  p.  162,  note. 

T.  Db  Wittb. 
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Febbrajo  28:  Sgbobnb:  disegni  di  parecchi  bas^jrili^vi 
in  terracotta  atlualaiente  sussistenti  in  diverse  collezioni  ate- 
niesi e  provenuti  per  la  piìi  gran  parte  dall'isola  di  Melos, 
rilevandone  quelle  particolarità  della  tecnica  e  dello  stile  os* 
servate  negli  altri  simili  ritrovamenti  dello  stesso  sito  (cf«  il 
catalogo  presso  Jahn  Darsi,  griech.  Diehter  auf  Vasenbb. 
p  710  n.  29).  Il  rif.  fece  osservare  tra  questi  disegni  pri« 
mieramente  un  rilievo  assai  rassomigliante  a  quello  pubbli- 
cato dallo  Jabn  (Ann.  1867  tav.  d'agg.  B],  benché  di  stile 
alquanto  piii  arcaico  ;  un  altro  poi  in  cui  si  vede  un  toro 
condotto  al  sacrifizio  da  parecchie  donne,  una  sfinge  volante 
che  fra  le  mani  porta  un  giovane,  rappresentanza  quasi  iden* 
tica  con  quella  presso  Stackelberg  Grab.  der  ffellenen.  56,  4, 
presa  però  dal  lato  opposto;  una  danzatrice  (trovata  neirisola 
di  Tera)  ora  nella  collezione  Comnos  e  descritta  fra  i  tesori 
di  questa  dal  Kekulé  Bull.  1868  (cf.  Panofka  cab.  Pourt. 
I.  28),  infino  due  frammenti  di  donne  alate,  le  quali  in  una 
mano  portano  una  lepre  o  un  coniglio  ,  qeir  altra  reggono 
un  piatto  con  materie  da  sacrifizio.  Oltre  altri  frainmenti 
troppo  malandati  per  istituirne  piii  ampio  discorso,  riescono 
importanti  parecchi  frammenti  di  rilievi  che  manifestansi  co- 
me repliche  esatte  di  altri  esemplari  già  conosciuti,  e  sono 
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un  frammenlo  della  chimera  comballuta  da  BellerofoDle  (Mai- 
ler-Wies.  D.  d.  a.  K.  I,  14,  52)  e  an  allro  della  Scilla  del 
Museo  Blacas  (Mon.  deiriosl.  Ili  53  6g.  2).  —  Kesulé:  due 
statuette  di  bronzo  ,  di  provenienza  greca ,  ora  in  potere 
del  8Ìg.  dolt.  Fiedler  di  Lipsia  :  Tona  delle  quali  di  bellis- 
simo lavoro,  rappresenta  il  dio  Àpolline,  ma  T  altra  riesce 
importante ,  perchè  offre  un  tipo  di  Volcano  finadora  non 
osservato.  —  Lo  stesso  dott.  Kekulé  avea  recalo  l'impronta 
d' un  intaglio  in  argento  ,  di  provenienza  greca  ,  in  cui  si 
Tede  Apollo  in  atto  di  saettare  »  ed  accanto  di  lui  Venere, 
ed  anche  altra  impronta  d'un  intaglio  in  oro  ritr.  in  Taranto 
che  fa  vedere  Venere  vestita  con  in  tesla  il  polos,  e  tenente 
uno  scettro  nella  destra.  —  Borhann:  iscrizioni  latine  di  Li- 
libeo  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  testa  di  Scipione  Afri- 
cano maggiore,  abbastanza  diversa  dal  solito  tipo  di  que- 
sto Romano ,  ma  nondimeno  riferibile  ad  esso  stesso,  come 
può  conchiudersi  dai  contrassegni  della  testa  rasata  e  delle 
due  cicatrici,  Tuna  delle  quali  a  forma  di  croce  è  visibile 
sulla  testa,  mentre  Taltra  si  scorge  sulla  fronte.  Confrontando 
i  diversi  ritratti  di  Scipione,  il  riferente  conchiuse,  il  ricordo 
delie  sembianze  autentiche  di  questo  personaggio  essere  sva- 
nito neirepoca  piii  recente  ed  aver  gli  artisti  posleriori  usato 
di  gran  arbitrio  nel  raflSgurarlo.  Propose  quindi  1*  impronta 
d*uno  scarabeo  in  corniola  della  collezione  Fedeli  a  Civita 
Castellana.  Rappresenta  il  conosciuto  tipo  di  una  Baccante 
con  tirso  e  capriolo,  il  quale  benché  sviluppato  dall'arte  libera 
della  recente  scuola  attica,  nondimeno  sullo  scarabeo  è  tra- 
sferito nello  stile  deirarte  arcaica,  il  riferente  rilevò  l'impor- 
tanza di  quest'esemplare  per  la  cronologia  degli  scarabei  in 
generale  e  ne  conchiuse ,  che  anche  fra  gli  scarabei  deve 
distinguersi  l'arte  vera  arcaica  e  Parte  arcaizzante.  Recò  quindi 
il  frammento  d'un  vaso  di  vetro,  sul  quale  era  visibile  il  nome 
del  fabbricante  RFELVICTORI.  —  Hbnzen:  albo  fotografico 
pubblicato  dal  sig.  Parker  per  promuovere  gli  studj  sulle  edi- 
ficazioni di  Roma  antica  e  da  lui  offerto  in  dono  alla  biblio- 
teca dell'  Instituto^ 
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Matio  6:  Donnbb  :  risultatnenti  de^  suoi  stodj  sulla  tecnica  ado- 
pnU  nelle  pittare  antiche  di  Pompei  e  del  Museo  di  Napoli  le  quali 
egli  crede  per  la  pili  gran  parte  eseguite  a  fresco.  E  cominciando  dalla 
tecnica  relativa  de^  moderni,  mostrò  come  segni  caratteristici  deiraffre- 
9C0  sono  i  contorni  graffiti  e  le  commessure  o  attaccature  sempre  ta- 
riate ad  angolo  ottuso,  proveniente  dalla  colla  messa  in  giorni  diversi 
■e^  quadri  grandi  o  negli  ornati  complicati.  Dichiarò  poi  essere  erro- 
nea ropinione  di  molti,  che  cioè  i  colori  a  fresco  penetrano  nelfioto- 
naoo  pili  di  quei  dati  a  secco,  laddove  piuttosto  i  colorì  vougono  pe- 
netrati dalia  soluzione  d'idrato  di  calce  che  esce  da  quello,  ed  attraendo 
dail^  aria  i*  acido  carbonico ,  si  mette  sopra  la  superficie  dei  muro  in 
forma  d*una  peliicula  vitrìgnt  di  carbonato  di  calce  ,  fissando  e  prò* 
leggendo  così  i  colori,  i  quali ,  secondo  che  questo  processo  chimico 
è  piii  0  meno  avanzato,  si  trovano  pih  o  meno  uniti  air  intonaco,  e 
per  consegnena  più  o  meno  soggetti  allo  scagliarsene,  principalmente 
se  Topera  importò  diversi  strati.  Rilevò  il  rìf.  che  appunto  questo  sti* 
mossi  impossibile  da  molli  che  ritengono  quelle  particolarità  per  con- 
trassegni di  pittura  a  tempera.  —  Esaminò  quindi  i  noti  passi  di  Pli- 
nio e  Vitruvio,  provando  per  mezzo  d'essi  che  in  fatto  gli  antichi  pra- 
ticavano la  pittura  a  fresco,  e  che  Plinio  altresì  indica  anche  il  modo, 
io  cui  mediante  la  tecnica  a  tempera,  fatta  colFuovo,  si  può  supplire 
a^  difetti  di  essa.  Ragionò  quindi  sulle  orme  di  Vitruvio  del  modo  di 
far  IMntonacatura  de'  muri  in  guisa  da  tenerla  umida  per  piU  lungo 
tempo  e  di  far  formare  pih  lentamente  la  pelle  cristallina,  dando  così 
ti  pittore  pih  agio  di  eseguir  una  pittura  complicata.  —  Passato  poi 
aD* esame  delle  stesse  pitture,  dimostrò  che  posseggono  tutti  i  segni 
earatteristici  dell'affresco,  vuo'  dire  i  contorni  graffili,  e  le  commessure 
sulle  pareti  e  negli  stessi  quadri  che  finora  furono  credute  non  trovarsi 
nelle  pitture  pompeiane,  ma  che  egli  scopri  e  pure  fece  vedere  chia- 
ramente nelle  fotografie  del  quadro  grande  d'Adone  ferito  a  Pompei 
e  nella  bella  figura  di  Medea  nel  Museo  di  Napoli.  Appoggiò  inoltre  la 
sua  opinione  mediante  il  fatto  osservato  in  molte  stanze  pompeiane 
con  quadri  in  mezzo  alle  pareti,  che  cioè  i  pittori,  dopo  aver  dipinto 
un  primo  quadro  su  campo  bianco  o  su  campo  di  colore,  che  in  m<4li 
casi  apparisce  sotto  le  scagliature  avvenute,  né  trovando  pih  l'intonaco 
di  prima  freschezza,  quando  si  misero  a  dipingere  il  secondo  quadro. 
Ti  davano  prima  col  pennello  uno  strato  di  calce  o  di  calce  e  terra 
verde,  oppure  del  color  ordinariamente  chiarissimo  del  cielo,  dipingendo 
poi  sopra  questa  preparazione  che  serviva  di  colla  nuova,  ma  che  quando 
la  colla  era  già  troppo  asciutta,  la  tagliavano  sostituendo  un'altra  fre- 
sca, ed  ottenendo  così  di  nuovo  le  condizioni  necessarie  per  far  una 
pittura  durevole.  Disse  che  per  le  generali  le  pitture  sono  pih  o  meno 
bene  conservate,  secondo  che  la  colla  fece  pih  o  meno  presa  de'  co- 
lori; e  che  le  eccezioni  da  quella  regola  debbono  attribuirai  ad  in- 
fluenze esterne,  di  natura  diversa  e  non  sempre  di  ^legazione  sicura. 
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—  Proseguì  quindi  a  dimostrare  che  a  Pompei  molti  quadri  sodo  con- 
tornati da  commessure,  e  che  dalla  direzione  del  taglio  di  queste,  po- 
sto verso  la  superficie  delibi ntonaco  circostante  in  angoli  ora  ottusi,  ora 
acuti  o  rettangoli,  si  può  rilevare,  se  il  quadro  sia  stato  fatto  prima, 
e  dopo  solamente  Tintonacatura  che  lo  circonda  ;  oppure  sia  stata  in- 
tonacata la  parete  intiera,  lasciando  aperto  il  posto  per  il  quadro;  o 
finalmente  siasi  tagliata  la  colla  per  sostituirvenè  un^altra  fresca,  se  non 
per  avventura  tutto  il  quadro  già  finito  erasi  incastrato  nel  mnro.  Si- 
mili quadri  incastrati  possono  talvolta  riconoscersi  da  ciò  che  stanno 
un  poco  sotto  0  sopra  al  livello  della  parete;  e  possono  essere  o  quadri 
tagliati  da  altre  pareti,  oppure  dipinti  a  fresco  o  a  tempera  su  tavole 
d^intonaco  tagliate  da  muri  veccbj ,  il  che,  secondo  narranci  Plinio  e 
Vitruvio  ,  sovente  si  fece  dagli  antichi.  Mostrò  ancora  che  spesso  i 
pittori  mettevano  sulla  superficie  del  quadro,  senza  tagliar  la  colla  vec- 
chia, un^altra  nuova,  la  quale  diminuendo  di  grossezza  verso  gli  orli 
del  quadro  ne  fece  apparire  un  poco  convessa  la  superficie.  —  Par- 
lando poi  degli  ingredienti  e  de^  colori  ritr.  a  Pompei  nel  1851  nella 
bottega  d^un  colorerò,  cioè  Tasfalto,  la  pece,  una  resina  in  massa,  po- 
mici lavorate  a  mano,  biacca  e  varie  terre  ed  ocre,  delle  quali  una 
si  trovava  già  mischiata  con  quella  resina  nel  fondo  d'un  vaso,  disse 
di  vedervi  tutto  ciò  che  occorreva  per  far  il  terzo  genere  d^incausto, 
del  quale  parla  Plinio,  e  che  era  in  uso  per  tingere  il  legno.  —  Espose 
in  seguito  che  in  quasi  nessuna  analisi  di  colori  trovati  in  vasi  o  ri- 
portati da  quadri  pompeiani,  si  è  verificata  resistenza  di  alcun  glutine, 
né  di  colla  animale,  né  di  gomma  ,  olio  o  cera;  ed  essersi  trovata 
questVUima  solamente  in  un  pezzo  di  color  cinabro,  il  che  viene  spie- 
gato per  la  eatuis  necessaria  secondo  Plinio  e  Vitruvio  per  questo 
colore  nei  luoghi  aperti  al  sole  ed  alla  luna.  Non  abbiamo  adunque 
alcun  vestigio  delle  due  prime  maniere  delFencausto,  delie  quali  parla 
Plinio.  Solo  due  analisi  hanno  mostrato  in  colori  di  pezzi  dMntonaco 
delle  materie  organiche  che  forse  servivano  da  glutine ,  ed  aggiunse 
il  rif.  che  i  propij  suoi  esperimenti  gli  hanno  dato  la  certezza. che  il 
glutine  da  lui  osservato  in  alcuni  pezzi  era  fatto  colf  uovo  e  molto 
indurito.  Tutte  le  analisi  poi  concordano  nel  non  aver  trovato  altri 
colori  se  non  quelli  diputati  alla  pittura  a  fresco,  eccettuato  un  colore 
rosaceo  in  un  vaso  che  dallo  Chaptal  fu  creduto  vegetale,  da  Davy 
animale  ,  e  che  senza  dubbio  è  il  purpuriséum  misto  con  creta  o 
argilla.  Per  conseguenza  ,  la  tecnica  a  tempera  non  può  considerarsi 
adoperata  in  Pompei  se  non  che  per  supplire  talvolta  alle  mancanze 
della  tecnica  a  fresco  principalmente  negli  ornati ,  e  se  pure  vi  si 
trovassero  anche  quadri  eseguiti  a  tempera  (ciò  che  il  rif.  non  di- 
chiarò affatto  improbabile),  Tanalisi  però  non  ha  finora  saputo  assicu- 
rarcene. Ma  sembrava  probabile  al  rif.  che  alcune  decorazioni  ordinarie 
talvolta  sono  state  eseguite  anche  a  guazzo.  Rilevò  che  tra  i  colori 
ritrovati  a  Pompei  si  trovano  pezzi  grandi  di  un  color  bianco^  il  quale 
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li  trova  corrìspoodere  a&tto  alla  descrizione  che  Plinio  fa  del  parae- 
tamum^  ed  attrìbaì  airuso  predominante  dì  questo,  di  preferenza  alla 
calce,  il  beiriinpasto  e  la  tinta  meno  fredda  ne^li  affreschi  pompeiani 
che  ne^  moderni.  In  genere  egli  conchiuse  che  i  rìsultamenti  delle 
analisi  chimiche  confermano  quelli  ottenuti  per  Pesame  delle  pitture 
stesse  e  per  le  testimonianze  degli  autori  antichi,  e  che  tutti  concordano 
nel  provare  che  la  tecnica  a  fresco,  se  non  Tunica,  era  di  certo  quella 
che  dominava  a  Pompei.  —  Il  discorso  del  sig.  Donner  fu  illustrato 
mediante  Tesibiàone  di  vaij  saggi  di  stucchi  antichi  di  composizione 
diversa,  di  alcuni  disegni  e  di  moltissime  fbtogra6e  di  pitture  pompeiane. 

Marxo  13:  Klubgmann:  iekytbos  di  stile  bello  per  cura 
del  sig.  dolt.  Benndorf  arrivatagli  da  Terranuova ,  Tantica 
Gela,  in  Sicilia  e  rappr.  una  doana  Testila  di  corto  chitone, 
Debride  e  coturni  ed  armala  d'un  giavellotto,  innanzi  e  die- 
tro della  quale  appariscono  una  palma  ed  un  arco.  A  mo- 
tivo del  ridelto  albero  e  sul  confronto  d'altri  vasi,  in  ispecie 
d*  uno  già  Pourtalès  (  Panofka  cab.  Pourlalès  pi.  XXI  ]  il 
rif.  non  esitò  di  ravvisar  in  siffatta  donna  Diana  raffigurata 
da  cacciatrice.  —  Hetdbmann:  disegno  d'un  frammento  del 
▼aso  Francois  posseduto  dal  sig.  Remigio  Mazzetti  a  Chiusi 
(v.  Ann.  1868).  —  Kekulé  :  piccola  coppa  con  figure  rosse 
su  fondo  nero,  appartenente  alla  scelta  collezione  del  sig. 
cav.  BrtUs.  Quantunque  assai  frammentata,  fa  nondimeno  ve- 
dere con  sufficiente  chiarezza  la  caccia  degli  uccelli  me- 
diante la  civetta  e  le  panie,  alla  quale  dà  opera  un  Satiro, 
rappresentanza  finora  non  osservata  ne'  monumenti  antichi 
che  dal  rif.  venne  messa  a  confronto  con  varj  passi  di  scrit- 
tori antichi  e  segnatamente  con  quello  che  si  legge  nella 
parafrasi  delle  cleurcxà  presso  Eutecnio  (III,  17}.  —  Helbig: 
Taso  trovato  a  Bengazi  in  Cirenaica,  rappresentante  la  cac- 
cia calidonia ,  già  della  collezione  Baifé ,  ora  nel  possesso 
del  sig.  Bodkine.  Rifiutò  le  spiegazioni  date  da  F.  Lenormant 
(Catalogne  Raifé  1345}  dei  diversi  personaggi  participanti  a 
tale  caccia  e  dichiarò  per  Meleagro  Teroe  distinto  mediante 
doppia  benda  e  rappresentato  nella  situazione  piii  pericolosa 
dirimpetto  al  cignale,  mentre  in  un  altro  eroe  che  vibra  una 
score  riconobbe  Anceo.  Propose  quindi  diverse  figurine  d'ar- 
gento provenienti  dair  Italia  meridionale  e  possedute  dal 
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sig.  Martinetti,  fra  le  quali  s'ammirò  un  Apolline,  colla  fa- 
retra sai  dorsoy  arco  e  freccia  nella  s.,  che  tiene  colla  d.  una 
patera  sopra  un  corvo  assiso  sulla  base  presso  la  figura  del  dio* 
C'era  pure  la  figurina  d'un  Arpocrate  con  aggiunto  sulla  base 
un  uccello  poco  chiaramente  caratterizzato,  il  quale  dal  rife- 
rente venne  dichiarato  per  un'  oca,  animale  importante  nel 
culto  egiziano.  —  Henzkn:  iscrizione  lanuvina  sacra  a  Giu- 
none Sospite  (v.  Bull,  in  appresso).  —Chiuse  l'adunanza  con 
alcune  osservazioni  sulle  tessere  gladiatorie,  indottovi  da  un 
singolare  monumentino  di  recente  ritr.  nell'Andalusia  me- 
ridionale nella  provincia  di  Huelva  fra  Niebla  e  Moguer  sul 
Rio  tinto,  e  dal  sig.  A.  Guerra  di  Madrid  comunicato  alla 
R.  Accademia  di  Berlino ,  ne'  Sitiungiberichte  della  quale 
(1867  p.  747  segg.)  venne  pubblicato  ed  ampiamente  illu- 
strato dal  eh.  Htìbner.  Consiste  in  una  lamina  di  bronzo 
munita  di  anelli  per  esser  appesa  e  che  a  lettere  fatte  a  punti 
di  varia  forma  porta  questa  iscrizione: 

CELER  •  ERBVTI  •  F  •  LIMICVS  • 
BOREA  •  CANTIBEDONIESI 
MVNERISTESERADEDIT  • 
ANNO  •  M  •  LICINIO  •         COS 

Convenne  pienamente  colFeditore  che  abbiamo  qui  un'altra 
forma  delie  tessere  gladiatorie,  sul  cui  significato  peraltro  dopo 
l'iscrizione  scoperta  dal  Mommsen  (G,  I.  L.  1  776^  )  e  dopo 
le  esposizioni  del  Bitschl  {tesserae  gladiatoriae  Miinchen  1864, 
4;  cf.  Bull.  1865  p.  102  segg.)  non  vi  poteva  più  esser 
dubbio.  Aveva,  cioè,  Celer  figlio  d'Erbuzio  di  nazione  Umico 
dato  la  tessera  a  Borea  dell'ignoto  popolo  de'  Canti bedonieai. 
Ragionò  poi  sulle  orme  dello  stesso  editore  intorno  il  modo 
singolare  d'indicare  il  consolato  del  quale  peraltro  nelle  la- 
pidi provinciali  trovansi  altri  esempj,  ed  approvò  l'atUribuiione 
del  monomepto  all'a.  27  dell'era  volgare* 
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a.  Scavi  di  SelinunU. 

....  Le  prime  operazioni  iolraprese  neirestate  del  1865 
farono  nel  tempio  di  mezzo  deiracropoli  all'oggetto  di  rin- 
tracciare qualche  metopa  come  quelle  antichissime  trovate 
tempo  addietro  da  Angeli  e  Harris.  E  sebbene  lutto  il  pro- 
spetto fosse  diligentemente  frugato  dai  detti  Inglesi,  pur  non- 
dimeno osservando  il  modo  come  si  rovesciarono  te  due 
colonne  angolari  del  lato  orientate^  si  rinvennero  prossimi 
al  capitello  dell'angolo  nordest  solo  due  frammenti  di  una 
metopa ,  in  cui  si  credette  ravvisare  Ercole  che  combatte 
l'Ammazzone.  Non  fu  possibile  in  queir  anno  di  trovare  altro 
in  questa  località.  Ma  ripresi  gli  scavi  in  quest'  anno  si  trovò 
il  triglifo  angolare  nordest  del  tempio  con  una  particolarità 
curiosissima.  Questo  triglifo,  cb'è  l'unico  esbtente  di  quelli 
che  ornavano  la  fronte  orientale ,  trovasi  di  una  larghezza 
maggiore  degli  altri  rinvenuti  nei  fianchi  del  tempio  stesso. 
Egli  mostra  nei  piani  che  s^  interpongono  alle  strie  due  li- 
stelle  di  U,  03  di  larghezza ,  le  quali  contornando  le  strie 
formano  al  disopra  un  arco  acuto ,  ma  nella  congiunzione 
si  svolgono  con  altra  curva  in  sii  al  modo  degli  archi  gotici 
del  quattrocento.  Il  rimanente  di  questa  parte  ornamentale 
invece  di  essere  retta,  è  di  una  superficie  cilindrica. 

Furono  quindi  gli  scavi  proseguiti  nel  lato  settentrionale 
del  tempio  medesimo  e  si  rinvennero  diversi  finimenti  di 
terracotta  dell'embrice  denotanti  un  ornato  dipinto  nel  cosi- 
detto  becco  di  civetta  con  colori  rosso  e  nero.  Si  ebbe  inol< 
Ire  l'idea  di  fare  nello  stesso  luogo  uno  scavo  per  vedere 
se  esistesse  una  strada  tra  questo  tempio  e  l'altro  distante 
cento  metri  circa  verso  settentrione.  Ma  invece  si  sono  tro« 
vati  dei  sepolcri  coperti  con  grandi  lastre  di  tufo  calcareo, 
gli  scheletri  collocati  coi  piedi  all'oriente  e  la  testa  all'oc* 
cidente.  In  uno  di  questi  si  trovava  un  vasettino  rozzo  con 
una  monetina  di  bronzo  forse  inedita  ,  che  certo  non  sta 
fra  quelle  aggrigentine  finora  conosciute,  vedendosi  dall'un 
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lato  una  testa  elmata  imberbe  volta  a  dritta,  dalP  altro  nn 
granchio.  In  altra  tomba  stavano  nove  ami  di  bronzo  ognuno 
della  lunghezza  di  metri  0,16.  Più  vicino  allo  stereobate 
dello  stesso  tempio  fra  due  colonne  della  fila  settentrionale 
usci  fuor  della  terra  una  cornicietta  di  tufo  calcareo  con 
modiglioni  e  parte  della  corona ,  nella  quale  si  notava  la 
seguente  iscrizione  letta  cosi  dairamico  dott.  Benndorf: 

ÌIA0N02  rAlA|||02 
ANAIA2 

Un  altro  scavo  nella  stessa  acropoli,  al  nord  deirultimo  teni* 
pio  fece  conoscere  le  fondazioni  di  un  vasto  edifizio  fab- 
bricato con  grandi  pezzi  squadrali.  Tra  i  ruderi  furono  tirati 
fuori  considerabili  pezzi  di  marmo  pario  lavorati  ma  non  finiti, 
materiale  rarissimo  in  Selinunte.  Quivi  pure  si  raccolsero 
molte  figurine  di  terracotta,  tra  le  quali  si  nota  un  Satiro  che 
suona  il  fischietto. 

Al  nord  della  città  e  fuori  delle  muraglie  in  una  specie 
di  pozzo  presso  la  casa  di  Parisi  si  scoprì  per  caso  un  de- 
posito di  diversi  frantumi  dì  argilla;  fra  questi  talune  bel- 
lissime comiciette  certamente  appartenenti  a  piccoli  monu- 
menti sepolcrali,  come  ancora  un  frammento  di  un  gran  cra- 
tere del  diametro  di  mezzo  metro  circa,  cioè  parte  dell'orlo 
superiore  e  fu  distinto  d*un  grazioso  fregio  in  bassorilievo 
rappresentante  le  Nereìdi  che  ad  Achille  porlono  le  armi  di 
Yolcano.  È  questa  la  seconda  volta  che  incontro  nelle  città 
distrutte  della  Sicilia  questi  ammassi  di  terracotta,  dapoichè 
molti  anni  addietro  in  una  specie  di  pozzo  a  Megara  presso 
Siracusa  si  rinvenne  una  quantità  di  terracotte  simili  che 
ora  si  conservano  nel  museo  di  Siracusa.  Simile  frammento 
di  vaso  con  fregio  di  bighe  trovossi  tre  anni  addietro  nel  lato 
meridionale  del  tempio  di  Ercole  a  Girgenti. 

Tre  anni  fa  praticava  uno  scavo  nel  tempio  posto  verso 
mezzogiorno  sulla  collina  fuori  1* acropoli  e  per  l'appunto 
pel  sacrario  che  fin  allora  era  rimasto  ingombrato  da  un 
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akisriina  mole  di  rocchi  di  colonne  e  membri  architettonici. 
Trovai  ivi  nna  testa  di  marmo  greco  appartenente  alle  me- 
tope  del  portico,  e  verso  il  centro  del  muro  che  divide  il 
sacrario  dal  portico  un  altare  posto  sovra  una  base  e  legato 
ad  un  plinto  addossato  al  muro,  che  senz'altro  servi  di  pie- 
distallo al  simulacro  stesso.  La  base  dell'altare  sembra  molto 
antica,  mentre  il  piedistallo  è  ristanrato.  Prossima  a  questi  si 
trovò  una  testa  femminile  di  tufo  più  grande  del  vero.  L'al- 
tare che  si  trovò  spezzato  ma  in  modo  da  potersi  riunire 
interamente ,  è  decorato  con  quattro  pilastrini  angolari  di 
ordine  dorico,  ed  ha  cornice,  timpano  ed  acroterii.  Sul  da« 
vanti  si  trovò  la  seguente  iscrizione: 

A  PKEIQ  I 
AI2XTA0T 
HPAIEYXHN 

In  questa  iscrizione,  come  vedesi,  si  tratta  di  un  culto  di  Giu- 
none; e  per  essersi  trovata  in  questo  luogo  e  sotto  un  am« 
masso  di  macerie  così  grande  si  può  ragionevolmente  desu- 
mere che  il  tempio  fosse  dedicato  a  questa  divinità.  La  testa 
colossale,  probabilmente  del  simulacro  stesso  è  di  uno  stile 
arcaico  antichissimo  che  ricorda  quasi  la  maniera  primitiva 
delle  metope  deiracropoli;  è  insignita  del  polo  ed  ha  la  ca- 
pigliatura sciolta  sulla  nuca.  —  Nel  pronao  del  medesimo 
tempio  si  trovò  una  testa  ed  un  piede  di  marmo  greco  ap- 
partenenti alle  metope;  nella  parte  laterale  della  scala  cen- 
trale del  prospetto .  una  trentina  di  lucerne  accumulate  di 
terracotta  senza  vernice  o  allro  ornamento ,  e  nel  centro 
alfesterno  a  pochi  passi  dove  termina  la  scala  una  profonda 
cisterna  destinata  probabilmente  a  raccogliere  le  acque  della 
cella  che  senza  dubbio  fu  ipetrale. 

DOTTOE  SaYEBIO   CAVALLARI. 
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b.  Sacrario  mitriaco. 


Nel  gettare  i  foodameoti  del  palazzo  che  il  sig.  comm. 
Filippo  Marignoli  sta  fabbricando  sol  giardino  del  già  monastero 
delle  convertite  lungo  il  vicolo  che  da  S.  Claudio  mette  alla 
Piazza  di  S.  Silvestro  in  Capite,  furono  nel  settembre  dell'an- 
no 1867,  ad  una  considerevole  profondità  rinvenute  alcune 
mora  antiche  e  tra  esse  varie  sculture,  come  p.  e.  un  busto 
d'uomo,  una  testa  femminile  con  capelli  acconciati  in  forma  di 
treccia  sul  vertice,  altra  del  dio  Pane,  un  altorilievo  rappresen* 
tante  due  teste,  barbata  Tuna,  l'altra  imberbe.  Ma  assai  piii  im- 
portante era  altro  monumento  ivi  venuto  alla  luce,  un  masso 
di  marmo  cioè,  lungo  a  un  dipresso  m.  2.  25,  alto  m.  54  incir- 
ca, che  da  una  parte  mostra  quattro  nicchiette  quadrate  alter- 
nate da  tre  semicircolari,  delle  quali  quella  posta  in  mezzo  è 
ornata  d'un  arco,  mentre  la  prima  a  sinistra  di  chi  guarda 
Bell'interno  è  munita  d'altra  nicchietta  più  piccola.  Buchi  prat- 
ticati  nel  piano  di  quelle  nicchie  ci  assicurano  che  in  esse, 
furono  collocate  e  per  mezzo  di  perni  fissate  figurine,  lad- 
dove  avanti  alle  ridette  nicchie  colonnette  formano  un  pic- 
colo portico.  Quello  peraltro  che  rende  di  somma  impor- 
tanza il  monumento ,  di  cui  trattiamo ,  si  è  l' iscrizione,  a 
lettere  alte  e.  3,  5  incirca,  incisa  sul  rovescio  e  dispostavi 
nel  modo  qui  sotto  indicato.  La  trascrissi  da  un'  impronta 
cartacea  ,  trattane  col  gentile  permesso  del  possesso^  dal 
sig.  dott.  Bormann.  L'epigrafe  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicata dal  sig.  cav.  C.  L.  Visconti  nella  Correspondance  de 
Rome  numero  de'  12  ottobre  1867,  onde  la  riprodusse  il 
sig.  cav.  6.  B.  de  Rossi  nel  suo  Bull,  d'archeologia  cristiana 
dello  stesso  anno  p.  76.  —  Per  maggior  comodo  de'  lettori 
la  ripeterò  in  lettere  minuscole,  aggiungendovi  Tinterpan- 
zione  necessaria. 
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La  menzioiie  à*anira  nel  y.  4  rende  manifesto  trattarsi 
di  ediBzio  deputato  al  catto  del  dio  Uitra ,  né  dubito  che 
non  si  riferiscano  al  medesimo  puranche  le  tempia  Phoebeia 
del  y.  2 ,  potendo  facilmente  in  qaei  tempi ,  ed  in  ispecie 
in  espressione  poetica ,  mescolarsi  il  Sol  invictut  Miihras 
coirJ7e2to«  de'  Greci,  non  di  rado  confuso  con  Febo  ossia 
Apolline.  Costruì  dunque  Tayo  uomo  dinoto  al  cielo  ed  agli 
astri  (il  qual  epiteto  non  so  se  al  solo  culto  di  Mitra,  op- 
pure anche  ad  astrologici  studj  si  riferisca)  un  tempio  a  Mi- 
tra,  al  quale  il  nipote  aggiunse  un  antro  1;  e  che  questo  sia 
il  vero  senso  de'  nostri  versi,  lo  dimostrano  altri  documenti 
incontrastabili.  Imperocché  non  è  qui  la  prima  volta  che  ap- 
parisce ne'  monumenti  questa  famiglia  di  vota  di  Mitra;  anzi 
anche  prima  della  scoperta  di  cui  ora  trattiamo,  avrebbero 
forse  i  topograG  potuto  fissare  un  sacrario  mitriaco  nella  vi- 
cinanza di  S.  Silvestro,  se  con  piìi  attenzione  avessero  firu- 
gato  ne'  tesori  epigrafici.  Esistevano,  cioè,  fin  dal  secolo  de- 
cimo quinto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  vicina  a  quella  di 
S.  Silvestro,  queste  due  iscrizioni  che  riporto  qui  co'  pochi 
miei  ristauri ,  come  le  ho  apparecchiate  per  le  schede  de! 
G.  I.  L.  della  B.  accademia  di  Berlino: 


^  Il  8ig.  doti.  Bormann  mlia  suggerito  il  pensiero  che  quel  locare 
regoli  sumptu^  attribuito  al  nonno,  messo  a  confronto  con  quanto  dopo 
si  vanta  dal  nipote,  debba  piuttosto  interpretarsi  così  che  quello  non 
abbia  fetto  tutto  a  spese  sue,  e  che  anche  il  verbo  locavU  abbia  qui 
il  solito  significato  del  dar  ad  un  intrapreudente.  La  contrapposizione 
poi  starebbe  in  ciò  che  il  nipote  avrebbe  fatto  Tantro  seuza  i  sussidj 
dello  stato,  laddove  il  nonno,  ii^carìcato  di  quel  lavoro  forse  uella  sua 
qualità  di  pater  patrum,  lo  avesse  eseguito  con  magnificenza.  —  Io  du- 
bito ,  che  veramente  questo  sia  il  senso ,  e  mi  sembra  improbabile 
che  oeirepoca  posteriore  a  Costantino  nella  stessa  capitale  si  sia  pò-* 
tuto  bbbrìcare  un  tempio  a  spese  pubbliche.  Che  a  quel  tempo  abbia 
vissuto  il  ridetto  avo,  sarà  qui  appresso  dimostrato. 
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1.  G0N8TANTIO  *  Vnn  *  ET  *  ITLIAIfO  *  n  '  GOlfS     a.  p.  G.  357 
NONIVS    •  TIGTOB  '  OLTMPIYS  '  V  '  C  '  P  '  P 

ET   •   AVE   '   YIGTOR  '  AVOENTIVS  '  V  '  C  '  P 
TRADIDEEYNT     *     LEONTIGA     '     IIIl     *     IDYS 

AVO   '    FELIG 
ALIA      *     TEADIDBEVNT     *     GONS     '    8     '     8 
XYII  *  KAL   *   OCT  -  FELIG 

P.  Sabio.  (Marc.  f.  76);  iode  Jucund.  ree.  3  Cicogn.  f.  f'21  et  Haz. 
f.  69;  ex  quo  Grut.  303,  f. 

2.  DATIANO    *    ET    *    GEREALE    *    GONS  R.  p.  G.  358 
NONIVS'VIGTOE'OLYMPIVS  •  V  '  G'  P  '  P  '  Ci 

ATR  •  YIGTOR  '  AVOENTITS  *  V  "  G  '  P 
TRADIBERVNT'PERSIGA  '  PEI  *  NON  *  APRIL 

PEL 
GONS  -  S  '  S  '  TRADIDERVNT  '  AelIAGA 
XTI   *   KAL    *    MAI   *   FELIG 

P.  SabiD.  (Marc.  f.  76)  et  Jucund.  ree.  3  (Cicogn.  f.  113)  [inde 
Gmt.  1087,  4  ex  scbed.  Pìgb.;  ex  Gmt.  Orelli  2343]. 

Nel  V.  7  bo  corretto  MAt  in  luogo  di  MAR  a  motivo  del  mese 
d^aprìle  già  prima  mentovato.  — >  Avverto  cbe  la  seconda  epigrafe  da 
Giocondo  vien  collocata  nella  stessa  cbiesa  di  S.  Silvestro. 

Aggiangonsi  le  iscrizioDi  segaenti: 

Sub  suggestUy  unde  ostenduntur  reliquiae  S.  Siloestri  SAB.  76. 
ante  portam  5.  Silvestri  ID.  139.  —  Apud  S.  S.  in  basi  duarum  co- 
ìwamarum  a  duobus  UUeribus  fractis  (1.  froda)  ITC. 

3.  DATIANO    *   ET    *    GEREALE   *    GONSS  R.  p.  G-  358 
NONIYS  •  VIGTOR  '  OLYMPIVS  •  V  '  G  *  P  *  P 

ET  •  AVR  •  VICTOR  •  AVGENTIVS   '  V  '  G 
TRADIDERyM  *  PATRIGA'XIII  '  K  '  MAI  *  FELIG 
GONS»     '    SS    '    OSTENDERYNT   '   GRTFIOS 
YIIII    '   KAL     '    MAI   '   FELIG 

4.  B  *  D  *  N'N'YALENTE  *  Y  '  ET  '  YALENTINUNO         a .  p.  C.  376 

lYNIORB  '  PRIMVM  *  AYflO  '  YI  *  IDYS'APRIL 
TRADIDIT  '  HIEROGORACIGA  *  AYR  '  YIGTOR 
AY6ENTIYS  *  Y  '  G  "  PP'FILIO'SYO  *  EMILUNO 
GORFONI  '  OLYMPIO  '  G  *  P  '  ANNO  *  TRIGENSIMO 
AGGEPTI0NI8  '    SYAE  *  FELIG 
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P.  Sabin.  (Maro.  f.  76,  Ottob.  f.  75  et  Marc.  f.  ia9,0UDb.  f.  32)  et 
lucund.  ree.  3  (Gicogn.  f.  fl^).  Ex  Sab.  pendet  Max.  f.  69  (inde 
Grut.  303,  2  hìDc.illinc  corr.)  qui  fere  respondet  Ottob.  f.  32;  ex  lu- 
caod.  vv.  5  seqq.  refert  Grut.  1087,  i  (inde  Orell.  2343)  ex  ached. 
Pigh.  (cf.  Grut.  ed.  2). 

In  S.  SUvMtro  in  basi  IVGVND. 

5.  BVSBBio  *  et  *  AypATio  *  gons  a.  p.  G.  359 

NONIVS  •  YIGTOB  '  OLTMPIVS  •  VC 
BT •  ATB  'YIGTOB  •  AVGBNTIVS  *  Y'C 
TBADUDBBYNT*  LBONTIGA  '  Y  -  IDYS 
M ABTIAS .  PEL 

6.  DATIANO   *  BT    *   GEBEALB    *   COUS  8.  p.  G«  358 
NONIYS  •  YIGTOB  *  OLTHPIYS  '  Y'C'P'P 

BT  '  AYB  •  YIGTOB  '  AYOENTIYS  '  Y'G'P 
TBADIDEBYNT*  LBONTIGa  *  a^*(?)AAL.APBIL 
FBLIG 

lucuDd.  (Magi.  28,  5  f.  100,  Gicogn.  f.  113)  unde  Grut.  1087, 5 
(inde  OreU.  2343)  e  Pighii  acbed. 

Le  lapidi  finora  prodotte  non  esistono  pia,  ma  ad  esse 
si  aggiunge  altra  ritr.  nelfa.  1648  nella  stessa  chiesa  di 
S.  Giovanni  vicino  S.  Silvestro  (GVD.)  ed  indi  trasportata  ne- 
gli orti  Barberìniani  (BARB.  31),  dove  la  pongono  pnranche 
Saaresio  e  Fabretti,  ora  conservata  nel  palazzo  Barberini. 
È  nn  gran  masso  di  marmo. 

7.  MAMERTINO  '  ^r-NBBlTTA'GOtW  a.  p.  C,  362 
NON  ir  S  '  riCTOR  •  OLTMPIYSYC 

ET  AVB  •  YIGTOB  AYGENTIYS   YiJ 
TBADIDEBYNT   LBONTIGA 
KAL  '  APB  *  FBLIG 

ALIATBADIDBBYNTGON'88  Wc 

YI IDY8  *  APB  '  f  BUG*LBONT 
GONS  *  SS  *  TBADIDEBYNT 
CHBTPioS*  YI'  IDY*  APE*?  BLIC 

8 
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DeiCfipsit  BormaoD. — Exiiibeot  Saares.  Vatic.  f .  S;  God.  (ma.  470,3, 
ed.  Ili,  4);  Barb.  31, 26  et  30,  92  f.  158;  Fabr.  695,  170;  VigDoU  col. 
ànU  328  (inde  Murat.  38-2,  5)  ex  scbed.  Hobteoii.  Ei  Gud.  et  Ma- 
rat. Orell.  2345.  —  Con  lettere  maiuscole  corsive  ho  indicato  le  parti 
ora  perite. 

Queste  lapidi,  tutte  esistenti  nella  chiesa  di  S.  Silvestro 
0  in  quella  ?icina  di  S.  Giovanni ,  e  tutte  riferibili  ad  ini- 
ziazioni mitriache,  anche  senza  l'epigrafe  nuova  avrebbero 
da  se  sole  bastato  a  far  supporre  un  sacrario  di  Mitra  in  quei 
dintorni,  ora  messo  fuor  di  ogni  dubbio.  Chi  poi  confronta 
con  esse  la  lapide  dal  comm.  Marignoli  discoperta,  non  esi- 
lerà di  riconoscere  nel  Victor  avus  del  v.  1  quello  stesso 
NoniìÀS  Victor  Olympius  ovvio  in  tutte  le  lapidi  di  S.  Silve- 
stro e  qualificato  in  esse  come  pater  patrum^  cioè  preside 
degli  iniziati  del  più  alto  grado ,  e  sommo  sacerdote  del 
culto  mitrìaco.  Egli  negli  anni  357-362  vien  assistito  nelle 
sacre  funzioni  da  Aurelius  Victor  Augentius  del  grado  di  po- 
fer,  evidentemente  suo  figlio;  ma  neir  anno  376,  trigesimo 
della  propria  iniziazione ,  morto  probabilmente  il  vecchio 
Victor  Olympius ,  quello  è  salito  alla  dignità  di  pater  pa» 
fnun  ed  ammette  come  tale  al  grado  degli  hierocoraces^  in- 
fimo ne'  mister)  mitriaci ,  il  figliuolo  Aemilianus  Corfoniui 
Olympiìu.  Il  titolo  di  vir  clarissimus ,  clarissimus  puer  at- 
tribuito all'avo  come  al  nipote  ed  al  pronipote  li  qualifica 
di  famiglia  senatoria:  il  qual  alto  grado  convien  bene  a  per- 
sone che  a  proprie  spese  eressero  tempj  ed  antri,  in  ispecie 
nell'epoca  posteriore  a  Costantino,  in  cui  la  vera  sede  ed 
il  più  forte  sostegno  del  paganesimo  era  lo  stesso  ordine 
senatorio. 

Tamenus  Augentius  Olympitu  adunque  è  senza  dubbio 
fratello  maggiore  di  Aemilianus  Corfonius  Olympius  testò 
meotoyato  ,  figlio  di  Aurelius  Victor  Augentius  ,  nipote  di 
Nonius  Victor  Olympius.  Imperocché  Tidentità  de'  nomi  in- 
dica chiaramente  la  loro  parentela.  Inoltre  non  gli  sarà  man- 
cato neppure  il  nome  di  Victor  ;  che  a  questo  sembra  ac- 
cennare la  nuova  lapide,  attribuendogli  il  nome  avito,  dopo- 
ché air  avo  ha  prima  dato  siffatto  nome,  proprio  puranche 
del  suo  padre.  Se  poi  non  resta  dubbiosa  la  pertinenza  di 
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Tametius  Augentius  Olympius  alla  famiglia,  di  cui  ragionia- 
mo ,  quella  sua  parentela  ci  permette  altresì  di  fissare  ad 
un  dipresso  l'età  dello  stesso  nostro  monuoìento.  Poiché  se 
negli  anni  357.  358.  359.  362  favo  vien  mentovato  come 
manifesto  capo  della  famiglia  e  nel  376  il  padre  apparisce 
come  tale,  non  è  probabile  che  prima  di  quest'anno  il  no- 
stro Tamesio  abbia  fatto  costruire  l'antro,  di  cui  si  tratta- 
E  forse  noQi  è  fuori  di  luogo  il  ricordar  qui,  quanto  scrìve 
S;  Girolamo  (ep.  7)  su  Gracco  prefetto  della  città  nel  377 
che  distrusse  lo  speco  di  Mitra  e  molti  simulacri  degli  iddii 
pagani:  sarebbe  mai  perito  in  quelPoceasione  anche  il  tempio 
di  Nonio  Vittore  Olimpio,  e  rifabbricalo  poscia  in  luogo  suo 
l'antro  del  nipote  Tamesio?  Ma  comunque  siasi,  gli  stessi 
nostri  versi  contengono  indizj  che  sembrano  riportar  la  lapide 
ad  un  tempo  ancor  più  recente.  Leggiamo  cioè  n^l  v.  4  le 
parole  antra  facii  sumptusque  tuos  itec,  jRoma,  requxrit,  che 
traduco:  egli  fabbrica  lo  speco,  nò  richiede,  o  Roma,  le  tue 
contribuzioni.  Ora  è  noto  che  neiranno  382  l'imperator  Gra- 
ziano, senza  proibir  il  culto  pagano,  gli  tolse  però  le  ren- 
dite fin  a  quel  tempo  dovutegli.  7rta,  scrive  S.  Ambrogio 
nella  lettera  diretta  a  Valenliniano  contro  la  relazione  di 
Simmaco  prefetto  urbico,  in  relatione  $ua  elarissimui  prae^ 
fectus  urbis  praposuit,  quae  valida  putapiti  quod  Roma  ve- 
t^reSf  ut  aity  suos  eultus  requirat^  et  quod  sacerdotibm  suis 
virginibusqìie  Vestalibus  emolumentis  $ac$rdotum  negatis  fa- 
fnes  seeuta  publica  sit  ecc.  Lo  stesso  Simmaco  nella  ridetta 
relazione  (ep.  10,  61),  parlando  di  Gostanzio  Augusto,  scri- 
ve: nil  ille  decerpsit  saerarum  virginum  priviltgiis  •  •  .  . 
jRomams  eaeremonii$  non  negavit  impensas;  continua  più 
lardi  :  quanto  commodo  sacri  aerarii  vestri  Vestalium  virgi- 
num praerogativa  detracta  est  ;  e  di  nuovo  :  fiscus  bonorum 
principum  non  aacerdotum  damnist  sed  hostium  spoliis  augea^ 

tur Honoraverat  lex  parentum  Ye$tales  virgines  oc 

ministros  deorum  vietu  modico  iustisque  privilegiis.  Stetit  mu- 
neris  huius  integrit€is  usque  ad  degeneres  trapezitas,  qui  ad 
mercedem  vilium  baiuiorum  sacrae  ccutitatis  alimenta  verte- 
runt  ecc.    --    Pare  certo  contro  siffatti  decreti  siano  state 


SACRARIO   MITRIACO.  97 

0 

scrìtte  le  parole  sopra  indicate,  dichiaranti  con  alterigia  non 
a?er  bisogno  il  culto  di  sossìdj  pubblici;  che  simili  espres- 
sioni sembrano  fuor  di  luogo  in  età  anteriore  ai  ridetti  de- 
cretij  né  potremo  per  conseguenza  attribuire  ad  esse  un  tempo 
pili  antico  deiranno  382.  —  Dall*  altro  lato  Tetà  loro  non 
sembra  potersi  far  discendere  ad  an  anno  posteriore  a*  de- 
creti di  Milano  de*  24  febbr.  391  e  di  Costantinopoli  de*  10 
nov.  392  (cod.  Theod.  16,  10,  10  e  12)  che  con  gravissime 
pene  minacciano  il  culto  pagano  anche  non  pubblico;  giac- 
ché sebbene  dopo  siffatti  decreti  Tantica  religione,  in  ispecie 
nella  capitalCi  ritenesse  molti  partigiani  (il  che  fanno  chia- 
ramente vedere  gli  editti  anche  posteriormente  emanati  con- 
tro il  culto  pagano ,  nonché  i  tentativi  di  ristabilirlo  fatti 
non  solo  sotto  Eugenio  Augusto,  ma  ancora  a  cagione  dell'in- 
vasione di  Radagaiso  e  dell'assedio  d'Alarico;  cf.  Lasauk 
Untergang  des  Hellenismus  p.  112  segg.;  Tillemont  hisl,  V 
p.  371;  539;  569],  pare  nondimeno  diffìcile  il  poter  ammet- 
tere che  acquei  tempi  si  sia  eretto  in  Homa  un  sacrario  mi- 
triaco  di  qualche  importanza  ,  quale  lo  era  evidentemente 
quello  fondato  da  Tamesio.  Ritengo  adunque  per  probabile 
che  quella  fondazione  debba  assegnarsi  agli  anni  posteriori 
alPeditto  di  Graziano  delPa.  382,  ma  anteriori  a  quei  degli 
anni  391  e  392;  ed  ognun  vede,  quanto  bene  a  quell'epoca 
conviensi  puranche  fetà  del  fondatorCi  figlio  d'un  uomo  che 
fin  dall'anno  346  era  stato  inizialo  ne'  misterj  di  Mitra  (cf.  la 
lapide  surriferita  al  n.  4). 

Stabilito  in  questa  guisa  il  tempo,  a  cui  probabilmente 
appartiene  la  nuova  lapide  ,  non  recheranno  difficoltà  nep- 
pure le  massime  professale  negli  ultimi  versi  d'essa,  le  quali 
ricordano  evidentemente  principj  cristiani  che  tulli  sanno, 
quanta  influenza  abbiano  esercitata  sulle  dottrine  e  fino  su' 
riti  del  paganesimo  cadente,  ed  in  ispecie  sul  culto  mitriaco 
nella  sua  connessione  colle  cerimonie  tauroboliache  della  Ma- 
gna mater  (cf.  Preller  R.  Myth,  p.  764  ed.  1).  —  E  qui 
siami  lecito  di  far  osservare,  come  nelle  epigrafi  anzi  ripor- 
tate di  S.  Silvestro  rìcordansi  non  meno  di  sei  de'  sette  gradi 
delle  iniziazioni  mitriache,  a'  quali  non  senza  probabilità  il 
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ca?.  Visconti  ha  voluto  riferire  le  sette  nicchie  del  marmo 
finora  trattato.  Colali  gradi  sono  quei  de*  Képaxig  (hieroc^ 
racica  n.  4),  Kpìxftoi  (cryfiosy  nn.  3.  7],  miliUs  (non  men- 
tovati nelle  nostre  lapidi),  leones,  Xsacvai  [leoniica  nn.  1.5.6.7), 
Persei  {peniea  n.  2),  ihcipéiioi  {heliaca  n.  2) ,  patres  (pa- 
fnca.  n.  3),  intorno  a*  quali  si  confronti  il  Preller  I.  I.  p.  762 
seg.,  dove  trovansi  citati  i  principali  documenti  relativi. 

G.  Hbnzbn. 


e.  Antichità  beneventane. 

Gostmendosi  i  Beoeventanì  circa  un  miglio  fuori  della  porla  aun^a, 
ossia  deirarco  di  Traiano,  un  nuovo  Cftm|>o  santo,  \i  sono  venuti  fnorì 
HMlti  sepolcreti  renani,  posti  sai  margine  dell'  antica  strada  Egoatia  ; 
la  quale  scoperta  è  stata  la  causa  della  foudazione  d^un"  Aocademia  be- 
neveutana,  che  sotto  gli  auspicj  del  dotto  nostro  socio  corrispondente, 
sacerdote  Giuseppe  Fallante,  pubblicherà  di  tempo  in  tempo  le  nuove 
scoperte  fatte  nel  territorio  beneventano.  Così  la  «  noncuranza  bene- 
ventana »,  con  ragione  ripresa  dal  eh.  Mommseo  (Bull.  1847  p.  23), 
apparterrà  fm  breve  ai  tempi  passati,  e  noi  di  buon  grado  auguriamo 
allo  lelo  dei  dotti  Beneventani  un  buon  successo. 

Parecchi  degli  oggetti  ritrovati  ne'  sepolcri  scoperti  nelFanno  scorso 
in  parte  formati  di  rozze  ciste  di  pietra  con  copercbj  dello  stesso  ma- 
teriale, trovansi  nella  collezione  della  ridetta  accademia.  Vi  ho  osservato 
aleuni  vetri  di  varia  fonna,  frammenti  di  statuette  dipinte  di  terracotta, 
pignatte,  palle,  lucerne,  —  tutte  cose  di  minor  interesse;  diconsi  esserne 
provenuti  anche  alcuni  oggetti  di  toletta. 

Più  interessanti  sono  le  numerose  iscrizioni  latine  rinvenute,  che 
ora  si  stanno  ragunando  nel  cortile  del  Liceo  Giannone  colle  molte 
altre  sparse  qua  e  là  per  la  città,  ed  aumentate  dal  eh.  Fallante  di 
nvn  poche  Boora  sconosciute.  Fra  le  inedite ,  per  la  più  gran  parte 
sepalcrali,  le  seguenti  mi  sembrano  degne  di  esser  qui  menzionate,  e 
noto  che  i  nn.  1-i.  sono  scavale  nel  fabbricare  il  Campo  santo  nuovo, 
dove  venne  ritrovata  anche  Tiscrìzioue  pubblicata  dal  dott.  Hirschfeld 
(Bull.  1867  p.  101). 

Su  d^un  cippo  (alto  1,90  m;  largo  0,60;  prof.  0,35),  che  portava 
una  volta  un"*  altra  iscrizione  ora  completamente  cancellata,  leggesi  in 
lettere  non  troppo  malamente  scolpite  il  titolo  1.  Eà  alla  stessa  de- 
funta si  riferisce  V  altra  iscrizione  (2) ,  incisa  in  una  semplice  tavola 
(alta  0,  38  m;  larga  0,52)  di  marmo  e  posta  parimente  dal  suo  marito 
e  dal  figlio: 
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D         M 

0-  TITACIVSEPHE 
BVS  •  CONIVGI  •  ET 
C  •  TREBONIVS     CE 
LER    •   TBEBONIAE 

lÀNVÀRlÀEMÀTm-BM 


^     .      D     •     M  « 

TBEBONIAEIA 

NVARIàG 

QTITaCIVS  EPHE 

BVS  •  CONIVG  •  BENE 

MERENTI  •  CVM  *  QVA- 

VIX'ANNXXXXET-TRE 

BONIVSCELEBFMATRI 

PIENTISSIMAE  •  SIBl  • 

SVISQLIBERTLIBERTAB 

ETPOSTERISQFECER 

li  suo  sepolcro  fu  fìabbrìcato,  du\e  imboccò  sulla  Via  Egnatia  una  strada 
laterale,  dimodoché  il  cippo  fece  fronte  alla  strada  principale,  mentre 
la  tavolina  insegnò  il  nome  della  morta  ai  viaggietorì  che  passavano 
per  la  strada  laterale.  Non  altrimenti  è  stala  aucbe  la  disposiziuoe  delle 
due  iscrizioni  sepolcrali  che  si  trovano  nel  Museo  Laterauense  (Benndorf 
e  Schflne,  Lat.  Mus.  n.  184. 185). 

Tavole  di  marmo  (alta  0,  22  m;  larga  0,  26)   con  lettere  leggier- 
mente incavate: 


DMA. 

IVLIAE  VENEBI 
AEQVIXIT  ANXLV 
VOCONIVS  FELICISSI 
MVSCOICVANXXXIIBM 


D  •  M  • 

VOCONIO  •  FELl 
GISSIMO    QVIV- 
ANVlMll  DX- 
VOCONIVS- FÉ 
LIGISSIMVSPATER 


Rimarchevoli  nella  prima  iscrizione  sono  la  formola  Bis  manibus  aeler- 
nis  che  si  scambia  luce  con  quella  di  somno  aetemali  od  aelemo  (Ore!- 
li-Beozen  n.  1192;  4428;  cf.  4622)  e  la  giovanile  età  di  tredici  anni,  in 
cui  la  defunta  ba  sposato;  cf.  Frìedlaender,  Sillengesch.  Roms  I  [ed.  sec.) 
p.  386  ss.  e  Mommsen,  I.  N.  1651.  —  L''altra  iscrizione  si  riferisce  ad 
no  bambino  di  questo  matrimonio,  il  quale  sembra  esser  defunto  dopo 
la  perdita  della  sua  madre. 

s  EGNATIAECER 

TIANAECF 
CEGNATICERTI 

COS     FILIAF 
PATRONAE  PRAE 
STAJNTISSIMAE 
PARASITl 
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La  base  (alta  1 ,  44  m;  larga  0,  54;  prof.  0,  45)  venne  ritrovata  nel 
fabbricare  il  Corso  Garibaldi,  dove  furono  scoperte  molte  colonne  ap- 
partenenti probabilmente  ad  un  portico.  L41  pietra  portò  una  volta  al- 
tra iscrizione,  di  cui  appariscono  alcune  vestigia,  cioè  un  S  dopo  il  COS 
della  quarta  riga  e  le  traccio  di  una  C  nella  parte  inferiore  della  let- 
tera R  in  FRAC  (riga  5);  anco  il  rovescio  del  cippo  mostrava  un^iscrì- 
zìone  ora  cancellata  di  quattordici  0  più  righe.  LMscrizione  superstite 
le  cui  lettere  accennano  unVpoca  non  troppo  recente,  non  è  priva  dMo- 
teresse  a  motivo  de*  parasiti  che  ritengo  per  parasiti  ApolUnU  cf .  Orel- 
li  2627;  Heuzen  n.  6186;  Frìediaender,  Sitteng.  Rom  U  p.  295s;  Becker 
&larquardt,  Handb.  IV  p.  533s],  nonché  per  la  menzione  d'un  console 
ignoto  e  di  data  incerta. 

6         M  •  EGNATI  7  

ML     PAMPHILI 

CARBONARI  •  -STABERIVS 

INFR'PXII  TVRTVRIAE 

INAGRPX  NICES 

INAGRP  V 
IN  FR 

Queste  due  lapidi  la  prima  (alta  m.  0,  90,  larga  m.  0,  35)  rio- 
venuta  nel  vico  S.  Agostino,  Taltra  frammentata  assai  (alta  m.  0,  24, 
larga  m.  0,  34)  presso  porta  Rettore,  sono  notevoli  per  la  forma  che 
offrono,  di  erme  rozze  senza  faccia,  finora  conosciuta  solamente  in  Pom- 
pei dove  questa  forma  è  usitatissima  (cf.  Bréton,  Pompeia  p.  79  ss. 
99  ;  Overb.  Pomp.  ed.  sec.  II  p.  22  s.  37)'.  Ma  anche  in  Benevento 
simili  erme  sepolcrali  sembrano  essere  state  usate,  perchè,  oltre  le  due 
pubblicate  qui ,  una  terza  fu  parimenti  scoperta  alla  Porta  Rettore 
(I.  N.  1646)  scritta  in  una  pietra  della  stessa  forma  singolare.  Un  car- 
bonarius  è  mentovato  anche  in  una  iscrizione  cristiana  (De  Rossi,  Inscr. 
christ.  I,  (1186);  la  gens  Turturia  per  quanto  io  sappia  ci  fu  finora 
sconosciuta. 

8  hic  reyuiESClT  IN  PAce 

•  •  AQVE    VIXIT 
annis  pLVS  MVNVS    (sic) 

deposìlA  q_TA     (sic) 
•    p.c.BASILIVCC 

Questa  iscrizione  (alta  0,  37;  larga  0,  24  m),  ritrovata  presso  S.  Pie- 
tro fuora,  è  collocata  anch' ella  nel  cortile  del  Liceo  Giannone.  Sopra 
la  sua  prima  riga  vedesi  graffito  pih  leggiermente  un  ^P,  cioè  in  pace 
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Il  plus  mufius  è  pure  sbagliato  per  plus  minus  che  trovasi  tanto  spesso 
nelle  iscrizioni  crisliaiie  (cf.  De  Rossi,  Iiiscr.  clirist.  I  211;  239;  255; 
359;  537).  L'interpretazione  della  quarta  riga,  vale  a  dire  che  GTÀ  è 
da  leggere  GID  cioè  sexlo  idus,  dobbiamo  alla  gentilezza  del  cav.  de 
Rossi  che  sospetta  con  solita  sagacità  Terrore  dello  scarpellino  [T  prò  I) 
esser  venuto  dairorìginale  datogli,  ove  era  scritto  L  D;  Vepisemon  G 
per  VI  ha  esempj  non  pochi  in  altre  iscrizioni  cristiane  (cf.  De  Rossi 
1.  e.  130;  798;  878;  975;  1080;  1092;  etc.)  Nel  v.  5  il  tempo  o  Tanno 
del  postcoDsolato  di  Basilio  debbe  supplirsi.  Sopra  i  varii  consoli  Ba* 
sìlii  cf.  De  Rossi,  l.  e.  p.  491  ss. 

9.  InBne  mi  piace  comunicar  due  osservazioni  che  mi  fece  far  il 
eh.  Fallante,  1»  prima  delle  quali  riguarda  Tiscrizione  edita  dal  Gar- 
mcci  nelle  sue  Dissertazioni  archeologiche  I  p.  180,  11,  dove  la  quinta 
riga,  cancellala  dopo  Tuccisione  di  Geta,  offre  ancora  le  traccio  di  let- 
tere le  quali  ci  costrìngono  a  leggere  divergendo  dalla  lezione  del 
Garracd: 

Tir-  L  •  SEPT  •  GETA  •  GAES  •  U  • 

L^altra  riguarda  il  cippo  pubblicato  dallo  stesso  Garrucci  (ibid.  p.  181, 
18),  dove  ha  trascurato  Tiscrizione  delTorlo  su|)eriore:  NAVIGl.  — 

Quanto  Benevento  è  ricco  descrizioni  antiche,  tanto  povero  è  og* 
gìdì  di  monumenti  figurati,  prescindendo  naturalmente  da'  bassirilievi 
del  magnifico  arco  di  Trajano.  Oltre  i  due  sarcofagi  di  lavoro  ordina- 
rio, conosduti  già  da  lungo  tempo,  Tuno  dei  quali  trovasi  nel  cor- 
tile del  palazzo  arcivescovile  e  rappresenta  la  favola  di  Fedra  ed  Ippo- 
lito (pubblicato  presso  De  Vita,  Thes.  Ant.  Benev.  p.  323;  cf.  0.  iahn, 
Àrch.  Beitr,  p.  311  ss;  Hìnck,  Ann.  18G7  p.  110  ss.),  Taltro,  murato 
nel  cortile  del  palazzo  comunale,  presenta  la  morte  di  Pentesilea  (pub- 
blicate  presso  de  Vita  1.  e.  p.  1;  trascurato  dal  eh.  Overbeck,  Sagenkr, 
p.  506  ss.) ,  meritano  T  attenzione  della  archeologia  i  seguenti  pochi 
monumenti: 

Nel  cortile  del  palazzo  arcivescovile  : 

1.  Frammento  di  un  bassorilievo  (0,  80  3lO,  70  m),  appartenuto, 
come  pare,  ad  un  sarcofago,  il  quale  è  non  meno  male  lavorato  che 
conservato.  Vedesi  ancora  un  cinghiale  assaltato  da'  Amorì,  gli  uni  a 
piedi,  gli  altri  a  cavallo,  Tuno  s^allontana  fuggente  e  spaventato. 

2.  Lo  stesso  cattivo  lavoro  ci  mostra  il  bassorìlievo  di  un  sarco- 
fago, rappresentante  la  caccia  d'un  cinghiale,  d'un  cervo  e  d'una  tigre; 
contro  l'ultima  fiera  sì  è  voltato  un  célcciatore,  il  cui  cavallo  è  caduto 
in  terra.  L'^azione  vi  è  rappresentata  con  molta  vivacità;  è  da  notarsi 
che  Taocello  morto  giacente  sotto  la  tigre,  è  ano  struzzo  (cf.  Frìed- 
laender  SiUengesch,  Roms,  ed.  1,  Il  p.  335). 

3.  U  frammento  di  un  sarcofago  (0,  90x1,30  m),  di  esecuzione 
rozzissima  e  molto  rovinato ,  ma  interessante  per  la  sua  rappresenta- 
zione cbe  appartiene  alla  fovola  di  Fetonte.  Ne  resta  il  lato  destro  della 
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rappreseotiiione,  corrìs4H>DdeDte  quasi  iuHeraroente  a  quella  del  sftrco- 
fago  già  uè  Ha  Villa  Borghese,  oggi  nel  Museo  del  Louvre  (pubblicata 
di  BoìhIIoo,  Mu8.  dea  AnU  3,  49;  Clarac,  pi.  210;  Wieseler,  Phaellvm 
tav.  n.  1).  Vi  si  vedono,  cioè,  la  mezza  figura  d'uo  Dioacuro  a  cavallo 
e  dietro  di  lui  il  dio  del  veuto,  il  quale  posta  la  destra  air  oceipiziO| 
soffia  in  una  conchiglia  lunga;  h  da  notare  che  le  due  ali  difleriscoDO 
di  forma  T  uoa  dalP  altra  ,  la  sinistra  ci  offre  la  foggia  singolare  delle 
idi  d^uno  degli  Amori  sul  bassonlievo  spesso  pubblicato  di  Ischia  (Mus. 
Borb.  1,  34;  Brauii,  Ani.  Marmoi'w.  IT,  66;  Muller  Wieseler,  Denkm. 
(L  a.  K.  II,  5'2,  664;  etc.)*  Il  nostro  frammento,  al  mio  parere,  è  una 
prova  di  pìb,  che  quella  differenza  delle  ali  sia  niente  altro  che  una 
variazione  artistica  e  non  un  attributo  caratteristico  di  Àntero,  come 
lo  volle  Braun  (1.  e.  p.  23;  cf.  andbe  Mus.  Borb.  13,  8;  AMuller-Wie- 
seler,  1.  e.  52,  657;  53,  669).  Si  son  conservati  inoltre  il  ragazzo  nudo 
che  sta  vicino  al  vento  sopramentovato,  e  nel  quale  il  Wieseler  (1.  e. 
p.  48]  con  ragione  riconosce  TEspero  ;  il  giovane  sedente  eoa  corna- 
copia   nella  sinistra  col  ragazzino  d'aspetto  triste,  che  probabilmente 
rappresenta  Fetonte  avanti  il  suo  padre  divino,  il  Sole  (Wieseler  I.  e. 
p,  3t  ss]  — ,  il  vecchio  Gicno,  acefalo,  colla  parte  posteriore  del  cigno 
che  accenna  la  futura  sua  metamorfosi,  ed  il  suo  Gglio  Cupava,  già  dal 
Winckelmaun  riconosciuto  (cf.  Wieseler,  I.  e.  p.  65  s].  In^e  vi  si  mi- 
rano due  delle  sorelle  di  Fetonte  con  gli  alberi  avanti  di  esse,  pari- 
mente anticipazione  artistica  della  loro  metamorfosi;  ma  della  madre 
Glimeae  alla  sinistra  di  chi  guarda  (cf.  altrìmeuti  Wieseler,  i.  e.  p.  61  s) 
manca  più  che  la  metà.  Quelle  due  Gliadi,  delle  quali  runa  inglaoe- 
cUata  sembra  quasi  sugate  le  foglie  deiralbero,  che  ci  annunzia  la  sua 
sorte  futura,  vengono  riferite,  come  mi  fa  assicurato,  ancor  oggigiorno 
dal  popolo  alla  noce  famosa  di  Benevento  (cf.  fra  altri  De  Vita,  Thea« 
alter,  Ant.   Beo.  p.  16  sa.  52  s.) 

4.  Nel  cortile  del  Liceo  Glannone  si  è  collocato  un  bassorilievo 
forse  sepolcrale  (0,  90  x  1,  75  m.),  la  cui  superficie  è  molto  guaatata. 
Vedesi  Èrcole,  avvolte  le  gambe  d'un  grembiale,  tenente  nella  destra 
la  ckva  e  nelfaUra  i  pomi,  a  cui  s^avvicina  a  cavallo  un  uomo  bar- 
bato, vestito  di  manto;  U  sella  e  la  brìglia  del  cavallo  sono  straordi- 
narianente  grosse.  Fu  trovato  queaCo  monumento  di  lavoro  trascurato 
presso  la  porta  Calore  adesso  spianata. 

41.  Nello  stesso  luogo  trovasi  la  parte  superiore  d^uB  Satiro  bar- 
bato, adaprato  a  guisa  d^Atlante,  di  lavoro  comune  e  di  conservazione 
cattiva;  cf.  del  resto  Benndorf  e  6chdae,  Lai<,  Mus.  n.  385. 

6.  Morato  nel  muro  del  MonastBro  del  Carmine,  oggi  S.  Anna, 
mirasi  un  bassorilievo  (drca  0,  50  x  1,  10  m.)  pfobebilmente  un  cippo, 
la  cui  superficie  ha  disgraaiatamente  molto  sofferto,  di  lavoio  leggiere. 
Vodiaim  Psiche  vestita,  co»  ali  di  farfalla,  incrociati  i  piedi ^  appog- 
giando il  gpmito  destio  sopra  m  pilastro;  la  testa  rifwsa  sulla  destra, 
e  la  mano  manca  tiene  forse  un  volnme.  L^aqnila  grande,  aeolpita 
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sopra  d'essa,  h  una  giunta  del  inedio  evo.  GnMscfìiioue  sepolcrale  si 
troTcrà  forse  uaa  volta  sol  rovescio  del  cippo. 

7.  DI  un  tempo  molto  basso  e  di  lavoro  roxzissimo  h  H  bassori- 
lievo senza  dubbio  sepolcrale,  murato  sulla  casa  n.  ^  della  Via  delle 
Assiste,  mal  couservato  aiicb''esso.  Vi  vediamo  un  uomo,  vestilo  di  corta 
tunica  ed  ampia  toga,  che  colla  mano  sinistra  tiene  un  serpente,  po- 
sando la  destra  sul  petto;  sopra  il  serpe  cf.  Preller,  Rom.  Mylh.  p.  572 
(ed.  pr.);  Visconti  P.  Glem.  3,  43  ecc.) 

8.  Nel  palazzo  del  marchese  Pediccini  vidi  oua  testa  di  bronzo  di 
un  efebo,  coronata  d'uliva,  nella  grandezza  naturale,  di  lavoro  ordi- 
nario, ma  rimarchevole  per  Tespressione  di  maJincouia  visibile  nella 
bella  sua  faccia.  Il  tipo  appartiene  alParte  di  Lisippo;  la  corona  ac- 
cenna forse  che  il  giovate  abbia  trionfato  in  una  festa  di  Minerva. 

9.  In  un  cortile  del  medesimo  palazzo  vedonsi  molti  frautumi  e 
torsi  di  <iualtordirì  statue  ,  la  pib  grande  parte  di  grandezza  pih  dka 
naturale,  trovate  tutte  insieme  in  un  sepolcro  scoperto  già  molti  anni 
fa.  Il  lavoro  è  rozzo  e  le  teste  superstiti,  rassomiglianti  Tuna  all'altra, 
sono  brutte,  piatte  ed  orribili;  il  panneggiamento  è  imperfetto,  la  car- 
natora  cruda ,  —  tutto  conferma  che  appartengono  all'  ultimo  tempo 
dell'  arte  antica. 

10.  Nella  casa  del  sig.  V.  Colle  de  Vita  mirasi  un  sarcofago,  il 
qoale  non  ostante  che  la  sua  superficie  abbia  sofferto,  rivela  nondi- 
meno un  originale  buono  di  composizioDe  forse  greca.  Sul  lato  prìn* 
cipale  troviamo  rappresentata  la  visita  di  Selene  ()resso  Eodimione. 
La  dea  è  sul  punto  di  discendere  dalla  biga;  un  Amore  volante  con 
una  face  le  mostra  il  bcH^Endimione,  addormentato  cou  il  cane  accanto. 
La  lancia  nella  mano  manifesta  il  cacciatore.  Dietro  di  esso  e  guardan- 
dolo sta  il  Sonno,  alato,  col  piede  sinistro  pib  in  alto.  I  cavalli  della 
biga  sono  retti  per  le  redini  da  un'Ora  alata  (cf.  Visconti,  P.  Clem.  IV 
p.  117  tav.  16],  che  abbassa  una  face;  alcuni  alberi  limitano  la  composi- 
Bone  semplice  e  bella.  Cf.  sopra  le  altre  rappresenl azioni  di  questo 
mito  0.  Jabn,  Àrck.  Beitr.  p.  51  ss.  —  Sul  rovescio  del  sarcofago 
sono  scolpite  ghirlande  di  fiorì  con  bocrani  e  patere;  sul  lato  sinistro 
vedasi  un  combattimento  fra  un  leone  ed  un  cinghiale,  sul  destro  fra 
nn  cervo  ed  una  pantera  —  tutto  parimenti  eseguito  con  molto  gusto. 

Termino  con  una  notizia  taacularia,  non  priva  dlnterease.  Il  mio 
riferito  maestro  Jabn  nel  suo  catalogo  dei  luoghi  dell'Italia  inferiore 
dove  furono  trovati  vasi  fìttili  (Binleii.  in  die  WSuneh.  Vasens.p.  34  ss.) 
non  annovera  Benevento.  Ma  bo  veduto  nella  Casa  Pellegrini  una  ItftylÀ^t 
(0,  Jahn,  I.  e.  II,  73]  con  figure  gialle  sol  fondo  nero^  scavata  poco  fa 
con  altri  vasi  senza  figure  (1.  e.  I,  12  e  II,  60)  nel  giardino  della  fa- 
miflia  anzidetta  fuori  Porta  S.  Lorenzo.  Sa  quella  lekythos  miransi 
due  donne,  l'una  can  lunghi  ricej  e  vestita  di  ampio  manto,  volgendosi 
airalira,  in  chitone  ciinta,  che  sembra  avere  posto  il  suo  destro  brac- 
cio sul  dorso  delia  prima  figura.  Il  disegno  n'è  molto  ieggioro>  la  ver- 
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nice  Glia  ,  ^li  ornamenti  di  buon  guslo  ,  come  al  solito.  Secondo  il 
eh.  rullante  furonu  sca\ati  molti  vasi  in  Benevento  tutti  della  mede- 
sima specie:  speriamo  che  TAccademia  beneventana  ci  dia  per  Tav ve- 
nire notizie  e  descrizioni  esatte  di  cotali  sc0()erte. 

Dicembre  1867  H.  Heydevann. 


a.  III.  MONUMENTI. 

a.  Bolli  d'oculisti  romani. 

Appena  uscita  la  mia  collezione  di  113  bolli  d^  oculisti  romani  ^ 
già  da  varie  parti  me  ne  vennero  comunicati  dei  supplementi  i  quali 
pubblicherò  qui  accompagnandoli  di   una  breve  mia  illustrazione. 

Se  fra  i  bolli  conosciuti  Gnora  non  v'era  che  uno  solo  trovato  nelP 
Italia  propria  2,  è  molto  piacevole  vedere  fra  questi  supplementi  due 
trovati  parimenti  nelFItalia,  la  cui  singolarità  forse  ne  impedì  sin  adesso 
la  pubblicazione.  La  conoscenza  di  ambedue  la  debbo  al  &ig.  prof.  Henzeu 
dal  quale  furono  tirati  fuori  V  uno  da  una  lettera  del  Borghesi  ooq 
stampata,   Taltro  dal  codice  Marucelliauo  A,  63. 

il  Borghesi  scrive:  «  Trovato  a  Roma  e  copiato  da  me  presso  Tavv. 
Eugenio  Rasponi  Ravennate.  È  uno  dei  soliti  sigilli  da  oculisti  illustrati 
dal  Tdcbon,  anche  questo  in  pietra  verdastra  come  gii  altri. 


s 

R 

HER 

MELIN 

s 

R 

HER 

THP.RM 

s 

R 

HER 

STACI 

s 

R 

HER 

GRoC 

Supplisco  :  Sexti  R.  . .  HERme/t«  MELlNum,  THERMmtim,  STAGTon, 
CfiOCodes.  » 

Contro  cotesta  spiegazione  di  queifegregio  conoscitore  d^epigraGa 
non  si  può  fare  alcuna  obbiezione.  Soltanto  invece  del  genitivo  Hermetìs 
si  potrebbe  proporre  per  esempio  o  Hermiae,  come  nel  sigillo  di  dub- 
biosa ingenuità  del  quale  nel  seguente  si  farà  discorso ,  o  HerocleHt 
come  nei  bolli  n.  93  e  94  già  da  pib  lungo  tempo  conosciuti,  o  Her- 
monis  secondo  Celso  VI,  6,  24,  o  Heronis  secondo  Galeno  XII,  p.  745 
ed.  Kiihn.  Dei  quattro  rimedii  mentovati  nel  sigillo  il  MdinUmy  il  Star 
ctum  s  ed  il  Crocodea  si  sono  trovati  spesse  volte  ;  nuovo  però  è  il 

i  Die  Stempel  der  romitchen  Augenarzie  getammeli  and  erMàrt  vom  Dr, 
C.  l.  QroUfenA.  ffamiooer,  Uàhmsehe  Hofbuehhandtu$ig,  1867. 
2  n.  2  della  mia  collezione  provenieote  da  Siena. 
8  colà,  non  STACTON,  come  scrive  il  Borghesi;  hanno  gli  altri  bolli. 
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Themùnum  per  la  cui  spiegazione  basta  confrontare  PUnio,  Hìst.  nat. 
XXUI,  4,  A9  (94),  dove  si  legge  Themdnum  [oleum]  e  lupinis  emollitj 
proxumum  rosaceo  effectu.  li  rimedio  in  discorso  sarà  dunque  un  Col- 
ìyriumy  di  efGcacia  simile  al  IHarrhodon;  né  dovremo  vedere  in  esso 
un  Thermanticum  al  quale  potrebbe  far  pensare  Galeno  de  oompos*  me- 
dicament.  secundum  locos  IV,  1.  T.  Xll,  p.  700  ed.  KObn. 

Il  secondo  bollo,  scrìtto  su  due  lati,  fu  copiato  da  Vettori  e  da 
questi  comunicalo  al  Cori  con  lettera  del  3  marzo  1731.  Egli  lo  vide 
«  apud  Santi  Bartoli  »  e  lo  lesse: 

FACVNDI  COLYRIV  ||  M  •  DIAMYSVS  A  A 

3RI  •  NL  •  FACVNDI  DIA  |i  SHYBNBS  AD  ASPRI  ' 

Sul  primo  lato  di  questo  sigillo  le  due  lettere  dietro  DIAMYSVS,  forma 
che  invece  di  Diamisyoi  occorre  pure  in  altri  bolli  (n.  61,  90,  94  della 
mia  collezione),  sono  probabilmente  da  leggersi  Ad  AsprUadines,  come 
lo  prevano  i  bolli  n.  62  e  98.  L'epiteto  Collyrium  altrove  non  viene 
aggiunto  al  nome  di  un  Collyrium ,  sebbene  si  trovi  un  Collyrium 
mixtum  sul  bollo  u.  31 ,  uu  Collyrium  ÀegypHacum  opobàlsamatum 
sul  u.  70  ed  un  Collyrium  prò  claritate  oculorum  sul  n.  106.  Inquanto 
alle  cinque  o  sei  lettere  che  sul  secondo  lato  del  bollo  precedono  ii 
nome  FACVNDI,  non  si  potrà  negare  che  esse  contengano  il  nome 
gentilizio  di  Facundus;  ma  come  questo  debba  restituirsi,  non  saprei 
stabilire  e  nemmeno  vorrei  decidere,  se  il  NL  non  sia  forse  da  inter- 
pretarsi Nunimì  Liberti.  Imperocché  già  spesse  volte  si  è  fatta  Tos- 
servazione  che  la  più  gran  parte  degli  oculisti  abbia  appartenuto  allo 
stato  dei  liberti,  sugli  stessi  loro  sigilli  però  non  se  ne  è  scoperto 
mai  vemn  indizio. 

Il  terzo  bollo  sul  quale  ho  da  riferire,  fu  trovato  a  Heerlen,  luogo 
posto  tra  Maestricbt  e  Aquisgrana ,  e  fu  trattato  da  Warlomont  negli 
Ànnale9  d'oculistique  LVII,  p.  205  sgg.  e  dallo  Habets  nei  Bulletins 
des  commisaions  royales  d'art  et  d'archeologie  (Bruxelles^  Mai  1867) 
p.  160  sgg,  secoudo  le  comunicazioni  dei  quali  fu  riprodotto  pure 
negli  Annali  dì  Bonn  XLIII,  p.  220  e  nella  Revue  archéologique  1867, 
n,  p.  75.  Contiene  sui  quattro  lati  : 


L  •  IVNI  •  MACRIN 
L  •  IVNI  •  MACRIN 
L  •  IVN  •  MACRIN  | 
L  •  IVN  •  MACRIN  1 


I  LENE  • 

I  DELACRIMATOR  • 
DIASMYRNES  • 
CROC  *  DIALEPIDO 


Dei  rimedii  nominati  in  questo  sigillo  è  nuovo  solo  il  DelacrimatO'* 
rium  semplicemente  detto,  il  quale  altrove  occórre  sempre  congiunto 
coi  nomi  Melinum  o  Stactum  o  Thalasseros.  Scbuermans  nella  Retìue 
archéologique  1.  e.  scrive  pure  sul  terzo  e  quarto  lato  IVNI  ed  ha 
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inoltre  DIAZMYRNBS,  come  speue  volte  questo  rimedio  vien 
mato  nei  sigilli. 

Doe  altri  bolli  d^ocalisti  mi  saggerìsce  il  sig.  professore  Klein  in 
una  sua  critica  della  mia  collerione  ioserìta  negli  Heidelberger  lahrbth 
chtr  der  Uteratur  1867  n.  38  p.  599,  sapponendo  erroneamente  che 
mi  siano  sfuggiti,  lo  aveva  certe  ragioni  per  non  farne  conto;  ma  sic*- 
come  ora  vengono  tirati  fuori,  così  parlerò  qui  anche  di  essi. 

Il  primo  è  serbato  sopra  una  boccetta  di  vetro,  trovata  a  Clermarais 
presso  Reinis  e  venuta  nel  museo  di  questa  città.  Essa  porta  Tiscrìzione: 

FIRM  •  HILAKf-'^TYLAR  • 

Nella  Retme  arehéologique  1862  p.  247  dove  fu  pubblicata  per 
la  prima  volta,  essa  vien  spiegata  così  dal  sig.  Loriquet:  Collare  aro^ 
matique  de  Firmus  Hilarius  (il  sig.  Klein  corregge  giustamente  Firwiha 
Hikàrua]  cantre  la  tylosU  (il  sig.  Klein  scrive  Vatyloeis),  auirement  can^ 
tre  Us  eaUasUéi  invéterées  de  PifUérieur  de»  paupières,  e  questo  spie- 
garione  fu  approvata  dal  sig.  Klein  1.  e.  nonché  dal  sig.  Pfìster  nel 
trentesimo  primo  rapporto  anniversario  della  società  storica  nella  Fran- 
oonia  media  (Ansbacb  1863)  p.  32.  Non  posso  negare  che  Galeno  alle- 
ghi una  quantità  di  rìmedii  oculari  npò^  ruXdv;  ossia  contro  indora- 
menti  o  calli ,  né  vorrei  contrastare  che  la  malattia  in  quistione  si 
ehiami  o  possa  chiamarsi  ruXoxrc;;  ma  come  si  debba  spiegare  VÀtyìosii 
0  un  Àtyloticumy  non  so  capire:  eppure  se,  come  sembra,  si  vorrebbe 
leggere  Ad  TYLoein  ARomaHcum,  a  ciò  innanzi  a  tutto  si  opporrebbe 
hi  collocazione  della  parola  aromaticum  posta  dietro  ad  tylùsitiy  pre- 
scindendo dalle  abbreviazioni  non  meno  strane  di  ad  e  di  aromaticum. 
Laonde  stimo  molto  probabile,  che  la  boccetta  non  contenga  nient'aflatto 
le  lettere  ATYLAR,  ma  Tepigrafe  molto  pih  semplice  AD  CLAR[itatem] 
la  quale  forse  non  apparisce  chiaramente  nei  vetro.  Giacché  qualche 
volta,  come  é  noto,  i  bolli  dVulisti  offrono  soltanto  i  nomi  del  medico 
e  della  malattia  contro  la  quale  si  deve  usare  il  rimedio ,  mentre  il 
nome  di  questo  stesso  non  viene  mentovato:  in  approvazione  di  che 
basta  confrontare  il  n.  33  :  FL  •  THEONIS  •  AD  •  SIC  ||  LIP  •  ET  • 
CLARITATEM,  il  n.  65:  G  •  LVCCI  •  ALEXANDRl-  AD-  CALI  ||  GINES- 
ED  •  SCABRITIAS  •  OMNES  ed  il  n.  84»>  :  C  •  ROMANI  •  STEPHANl- 
AD  •  RECENT  •  CIC  •  e  C  •  ROMANI  •  STEPHANl  •  AD  •  DIATHESES- 
TOLL  *  —  Se  questa  congettura  già  mi  fosse  venuta  in  mente,  quando 
stava  elaborando  la  mia  collezione,  non  avrei  esitato  d^accogliervi  Tepi- 
grafo  in  quistione,  poiché,  confermata  la  mia  supposizione,  la  boccetta 
poteva  aver  appartenuto  ad  un  oculista.  Ma  siccome  io  non  sapeva  de- 
cidere, se  si  trattasse  d'un  rimedio  oculare,  ho  preferito  di  non  ammettere 
riscririone. 

In  quanto  al  secondo  bollo  che  il  sig.  professore  Klein  dà  in  sup- 
plemento a  quelli  da  me  pubblicati,  la  cosa  é  ben  altra  ancora.  Di  que- 
sto si  é  serbata  soltanto  una  bella  incisione  nelPeredità  del  ih  sig.  Lio- 
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deosehmit,  iotigtiatore  di  Magonw  :  la  qu^e  incinone  già  akoiii  aoni 
fii  mi  fu  oomuoicata  M  6gUo  del  poasessore,  sig.  dottore  Lodovico  Lio* 
deoschmit,  rinooiato  arcbeologo  e  conservatore  benemerito  del  museo 
romano-germanico  di  Magonza.  Quantunque  allora  non  riuscissi  a  spìe- 
gare  il  bollo,  nondimeno  conobbi  che  non  potesse  annoverarsi  fra  i  sigilli 
d^  oculista  e  lo  rimisi  al  mio  amico  senza  farne  uso.  Ha  poiché  il 
sìg.  Klein  ha  dato  una  copia  delPiscrìzione  del  tutto  inesatta  senza  nem- 
meno accennare  alla  stranezza  del  bollo  ,  mi  conviene  farne  qui  al- 
cune parole. 

Mentre  tutti  i  bolli  conosciuti  6nora,  compresi  quelli  tre  descritti 

di  sopra,  sono  incisi  io  lamine  o  tavolette  quadrate  di  serpentino ,  na- 
frito,  talco,  0  lavagna,  il  disegno  del  Lindenschmit  prova  che  qui  ab- 
biamo un  bollo  fabbricato  di  bronzo  o  forse  di  ferro  :  laonde  sorge  giasta- 
mante  la  quistione,  se  il  nostro  bollo  abbia  servilo  nello  stesso  modo  come 
gli  altri,  cioè  per  marchiare  un  coUyrio  pastoso.  Merita  d^essere  biasimato 
Taver  il  sig.  Klein  passato  sotto  silenrio  questa  maniera  di  fabbricazione; 
ma  mentre  poco  prima  mi  rimprovera  certe  inesattene  diplomatiche  di 
poca  importanza,  egli  stesso  incorre  in  un  difetto  ben  maggiore  rivol- 
gendo arbitrariamente  del  tutto  TiscrizioDe  senza  nemmeno  fame  cenno. 
Il  disegno  di  Lindenschmit  offre  chiaramente: 

GIGAEGILn 
HERMIÀE  •  SN 

invece  del  quale  il  sig.  Klein  scrìve  senza  meno  : 

HERMIAB  •  SM 
GIGA   E  GILIS 

lasciandosi  trarre  dal  desiderio  di  schiarire  ad  ogni  costo  il  senso  rima- 
stogli oscuro  di  quelPiscrìzione.  Il  genitivo  dunque  del  fabbricatore  del 
colljrìo  doveva  tener  il  primo  posto  secondo  la  solita  maniera  dei  bolli, 
poi  doveva  venire  il  nome  del  collyrio  e  finalmente  Tindicazione  delfuso 
da  farsi  del  rimedio.  E  così  il  sig.  Klein  legge  :  Hermiae  amarne  tir 
toHrxcwm  e  ciliis.  Sé  il  sig.  professore  Klein  avesse  letto  pih  accura- 
tamente la  mia  collezione  dei  bolli  d^oculisti,  egli  invece  del  eollyrio 
Smyme  il  quale  nei  sigilli  si  chiama  sempre  Diasmumes  e  non  vieo 
mai  adoperato  ad  cictUrice»,  ma  ad  epiphorag  o  poH  impeium  lippiiu^ 
Orni,  avrebbe  certamente  letto  Svuctieumy  rimedio  che  si  trova  men- 
liooato  auk  o.  71  e  per  la  cui  spiegazione  io  aveva  citato  da  Galeoo  XII 
p.  779  le  parole  vfA^jxrtxòv,  ovXflcc  diro^iiTìx^l  cf.  inoltre  Galeno  XII 
p.  763  ed  in  altri  luoghi.  Ma  a  cotale  maniera  di  leggere  riscrinooe 
si  oppone  r  ordine  dei  versi  il  quale ,  come  lo  dissi,  vien  rivolto  dal 
sig.  Klein  a  prò  della  sua  interpretazione.  Pure  la  malattia  la  quale  il 
rimedio  è  destinato  a  guarire,  s^indìca  di  una  maniera  strana  assai,  giac- 
ché manca  Tessenziale  quale  sarebbe  pungenUbus  o  una  simile  parola. 
Dipoi  secondo  la  spiegazione  del  sig.  Klein  è  da  osservarsi  V  anorma- 
lità che  avanti  il  GIGA  manca  la  preposizione  ad,  la  quale  non  vien 
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ommessa  in  nessun  bollo  d'oculista  dove  sHndica  Tuso  di  un  rimedio  b 
qaalcbe  scopo  medicale.  Laonde  preferirei  lasciando  da  parte  le  dcairi- 
ees  e  ciliis  di  mutare  la  prima  l  in  un  punto  simile  a  qnello  in  fine 
della  riga  e  di  leggere  semplicemente: 

C^  GAEGILlV 
HRRMIÀE  •  SN 

Nelle  lettere  SN  in  fine  della  iscrizione  vorrei  allora  vedere  una 
abbreviazione  di  SeNtom  fatta  per  mancanza  di  spazio.  Ammesso  però 
ciò,  non  si  potrà  piìi  tener  conto  del  sigillo  in  qualità  di  bollo  d'ocu- 
lista, qualità  già  resa  molto  dubbiosa  dalla  forma  e  dalla  materia  del- 
Tarnese  :  anzi  abbiamo  un  semplice  bollo  metallico  quali  occorrono  a 
centinajain  moltissime  collezioni.  Credo  dunque  di  non  essere  censurato 
neir  avvenire  per  aver  ommesso  il  bollo  in  discorso  nella  mia  collezione. 

Infine  m'approfitto  deiroocasione  per  rìvocare  un  rimprovero  fatto 
sulle  pagine  40  e  76  della  mia  collezione  dei  bolli  d' oculisti  romani 
al  sig.  Sichel,  dotto  bene  merito  della  scienza,  cioè  di  aver  trascurato 
una  mia  dissertazione  sullo  stesso  soggetto  pubblicata  dal  Filologo  del- 
Tanno  1858,  quantunque  ne  avesse  avuto  conoscenza.  Imperocché  il 
sig.  Sichel  assicura  di  non  aver  ricevuto  fesemplaro  mandatogli  da  me 
colla  posta. 

Annovera.  0.  L.  Gbotefbnd. 


b.  Fragment  d'autel. 
De  lettre  de  M.  A.  Allmer  à  M.  Henzen. 

M.  Vallentio,  juge  d'iastruction  à  Montélimarl 

et  Tan  des  plus  actifs  promoteurs  du  mouvement  intellectuel 
qui  a  donne  naissance  à  la  sociélé  de  statistique  et  d'archeo- 
logie du  déparlement  de  la  Dròme  ,  possedè  dans  sa  col- 
lection  un  monumenl,  qui  bien  que  très-incomplet,  me  pa- 
rali extrèmement  curieux.  G'est  la  partie  inférieure  dun 
aulel  carré,  en  pierre,  couvert  sur  les  quatre  còtés  de  sculptu- 
res,  doot  la  forte  saillie,  la  manière  assurée  et  la  correctiòa 
déootent  une  benne  epoque  et  une  habile  main.  Ce  fragment 
n'a  que  le  quart ,  ou  tout  au  plus ,  le  tiers  de  la  hauleur 
qu'avait  Tautel  entier ,  peut-étre  fait  de  plusieurs  pierres 
superposóes.  Sur  une  des  faces  que  je  croìs  celle  de  devant, 
on  voit  le  bas  de  jambes  nues  d'un  personnage  qui  était 
debout  dans  Tattitude  du  rcpos.  A  coté  de  la  jambe  gauche, 
au-dessus  d'un  objet  à  peu  près  rond,  diflScile  à  déterminer, 
qui  ressemble  un  peu  à  un  peloton  ,  une  foudre ,  sur  la- 
quelle  apparaissent  encore  quelques  vestiges  des  serres  d'un 
aigle,  fait  reconnaltre  dans  le  personnage  clairement  désigné 
par  ces  attributs,  Jnpiter. 
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Sar  la  face  salvante  à  la  droite  da  spectateor  s'offre 
aux  yeux  l'extrémité  de  vètemeots,  drapés  avec  ampleur  et 
tombant  presqae  sor  les  pieds  de  deax  femmes  autrefois  de- 
boat à  còte  l'uoe  de  Taatre  ;  la  première  se  moutrant  de 
(ace,  l'autre  de  trois  quarts.  Ces  vètemeDls  sont,  le  crois, 
la  stola  recoaverte  d'un  peplus  descendant  moins  Las.  Des 
deux  femmes,  la  plus  yoisine  de  Jupiter  me  paralt  élreJonon; 
Taotre  ne  seraìt-elle  pas  Minerve  qui  avait  aa  Capitole  sa 
statue  à  coté  de  celles  de  ces  dieux  et  était  toajoars  invoquée 
dans  les  voeax  publics  conjointement  avec  Jupiter  et  Janon  ? 

Sur  la  face  postérìeare  s'aper^oivent  deux  jambes  nues 
d'enfant  qui  ne  reposant  sur  rien  et  ne  se  joìgnant  pas,  font 
comprendre  que  cet  enfant  était  porte  ou  se  soatenait  de 
loi-mème  dans  le  vide.  Le  bord  d'une  chlamjde  qa'agite 
Tair ,  flotte  écartée  du  copps.  Si  je  ne  me  trompe  bien 
étrangement ,  cet  enfant  est  Ganjmède  enievé  au  ciel  par 
Taigle  de  Jupiter. 

La  quatrième  face,  celle  da  coté  gauche,  présente  an 
sujet  d'une  interprétalion  moins  facile.  Un  terrain  très-sail- 
lant  s*avance  au-dessus  d'un  renfoncement  profond  qui  don- 
ne l'idée  de  l'entrée  d'une  caverne.  Sur  ce  terrain  marchait 
à  Tarrière^plan  un  bizarre  quadrupede  à  queue  de  dragon, 
en  partie  détruit.  Un  jeune  homme  dont  il  n'apparalt  que 
le  haut  du  corps  dans  le  mouvement    d'une  action    vive , 
semble  sortir  de  terre  et  tient  renversée  entre  ses  mains  une 
belle  téte  de  femme ,  coiffée  de   cheveux  abondants.   Que 
peut  signifier  ce  singulier  bas-relief?   Suivant  mon  humble 
discernement,  il  nous  mentre  Baccbus  retirant  des  Enfers  , 
pour  la  transporter  dans  FOlympe  ,  l'àme  de  sa  mère  Sé- 
mele.  L'animai  à  queue  de  dragon  est  Gerbère  qui  faisant 
cette  fois,  comme  il  fil  d'autres  fpis  pour  Orphée,  pour  Ber- 
cule,  pour  Uljsse,  se  contente  d'aboyer  sourdement  de  loin 
et  laisse  passer.  Ainsi  le  fragment  dont  il  s'agit,  faìsait  par- 
tie d'un  autel  dédié  h  Jupiter.  Celui-ci  avec  les  attributs  de 
sa  puissance  ,    était   représenté  sur  la  face  principale.    Les 
trois  autres  faces  étaient  consacrées  à  reproduire  quelques 
ans  des  traits  les  plus  saillants  du  cycle  de  la  legende  :  sa 
famille ,    ses  amours  avec  des  mortelles  et  sa  très-vive  af- 
fection  pour  le  jeune  pdtre  Idéen,  «  le  plus  beau  des  enfants 
des   hommes  »  ,    qu'il  se  procura ,    par  un   rapit  le  plaisir 
d'avoir  toujours  auprès  de  lui  dans  l'Olympe. 

Ce  fragment  a  élé  trouvé  près  de  la  voie  romaine  entre 
3arry  et  S.  PaaUTrois-Ghateaux. 


no 

IV.  LETTERATURA. 

Amor  mit  dem  Bogen  des  Herkules. 

MarmorsUUue  tm  Museum  su  Berlin.  22.  Programm  mm  Wif^ 
ckeimannsfest  der  archàologischen  GeselUckafl  zu  BerHn  wm  C.  Frie* 
derkhs.  Beri.  1867.  à. 

In  questo  programnia  che  ncoommaDdiamo  airatteoESooe  dei  no- 
stri lettori,  il  sig.  Priederìchs  lia  saputo  ristabilire  mediaote  felici  con- 
fronti  rorìgioario  concetto  di  quei  tipo  conservatoci  nei  diversi  Musei  in 
statue  piìi  0  meno  mutilate,  vale  a  dire  del  tipo  dell' Amore  coirarco. 
Mentre  cioè  ad  onta  della  mutilata  oooservazione  di  esse  statue  si  ricono- 
sceva chiaramente  essere  il  dio  occupato  nelfatteggiare  Tarco,  la  ma- 
niera speciale  di  quesf  atteggiamento  restava  soggette  a  molti  dubbj. 
Ora  il  sig.  Frìederìchs  ha  riconosciuto  due  repliche  di  quest^  opera  in 
una  corniola  ed  in  una  pasta  del  Museo  di  S.  Pietroburgo  ,  le  quali 
sono  incise  nella  p.  4  e  non  lasciano  alcnu  dubbio  sopra  Torìginarìo 
concetto.  Amore  cioè  è  intento  ad  cvTc'vetv  o  cvTte'vca.^ac  ró^ov,  vale  a 
dire  ad  iuBlare  la  corda  nella  curva  delfarco.  Imperocché  non  soltanto 
gli  antichi  a,  ma  tutti  i  popoli,  ai  quali  fu  noto  Parco ,  per  non  farsi 
perdere  relasticità  delfarco,  non  lasciavano  sempre  tesa  la  corda  sulla 
curva  delfarco,  ma  Tinserivano  solo,  quando  volevano  servirsene;  uso 
ben  conosciuto,  che  i  poeti  greci  adoprano  anche  nei  paragoni ,  come 
Euripide  >  rassomiglia  i  mortali  imprudenti  a  quelli  che  tendono  Tarco 
inutilmente: 


Amore  dunque  nelle  nostre  statue  tiene  colla  s.  la  curva  deir  arco,  e, 
mentre  appoggia  la  parte  inferiore  sul  davanti  della  gamba  destra,  preme 
ingib  colla  polpa  della  d.  la  parte  superiore  della  curva  ed  attira  colle 
dita  della  stessa  mano  la  corda,  per  inGlarU  nel  taglio  praticato  vicino 
alla  fine  superiore  di  essa  curva. 

Mentre  non  possiamo  che  applaudire  a  quest'esposizione  del  dotto  ber- 
linese, la  maniera,  colla  quale  si  studia  sviluppare  più  precisamente  Tidea 
espressa  in  queste  statue,  ci  sembra  meno  ben  fondata.  Imperocché  egli 
suppone  non  esservi  rappresentato  Amore  occupato  col  proprio  arco,  mn 
con  quello  di  Ercole.  Propone  due  ragioni,  per  le  quali  vuole  provare  es- 
sere Tarco  erculeo  quello  che  Amore  maneggia.  In  primo  luogo  dice,  che 
Amore  non  avrebbe  bisogno  di  ttinto  stento  nelPappareccbiare  il  proprio 

i  Gf.  Herodot.  II,  173. 
2  Earip.  Sappi.  74S  sg. 
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arooy  la  secondo  essere  Tarco  dì  proponioirì  troppo  grandi,  perchè  con- 
Tenga  al  6gtìo  di  Venere.  Ma  la  struttura  dell'arco  in  ogni  caso  domanda 
un  certo  stento.  Basta  di  confrontare  uno  Scita  sopra  un  vaso  di  electron 
nel  Museo  di  Pietroburgo  *-  e  Paride  sopra  uno  scarabeo  s,  i  quali  ambedue 
senza  meno  apparecchiano  il  proprio  arco  ed  impiegano  molto  sforzo,  pre- 
mendo lo  Scita  la  curva  deir  arco  eziandio  colla  gamba.  DalPaltro  canto 
Tarco  in  queste  s^^toe  arriva  alPaltezza  di  mezza  stature  umana  e  vediamo 
da  molti  monumenti  >  questa  infatti  essere  stata  molto  spesso  la  gran- 
dezza delParoo.  Nulla  dunque  contradice  di  riconoscere  nelle  nostre 
statue  Tarco  dello  stesso  Amore.  Anzi,  se  confrontiamo  altre  opere  ri- 
feribili ad  Amore  occupato  colle  armi  d' Ercole  * ,  riceviamo  tutf  al- 
tra impressione  che  rende  poco  probabile  Tidea  del  Friederìcbs.  Im- 
perocché in   queste  rappreseutanze  vediamo  Amore  con  immensa  fo- 
tìca  maneggiare  le  armi  4eireroe  e  consistere  il  principale  effetto  arti- 
stico nella  sproporzione  fra  la  grandezza  delle  armi  d'^Ercole  e  le  forme 
delicate  d'Amore.  Se  il  Friederìcfas,  per  provare  essere  Tarco  erculeo 
che  Amore  tiene  in  mano,  rammenta  una  replica  esistente  a  Venezia  ', 
dove  il  tronco,  al  quale  la  statua  è  appoggiata,  è  coperto  della  pelle 
di  lione  con  giunta  la  mazza,  questi  attributi  nulla  provano  dirimpetto 
airanalisi  della  Ggura  stessa.  Così  fatte  giunte  per  la  spiegazione  della 
statua  sono  dì  rilevanza  tanto  minore,  quanto  si  trovano  in  una  replica 
sola  e  probabilmente,  si  può  dire  quasi  con  sicurezza,  non  esistevano 
neiroriginale,  il  quale,  essendo  di  bronzo,  non  bisognava  di  alcun  ap- 
poggio. Come  una  statua  di  Apolline,  sai  cui  sostegno  è  rafBgurato  un 
serpe,  può  rappresentare  questo  dio  in  un'azione  estranea  alPuccisione 
dì  Pitone  e  come  rattrìboto,  indipendente  in  tal  caso  dall'idea  espressa 
nella  statua,  non  ha  altro  scopo  che  di  svegliare  nelPanimo  dello  spet- 
tatore il  ricordo  di  quella  vittoria  dei  nume,  cosi  gli  sttrìbuti  erculei 
giunti  al  sostegno  di  una  statua  d'Amore  possono  accennare  simboli- 
camente la  potenza  esercitata  d'Amore  sopra  il  pib  valente  degli  eroi, 
mentre  l'azione,  nella  quale  la  statua  è  rappresentata ,  non  offre  alcun 
rapporto  con  Ercole.  In  ogni  caso  vediamo  ,  che  ,   se  l'arco  erculeo 
slntroduce  nella  composizione,  non  palesa  quella  chiarezza,  precipua 
prerogativa  d'un'  opera  d'arte.  All'i noontro,  se  riconosciamo  Amore  oc- 
cupato del  proprio  arco,  la  rappresentanza  apparisce  chiara  ed  armonica, 
anzi  trova  dei  riscontri  in   di  veni  passi  degli  autori,  nel  quali  Amore 
vìen  introdotto  apparecchiando  il  proprio  arco,  come  lo  vediamo  nelle 
nostre  statue.  Coki  scrive  Euripide  Ipb.  Ani.  648: 

1  ilf»l.  du  Botph,  Ctmoi.  pi.  33.  Friederich*  Amor  mU  dem  Bogm  d€$  B9rhu- 
l«f  p.  6. 

2  C«des  Voi.  XXVIII  E  (guerra  troiana)  N.  8. 

8  Basta  dicoDfrooUre  DiUtm.  d.  a.  K,  1, 11,  4i.  15,  61.  li,  11,  186. 127. 
15, 157a.  160a.  17,  183.  187a.  18, 197.  66,  8i5b. 

A  y.  i  dipinti  Helbig  Wandgetnaelde  n.  647.  715.  756. 1137  -  89;  U  lu- 
cerna Ball.  Dap.  (n.  s.)  111,2  p.  13. 

5  Clarae  IV  pi.  681,  1185.  Valeolinelli  marmi  del  Museo  di  Venezia 
Tav.  IVI  0.  163. 


112   II.  MONUHSNTI.—rKIBDBRlCHSy  AMORE  GOLL'aBGO  d'bBGOLE. 

TÓ?  evriivcrac  ;^aptT»v, 
T^  fASV  in  €vaiont  ttótjm), 

AiìsteDeto  ^  ,  dove  parla  di  Amore  prooto  ad  ìnBammaTe  V  amore  di 
Àkontios  per  Kydippe ,  scrìve  così  :  o5cv  o  *'Epet>c  oU  fierpéco;  svérscvc 
TV»  vivpav ,  Ótb  xoi  Tipirvii  irg yuxiv  ig  Tojsca ,  àyX  otrov  ec'x«v  tV^voc 
?rpo7cXxv<ra(  tc(  r^l^ee  a^o^póraTOc  diay^xs  rò  ^ùoq.  Oltre  ciò  Meoandro 
9rcpc  «Vi^iixTtxwv  cap.  VI  (Walz  Voi.  IX  p.  271),  trattando  degli  appa- 
lecchj  d'uo  imeneo,  scrive:  7rct.^o|jioe(  9i  xaì  *£p6>Tocc  napitvat,  ró^oe 
{A8V  svTcevopLsvou^ ,  péXi9  ^j  f^apfA^TTOvra;,  ^ocppiflcxocc  7ró3'&>v  rà;  ocxt^a; 
Xp/ffovrcec.  Amore  dunque  occupato  ad  svreévstv  o  tvrc^yc<r5ou  njv 
vcupoév  da  tutti  questi  autori  fu  imaginato  nella  stessa  azione,  nella 
quale  ce  lo  presentano  le  nostre  statue.  Anderebbe  di  molto  errato , 
chi  volesse  riferire  queste  parole  alla  corda  già  infilata  neirarco  e  tesa 
ueiratto  della  vibrazione;  perchè  evrcéveiv  o  cvrcivsa^at  in  prosa  almeno 
è  Tespressione  tecnica  per  accommodare  la  corda  neir  arco,  mentre  i 
poeti  alcune  volte  usano  del  verbo  semplice  rccvOsev  o  rsivecv  2.  Certo  si 
è,  che  fVTccvuv  o  syriivier^ac  non  si  trova  mai  impiegato  per  signilìcare 
la  successiva  tensione  nello  scoccare  il  dardo  .Ed  anche  se  Ovidio  '  scrive: 

Adtrabet  ìtle  puer  contentos  fortius  arcua, 
Saucia  maiorem  turba  petetis  opem, 
razione  del  contendere  arene  sarà  identica  con  quella  delle  nostre  statue. 
Le  quali  statue  rappresentano  dunque  Amore  nelPatto  di  accor- 
dare il  proprio  arco.  Il  principale  scopo  delPartista  consisteva  in  ciò 
che  rappresentasse  la  figura  giovanile  in  una  posa  ed  iii  movenze  che  or- 
ganicamente convengono  a  tale  azione.  Siccome  Torigioale  fuor  di  dubbio 
era  una'opera  di  bronzo,  che  non  aveva  bisogno  d^  un  sostegno ,  cosi 
infatti  l'artista  inventore  raggiungeva  lo  scopo  assai  ardito  di  rappre- 
sentare una  posa  oltre  modo  elastica  e  piena  di  movimento,  la  quale 
fra  le  opere  conservate  troverà  difficilmente  un  confronto  pih  analogo 
che  weWÀpoxy ameno»  di  Lisippo.  In  oltre  se  consideriamo,  con  quale 
raffinatezza  è  trattata  la  superficie  esprimente  a  bello  studio  le  difle- 
renti  sostanze,  la  carne,  Tadipe,  i  tendini  sottoposti  alla  cute,  troviamo 
una  corrispondenza  visibile  coWApoxyomenos,  colfAlessandro  di  Monaco 
e  con  altre  statue  riferibili  allo  slesso  maestro.  B  nel  valore  conclu- 
dente di  tante  analogie  non  potremo  a  meno  di  mettere  le  nostre  statue 
in  qualche  relazione  con  Lisippo  e  di  riconoscervi  almeao  un'opera  fatta 
secondo  la  maniera  di  quest'artista.  Wolfgang  Helbig. 

1  EpisluU  1,  10  p.  188  (presso  Dilthey  de  Gallimachi  Gydippa). 

2  Od.  XXI  247.  408  ff.  Acftchyl.  fragni.  78  (Diadorf.  Nauck).  Eur.  Suppl. 
886.  7i«.  Iphig.  Aul.  540.  Theocr.  20, 106.  Xeooph.  Cyrop.  4. 

S    Rimed.  amor.  435. 

Pubblicato  11  dì  ^  Aprile   «868. 
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Marzo  20:  fotografia  presenlata  a  nome  del  valente  scul- 
tore sig.  prof.  Galli,  d'un  bassorilievo  conservato  a  Bologna 
che  rappresenta  Apolline  seduto  sulla  cortina.  Fu  parimenti 
comunicala  una  lettera  della  ch.m.di  Msg.Cavedonì  riguardo 
ad  esso,  la  quale  lo  dichiara  un  lavoro  decisamente  greco.  — 
Parker  :  avea  esposto  la  grande  pianta  da  lui  dopo  lunghi 
stndj  fatta  fare  delle  mura  di  Servio  e  si  mise  ad  illustrarla 
con  ampio  discorso,  nel  quale  sviluppò  le  sue  opinioni  sul- 
rintiero  sistema  delle  fortificazioni  antichissime  de'  popoli 
Italici ,  per  applicarlo  poi  alle  colline  della  città  di  Roma  , 
delle  quali  egli  seguì  l'intiero  circuito.  Insistè  particolarmente 
sulla  posizione  delle  porte  della  città  Serviana  ed  in  ispecie 
su  quella  detta  Capena.  Le  sue  esposizioni  peraltro  non  po- 
tendo stringersi  in  un  mero  estratto,  rimandiamo  i  lettori 
atro  pera  che  il  ridetto  sig.  Parker  prepara  per  pubblicare  in 
proposito.  —  Hbnzbn:  ringraziando  il  sig.  Parker  della  co- 
municazione fatta,  disse  di  non  poter  non  rilevar  di  nuovo, 
quello  che  già  altra  volta  avea  opposto  alle  j'dee  del  preo- 
pinante, esser  cioè  esse  formate  senza  sufficiente  considera- 
zione delle  autorità  de'  classici  che  abbiamo  sulla  topografia 
romana,  ed  essersi  particolarmente  negletti  da  lui  gli  studj 
de'  suoi  predecessori  recenti.  Notò  come  pruove  di  cotale 
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ommissione  che  da  lai  vengono  ancor  ammessele  porle  Meda 
e  Ferentina  che  non  hanno  mai  sussistito  se  non  nelle  false 
lezioni  di  Pianto  e  Plutarco  ,  il  che  riguardo  al  primo  fu 
confermato  dal  sig.  dott.  Studemund^  tanto  versato  negli 
studj  plautini.  Credette  pure  di  dover  opporsi  alla  sua  sup- 
posizione d'una  porta  sulla  pendice  settentrionale  del  Cam- 
pidoglio nel  luogo  della  cordonata  di  Michelangelo,  visto  che 
quella  parte  fu  sempre  il  lato  più  ripido  della  collina.  — 
Rosa:  osservazioni  sulla  topografia  delle  regioni  Varroniane, 
esternando  in  genere  il  parere  che  il  sistema  del  sig.  Parker 
abbia  da  modificarsi  in  molti  punti,  e  fermossi  di  poi  a  di- 
scorrere più  ampiamente  sul  posto  da  assegnarsi  alla  porta 
Capena  che  sulle  orme  de'  classici  egli  credette  doversi  col- 
locare in  luogo  abbastanza  elevato.  Rilevò  in  ispecie  l'im- 
portanza che  per  quella  porta  ha  Fandamento  della  via  Appia 
e  narrò  d*  averne  veduto  il  selciato  nel  cortile  di  S.  Sisto 
vecchio  dietro  il  magazzino  d'antichità  del  cav.  Guidi.  Ri- 
cordò quindi,  come  negli  scavi  dal  Canina  diretti  nella  vi- 
gna Mattei  a  spese  di  S.  A.  R.  la  principessa  Marianna  di 
Prussia,  si  siano  rinvenuti^  oltre  il  selciato,  anche  varj  se- 
polcri attestanti  anch'essi  il  deviamento  dell'Appia  verso  quella 
parte,  e  ne  conchiuse  che  la  ridetta  porta  non  può  essere 
se  non  che  neiraltura  verso  le  cappelle  di  S.  Gregorio.  — 
Schobnb:  osservazioni  sulle  mura  di  Servio  nella  vigna  Mac- 
carani  sull'  Aventino  :  avendo  cioè  il  sig.  Parker  attribuito 
air  epoca  incirca  di  Camillo  le  costruzioni  soprapposte  ad 
esse,  il  rif.  venne  ad  opporgli  il  fatto  che  nello  stesso  muro 
creduto  Serviano  uno  strato  minuto  di  calce  trovasi  fra'  ma- 
cigni: laonde,  visto  l'epoca  tarda  dell'uso  della  calce  ne'  mu- 
ri, egli  combattè  l'opinione  relativa  del  Parker  che  confessò 
d'aver  creduto  moderna  essa  calce. 

Marzo  27  :  Langiani  :  pianta  del  porto  di  Traiano  e 
dell'antica  città  di  Porto,  lavoro  principalmente  fondato  sugli 
scavi  ivi  operati  per  ordine  e  conto  del  principe  Torlonia 
negli  anni  prossimi  decorsi  [v.  Ann.  e  Monum.  1868}.  — 
Bbnndorf:  scavi  di  Selinunte  delia  Sicilia  (Bull.  p.87segg.); 
—  fotografie  grandi  delle  metope  de'  tempj   di  quella  cit- 
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tk  9  fiiUe  da  hii  eseguire  per  una  lorq  più  fe4ele  Ipobbli- 
casione.  aggiunse  alcune  osservazÌQDi  sulla  teciMca,  il  carat* 
tere  artista  e  V  importanza  scientifica  di  quei  monumenti , 
rìlevaiido  coqae  quest'ullima  consiste  neiride?  ckia,ica  che  ci 
foniiscono  de'  successivi  progressi  dellarte  dorica  greca  fpriera 
di  Poiicleto  e  Fidia.  —  Helbig  :  osservazioni  sopra  il  tipo 
di  Artemis  rinomalo  principaliuente  inediaale  la  statua  di 
Versailles.  Esistendo  la  più  grande  diffiicoUà  nel  giqdicare 
le  r^lazioqi  che  hanuQ  da  suppoi:si  fra  il  capriolo  posto  al 
fianco  e  la  figura  della  cacciatrìce*  egli  sciolse  queste  dif- 
ficoltà, supponendo  il  capriolo  notn  aver  a  fare  niente  col- 
ridea  espressa  nella  figura  della  dea  cacciatrice,  ma  essere 
aggiunto  semplicemente  coQ(ie  simbolo  per  rispetto  dell'an* 
tica  maniera  di  Rappresentare  Tanimale  sacro  in  strette  re-^ 
lazioni  amichevoli  colla  dea  ,  per  la  quale  rappresentanza 
ricordò  ciò  che  disse  in  un'  altra  adunanza  sopra  la  Piana 
dì  Villa  Albani.  Propose  quindi  una  bella  coppa  trovata  a 
Gervetrì  ed  in  possesso  del  sig.  Castellani,  insigne  per  ricca 
ornamentazione  in  rilievo  e  pel  nome  del  fabbricante 
HPAKAEIAH2.  Corrisponde  quasi  interamente  con  una  cop- 
pa proveniente  da  Samo  e  pubblicata  dal  Semper  der  SUI  II 
p.  133.  Il  riferente  coouinicò  alcune  osservazioni  sopra  la 
provenienza  di  tali  stoviglie.  Secondo  le  notizie  da  lui  rac- 
colte quelle  provenienti  dalia  stessa  Grecia  diconsi  trovate 
generalmente  sulle  isole  dell'arcipelago.  Neiritalia  se  ne  tro- 
vano a  Cervetri,  Corneto  e  Capua  e,  dove  si  è  fatta  atten- 
zione sugli  oggetti  trovati  insieme,  risulta  questi  vasi  non 
possano  essere  posteriori  alla  seconda  metà  del  secondo  se* 
colo  a.  G. .  Siccome  nel  tempo  antecedente  a  quest*  epoca 
i  vasa  Samia  erano  principalmente  rinomati  neir Italia,  cosi 
il  riferente  congetturò  essere  appunto  questo  genere  di  vasi 
che  da  Plauto  ed  altri  coetanei  vien  menzionato  come  di 
fabbrica  di  Samo*  Mosse  dubbio  peraltro  suir  attribuzione 
Sansia  di  quei  vasi  il  sig.  dott.  Bmn^orf^  dichiarando  d'averne 
veduto  molti  esemplari ,  con  v^r^ice  e  senza  ,  nelle  colle- 
zioni d*Atene.  —  Henzbn:  calco,  cartaceo  deiriscrizione  d'un' 
aretta  di  travertino  ritr.  negli  scavi  da'  fratelli  Ceccarelli  ese- 
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guitì  COD  sassidj  sì  della  Maestà  della  Regina  Augusta  di 
Prussia  ,  e  s)  dell' Inslituto  e  della  Società  archeologica  di 
BerliDo  nella  loro  vigna  situata  nel  luogo  del  sacro  bosco 
de'  fratelli  Arvali;  monumentino  dedicato  alla  Fors  Fortuna 
in  epoca  della  repubblica  ed  importante  per  varie  partico- 
larità paleografiche  e  linguistiche  (sarà  pubblicata  in  appresso). 
Aprile  3:  Hblbig:  centuria  di  impronte  gemmarie  pub- 
blicata dal  sig.  Oielli  sotto  la  direzione  deirinstituto  (ne  fa 
pubblicata  la  descrizione  in  un  appendice  al  Bullettino  d'apri- 
le). —  H.  S.  DB  Bossi:  secondo  rapporto  sugli  studj  e  sulle 
scoperte  paleoetnologiche  nel  bacino  di  Roma  facendo  seguito 
al  primo  letto  nell'adunanza  del  14  decembre  1S66  ed  alle 
comunicazioni  fatte  in  quella  dell'  8  marzo  1867.  Le  prin- 
cipali fra  le  scoperte  che  egli  annunziò,  furono  le  seguenti: 
1.  Il  rinvenimento  di  una  caverna  ossifera  con  tracce  d'uma- 
na industria  nel  monte  delle  Gioie  presso  l'Aniene,  dovuta 
al  eh.  Frère  Indes.  2.  Una  stazione  dell'  epoca  della  pietra 
nel  Lazio  presso  Monte  Porzio.  3.  i^a  presenza  d'uno  strato 
di  selci  tagliate  e  votive  sotto  V  aes  rude  nella  stipe  delle 
acque  Apollinari  scoperta  nel  1853.  4.  La  statistica  e  distri- 
buzione topografica  di  circa  200  utensili  in  pietra.  5.  Il  rin- 
venimento di  pulstaab  e  coltelli-liscie  in  bronzo  nei  sepolcri 
etruschi.  6.  Finalmente  descrisse  le  ricerche  e  gli  scavi  da 
lui  medesimo  praticati  nelle  adiacenze  del  lago  Albano,  che 
gli  fruttarono  oltre  a  50  vasi  della  famiglia  laziale,  talvolta 
misti  a  vasi  etruschi  e  talvolta  isolati,  con  molte  fibule  ed 
altri  piccoli  arnesi  in  bronzo  ,  ed  un  braccialetto  in  ferro , 
il  tutto  sepolto  entro  gli  strati  volcanici  del  cratere  Albano. 
Brevemente  ragionando  sulle  indicate  scoperte  ,  coli'  ajuto 
ancora  degli  antichi  scrittori  fece  notare,  come  nel  suolo 
romano  la  paleoetnologia  ogni  dì  più  si  colleghi  alle  primi- 
tive epoche  storiche.  Toccò  infine  della  probabilità  ognor 
crescente  dai  nuovi  dati»  che  i  monomenti  sbucati  dalle  ce- 
neri volcaniche  d'Albano,  abbiano  appartenuto  agli  antichi 
Latini  segnatamente  alla  celeberrima  Albatnnga.  —  Ponzi: 
propose  tre  ceits  di  nefrite  di  paesi  lontani.  —  Gbselli?  quat- 
tro vasi  ritr.  in  un  recipiente  di  peperino.  —  Rosa:  ricono- 
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s6m4o  tutta  rimportaQia  delle  scoperte  del  cav.  M.  S.  de 

Bossi,  volle  noodimeno  pensar  pialtoslo  alle  necropoli  d'Alba 
e  Gastrimoenium,  anziché  ad  abitazioni  sepolle,  laddove  an- 
che il  8ig.  cav.  Ponzi  sostenne  la  sentenza  di  quello ,  che 
cioè  i  moDomenti  ritrovati  furono  coperti  dalfultimo  strato 
di  peperino  nel  tempo  in  coi  roomo  già  abitava  il  La'/io.  *— 
LANCum:  iscrizione  ritr.  sul  monte  Pìncio,  osservazioni  su*varj 
orti  anticamente  situati  in  quel  colle  (v.  Bull.  p.  119  segg.].  — 
G.  B.  DB  Bossi:  ulteriori  conferme  delle  osservazioni  del  preo- 
pinante (v.  ibid.). 

Aprile  17:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Ao- 
fna  :  L.  Bbnier  :  iscrizione  ritr.  in  Algeria  (sarà  pubblicata 
in  appresso].  —  Helbio:  testa  colossale  d'Ercole  appartenente 
allo  scultore  sig.  5foiiiAaeii#0r,  paragonata  a  quella  del  co- 
ndetto Ercole  Farnese  (v.  Monom.  ed  Ano.  1868).  —  Hbnzkii: 
discorso  qui  appresso  stampato  in  estratto. 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  della  festa 
nataliiia  di  Roma.  E  furono  nominati  Membri  ordinar j  i 
aigg.  EvsTBATUDBs ,  couservatore  deHe  antichità  d'  Atene  ; 
dott.  GirciLiBLMO  Feòhneb  ,  conservatore  aggiunto  de'  Musei 
Imperiali,  P.  Mérimée  e  conte  Melghior  db  Vogììì  a  Parigi. 
Futpno  inoltre  ascritti  fra'  Socj  corrispondenti  i  sigg.  Bodolfo 
Laivcuni  architetto  a  Roma;  Fbdbli,  medico ,  a  Civita  Ca- 
stellana} Gav.  G.  BoiBET,  intendente  generale  al  ministero 
della  guerra,  a  Parigi;  ab.  Martiony  a  Belley;  Doill,  as- 
sistente al  Museo  dell' Eremitaggio,  a  S    Pietroburgo. 

DUcorso  del  prof,  G.  Henzen. 

NeUa  ricof  rentt  che  oggi  celebriamo,  della  festa  delie  Palilie  mi  corre 
r  obbligo  di  ragguagliar  brev«nente  i  nostri  partecipaati  saUo  stato 
attuale  deirinskituto  e  de^suoi  lavori,  nonché  sulle  scoperte  avveaule 
ueinaveroo  passato  sul  cami>o  delia  archeologica  sciensa.  Mei  che  far, 
mi  duole  Tammo  di  dover  ricordarvi  in  primo  luogo  la  gravo  perdita 
patita  dal  nostro  InaliCuto  per  la  morte  del  pih  grau  Meeeoate  de*  do- 
stri  giorni,  qualora  il  sig.  Dccà  m  Lutnss.  Dotto  egli  stesso  ^  autore 
di  aiolte  opere  erudite;  fautore  liberaliasimo  d'ogni  impresa  sciealifica 
riferibile  airareheologia,  alla  uumismMtica,  alla  filologia  dassica  ed  ori^- 
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ttle;  il  Daca  di  Luynes  era  stato  ubo  ab'  Conditori  del  noitfo  Institato 
che  per  molti  anoi  ed  in  tempi  difficili  egli  sussidiò  così  largamente 
che  varj  volumi  degli  Annali  nostri  furono  pubblicati  a  spese  sue  dalla 
Sezione  francese  da  luì  presieduta,  pib  tardi,  quando  le  nostre  condi- 
zioni migliorate  per  muni6ceiiza  sovrana,  dispensavano  V  Institdto  dal 
rieoifere  a  simile  assistenza,  egli  non  cessò  però  di  restarci  fautore  fe- 
dele e  lelaute,  arrrìccheodo  di  doni  la  nostra  biUiotecM  ed  offreodo  la 
qualunque  occorrenza  Topera  sua.  Venuto  a  Roma  a  cagione  degli  av- 
venimenti delfottobre  passato  per  occuparsi  della  cura  de"*  feriti,  egli 
nondimeno  non  neglesse  le  antiche  sue  predilezioni  antiquarie  :  ma 
bentosto  dovette  succombere  alle  fatiche  superiori  alle  sue  fbrze  ed  al- 
Tetà  sna,  e  mori  pianto  da  tutti  i  partiti.  LUnstituto  perdette  In  lai 
Tiiltimo  di  quegli  eletti  itfgegm  ehe  aveaoo  conoepito  Tidea  ddlla  sua 
fondazione. 

Anche  nelf  inverno  passato  i  lavori  deirinstituto  sono  progrediti 
regolarmente*  Pubblicati  i  Monumenti  e  gli  Annali  delPanno  186?,  quei 
deiranno  corrente  trovansi  sotto  torchio.  Il  Ballettino  d!  marzo  è  ùsdto. 
Per  cura  del  sig.  OddU  e  aotto  la  aorvegliaota  del  dott-  Milbig  una 
nuova  centuria  d'impronte  gemmarie  ha  veduto  la  luoa  e  fu  presentata 
di  già  neir  adunanza  prossima  passata-  Alle  nostre  sedute  non  hanno 
mancato  uè  materiale  interessante  e  dilettevole,  né  numeroso  concorso 
di  dotti  ed  amatori  romani  e  stranieri-  —  Siamo  particolarmente  tenuti 
al  sig-  ÀuguHo  Castellani  che,  come  molte  akre  volte,  così  aucfa^oggl 
ha  contribuito  allo  splendore  della  nostra  tornata,  decorandola  del  mo- 
numento bello  ed  importante  esposto  sulla  nostra  tavola-  —  Il  valente 
architetto  sig*  Daumety  antico  pensionalo  di  Francia,  ha  ben  voluto  fa- 
vorirci belle  fotografie  de^  ristauri  da  lui  ideati  della  villa  adrìana  di  Tivoli- 
li  suolo  inesausto  della  città  eterna  non  ha  cessato  neppur  nelPin- 
verno  passato  di  ridonar  alla  luce  monumenti  da  lungo  tempo  sepolti. 
Fra  gli  scavi  che  si  stanno  eseguendo ,  oceupano  sempre  uo  insigoe 
posto  quei  che  a  spese  di  S.  M.  fi mperator  Napoleone  III  sul  Palatino 
vengono  diretti  dal  cav.  P.  Rosaf  il  quale  ha  ben  voluto  ornar  la  no- 
stra sala  di  due  magnifici  saggi  di  quel  lavoro  d'incrustazione  marmo- 
rea ,  di  cui  gli  antichi  decoravano  le  pareti  de*  sontuosi  loro  palazzi  ; 
saggi  da  lui  ricomposti  con  infinita  cura  e  pazienza  da*  minuti  frammeoti 
rinvenuti  fra  le  macerie  antiche.  La  topografia  d'esso  di  giorno  in  giorno 
h  progressi  considerevoli,  mentre  si  va  completando  la  sua  conoscenza 
mediante  i  lavori  che  in  altre  parti  del  monte  s^eseguiscouo  per  cura 
del  governo  pontificio.  •—  Gli  scavi  fin  dalfanno  scorso  aperti  in  Tra- 
stevera  che  ci  rivelarono  quelle  curiose  memorie  da  soldati  della' set- 
tima coorte  de*  vigili  graffite  nelle  pareti,  anch*es8i  progredivano,  for- 
nendoci nuove  importanti  iscrinont,  nonché  pitture  e  particolarità  archi- 
tettoniche nonispregievoli:  speriamo  di  tornarvi  sopra,  quando  saranno 
terminate  le  escavadoni  relative.  —  In  grado  ancor  piti  alto  rattemsione 
generale  venne  eoeilata  dalle  belle  scoperte  che  sotto  la  direzione  spe- 
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dato  dèi  commisaario  delle  anttoUtà  si  Hanno  fRcendo  aaUe  sponde  del 
Tevere  nel  tratto  cbe  dalla  Marmoratii  moderna  svestendo  sotto  la  vi- 
gna Cesarina  verso  il  monte  Testacelo.  Sebbene  fosse  conosciuto  in  se- 
guito di  molteplici  scoperte  di  marmi  antichi  cbe  anche  ne^  tempi  del- 
nmpero  in  quella  parte  delPemporìo  sìansi  depositati  i  massi  portati  a 
Berna  per  radornaroento  de'  snoi  palasti,  nondimeno  è  sommo  merito 
del  ridetto  sìg.  comm.  YiscanH  di  avervi  aperto  quello  acavo  regolare 
per  trarne  profitto  nello  stesso  tempo  scientifico  e  materiale,  e  mentre 
un  giorno  le  chiese  di  Roma  risplenderanno  di  marmi  da  lui  riportati 
alla  luce  da  quelle  miniere  ricche  e  preziose,  il  topografo  e  rantiqnario 
ammireranno  le  muraglie  antiche  che  vestono  le  ripe  del  Tevere  e  gli 
aeali  a'  quali  scaricavansi  i  bastimenti  de'  Romani ,  cose  tatto  dovute 
alla  di  lui  sagacità  e  soUerzia  *^. 

[Il  prof,  Henzen  trattò  di  poi  ampiamente  8ul  sacrario  mitriaco 
scoperto  ranno  scorso  vicino  a  S.  Silvestro  in  capite  [v.  ora  Bull, 
p,  90  segg,]  e  terminò  annunziando  la  scoperta  d'una  grande  tabola 
arvàUea  negli  scavi  più  volte  mentovati  (cf.  Annali  1867  p.  225  aegg.; 
BuU.  pessim)  coi  susMi  di  S.  MAa  Regina  di  Prussia  da'  fratelli  Cec- 
carelli  operati  nella  loro  vigna^  i  cui  risuUamenli  saranno  un  giorno  da 
noi  pubblicati). 


il.  SCAVI. 


a.  Sugli  orti  degli  Acilii. 

Un  iateresaaate  iscrizione  è  venuta  casaalméotc  alla  luce 
da  UD  cavo  aperto  nei  giardini  del  Pincio  a  circa  50  m.  dal 
cancello  prossimo  all'Accademia  di  Francia.  Essa  è  del  se- 
guente tenore  : 

SILVANO  SAGRVM 

TYCHICVS 
6LABRI0NIS  N  SER 
VILIGVS  HORTORVM 

ed  è  incìsa  in  una  lastra  di  marmo  alta  m.  0,  35  larga 
m.  0,  50  con  le  anse  conlenenti  quella  a  sinistra  la  sigla 
y[ottm\f  quella  a  destra  la  sigla  S[olvit]. 

i  latoroo  a  qaaste  ImporlAnti  scoperte  ci  veoM  proonetso  un  apposito 
articolo  dal  sif .  A.  Pollof  rial. 
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Il  senso  di  qaesf  iateressaDle  lapide  è  facile  e  chiaro. 
Tichico,  servo  di  Glabrìone,  e  fattore  de  saoi  giardini  i,  pose 
per  voto  quella  epigrafe  a  Silvano,  affiggendola  probabilmente 
ad  una  edicola  sacra  al  nume  :  infalli  sono  ancora  visibili 
nel  marmo  le  incassature  delle  grappe  metalliche  destinale 
a  sorreggerlo. 

Fra  i  molti  rami  della  gente  Acilia,  siccome  i  Balbi, 
gli  Avìola,  i  Bufi,  i  Severi  eie.  ^,  il  più  famoso  ed  illustre 
è  quello  degli  Acilii  Glabrioni.  I  quali  benché  nella  metà 
del  secondo  secolo  fossero  proclamati  lùyvAaraxoi  Ttóvruv 
tvi:aTpiim  e  vantassero  la  loro  origine  fino  da  Anchise,  sic- 
come racconta  Erodiano  3,  pare  per  testimonianza  due  volte 
ripetuta  di  Livio  ^  appartennero  alla  plebe  almeno  fino  al 
cadere  del  VI  sec.  di  Roma. 

Ora  le  memorie  della  loro  famìglia  si  possono  seguire 
senza  interrazione  per  due  diversi  periodi,  separati  da  una 
profonda  lacuna.  Il  primo  periodo  è  compreso  fra  gli  anni 
Varroniani  542  e  729  a  partire  dal  Manio  Acilio  Glabrione 
spedito  dal  senato  per  ambasciatore  in  Egitto  ^  fino  all'altro 
omonimo  che  ebbe  il  proconsolato  della  Sicilia  verso  il  729, 
conforme  ci  ha  insegnato  il  Borghesi  fi. 

Dopo  questo  personaggio ,  o  le  memorie  dogli  Acilii 
Glabrioni  ci  mancano  per  lo  spazio  di  un  buon  secolo,  ov- 
vero sono  completamente  sfuggite  alle  mie  ricerche. 

Il  primo  Glabrione  che  ritroviamo  è  quel  Manio  Acilio 

^  Accolgo  quesf  occasione  per  aggiungere  a^  molti  vilid  propri!  di 
diversissimi  ufGcj  questo  nuovo  nella  seguente  iscrizione  : 

y GN  ER I 

SAG 
PRIMVS 
VECTIGALIS 

VILICVS 

Fu  trovata  a  S.  Sabina  e  la  credo  inedita. 
2  Glaodorp:  Onomast.  voc.  AGILI  A. 
t  Hist.  II.  3. 
4  Hist.  XXXV.  10,  24. 
9  Uvio  XXVH.  4. 
«  Oeavres  v.  il  p.  456. 
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che  ottenne  i  fasci  dell'anno  91  sotto  l'impero  di  Domizia- 
no, e  che  dal  medesimo  fu  costretto  a  combattere  an  Gero 
leone  dorante  l'esercizio  della  saa  carica  1.  Forse  in  seguito 
deirinvidia  che  tanto  coraggio  destò  nell'animo  dell'impe- 
ratore, forse  in  seguito  della  sua  conversione  al  crìstìanesima 
(conversione  che  sembra  risultare  da  un  passo  abbastanza  de- 
cisivo di  Dione  ^)  ei  fu  condannato  a  morte  l'anno  95  in 
compagnia  di  Civica  Cereale  e  di  Salvidieno  Orfito,  siccome 
abbiam  da  Svetonio  3. 

Suo  figlio  M\  Acilio  console  nel  124  insieme  a  Tor- 
quato ,  è  noto  per  alcune  pochissime  iscrizioni ,  per  molti 
bolli  raccolti  io  gran  parte  dal  Muratori  e  per  una  lettor» 
a  lui  indirizzata  da  Adriano  che  ò  conservata  nelle  Pandette. 

A  questo  punto  ci  vengono  in  aiuto  per  tessere  lo  stem- 
ma genealogico  dei  Glabrìoni,  due  insigni  lapidi  di  Alife  ri- 
portate primieramente  dal  Grotero  secondo  le  schede  dello 
Smezio  e  del  Panvinio  A.  Il  Morcelli  ebbe  qualche  dubbia 
snir  aulenticità  della  seconda  poco  fidandosi  della  sua  pro- 
venienza panviniana  ^,  ma  abbiamo  in  suo  faTore  la  grave 
autorità  del  eh.  prof.  Hooimsen  che  le  reca  ambedue  nel 
C.  1.  N.  sotto  i  numeri  4765,4756.  Eccone  il  testo  corretto 
dal  lodalo  professore:  ACILIAE  •  /W  *  F  ||  MANLIOLAE  • 
C  •  F  II  /W  •  AGILI  •  GLABRION  ||  SEN  (a.  152)  GìS- 
PRONEPTI  II  /W  •  AGILI  •  GLABRIONIS||  (a.  186)  COSII' 
NEPTI  |l  iW  •  AGILI  •  FAVSTINI  ||  (a.  210)  COS  •  F  || 
OBDO  -  DEGVRIONVM  ||  La  seconda  comprende  una  ge- 
nerazione di  più.  AGILIAEGAVINI  ||  AEPRAESTANAE  |{ 
C  •  F  II  GL  •  AGILI  •  GLEOBOLIS  ||  FIL  *  M  •  AGIU  • 
FATSTINI  II  GOS  •  NEPTI  AGILI  -  GLA  ||  BBIONIS  BIS* 
COS  Ti  VIR  II  00^  PRONEPTI  ■'  CLAV  ||  DICLAEOBOLIS 

SPL  •  E  '  R  -  (?)  Il  NEP Il  Queste  due  lapidi 

ci  permettono  di  tracciare  il  seguente  stemma. 

i  Dione  LXVn.  14. 

2  Risi.  LXVII.  12,  14.    -  cf.  De  Rossi  :  Ball.  arch.  crist.  an- 
no L  p.  29. 

9  in  Domit.  10. 
4  p.  344,  1,  4. 
s  de  stylo  etc.  319. 


12s!  II.  davi. 

M\  Adlio  Gltbriooe  cos.  91. 

I 
M\  Adlio  Glabrìone  cos.  124 

I 

IT.  Adlio  GlabrìoDO  seniore  cos.  152  —  Sua  moglie  Arrìa  Plaria  Vera 
Prisdllà  (?)  I 

IT.  Adlio  Glabrione  oos.  II.  (anbo  186)  e  daumviro  qainqiieonle 
ad  Alife  | 

IT.  Adlio  Faustino  cos.  210. 

I 
GÌ.  Acilio  Gleobolo  —  Acilia  Manliola 

I 

AdHa  Ga viola  PresUoa. 
Dei  dae  primi  personaggi  abbiamo  parlalo  di  sopra. 

Del  Manie  Acilio  Glabrione  seniore  console  nel  152 
poco  0  nulla  sappiamo:  se  pure  non  vogliamo  a  lui  riferire 
un  passo  della  4  orazione  sacra  di  Aristide  e,  insieme  col 
Boeckb,  la  seguente  epigrafe  esistente  al  fornice  XXXVI 
dell'  aqnedoUo  efesino  :  1  AKEiAION  rAABPmNA  TOI>f 
THATIKON  II  KAI  ANGriIATON  ||  A*PIKH2  ||  AIMI- 
AI02  AATEINIA  ||  N02  2TNKAHTIK02  ||  TON 
EATTOr  $IAON  —  Egli  probabilmente  fu  lo  sposo  di  Àrria  > 
Plaria  Vera  Priscilla  di  cui  parla  un  marmo  pesarese  illu- 
strato recentemente  dal  eh.  Ci  L.  Visconti  nella  sua  disser* 
tazione  sui  Plariani  Ostiensi.  Segue  il  ÌÌl.  Acilio  due  volte 
cònsole  sotto  Gommodo  e  da  Erodiano  ammirato,  perchè 
nbn  contrastasse  la  porpora  imperiale  a  Pertinace,  e  dal  me- 
desimo proclamato  nobilissimo  fra  i  patrizii  2.  Sappiamo  id« 
fatti  da  Dione  essere  stato  particolarmente  caro  a  queir  im- 
peratore il  quale  lo  volle  seduto  (insieme  a  Glaudio  Pompe- 
iano) al' suo  fianco  nelle  solenni  adunanze  del  senato  3. 

La  seconda  delle  lapidi  allifane  ci  insegua  aver  egli  eser- 
citato il  duumvirato  quinquennale  in  quella  colonia:  e  fonie 

ne  fu  eziandio  il  curatore  nominato  dal  sovrano  alla  tutela 

dei  suoi  interessi.  Ma  ciò  non  basta  a  spiegare  la  persistenza 

della  devozione  degli  Allifani  verso  i  Glabrìoni ,  devozione 

i  C.  I.  G.  2979. 
8  Hist.  li  3. 
«  1.  LXXlìI.  3. 
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ii  coi  rifrofiaino  tncciè  qnatlro  geDerasiooi  dopo  ,  e  che 
dere  dipendere  da  vincoli  ben  piìi  forti  che  non  il  semplice 
esercizio  d'un  duomvirato  o  curatela  molto  più  che  i  grandi 
personaggi  soleatio  esercitare  ambedue  per  mezzo  di  Tiearti 
o  prefetti  1. 

Credo  inopportuno  dilungarmi  più  oltre  sulla  storia  di 
questa  famiglia  e  dei  personaggi  che  le  appartennero  e  la 
conservarono  illastre  fino  al  V  secolo,  perchè  troppo  lontani 
dalPepoca  cui  spettano  evidentemente  lo  stile  ed  i  caratteri 
della  nostra  iscrizione. 

Resta  pertanto  a  scegliere  fra  ì  quattro  Glabrioni  vis- 
suti dal  regno  di  Domiziano  e  quello  di  Pertinace:  scelta 
abbastanza  difficile  non  potendosi  trar  dal  marmo  là  pih  pic- 
cola circostanza  determinativa.  Laonde  T  opinione  dei  pib 
chiari  epigrafisti  da  me  consultati  pende  incerta  fra  il  con* 
sole  deiranno  79  e  Taltro  due  volte  console  sotto  Gommodo, 
invitando  ad  ascrivere  il  marmo  al  primo  la  semplicità  del- 
Tepigrafe  tutta  propria  della  fine  del  1  sècolo  :  al  secondo 
poi  là  forma  di  molte  sue  lettere  e  specialmente  della  R.  Il 
solo  modo  che  ci  rimane  di  troncare  la  questione  sarà  il 
confronto  del  nnovo  monumento  coti  altri  di  analoga  paleo- 
grafia e  d'epoca  più  sicura. 

Veniamo  da  ultimo  alle  notizie  topografiche. 
Di  monumenti  e  fabricati  spettanti  alla  gente  Acilia  poco 
o  nulla  sappiamo.  Il  eh.  cav.  de  Rossi  dalla  notizia  gene- 
rale che  abbiamo  di  nobili  palagi  aggroppati  in  quella  parte 
del  Celio,  ove  ora  è  S.  Clemente,  e  molto  pih  dalP  essersi 
rinvenuta  in  quella  basilica  una  iscrizione  spettante  ad  un 
Acilio  Aviola,  non  sembrò  alieno  dallo  stabilire  colà  il  do- 
micilio di  queirillustre  famiglia  2,  alla  quale  attribuzione  nulla 
osta  il  sapere  che  nel  secolo  V  un  Acilio  Glabrione  Fausto 
console  del  438  abitasse  ad  palmam,  luogo  ben  noto  del 
foro  romano  3. 


i  Marini  Arv.  p.  175.  Murat.  p.  746,  8. 

^  Bull.  arcb.  cr.  an.  I  p.  20, 

t  Clossins:  Gaata  prò  recìp.  cod.  Theod. 
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Quanto  alle  ?iiJe  possedate  dalla  mederima  famiglia  il 
eh.  cay.  Viscooti  sarebbe  inclinato  a  riconoscerne  una  lungo 
la  via  ostiense  presso  il  ponte  detto  deUa  Rifolta ,  ove  fa 
rinvenuta  la  seguente  base  Tanno  1797,  divulgata  poi  dal 
Fea  i ,  dal  Nibby  2  e  dal  Nicolai  3: 

THIASVS 
AGILI    GLÀBRION 
INPERATV  '  ARAM 
FECIT  DOMINAE 

ed  è  veramente  probabile  che  una  tal  proprietà  fosse  pas- 
sata nelle  mani  degli  Acilii  dopo  la  parentela  da  essi  con- 
tratta coi  ricchi  patrizii  ostiensi^  gli  Egrilii  Plariani. 

Ma  di  un  loro  giardino  posto  sul  Pincio  non  ho  rinve- 
nuto notizia,  benché  sia  naturate  che  ivi  esistessero,  cono- 
scendosi il  colle  degli  Orti  essere  stato  occupato  da  giardini 
dall'epoche  più  remote  fino  ai  giorni  nostri. 

Seguendo  Topìnione  più  comune  dei  topografi,  soltanto 
tre  ville  diverse  avrebbero  esistito  su  quella  collina,  cioè  la 
Lucullana,  la  Domizia  e  la  Pompeiana.  Ora  quanto  agli  orti 
di  Lucullo ,  non  v'  è  luogo  di  dubitare  della  loro  esistenza 
sul  Pincio,  e  le  notizie  che  su  di  essi  ci  conservarono  Ta- 
cito A  Plutarco  ^  Frontino .  6  e  Velleio  Patercolo  7  ci  per- 
mettono di  collocarli  con  certezza  in  quella  zona  di  terreno 
che  si  estende  dalle  vie  Felice  e  Gregoriana  fino  al  di  là 
di  S.  Andrea  delle  Fratte. 

Diversa  é  la  questione  per  le  ville  Domizia  e  Pompe- 
iana. Infatti  resistenza  della  prima  si  volle  dedurre  da  un 
passo  di  Svetonio  che  descrive  il  sepolcro  della  gente  Do- 

A  Viaggio  p.  43. 

s  Atti  acc.  Rom.  d'Arcb.  v.  Ili,  p.  288. 

s  Iscrìi.  della  Basii.  Oatienae. 

*  Ann.  XI,  1,  31,  32. 

>  in  Lucullo  39. 

6  de  aquaed.  22. 

7  li  32. 
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mixia  siccome  imposttum  colli  Horiorum  i  :  e  si  volle  ap- 
poggiare dalla  scoperta  di  un  bollo  di  Domìxia  Locilla  av- 
yeoota  fra  qaelle  mine  nelle  viciaaoze  del  muro-torio  ^.  Ora 
quanto  alla  prima  ragione,  benché  veramente  le  grandi  fa- 
miglie preferissero  di  innalzare  i  maosolei  gentilizi!  in  laogbt 
di  loro  proprietà ,  non  per  questo  se  ne  paò  dedurre  una 
regola  generale  e  costante.  D*altronde  se,  come  vuole  una 
antichissima  tradizione,  la  chiesa  del  Popolo  fu  innalzata  per 
purificare  il  luogo  reso  infausto  dalla  sepoltura  di  Nerone, 
il  sepolcro  della  gente  Domizia  (in  cui  egli  fu  collocato  da 
Egloge,  Alessandra  ed  Acte)  3  pa6  avere  occupato  sempli* 
cernente  un  area  più  o  meno  grande  sol  margine  destro  della 
Flaminia  ;  e  sulla  ultima  pendice  della  collina  in  modo  da 
essere  visibile  dal  sottoposto  campo  marzio,  come  racconta 
Svetonìo  A. 

Quanto  al  bollo  di  Domizia  Lucilla,  Tunica  conseguenza 
che  se  ne  possa  dedurre,  si  è  che  le  sostruzioni  della  col- 
lina (  ove  fo  rinvenuto  )  furono  o  edificate  o  risarcite  sotto 
gli  Antonini. 

Finalmente  i  regionarii  collocano  decisamente  gli  orti  Do- 
mizii  nella  regione  transtiberina  in  posizione  prossima  al  mau- 
soleo di  Adriano  ^:  come  può  dedursi  dal  nome  di  campo  ne» 
romano  che  ebbero  gli  attuali  prati  di  Castello ,  sapendosi 
che  quegli  orti  dopo  la  morte  della  zia  Domizia  passarono 
in  proprietà  di  Nerone  6. 

Per  ciò  che  spetta  ai  giardini  di  Pompeo,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  topografi  (seguendo  le  notizie  conservate  da 
Cicerone  7,  Asconio  Pediano  S  e  Plutarco  9)  li  collocò  nel- 


i  in  Ner.  50. 

2  Canina.  Esposiz.  topogr.  di  Roma  ant.  p.  132. 

•  Soet,  in  Ner.  50. 

*l.  e. 

'  Gapìtolioo  io  Anton.  5. 

>  Canina  Indicaz.  topogr.  p.  589. 

-i  Philipp.  H  28,  29. 

«  In  Cic.  prò  Mìl.  Arg.  e.  24,  25. 

9  In  Pompeo  e.  44. 
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rimmediata  vicinaaza  del  suo  graode  teatro  e  degli  anoessi 
portici;  il  Cassio,  il  Dooati  ed  il  Gualtani  li  vollero  collo- 
care sulla  sooiaiità  N.  della  coHiua,  e  nella  sottoposta  villa 
Borghesiaua  ;  ma  con  ragioni  anche  meno  probabili  di  quelle 
addotte  per  gli  orti  Domizii ,  siccome  anche  il  Canina  ha 
riconosciuto  1. 

Ora  la  lapide  testé  ritrovata  sul  Pincio,  credo  ci  porga 
bastanti  ragioni  per  respingere  lontano  da  essa  tanto  gli  orti 
Domizii,  quanto  i  Pompeiani:  ne  è  facile  supporre  che  l'epi- 
grafe vi  sia  stata  a  caso  trasportata  da  altrove,  in  quanto 
che  la  sua  perfetta  conservazione,  e  quella  delle  sue  anse, 
facilissime  ad  essere  spezzale,  indica  che  fu  scoperta  a  breve 
distanza  dal  muro,  ove  fu  afiissa  in  origine. 

Di  pih  studiando  la  disposizione  della  collina  ed  il  pro- 
fondo cavo  testé  aperto  attraverso  la  medesima  ,  mi  parve 
dì  riconoscere  evidentemente  che  fra  la  sommità  N.  della 
collina,  ora  occupata  dai  public!  giardini,  e  la  sommità  S., 
occupata  dalla  chiesa  della  Trinità  e  dagli  orti  di  Malta,  esi- 
stesse un  avvallamento  o  iniermarUium.  Infatti  mentre  nel- 
l'uno e  l'altro  punto  gli  strati  di  suolo  vergine  si  rinvennero 
a  fior  di  terra ,  nello  spazio  interposto  non  si  incontrò  a 
grande  profondità  che  suolo  di  scarico.  E  notisi  che  preci- 
samente in  questo  spazio ,  cioè  fra  V  obelisco  e  il  cancello 
dei  giardini,  esistono  potenti  sostruzioni  destinate  senza  meno 
a  sostenere  il  terrapieno  quivi  accumulato  ,  onde  riempire 
VintertnonUum  ed  adeguare  il  suolo.  Ora  non  sarei  lontano 
dal  credere  che  questa  inflessione  del  suolo  separante  la  col- 
lina in  due  parti  possa  anche  indicarci  il  limite  della  divi- 
sione fra  le  ville  Lucullana  ed  Acilia  la  cui  esistenza  colà 
è  ora  ugualmente  certa.  Collocherei  pertanto  la  prima  in 
quella  zona  di  terreno  che  si  estende  dalla  Trinitk-de-monti 
fin  verso  S.  Giuseppe  Gapo-le-Case,  perchè  fino  a  questo  punto 
il  Canina  ha  riconosciuto  traccio  di  sostruzioni  del  tutto  prò- 
prie  di  una  villa. 

Assegnerei  finalmente  la  sommità  N.  della  collina  ai  giar- 


n.c. 
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diai  degli  Acilii  Glabriooi  corrispoodenli  press'a  poco  al  pe- 
rimetro deiraltoale  passeggiata  e  della  prossima  villa  Medici, 
Qoestì  giardini  furono  fiancheggiati  e  sostenuti  da  imponenti 
sostmzionì.  L'Agincourt  a  p.  46  del  suo  Recueil  de$  fragmenU 
de  seulpture  antique  en  terre  cuite  narra  a  tango  la  scoperta 
di  ona  immensa  cella  vinaria  avvenuta  nel  1789  lupgo  i 
mnr^lioni  del  Pincio,  e  precisamente  nella  vicinanza  di 
Muro-lartOf  ove  si  rinvenne  un  numero  sterminato  di  anfore 
tuttavia  infisse  nel  suolo,  ma  che  in  luogo  di  liquidi  conte- 
nevano testine  di  terra  cotta,  mani  d'avorio,  vasellìni  detti 
laerimatoriif  e  poi  ossa  di  animali  diversissimi,  siccome  pesci^ 
lucertole,  serpenti  ed  anche  di  buoi ,  espressamente  segate 
per  farle  entrare  nel  vaso.  Non  si  potè  indovinare,  soggiunge 
1  Agincourt,  perchè  oggetti  tanto  curiosi  e  diversi  si  trovas- 
sero riuniti  là  dentro;  di  che  la  credulità  popolare  volle  ri- 
conoscervi assolutamente  un  antico  covo  di  streghe. 

Molte  di  quelle  anfore  recavano  il  bollo  MATVBI  ;  e 
per  non  dimenticare  alcuna  particolarità  atta  a  dar  luce  alla 
questione,  ricorderò  che  insieme  all'iscrìiione  di  Tichico  an- 
che un  gran  numero  di  anfore  è  venuto  alla  luce:  dal  che 
potrebbe  dedursi  che  tanto  nelle  soslruzioni  che  limitavano 
al  N.  la  villa  dei  Glabrioni,  quanto  in  quelle  che  corrispon- 
dono al  S.  si  fossero  ricavate  delle  celle  vinarie,  celle  del 
tatto  proprie  dì  ville  e  giardini. 


Debbo  alla  cortesia  ed  alla  scienza  del  chiarissimo 
cav.  6.  B.  de  Rossi  un  nuovo  argomento  per  confermare 
resistenza  sul  Pincio  degli  orti  Acilii. 

L'anno  1742  in  viridario  PP.  Minimorufn  in  colle 
Pincio  1  fu  rinvenuta  una  nobile  base  onoraria  dedicata  dai 
Yeneti  ed  Istri  a  Sesto  Petronio  Probo  ANICIANAE  DOMVS 

CVLMINI  come  è  chiamato  in  un  altra  epigrafe  Gruteriana  2. 
Ora  tale  base  dovè  essere  innalzata  in  luogo  di  privata  pro- 
prietà degli  Anicii,  in  quanto  che  neirep^rafe  manca  affatto 
la  menzione  del  permesso  che  i  Qiagistrati  a  ciò  destinati 

}  Mai:  Script.  Vett.  i]o\a  coli.  v.  V,  p.  288. 
3  p.  450.  3. 
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avrebbero  dovuto  accordare,  se  il  monumento  fosse  stato  pò* 
sto  in  area  publica. 

È  pertanto  sommamente  probabile  cbe  la  proprietà  pos- 
seduta dagli  Anicii  del  sec.  V  sul  Pincio  ,  altro  non  fosse 
che  Tantica  villa  degli  Acìlii  Glabrioni,  la  cui  famiglia  erasi 
già  da  qualche  tempo  fusa  con  quella  degli  Anicii ,  come 
risulta  (fra  gli  altri  argomenti)  dai  nomi  del  console  del  438 
Anicio  Acìlio  Glabrione  Fausto  1. 

Rodolfo  A.  Langiani. 


b.  Scam  di  Marsala, 

Si  sono  trovati  negli  ultimi  anni  numerosi  avanci  del- 
Tantico  Lilìbeo  occasionalmente  all'apertura  di  talune  strade 
praticate  in  una  superOcie  di  terreno  alla  parte  occidentale 
di  Marsala  fuor  di  porta  Nuova  per  iscopo  di  farvi  un  pu* 
blìco  passaggio.  Attesa  T  importanza  che  hanno  cotesti  rin- 
venimenti per  la  topografia  di  quei  luoghi  che  ne  riceve  cor- 
rezioni di  data  positiva  (cf.  Schubring  Motye-Lilybaeum  PAt- 
lolog.  XXIV  p.  50),  ci  approfittiamo  con  piacere  della  gentile 
permissione  dataci  dal  sig.  canonico  Viviani  di  Castel  Ve- 
trano,  di  pubblicar  in  estratto  una  sua  accurata  relazione 
manoscritta  sopra  questi  scavi ,  frutto  d' iterati  esami  delle 
rispettive  località  e  delle  cose  uscitevi  alla  luce: 

«  La  mia  prima  osservazione  cadde  sulle  nuove  strade 
che  ora  da  porta  Nuova  -  già  rivolta  all'occaso  -  come  cen- 
tro diriggonsi  una  verso  lo  stabilimento  Gii ,  V  altra  verso 
lo  stabilimento  Lipari,  la  terza  lungo  la  chiesa  S.  Giovanni 
ov'è  il  pozzo  chiamato  della  Sibilla,  e  l'ultima  parallela  ai 
baluardi  della  città  lungo  la  linea  di  mezzogiorno:  terminaado 
tutte  vicino  alla  riva  del  mare,  ove  poi  si  oongiungono  per 
altra  strada  che  percorre  la  costiera  Buco  ». 

«  Come  nella  prima  strada  la  superficie  terrestre  quasi  nel 
centro  trovasi  piti  alta  ,  cosi  T  escavazìone  della  medesima 
in  quel  rialto  riuscì  più  profonda.  Ivi  furono  scoperte^  mu- 

^  Reìnesio.  Inscrìp.  CI.  XX  n.  8. 
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ragUe  di  case  antiche,  appedati,  pavimenti,  mosaici,  vasi, 
lacerne  ed  altro ,  oltre  ad  una  strada  lastricata  che  diago- 
nalmente Tattraversa.  Le  quali  cose  furono  troncate,  divelto 
ed  altrove  trasportate,  cioè  le  pietre  squadrate  ed  il  rottame 
in  taluni  punti  del  lido  per  la  costruzione  di  nuove  mura- 
glie; mentre  gran  parte  di  un  pavimento  a  mosaico  -  già 
in  rottami  -  e  le  piccole  anticaglie  ora  si  conservano  entro 
la  casa  comunale  di  Marsala.  Ciò  che  rimane  in  quella 
strada  si  è  qualche  collo  di  cisterna  o  pozzo,  qualche  appe- 
dato  di  grosse  pietre  squadrate  di  tufo  e  i  resti  deiraccen* 
nato  lastrico  di  strada  ch'è  composto  di  calcareo  bianco  di 
varia  dimensione.  La  quale  strada  antica  ora  resta  circa  un 
metro  e  mezzo  più  alta  della  nuova.  Dall'una  all'altra  parte 
dei  tagli  verticali  si  osservano  taluni  strati  orizzontali  di  terra 
arsiccia  con  cenere  e  carbone  di  significante  spessezza,  ol- 
tre a  moltissimi  strali  più  superficiali  di  una  prodigiosa  quan- 
tità di  rottami  di  stoviglie  di  varia  forma  e  grandezza.  » 

«  Facendomi  poi  a  studiare  tutta  la  superficie  in  cui  fu  - 
reno  tagliate  quelle  strade,  dovetti  ben  presto  certificarmi 
che  sotto  di  essa  in  tutta  la  sua  estensione  dalle  mura  oc- 
cidentali di  Marsala  fino  al  lido  -  quale  superficie  monta  a 
circa  otto  ettari  -  dapertutto  appariscono  chiarissime  le  ve- 
stigia della  città  ivi  sepolta.  Così  percorrendo  il  lido  anche 
nelle  naturali  sinuosità  e  particolarmente  contro  tramontana, 
sotto  la  terra  recentemente  gettata  ritrovai  una  base  di  co- 
lonna da  circa  0,  60  di  diametro  ancora  impiantata  sul  suolo 
ed  avendone  preso  conto ,  da  taluno  mi  fu  riferito  che  li 
sotto  ne  furono  sepolte  altre  tre  e  tutte  e  quattro  soprasta- 
vano ad  un  pavimento  di  mosaico  che  si  era  perduto  tra  le 
ondate  del  mare.  Or  tenuto  presente  la  diflerenza  di  livello 
che  passa  fra  la  superficie  delPanzidetta  strada  antica  lastri- 
cata e  gli  edifizj  scoverti  al  mare  ,  e  riflettendo  poi  come 
le  altre  tre  strade  di  recente  aperte  di  cui  si  die  conto,  in- 
contravano superficie  piane,  cosicché  non  arrecarono  alcun 
danno  alle  antichità  che  senza  fallo  sotto  vi  stanno  sepolte  - 
cosi  fui  indotto  a  credere]  che  la  superficie  della  città  Li- 
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libetana  noQ  era  orixzoatale,  ma  s'iochioaTa  da  ogni  parte 
verso  il  lido  ». 

«r  Tra  le  pielre  squadrate  di  non  poco  volarne  trasportate, 
come  dissif  sotto  lo  stabilimeoto  Lipari,  ne  rìtroTflì  aoa  del- 
l'altezza  di  metri  0,  70  sopra  metri  0,  42  di  larghezza  ed 
altrettaoto  di  spessezza,  la  qaale  da  ana  delle  sue  facce  ch^ò 
intonacata  e  stuccata  »  offre  leggiermente  incisa  o  meglio 
graflBata  e  poi  colorata  in  nero  la  seguente  iscritìoiie: 

KAIS  APL 

YTOKPA 

OYSEBA 

CERTIK) 

CTPANKA 
KDAAOYIO 

Al  fianco  destro  della  pietra  evvi  ancora  parte  della  malta 
indurita  che  evidentemente  la  congiungeva  con  altra  pietra 
sulla  quale  forse  continuava  lo  restante  della  scrittura.  Questa 
lapide  poi  ad  istanza  mia  fu  trasportata  al  municipio  assieme 
con  altra  di  marmo  che  in  una  casetta  li  presso  fu  conser- 
vata. Quest'ultima,  alta  nello  stato  attuale  0, 13,  lunga  0,  21, 
è  di  marmo  ed  ha  la  forma  di  una  piccola  base  ;  è  rotta 
da  più  tempo  ai  due  fianchi  ed  ha  al  disotto  ed  al  disopra 
una  cornicetta  composta  da  uno  sguscio  in  mezzo  a  due  li- 
stelli. La  leggenda  che  vi  si  trova  incisa  è  la  seguente  : 

EBEPIONA 

N  AIOrNH/ 

HCANTAC  E 

Ecco  poi  i  pih  rimarchevoli  oggetti  rinvenuti  nelP  apertura 
della  detta  prima  strada: 

1 .  Un  piccolo  mucchio  di  lucerne  di  terracotta  quasi  tutte 
smussate. 

2.  Taluni  piccoli  vasi  cilindrici  di  ordinaria  fattura  senza 
fondo  da  un  lato  e  dall'altro  terminanti  ad  imbuto  con  pic- 
colo foro  al  vertice  quali  a  tre  o  quattro  si  trovano  confic- 
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cali  e  maraU  uno  deotro  Taltro,  e  sembra  che  tutti  quanti 
doveaoo  essere  murati  neiristesso  senso. 

3.  Frantume  di  mattone  di  terracotta  con  la  seguente 
iscrizione  a  rilievo. 

FV^  •  CRESr 

4.  Più  parte  di  una  lastra  di  terracotta  ove  si  osserva 
a  basso  rilievo  la  testa,  il  collo  ed  il  braccio  destro  di  una 
piccola  figura  con  un'asta  nera  in  mano. 

5.  Una  gamba  nuda  senza  il  piede  eseguita  di  marmo 
con  parte  di  una  veste  di  buonissimo  scarpello,  sotto  il  na- 
turale. 

6.  Un  torso  di  marmo  bianco  delfaltezza  di  circa  0,  55 
di  una  figura  virile  col  braccio  destro  piegato  sul  petto  e 
la  mano  sull'omero  sinistro,  e  con  parte  della  coscia  destra. 

Oltre  a  questi  oggetti  mi  si  presentò  da  un  gentiluomo 
di  Marsala  un  disco  in  madreperla  del  diametro  di  metri  0, 35. 
Da  un  lato  evvi  scolpita  a  bassissimo  rilievo  in  bel  profilo 
una  testa  sino  al  petto  di  figura  muliebre,  mentre  dalPaltra 
era  piano.  In  giro  al  disco  vi  erano  taluni  bucolini  dispo- 
sti ad  eguale  distanza.  Esso  fu  ritrovato  ornato  di  un  cerchio 
d*  oro  con  in  giro  delle  pietruzze  bianche ,  ciò  che  andò 
disperso. 

O.  Bbnndobf. 


e.  Delle  recenti  ecoperte  e  della  cattiva  fortuna  de'monumenti 

antield  in  Biruria, 

Nella  Nuova  Antologia  —  Firenze  Maggio  1868  —  il  eh.  Fran- 
cesco Gamarrìoi,  archeologo  della  R.  Gallerìa  degli  Uffiij ,  ha  pubbli- 
cato  un^  articolo  di  non  poco  interesse  sopra  le  recenti  scoperte  e  la 
eattiva  fortuna  dei  monumenti  antichi  in  Etruria,  articolo,  nel  quale 
si  tratta  di  molti  oggetti  dMroportanza  archeologica,  e  del  quale  per- 
do con  geotile  permesso  delP  autore  ,  diamo  qui  un  estratto  quasi 
eolie  stesse  parole  di  lui.  Tutto  il  suo  discorso  è  come  una  seria  sm- 
raonidoDe  iodiriziata  agli  Italiani,  affinchè  cresca  in  loro  V  amore  delle 
opefe  e  delle  imprese  degli  avi,  ed  affinchè  meno  trascurino  la  grande 
riccheua  de"  monumenti  antichi  nella  loro  patria,  e  specialmente  nel* 
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rCtrurìa.  <c  Da  un  secolo  ad  oggi,  così  scrìve  il  nostro  autore,  dal  Pas- 
seri al  Gerhard,  si  sono  aperti  tanti  sentieri,  che  prima  o  poi  cMndi- 
cberanno  la  vera  strada,  e  dobbiamo  riconoscere  un  tale  vantaggio  e 
progresso  come  risultanti  da  una  critica  illuminata  e  severa  e  dagli  in- 
numerevoli monumenti  tratti  dagli  ascosi  sepolcri.  Certo,  perchè  ne  era 
abbondante  e  lieta  la  messe  alla  prima  metà  del  nostro  secolo,  sorse 
una  nobile  gara  di  adunare  e  porre  a  confronto,  di  illustrare  e  studia- 
re: ora  sembra  che  si  scarseggi,  e  cosi  è  venuto  a  mancare  allo  studio 
deir etrusco  T  attrattiva  della  novità.  Fa  apparire  piii  scarso  il  ricolto 
un  latente  ed  incessante  lavorio  di  uno  sciame  sordo  di  raccoglitori  e 
speculatori,  che  nascondono  e  trafugano  ,  attenti  al  passo  e  felici  ,  se 
loro  capiti  uno  straniero,  o  chi  vada  e  venda  in  paesi  stranieri.  Non- 
ostante che  si  proceda  sotto  un'aria  di  mistero  e  dentro  una  rete  di 
frodi,  qualche  cosa  ne  trapela,  e  pih  qua  e  pih  là  si  fa  giorno  :  vi  è 
chi  parla  e  fa  vedere  gli  oggetti  trovati  con  speranza  di  lucro,  ed  altri 
(>er  amore  delParte  e  della  scienza,  e  questi  son  pochi  ». 

Parlando  dell'  Etruria  il  eh.  Gamurrìni  si  limita  alle  sole  provincie 
toscane,  ove  va  d'altri  passi  la  bisogna  che  nell'Umbria,  la  quale  viene 
illustrata  da  due  principali  scrittori  delle  etfusche  antichità  e  da  solerti 
ed  intelligenti  cultori  dei  monumenti  del  loro  paese ,  e  nello  Stato  Pon- 
tiGcio,  il  quale  è  vigilato  da  leggi  e  regolamenti  severi.  In  Toscana 
cr  non  si  dà  mano  a  provvedimenti  energici,  e  si  vede  le  Commissioni 
locali  e  provinciali  proposte  saggiamente  per  la  conservazione  degli  og- 
getti d' arte  dal  ministro  Berti  non  avere  bene  attecchito  che  in  tre  o 
in  quattro  città,  ed  ancora  passarsela  leggermente  e  languidamente  forse 
per  non  essere  che  consultive  ed  annoiate  che  i  loro  consigli  si  risol- 
vono spesso  in  un  vano  rumore  come  quello  dell' onda  nelle  scogliere». 
Per  il  che  dovendo  ricordare  le  scoperte  che  tuttavia  si  fanno  e  a  caso 
e  alia  pensata  ,  il  eh.  Gamurrini  riferisce  in  succinto  quello  che  vide 
cogli  occhi  propri  e  ne  udì  da  persone  intelligenti  e  probe;  e  perciò 
egli  si  restringe  nel  periodo  di  un  anno.  — 

In  Chiusi,  fonte  perenne  di  monumenti  da  piìi  di  un  secolo  «  ogni 
anno  centinaja  e  centinaja  di  sepolcri  si  violano,  si  rovinano  e  si  rico- 
prono, e  poi  di  tanto  sfascio  e  barbara  distruzione  cosa  mai  se  ne  ri- 
trae per  lo  pili  che  qualche  singolare  monumento  ,  il  quale  perde  in 
gran  parte  la  sua  importanza  ignorandosi  il  dove  ed  il  come  sia  rinve- 
nuto? Si  notano  venute  fuori  di  recente  alcune  urne  con  bassirilievi, 
mediocri  per  la  rappresentanza  e  per  l'  arte,  molti  vasi  neri  e  dipinti, 
ma  di  ninna  importanza,  salvo  che  il  bellissimo  con  la  scena  di  An6a- 
rao  ed  Eri61e  ed  adorno  di  greche  iscrizioni,  che  dal  cav.  Paolozzi  si 
mostrò  air  Esposizione  di  Parigi  :  di  gemme,  scarabei  ed  ori  si  difetta, 
non  già  di  bronzi,  come  idoli,  specchi,  vasi  e  manichi  di  vasi  dei  quali 
ana  recava  in  rilievo  una  scena  erotica  di  maravigliosa  fattura:  né  sono 
mancate  iscrizioni  nuove  in  tegole,  ed  una  bilingue  in  un  vaso  cine- 
fario  presso  il  sig.  Mazzetti.  Il  Gamurrini  vide  nel  decorso  febbrajo 
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«  fuori  la  porta  del  Duomo  ad  oriente  alcuni  lavoranti,  che  cavavano 
blocchi  squadrati  di  travertino  da  un  sotterraneo:  si  trovarono  vie  di- 
verso, che  a  guisa  di  una  catacomba  si  aggiravano  nel  monte,  e  talune 
erano  Gancheggiate  con  quei  blocchi  senza  cemento,  altre  sostenute  da 
volta  a  tutto  sesto,  e  qua  e  là  di  pozzi,  ripieni  di  terra  che  un  tempo 
davano  luce:  si  saliva  e  si  scendeva,  e  sembrava  che  le  vie  fossero  so- 
prapposte a  due  0  tre  ordini  ;  quasi  tutte  aveaiio  la  direzione  come  di 
penetrare  sotto  alla  città,  ed  in  vero  in  Etruria  ed  in  Grecia  non  sa- 
rebbe nuovo  r  esempio.  — 

Su  per  la  costa  della  soprastante  montagna  di  Cetoua  si  trovano 
avana  di  antichità,  di  cui  i  pili  singolari  e  preziosi  vendono  in  mano 
del  sìg.  Panelli  di  Sarteaoo.  Si  scrisse  al  Ga murrini  che  tra  questo 
luogo  e  Chianciano  appariscono  le  vestigia  di  un  tempio,  dentro  dal 
quale  si  sod  tratti  frammenti  di  un  carro  di  bronzo,  delle  zampe  dei 
cavalli,  e  del  braccio  deirauriga  che  ivi  han  suscitato  una  fanatica  am- 
mirazione ;  non  si  è  potuto  avere  il  restante  per  quanta  diligenza  si 
fosse  spesa  dal  sìg.  Casuccìni.  Chi  ha  voglia  di  armi  di  pietra ,  con 
un  giro  nel  monte  ne  sarebbe  tornato  provvisto,  come  di  Treccie, 
coltelli ,  raschiatoi  e  piccole  scuri.  Il  Gamurrini  pensa  che  il  loro 
uso  siasi  protratto  in  Etrurìa  fino  ai  tempi  dei  Romani  ritrovando  tale 
specie  di  armi  in  etruschi  sepolcreti,  ed  è  inoltre  consapevole  che  in 
una  tomba  di  Sovana  era  nascoso  nn  coltello  di  pietra  con  una  mo- 
neta librale  romana.  — 

ff  Nella  magnifica  e  spaziosa  valle  della  Chiana  si  trovano  tali  e 
Canti  sepolcri  che  per  lungo  tempo  si  potrà  ottenere  una  messe  co- 
spicua di  antichità.  Cosi  avviene  spesso  che  Taratore  infranga  col  suo 
vomere  i  lucenti  vasi,  sollevi  le  rugginose  armi ,  turbi  e  scomponga 
le  grandi  ossa  dì  un  compianto  guerriero:  e  se  fortuna  lo  seconda, 
trae  su  dalla  terra  qualche  serto  od  armllla  d^oro,  va  al  mercato, 
vende,  e  del  resto  non  curasi.  Chi  ne  sa  nulla,  chi  ne  domanda?  E 
se  tu  ne  vuoi  sapere,  ricavi  indicazioni  incerte  e  bugiarde,  perchè  si 
ha  in  questo  la  convinzione  che  la  verità  rechi  danno.  In  quel  di 
Pienza,  Montepulciano  e  Cortona  si  eseguirono  scavi  regolari  da  due 
Toscani  ed  un  Inglese,  e  così  si  è  inteso  esser  comparsi  molti  bronù 
e  vasi  della  prima  e  seconda  maniera,  iscrizioni  latine  antichissime  ed 
alcune  etrusche,  che  tuttora  si  conservano  presso  il  sìg.  Àngelottì  di 
Montepulciano.  Hanno  dato  pure  delle  iscrizioni  le  ignorate  necropoli 
di  Farueta  e  di  Marciano:  ora  colà  sì  cerca  comporre  una  società  , 
dietro  altre  che  sì  sono  dìsciulte  con  varia  fortuna,  per  aprire  gli  etru- 
schi sepolcri.  — 

fu  Arezzo  i  soliti  vasi  rossi,  oggetti  romani  ed  un  piccolo  fram- 
mento di  legge  (?)  etnisca  scolpita  in  bronzo;  si  tace  ove  siasi  ritro- 
vato. Va  nei  monti  del  Casentino  e  vedrai  qua  e  là  delle  armi  di  pietra, 
che  le  pih  scelte  si  mostrarono  per  le  cure  del  eh.  Gamurrini  al- 
V  Esposizione  di  Parigi  ;   pili  languide   (cosa  singolare]    si  riscontrano 
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le  traccic  lasciate  dagli  Etruschi  e  dai  Romaoi.  Il  Val  d'Arno  supe- 
riore scarseggia  assai,  e  si  che  per  la  tavola  Peutingerìana  vi  dovreb- 
bero esistere  due  città  Biturìa  ed  Aquilegia  :  lo  stesso  dicasi  del  Se- 
nese ,  però  poco  visitato  ;  che  anzi  da  questo  poco  si  posson  trarre 
buoni  auspicii  specialmente  nei  colli  di  Rapolano,  Asciano  e  Uontal- 
cioo,   tra  la   Chiana  e  TOmbrone.  — 

«  Due  idoli  etruschi  in  bronzo  venuti  dal  Pistojese  fanno  pensare 
nuovamente  al  vetusto  confine  delP  Etrurìa  con  la  Liguria  ,  se  mai 
fosse  stabilito  dalPArno  e  dai  monti  ;  e  al  Gamurrini  è  parsa  unMpotesi 
pìh  ragionevole  e  verisimile  che  lo  segnassero!  monti.  Nel  Pisano  vaghe 
indicazioni:  ma  un  orizzonte  nuovo  si  apre  volgendosi  alla  siuistra  del- 
V  Arno  verso  Volterra.  Florida  e  ricchissima  città  etnisca  ^^orse  e  offre 
tuttavia  piti  di  qualunque  altra  argomenti  preziosi  al P  archeologo  :  si 
comporrebbe  sicuramente  un  bel  volume  di  monumenti  inediti  non  cu- 
rando che  quelli  venuti  fuori  da  alcuni  anni.  Mesi  fa  oltre  le  urne  di 
alabastro  con  bassirilievi,  importantissima  si  fu  la  scoperta  di  un  ri- 
postiglio di  circa  sessanta  monete  greche  primitive  in  argento,  e  da 
esse  si  potrebbe  in  qualche  modo  argomentare  con  quali  paesi  della 
Grecia  commerciava  TEtrurìa  mollo  avanti  alla  conquista  romana  n,-^ 

Una  urna  di  alabastro  con  bassirìlievi  interamente  dorati  fu  rin- 
venuta lo  scorso  novembre  nella  tomba  di  un  ipogeo  non  lungi  da  Vada 
nei  monti  di  Pastina.  Acquistata  dal  eh.  Gamurrini  per  la  Società  Co- 
lombaria, ella  fu  trasportata  alte  RR.  Gallerie  di  Firenze.  —  Nel  pas- 
sato mano  non  molto  lungi  dalla  necro|H)li  annunziata  tra  i  fiumi  Ce- 
cina e  Cernia  dal  Desvergers  [V Elrurie  etc.  voi.  I  p.  15)  fu  ritrovato 
un  vasto  edifizio  romano  uel  comune  di  Castagneto  ornato  con  mo- 
saici di  perfettissimo  stile.  Poi  nello  stesso  luogo  il  Gamurrini  trovò 
altri  fondamenti  antichi ,  i  quali  lo  fecero  credere ,  che  ivi  fosse  esi- 
stita una  città  con  quel  nome  della  tanto  cercata  Vetulonia  ,  confor- 
tato a  tale  appellazione  dal  passo  dì  Plinio  e  dalla  posizione  del  me- 
ridiano determinato  da  Tolomeo.  Nello  stesso  perimetro  chiuso  dai 
due  nominati  fiumi  sotto  il  castello  di  Bibbona,  a  sei  miglia  dal  mare, 
HO  ripostiglio  di  cinquantadue  bronzi  etruschi  della  forma  la  più  arcaica 
pervenivano  nelle  mani  suoi  (BuUeltino  1864  p.  138).  Ori  lavorali  ed 
avoij  si  estrassero  dalle  tombe  di  Populonìa,  che  parte  si  trovano  presso 
alcuni  amatori  di  antichità,  parte  nel  Museo  britannico.  — 

Molti  oggetti  rimarcabili  d'archeologia  furono  rinvenuti  nelle  soli- 
tudioi  di  boscaglie  e  di  malsane  paludi  della  maremma,  regione  della 
morte  che  si  assida  sulle  rovine  di  otto  o  dieci  città  (Cosa,  Roselle, 
Saturnia  si  determinano,  delle  altre  si  congettura).  Però  mediante  la 
via  di  ferro  per  Roma  sì  è  reso  pih  agevole  il  trasporto  ed  il  trafu- 
gamento degli  oggetti,  più  facile  la  vendita  per  il  transito  maggiore 
dei  forestieri  e  perfino  alcuni  impiegali  delle  stazioni  stanno  in  sulHn- 
tesa  delle  scoperte  per  trarne  lor  prò.  Cosi  molti  vasi  bellissimi  di 
greco  siile,  bronzi  ed  altre  cose  preziose  hanno  visto  il  ci«lo  italiano 
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per  pochi  nioineuti.  Allega  poi  Ta.  due  tombe  scoperte  a  Sovaoa;  uo 
tempietto  distrutto  presso  Roselle,  un  cento  di  monetine  di  bronzo 
dei  tempi  di  Teodorìco,  raccolto  nella  piaggia  della  Feniglia,  fra  Cosa 
e  Port^Ercole,  ed  i  continui  meritevoli  lavori  ed  osservazioni  del  signore 
Marcelliani  di  Orbetellu  per  la  topografìa  dì  quella  parte  dell*Ctruria 
mariUima  (Bullett.  1867,  p.  145). 

Ultimamente  il  Gamurrìni,  doiKi  avere  mentovato  ancora  in  gene- 
rale la  devastazione  degli  anlichi  monumenti  e  le  avite  memorie  lasciate 
senza  studio  e  senza  onore,  si  duole  assai  della  vendita  di  tre  eccellenti 
musei,  Venuti  di  Cortona,  Guadagni  di  Firenze  e  Casuccini  di  Chiusi, 
i  cai  primi  due  pib  o  meno  nobilmente  sono  scesi  al  mercato ,  ed 
il  terzo  fu  acquistato  dal  Municipio  di  Palermo.  <c  Né  so  —  esclama  — 
cosa  addiverrà  questo  studio  deirEtrurìa  e  deirCtrusco  tra  di  noi,  se 
non  dovremo  raccomandarci  ad  altri  che  a  quei  quattro  o  cinque 
pubblici  musei:  come  potremo  aver  mai  una  giusta  idea  della  pittura 
degli  Etruschi,  se  deperiscono,  come  van  deperendo,  le  tombe  dipinte 
di  Chiosi  e  di  Orvieto:  quale  dell'arte  delPedificare,  se  si  rovinaao 
i  sepolcri  a  volta,  gli  acquìdotti,  i  cunicoli,  le  opere  idrauliche  e  le 
mura  delle  città,  che  in  Maremma  stanno  in  man  dei  privati:  che  ne 
diremo  delPEtruria  romana,  se  sì  disfanno  le  antiche  vie,  i  colombari], 
le  ville,  e  si  guastano  le  iscrizioni:  come  si  potrà  studiarne  la  topo- 
gni6a ,  quando  i  luoghi  si  faranno  del  tutto  muti  e  diserti  ?  »  Perciò 
il  G.  dirige  la  preghiera  nel  nome  delF  onore  d'Italia ,  della  storia  e 
deirarte  al  R.  Governo  ed  al  Parlamento,  che  si  emani  una  legge  con- 
tro quella  barbarie  crescente,  ed  egli  crede  con  ragione  che  si  possa 
rispettare  il  diritto  di  proprietà  anche  col  frenare  un  poco  una  cupi- 
digia rapace  ed  unlgnoranza  demolitrice. 

Quanto  a  noi  infine  ,  auguriamo  di  cuore  a  tutte  le  proposizioni 
gìosto  e  saggio  del  patrìotioo  Gamurrini  ogni  bene  e  Tottino  suoceiso. 

Fa.  ScBLic. 


IH.  MONUMENTI. 
a.  Vasi  eapuanL, 

Tra  la  grande  qaantilà  di  ?asi  trovati  negli  «Itimi  scavi 
del  sig*  Simmaco  Dona  a  S.  Maria  di  Gapaa,  princìpalmeBle 
cinque  sono  degni  deiratlennone  dei  dotti  ed  occupano  nn 
posto  distinto  in  tutta  la  classe,  alla  quale  appartengono. 

I.  Anfora»  alta  0,  56,  a  igore  rosse  di  Qiagni6co  stile 
attico  ,  il  quale  nel  disegno  delle  figure  svela  uno  slancio 
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veramente  grandioso.  Vi  vediamo  un'  Amazone  col  volto 
rappresentato  a  due  terzi ,  vestita  con  mitra,  chitone  cinto 
e  calzoni  frigj.  Mentre  presso  di  lei  s'impenna  il  suo  caval- 
lo, TAmazone ,  tenendo  con  ambedue  le  mani  una  scure, 
quasi  confusa  e  stordita  retrocede  dirimpetto  ai  colpi  di  spa- 
da, coi  quali  la  ferisce  un  Gero  guerriero  barbato.  Essa  ha 
lasciato  cadere  l'arco  che  le  giace  ai  piedi.  Il  guerriero  è 
ignudo  salvo  la  clamide  e  regge  colla  s.  uno  scudo  insignito 
nel  mezzo  della  Ggura  d'un  liopardo.  Siccome  il  guerriero 
mediante  V  epigrafe  A-^II^I^EV^  dipinta  sullo  scudo  è  ca- 
ratterizzato come  Achille  ,  così  V  Amazone  non  può  essere 
altra  che  Pentesilea.  Il  rovescio  oBVe,  a  quel  che  pare,  la 
rappresentanza  raccorciata  di  una  scena  nuziale  raffigurata 
più  distesamente  in  altri  vasi.  Vi  vediamo  nel  mezzo  un 
uomo  barbato,  inviluppato  in  un  lungo  mantello  e  munito 
d'uno  scettro.  Gli  sta  dirimpetto  in  piedi  una  donna  larga- 
mente vestita,  la  quale,  alzando  la  d.,  gli  indirizza  la  parola, 
mentre  dietro  a  lui  si  trova  un'  altra  somigliante  con  una 
fiaccola  nella  mano.  L'  uomo  forse  ha  da  interpretarsi  per 
lo  sposo  che  aspetta  V  arrivo  della  sua  consorte ,  la  donna 
colla  fiaccola  per  una  Saiovyog  spesso  ovvia  nelle  rappre- 
sentanze nuziali  (Cf.  Ann.  dell'Inst.  1866  p.  433  not.  1). 

II.  Idria  (alt.  0,  47)  a  figure  rosse  di  stile  attico  che 
non  è  privo  di  qualche  severità,  ma  si  studia  chiaramente 
a  produrre  un  insieme  ricco  nello  stesso  tempo  e  grazioso. 
Vi  è  rappresentato  un  amore  di  Apolline  sotto  la  conosciuta 
forma  d'una  scena  di  persecuzione. 

A  s.  il  dipinto  vien  chiuso  mediante  il  carro  di  Apol- 
line ;  i  due  cavalli  alali  che  vi  sono  attaccati,  vengono  ri- 
tenuti appena  dall'auriga  barbato,  il  quale  vestito  con  chi- 
tone e  clamide ,  il  petaso  sul  dorso  ,  stando  sul  carro  ne 
regge  le  briglie.  Dietro  il  carro  procede  a  passi  accelerati 
Apolline,  un  albero  d'alloro  nella  d.,  e  stende  la  s*  verso 
la  giovinetta  che  fugge  avanti  di  lui ,  rivolgendo  la  testa 
verso  il  nume.  A  polline  è  vestito  d'un  chitone  ricamato  e 
d'una  clamide  che  gli  cade  sopra  il  braccio  s.;  là  sua  testa 
è  ornata  dì  una  corona  d'alloro;  al  fianco  gli  pendono  l'arco 
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e  la  faretra.  La  gioTÌoetta  ha  una  benda  altorno  i  capelli 
ed  è  vestita  di  un  chitone  cinto  e  di  un  corto  mantello.  So- 
pra Apolline  8i  legge  KAUO$ ,  vicino  alla  giovinetta  KAAE. 
Il  resto  della  rappresentanza  ci  fa  vedere,  come  le  sorelle 
o  amiche  della  giovinetta  amata  da  quello  annunziano  il  fatto 
al  di  lei  padre.  Una  giovinetta  vestita  di  cnflBa,  chitone  ed 
epiblema  ,  tenendo  colla  d.  un  ramo  molto  stilisticamente 
trattato  quasi  in  guisa  d'un  rabesco,  accorre  dalla  sinistra 
verso  il  vecchio  che  sta  in  piedi  vestito  di  lungo  chitone  e 
mantello,  uno  scettro  nella  destra.  Un'altra  giovinetta  ve- 
stita di  cuffia  ,  chitone  e  mantello  accorre  dalla  direzione 
opposta,  rivolgendo  la  testa  verso  la  Ggura  feminile  che  chiude 
il  dipinto  sul  Banco  destro.  Quest'ultima  figura,  vestila  di 
lungo  mantello ,  tiene  colla  d.  un  Gore  e  guarda  T  azione 
tranquillamente  e  senza  essere  commossa.  Perciò  probabil- 
mente non  avrà  da  riguardarsi  come  una  delle  campagne 
dell'amorosa  di  A  polline,  ma  per  Venere  stessa  che  sta  pre- 
sente al  fatto  cagionato  dalla  sua  potenza. 

Nella  grande  quantità  di  miti  riferibili  agli  amori  di 
Apolline  e  nella  maniera  tipica,  colla  quale  io  un  certo  pe* 
riodo  dell'arte  antica  gli  amori  degli  iddj  e  degli  eroi  sole- 
vano esprimersi  mediante  scene  di  persecuzione,  sarà  diffi- 
cile a  ritrovare  un  certo  nome  per  la  giovinetta  amata  da 
Apolline. 

Gli  ornamenti  del  vaso  si  distinguono  mediante  un  gu- 
sto molto  fino  ed  un'esecuzione  squisita. 

III.  Idria  (alt.  0,  39)  a  figure  rosse  d'uno  stile  somi- 
gliante a  quello  del  n.  II,  ma  un  poco  meno  fino.  Anche  qui 
vediamo  rappresentata  una  scena  di  persecuzione.  Borea  cioè 
barbato,  con  corona  d'alloro  in  testa,  vestito  di  corto  chi- 
tone cinto  e  stivali  alati,  munito  dietro  le  spalle  di  grandi 
ale,  si  slancia  dietro  Orizia,  la  quale  fugge,  vestita  di  chi- 
tone ed  epiblema.  A  d.  vediamo  Minerva  in  piedi,  la  quale 
munita  di  elmo  ed  egide  guarda  la  scena,  appoggiando  la 
d.  sull'asta,  la  s.  nascosta  sotto  l'egide  sopra  i  rabeschi  cir- 
condanti il  manico  praticato  al  fianco  d.  del  vaso.  La  pre- 
senza di  Minerva  non  può  recar  maraviglia  nella  rappresen- 
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taoza  d' un  mito  collimato  prìDcipaiinente  oell"  Attica  dove 
dopo  la  battaglia  d'Artemisio  e  Tajato  prestatovi  dal  y^ij^poq 
degli  Ateniesi  Borea  e  la  saa  Orizia  arrivarono  a  grandi 
onori  (Cf.  Herodot.  VII,  189.  Stark  Ann.  delP  Inst.  1860 
p.  328). 

IV.  Il  disegno  di  qaest'idria  (alt.  0,  40}  è  molto  fino 
e  delicato  ed  appartiene  ad  uno  sviluppo,  il  qaale  salvo  il 
trattamento  un  pò  severo  delle  pieghe  si  può  dire  quasi  in- 
teramente lìbero. 

Apolline  coronato  d'alloro  e  vestito  d'un  lungo  chitone 
e  mantello  è  assiso  in  una  sedia;  suona  colla  s.  una  grande 
citara  a  sette  corde,  mentre  nella  d.  un  poco  protesa  tiene 
una  patera.  Dietro  Apolline  vediamo  Mercurio  in  piedi,  col 
petaso  in  testa,  vestito  d'un  corto  chitone  cinto  e  d'una  da* 
mide.  Mettendo  la  d.  sul  caduceo  appoggiato  sulla  terra  ed 
alzando  un  po'  la  s.  egli  ascolta  la  musica.  Dirimpetto  ad 
Apolliue  si  trova  Diana  in  piedi  vestita  di  cuffia  ,  lungo 
chitone  cinto  ,  ornata  di  braccialetti  ,  la  faretra  sul  dorso. 
Tiene  colla  s.  l'arco  ed  una  freccia,  colla  d.  l'orcio,  pronta 
a  versare  il  liquore  nella  palerà  del  fratello. 

La  figura  postale  dietro,  con  benda  attorno  i  capelli, 
vestita  di  chitone  e  mantello ,  la  quale  colla  d.  tiene  una 
patera,  nella  s.  nn  ramo  ed  un  albero  d'alloro,  difficilmente 
troverà  una  spiegazione  soddisfacente  nel  ciclo  delle  divinità, 
ma  avrà  da  riguardarsi  come  la  Pizia. 

Un  bukranion  dipinto  sopra  Apolline  accenna  ,  che  la 
scena  passa  in  un  luogo  sacro. 

Tutti  i  vasi  finora  descritti  secondo  le  notizie  datemi 
dal  sig.  Doria  furono  trovati  in  una  tomba.  —  Da  un  altro 
scavo  proviene 

V.  Anfora  di  fabbrica  provinciale  (alt.  0,  61),  con  un 
dipinto  di  stile  somigliante  a  quello  dell'  anfora  anche  essa 
capuana  che  rappresenta  l'uccisione  di  Medusa  e  venne  pub* 
blicata  nei  nostri  Monumenti  Voi.  Vili  tav.  3i.  Mentre 
quest'ultimo  vaso  sembrava  già  molto  singolare  per  cagione 
della  policromia  della  rappresentanza  dipintavi  sopra,  l'anfora 
recentemente  scoperta  si  distingue  mediante  una  scala  di 
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colori  ancora  pib  ricca.  Vi  vediamo  Ifigenia  che  accompa- 
gnala da  Oreste  e  Pilade  s'invola  dal  tempio  taurico.  Il  tem- 
pio» retto  da  colonne  ioniche,  in  generale  è  dipioto  di  bian* 
co  ;  r  architrave  è  rosso  ;  con  colore  rosso  sono  accennate 
diverse  figure  nelle  metope;  i  pilastri  della  porta  sono  bruni, 
i  battenti  rossi  con  gnernimenti  che  paiono  di  colore  aszur* 
rognolo  qnasi  d'acciajo.  Avanti  il  tempio  procedono  Ifigenia, 
Oreste  e  Pilade,  quest'ultimi  la  spada  sguainata  nella  destra. 
Ifigenia  è  rappresentata  nel  mezzo  dei  due  amici;  essa  mette 
la  d.  sopra  la  spalla  sinistra  d' Oreste  e  tiene  sulla  sinistra 
inviluppata  nel  mantello  Tidoio  taurico.  Egli  e  la  sorella  ri- 
volgono la  testa  indietro.  Pilade  procede  avanti  ed  alza  at- 
tentamente la  B.,  quasi  se  sospettasse  un  pericolo  imminente 
da  questo  lato.  I  due  amici  sono  vestiti  di  petasi  gialli  e  di 
clamidi  violacei;  Ifigenia  porta  un  chitone  cinto  e  mantello 
di  colore  bianco  distinto  di  ombre  rosse;  i  di  lei  capelli  sono 
ornati  di  perle  a  color  d'oro.  Sopra  a  d.  del  tempio  si  scor- 
gono appiccati  un  panno  ed  una  testa  imberbe  circondata 
dalle  viltae  con  occhj  chiusi;  da  colale  caratteristica  e  dal 
sangue  stillante  dal  collo  si  riconosce  essere  la  testa  d^un 
infelice  sacrificato  all'  Artemis  taurica.  L' idolo  taurico  che 
Ifigenia  tiene  disgraziatamente  ha  molto  sofferto;  ma  si  ri- 
conosce chiaramente  essere  la  di  lui  testa  sormontata  da  un 
alto  modio.  L'insieme  della  composizione  è  ben  ideato;  la 
precauzione ,  colla  quale  i  fuggitivi  cercano  a  salvarsi  ,  è 
espressa  con  molta  vita  e  verità.  L'esecuzione  dei  dettagli 
airincootro  resta  molto  indietro  e  può  quasi  dirsi  trascurata. 

Wolfgang  Hblbio. 


(.  Inieriplion»  de  Uégart. . 
EùBtraii  iftme  Uitrt  de  M.  P.  Foocaet  à  M.  L.  Remer. 

J'ai  été  satisfai  t  de  ce  que  j'ai  trouvé  à  Mégare,  puisqoe 
sor  une  trentaine  d'ìnscriptions  inédites  que  j'y  ai  recueil- 
Kes ,  dii  ou  douze  au  moios  sont  intéressantes  et  appren- 
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nent  des  faits  uoaveaux.  Les  fragmenU  ou  les  inscrìpUons 
de  Tépoqae  imperiale  soni  eo  grand  oombre  à  Mégare,  mais 
presque  toujours  c'est  la  répétition,  à  pea  de  chose  près, 
de  la  mème  formule  ea  rhonoear  des  empereurs,  et  surtont 
d'Adrieo  et  de  Sabioe.  Il  y  eo  a  deux  poorlaot  qui  pré- 
senteDt  plus  d'intérél,  parce  qu'elles  ont  noe  date: 

MARKONAYPHAION  KAICAPAAYTO 

KPATOPOCKAICAPOClì  ruYAl  AIOY 

AAPIANOYANTWNe  INOYCeBACTOu 

YIONYnATONHBOYAHKAIOAHMOg 

€niCTPATHrOY6YNOMOYTOY 

A<|)POA€ICIOY€niMeAH0€NTOC 

neiCANAPOYTOYACKAHniAAOY 

L'inscriptìoo  est  ea  boa  état ,  coaime  vous  le  voyez,  sauf 
le  nom  de  T^to^,  j'aì  cherché  daas  Orelli  et  je  n'ai  troavé 
qa'une  seule  ioscrìptioa  mealiooaaat  le  premier  coosuiat  de 
Marc  Aurèle,  eocore  est-elle  doaoée  d'après  uoe  copie  de 
Fabrelti.  La  secoade  est  gravée  sur  uoe  coloooe  de  marbré 
blaoc  brisée  daos  le  haat. 

KAICAPOEOYTPA 

lANOYnAPOIKOY 

YIOCOEOYNEPOYA 

YlflNOCTAIANOC 
5  AAPIANO€CEBA£ 

APXIEPEY€MEri£ 

AHMAPXIKEiOYC 

TOT^YnATOCTOr 
Les  abrévialioos  soot  iodiquées  par  uà  traìt  au-dessus 
de  la  derniere  lettre  du  mot;  je  vieos  de  revoir  sur  l'estam- 
page  les  lettres  liées.  La  coloooe  est  égalemeot  brisée  par 
le  bas  ;  j'ai  vaioemeot  cherché  daos  les  maisoos  voisioes 
quelques  autres  fragmeots  de  cette  coloooe,  car  le  oom  de 
Tempereur  au  oomioatif ,  le  solo  avec  lequel  oo  marqae 
ses  titres  olBciels  iodiqoeot  que  ce  o'était  pas  une  ioscriptioa 
hoDorìGque,  mais  peat-ètre  le  commeocemeot  d'une  lettre 
d'Adrìen  aux  Mégarieos  ou  d'uo  décret. 
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Je  joios  à  ces  deax  textes  ane  ioscriplion  Ialine  qae 
j'ai  lroa?ée  daos  une  phapelle  Toisioe  de  Mégare;  elle  n'a 
pas  beaucoap  d'importance,  mais  elle  est,  je  crois,  la  seule 
inscription  latine  de  Mégare: 

Q  •  CVRTIO    SALASSI  •  L 

EX-TESTAMENTOÀRBIT 
THEOPHRASTIET 
•ANCELIL 

Elle  est  complète;  je  l'ai  copiée  à  la  lumière,  mais  je  Pai 
reloe  et  fait  relire  par  un  camarade.  P.  Foocait. 


e.  iMerizùmi  di  Milrovitx. 

1  Golonoa  trovata  oel  1867.  Copia  me  oe  renne  per 
mezzo  dell'egregio  fondatore  della  filologia  slara,  prof.  Mi- 
klosich  a  Vienna,  dal  prof,  della  scuola  reale  di  Mitrovitz, 

il  cb.  Zaccaria  Gruic'. 

M   •   P    •   V 
IMP    GAES    FLA    IVL 
CONSTANTIVS    PIVS    FEL 
AYGVICTORMAXIMVS 

5        TRIVMFATOR    AETERNYS 
DIVI  CONSTANTINI  OPTIMI 
MAXIMIQVE  PRINCIPIS  DIVO        tic 
RVM    MAXIMIANI     ET 
CONSTANTI    NEPOS    DIVI 

10      CLAYDI  PRONEPOS  PONTI 
FEX  M  AXIMVS  GERM  ANICVS 
ALAMAMNICVS    MAXIMVS  ne 

GERM  MAX  GOHTICVS  «te 

MAXIMVS    ADIABIN    MAX  ne 

15      TRIBVNICIAE  POTESTATIS 

XXXIl  IMP  XXX  CONSVLI  VII  sie 
P  P  PROCONSVLI  VHS  MVNIT  ne 
IS  PONTIBVS  REFECTI  ne 

RECVPER ATA  REPVBLICA 

20      QVINARIOS  LAPIDES  PER  IL 
LYRIC VM     FECIT 
AB  ATRANTE  AD  FLVMEN 
SAVVMMILIAPASSVS 
CCC  XLVI 
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Qaest*  iscrizione  importaatissima  richiederebbe  laogo  co- 
mentarìo,  a  cai  non  potendo  ora  pensare ,  accennerò  però 
con  poche  parole  le  cose  più  importanti  che  ne  risoltano. 
Che  Costantino  II  qui  si  chiama  pronipote  di  Claudio  Gotico, 
trova  il  sao  riscontro  nella  pietra  di  Ravenna  (Henzen  6751), 
in  cui  Costanzo  I  si  dice  nipote  dello  stesso  ;  mentrechè 
altrove  Costanzo  I  vien  detto  «  per  filiam  nepos  Claudii  » 
(Eutrop.  9,  22;  vit.  Claud.  e.  9.)  e  Costanzo  II  abnìpote  di 
Claudio  Gotico  (Henzen  5258).  Né  fa  maraviglia,  che  cotale 
filiazione  menzognera  si  trovi  pure  contradiltoria.  —  È  poi 
forse  questa  Tunica  pietra  che  ci  dia  i  titoli  di  Costanzo  II 
secondo  il  costume  antico  già  un  pezzo  prima  caduto  quasi 
in  disuso.  Il  consolato  settimo  di  Ini  cade  nel  354,  Tettavo 
nel  356;  la  pietra  dunque  fu  posta  o  io  354,  o  in  355,  ma 
probabilmente  nel  primo,  essendoché  la  tribunizia  potestà  32 
cade  nel  354,  se  come  primo  anno  tribunìzio  si  conta,  come 
è  probabilissimo,  Tanno  323,  in  cui  fu  elevato  al  rango  di 
Cesare.  Costanzo  in  quest'anno  dalla  Gallia  recossi  a  Milano, 
ove  già  lo  troviamo  il  22  di  maggio  (Cod.  Theod.  11,  1,  6. 
12,  1,  42),  ed  ove  restò  per  tutto  Tanno  ed  anche  dopo. 
I  titoli  delle  quattro  vittorie  sono  nuovi,  per  quanto  io  sap- 
pia ,  e  mentano  studio  approfondato;  se  sono  posti ,  come 
debbono  esser,  in  ordine  cronologico,  TAdiabenico  massimo 
spetta,  parmi,  alla  guerra  in  Mesopotamia  terminata  con  felice 
successo  nel  338,  il  Gotico  massimo  alla  celebre  sconfitta 
de*  Goti  nel  332;  il  Germanico  Alamannico  non  so  a  quali 
guerre  appartengano,  ma  dovrebbero  riferirsi  a  fatti  d*arme 
fra  il  323  e  il  332.  Ma  tutto  questo  ,  come  dissi ,  merita 
esame  piìi  maturo.  Evidente  ò  che  colla  «  recuperata  ree  pu- 
nica »  si  accenni  la  vittoria  sopra  Magnenzio,  debellato  Tan- 
no avanti  che  fa  scritta  la  colonna,  cioè  nel  353.  —  La  strada 
di  cai  si  parla,  è  notissima:  é  quella  stessa,  che  da  Atrante» 
fra  Emona  (Lubiana)  e  Celeja  (Cilli)  ed  allora  confine  del- 
Tltalia,  conduce  ad  Savum^  cioè,  al  mio  parere,  all'imboc- 
catura di  esso  fiume  nel  Danubio  presso  Singeduno  (Bel- 
grad)  ossia  al  confine  della  Mesia.  Cosi  VIUyricum  della  no- 
stra colonna  si  stende  dai  confini  dell'Italia  fin*a  qoei  della 
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Mesia  ed  è  V  lilirìco  che  noi  chiamiamo  occidentale  ,  una 
delle  tre  diocesi  del  prefetto  del  pretorio  d'Italia,  Africa  ed 
Illirico,  equivalente  alla  dioecesis  Pannoniarutn  del  mio  ca- 
talogo delle  Provincie  veronese.  Il  numero  delle  miglia  com- 
bina abbastanza;  se  per  esempio  si  prende  nelPitinerario  di 
Gerusalemme  la  strada  d^Àtrante  a  Sirmio  =  m.  p.  312,  e  poi 
da  Sirmio  a  Singidano  =  m.  p.  50,  avremo  an  totale  di  mi- 
glie  362 ,  il  qaale  non  diflerisce  qaasi  dal  namero  di  mi* 
glia  346  dato  dalla  nostra  colonna.  Che  le  distanze  non  si 
segnavano  allora  di  miglio  in  miglio,  ma  da  cinque  miglia 
a  cinque  miglia  lapidibus  quinariis  ,  per  me  è  stata  cosa 
DQOva,  chiara  però  ed  evidente. 

2.  A  Mitrovitz  {Sirmium)  in  casa  rustica  trovasi  Piscrì- 
zìone  seguente  copiatami  con  diligenza  dal  sig.  Zaccaria  Gruic' 
professore  ivi; 

YRATEIA  T(ON  A6CnOT(0N 
HMCJN  (DAAYIOY  KCJNCTANTIO 
Y  ANIKHTOY  CeBACTOY  TO  6KANAAY 
KCJNCTANTIOY  €nic|)AN6CTATOY 
K6CAP0CMHN0C  2ANAIK0YAKe©0 

MNHMI  ^^^  ANTA 
AYTHN  BACIAIANOC   RPA 
TeYTHC  YlOC 

Ciò  è  colle  piccole  correzioni  richieste  :   ÙTtattfa  ta)v 
StcìzorZv   inpiiv   ^"kavlov   KwvaTavr/ou    àvtxriTou  2c(3«GrTOÌ5  rò 

xov  Sul  è[d]ódin  ii<i  tyìv  ^vin(Jiiocv  x[a\vxrìv  Baai[}]iavòi  icpà[ypa]- 
Tevnìc  ùièq  ....  Merita  qualche  considerazione  non  tanto 
Toso  del  calendario  siriaco  a  Sirmio,  il  quale  senza  meno 
si  spiegherà  per  la  patria  del  defunto ,  ma  il  trovar  adope- 
rato in  Pannonia  al  24  di  aprile  del  352  i  consoli  orientali. 
Questo  é  d'accordo  cogli  storici,  i  quali  c'insegnano,  che 
perduta  la  battaglia  d*Eszek  nel  28  di  settembre  del  351  Ma- 
goenzio  dovette  ritirarsi  dalla  Pannonia  e  Coostanzio  ne  ri- 
mase maestro. 

T.   MOMMSKN. 
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Su'  militiae  petitores 
Da  lettera  di  T.  Momm^en  a  6r.  Henzen, 

NoD  sono  rimasto  beo  persuaso  della  spiegasione,  che  voi  date  dellR 
frase  ffdUHae  petUor^  a'  pochi  esetnpj  delia  quale  avete  aggiunto  un  altro 
di  scoperta  recente  nelfultìroo  Bollettino.  Voi  vi  riconoscete  i  volon- 
tari, che  si  presentavano  per  essere  arruolati;  ma  voi  stesso  avete  già 
osservato,  che  tre  o  quattro  fra  i  sei  esempj  conosciuti  appartengono 
a  veterani,  ed  anche  il  nuovo  Claudiauo,  benché  adulescens  (pare  avere 
quasi  venticinque  anni)  è  già  troppo  vecchio  per  rarruolaraento.  Di** 
pih  non  parrai ,  che  petere  sia  buono  per  chi  vuoi  entrare  nelle  6le  : 
voi  sapete  troppo  bene,  che  quella  parola  nel  senso  tecnico  si  riferisce 
agli  impieghi  e  che  si  dice  honorem  petere ,  magistratum petere ^  ma  non 
petimus  ciò  che  i  cittadini  sono  costretti  a  fare,  comunque  qualcheduno 
di  essi  lo  faccia  spontaneamente.  Similmente  militia  in  particolare  nel- 
Tepoca  posteriore,  dove  si  adopra  in  senso  speciale,  non  significa  un 
servigio  militare  qualunque,  ma  è  propria  espressione  per  gli  uffiziali, 
in  specie  per  quelle  di  rango  equestre;  vi  risparmio  i  testi  sulle  eque- 
stres  mSUHae  da  voi  stesso  sviluppati  con  tanta  diligenza  e  felicità.  Dopo 
tutto  ciò  parmi  certo,  che  militiae  petitor  non  si  dice  chi  vuol  essere 
arruolato  come  gregalis,  ma  chi  si  è  messo  avanti  per  avere  il  posto 
di  uffiziale,  cioè  la  prefettura  di  qualche  coorte  o  un  tribunato  militare 
o  qualche  cosa  di  ugual  grado.  Infatti  i  militiae  petitores  delle  lapidi 
sono  doppj,  0  giovani  di  rango  equestre,  come  il  nuovo  eq,  Rom.  mil. 
petit,  ed  il  Muratorìano  (872,  7)  eq.  pubL  omatus  ab  tmp.  Commodo 
pet,  mt/.,  0  veterani  pretoriani;  e  chi  poi  non  sa,  cioè  di  quei  pochi 
che  hanno  studiato  le  iscrizioni  militari  de^  Romani,  che  quegli  uffiziali 
si  prendevano  o  fra^  giovani  del  secondo  ordine  de^  cittadini  o  fra^  pri- 
mipilari,  massimamente  della  guardia,  i  quali  se  non  avevano  tutti  rango 
equestre  di  dritto,  almeno  assai  spesso  ottennero  Tanello  d'*oro?  Esa- 
minati per  esempio  i  tribuni  de^  vigili  composti  dal  Kellermann  n.  31  sq. 
e  troverete,  che  quasi  tutti  hanno  prima  servito  ne^  ranghi  e  pare  ami, 
che  per  questi  posti,  che  richiedevano  esperienza  ed  autorità,  non  si 
prendevano  facilmente  altri  che  veterani.  Finalmente  osservo,  che  Fetà 
di  quasi  25  anni  ben  conviene  al  cavaliere  che  si  presenta  per  aver  un 
posto  di  uffiziale:  vedete  ciò  che  dissi  ultimamente  neirHermes,,3,  78. 
n.  3.  87  n.  3. 


PnbMlMto  11  di  Si  Hacclo   i868. 
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I.  SCAVI. 

Il  portico  Emilio  colV  emporio^ 
scavi  di  Roma, 

Nel  piano  della  regione  XIII ,  detta  Aventino  ,  che  è 
posto  fra  il  monte  Testaccio  ed  il  Tevere,  era  sicuramente 
qnel  portico  chiamato  Emilio  dai  due  Emilìi  creati  edili  l'an- 
no 559  di  Roma.  Questi  lo  innalzarono  fuori  della  porta 
Trigemina,  ed  ivi  unitamente  all'emporio,  mentre  nel  tempo 
istesso  altro  portico  eressero  presso  la  porta  Fontinale,  come 
8i  dichiara  da  Livio  1.  Poscia  venne  rifatto  nel  578  in  occa- 
sione che  fu  lastricato  l'emporio,  e  che  gli  vennero  aggiunti 
i  gradi  verso  il  Tevere,  come  il  citato  autore  dichiara  2.  In 
tale  situazione  infatti  si  trovano  imponenti  avanzi  di  un  grande 
portico,  ma  però  di  posteriore  costruzione,  il  che  dichiara 
essersi  riediGcato  altra  volta.  Innanzi  a  questo  portico  adun- 
que restava  la  grande  area  detta  l'Emporio,  alla  quale  per 
gradi  si  saliva  dal  fiume,  e  questa  occupava  il  piano  no- 
minato di  sopra.  Alcuni  avanzi  di  grandi  mura  già  si  vede- 
vano lungo  il  corso  del  Tevere,  ed  ora  questa  parte  si  va 
dìsotterrando  per  cura  del  pontificio  governo,  e  sotto  la  so- 
praintendenza  del  commissario  delle  antichità,  gran-commen- 


i  Lib.  XXXV  cap.  10. 
i  Lib.  XLI  cap.  ^. 
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dator  P.  Ercole  Visconti.  In  questa  parte  del  Some  trova- 
Tansì  pure  ì  Navali,  i  qaali,  come  ò  noto,  fnrono  nna  spe- 
cie di  arsenale  in  coi  si  collocavano  le  navi  che  venivano 
dal  mare,  salendo  il  Game,  e  perciò  distinto  col  nome  di 
Navalia.  Si  conosce  per  diversi  passi  degli  antichi  scrittori 
che  detto  arsenale  reslava  in  questo  sito,  ma  piìi  da  vicino 
alla  porta  Trigemina  ch'era  presso  il  moderno  arco  della 
Salara,  restando  però  innanzi  al  portico  Emilio  e  alFempo- 
rio.  Tale  corrispondenza  di  Inogo  è  chiaramente  indicata  da 
Livio  1  nel  dimostrare  la  posizione  dei  due  portici  fatti  da 
Marco  Fulvio  censore  nel  573  al  di  fuori  della  porta  Trì- 
gemina,  Tuno  dei  quali  stara  dopo  i  Navali.  Le  rovine  che , 
si  vedono  nelle  acque  basse  del  Gume,  corrispondenti  sotto 
il  Priorato  di  Malta ^  fecero  parte  di  qualche  cìnta  formata 
con  arenazioni,  per  impedire  il  corso  delle  acque,  in  modo 
quasi  eguale  a  quello  usato  dagli  antichi  in  alcuni  moli  dei 
porti.  Molto  dovrebbe  dirsi  intomo  ad  altre  cose  che  en* 
stevano  da  questa  parte,  cioè  sulle  porte  Minucia  e  Navale 
nel  recinto  di  Servio;  così  sul  foro  Pistorìo  annoverato  nei 
cataloghi  dei  regionari  fra  le  opere  di  maggiore  considera- 
zione* Anche  si  potrebbe  discorrere  dei  granari  Lolliani,  Gal* 
biani  e  Gandelari  de'  quali  alcuni  avanzi  ne  rimangono  »  e 
finalmente  del  vico  Frumentario,  e  del  sito  dove  stanziavano 
i  legnari,  ma   tali  cose  non  servendo  al  nostro  scopo  che 
è  quello  di  parlare  sugli  scavi  che  si  praticano  neir  empo- 
rio^ basti  soltanto  di  averle  ricordate.  —  Al  di  là  adunque  di 
Marmorata,  lungo  il  Tevere,  come  si  disse,  si  vedevano  gli 
avanzi  dell'emporio  in  cui  era  lo  sbarco  dei  vascelli  che  ve- 
nivano dal  mare,  i  quali  oltre  le  robe  vi  scaricavano  i  marmi. 
Narra  Flaminio  Vacca  ai  numeri  94  e  95  delle  sue  Memorie^ 
che  vicino  al  Tevere  verso  Testaccio  in  una  vigna  allora  del 
cavalier  Sorrentino,  vi  furono  cavati  gran  quantità  di  marmi 
mischi,  africani,  e  portasanta,  abbozzati  ad  uso  di  cava,  e 
colonne  di  marmo  salino  e  cipollino  pure  abbozzate.  Segue 
a  dire  che  appresso  al  suddetto  luogo,  dove  si  chiama  la 

iUb.  XLcap.51. 
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Gefarina,  perchè  apparteoente  alla  casa  Gesarìni,  ri  farODo 
troYate  certe  colonne  gialle,  le  quali  condotte  per  il  Tevere 
foroao  scaricate  su  la  ripa  in  quel  sito,  dove  allora  si  ve- 
devano molti  pezzi  di  marmi  mischi  abbozzati  che  per  es- 
sere di  brutte  macchie  e  di  durissimi  calcedoni  circondati, 
non  vennero  mai  posti  in  opera.  Indi  soggiunge,  che  ivi  si 
scorgevano  sopra  a  terra  dei  muri  a  modo  di  magazzini,  e 
che  nella  ripa  del  fiume  si  vedeva  il  seno  del  porto  ^ .  Nelle 
NoU%i$  di  antichità  del  Ficoroni  si  legge  al  n.  23  che  in 
tempo  di  Clemente  XI,  nella  ripa  di  là  del  Tevere  sotto  il 
monte  Aventino  nella  vigna  del  duca  Sforza  Gesarini  fu  tro- 
vata la  bellissima  colonna  di  alabastro  orientale  alla  palmi  20, 
la  quale  ora  ammirasi  nel  museo  Gapitolino.  Vi  si  rinvenne 
anche  un*  altra  colonna  parimenti  di  alabastro  scannellata , 
che  passò  in  proprietà  del  card.  Alessandro  Albani;  e  quat- 
tro tonde  tazze  di  alabastro  fiorito.  Di  una  se  ne  fecero 
tavole;  e  le  altre  tre  si  vendettero  al  cardinale  suddetto.  Nel 
mezzo  di  due  al  di  dentro  era  scolpita  una  rosa ,  e  nella 
terza  la  testa  di  Medusa.  Riferisce  il  Winckelmann  al  n.  4 
delle  Notizie  éT  antichità ,  che  nella  Marmorata ,  ossia  nel 
luogo  deirantico  sbarco  dei  marmi  al  Tevere  in  faccia  al- 
FAventino,  passeggiando  nella  vigna  Gesarini,  scopri  un  roc- 
chio di  cipollino  coir  iscrizione  fatta  dallo  scarpellino ,  la 
quale  portava  il  consolato  III  di  Serviano.  Nelle  note  del  Fea 
a  tali  notizie  leggesi  che  nel  pontificato  di  Clemente  XI  in 
questi  contorni  furono  ritrovati  molli  serpentini  e  porfidi , 
coi  quali  fu  lastricato  il  cortile  di  S.  Teodoro,  e  dei  serpen- 
tini in  parte  fu  selciato  il  primo  gradino  del  porto  di  Ripet- 
ta.  L'editore  del  Nardini  riferisce  che  nella  sua  vigna  il  duca 
Gesarini  trovò  un  gran  pezzo  di  plasma  di  smeraldo ,  con 
cui  fece  tavolini  bellissimi.  Il  Venuti  nella  Descrizione  topo- 
grafica delle  antichità  di  Roma  parte  2  cap.  3  dice  che  tutto 
il  piano  di  Testacelo  verso  il  Tevere  vien  chiamato  la  Mar- 
morata  dalla  quantità  de'  marmi  che  vi  erano  e  di  continuo 

i  Biporta  pure  nella  prima  citata  memoria  che  tre  peni  di  scul- 
tnra  aocbe  si  rinveonero  nella  vigna  del  cav.  Sorrentino,  ma  essi  però 
niao'ioteresae  hanno  per  il  nostro  argomento. 
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vi  si  trovano ,  e  specialmeDle  serpentini ,  alabastri  »  gialli , 
africani,  perchè  era  il  sito  che  dalla  riva  del  Tevere  venivano 
scaricati.  Narra  che  a  suo  tempo  nella  Cesarina  vicino  al 
Tevere  si  trovarono  marmi  rozzi,  ne'  quali*  erano  incisi  i  nu- 
meri indicativi  de'  pezzi  che  dalla  Grecia  e  dall'Asia  erano 
spediti,  il  nome  di  chi  li  mandava,  il  giorno  della  loro  par- 
tenza, ed  il  nome  dei  consoli  per  saperne  Tanno.  Vi  vide 
delle  colonne  rustiche,  ed  al  tempo  di  Clemente  XI  dice  , 
come  il  Ficoroni,  esservisi  rinvenuta  la  colonna  di  alabastro 
orientale  che  ora  si  conserva  nel  museo  Capitolino.  Indi  sog- 
giunge che  nella  vigna  Fontana  furono  trovate  le  quattro 
grandi  tazze  di  alabastro  fiorito  di  cui  si  è  parlato ,  ed  un 
pezzo  di  astracane.  Bernardo  Poch  in  una  lettera  al  prin- 
cipe Altieri  pubblicata  in  Roma  pei  tipi  del  Salomoni  Tan- 
no 1773,  parla  de*  marmi  estratti  dal  Tevere  con  Tordegoo 
inventato  dal  padre  Alfonso  Bruzzi  curato  di  s.  Carlo.  Dice, 
che  alla  Marmorata  sotto  la  vigna  Cesarini,  precisamente 
dove  piega  il  corso  del  fiume ,  asciuttato  con  quella  mac- 
china, si  trovarono  i  seguenti  quattro  pezzi  di  marmo  bianco 
finissimo,  ancora  rozzi  e  non  lavorati.  In  uno  di  questi  erano 
incisi  questi  numeri: 
ce  .  XXXI  .  nA3X  . 

Così  appunto,  cioò  uno  a  dritta,  e  l'altro  a  rovescio: 
NelTaltro  si  leggeva: 
AGR  .  AVG  •  D  •  XX 
HI  *  A  .  NV  .  MAC  (machinarius) 
Similmente  nel  terzo: 
AGR  .  AVG  .  D  .  DLA 
NN  .  XXXV  .  MAC 

Finalmente  ciò  che  molto  più  interessava,  era  un  pezzo  di 
colonna  lungo  palmi  14,  e  cinque  di  diametro^  in  cui  nel 
fondo  si  leggeva  a  carattere  massimo: 
PAED  CAE 
N.III 

Questo  dice  il  Poch  essere  un  marmo  vaghissimo  per 
Tammirabile  mistura  di  vari  e  vivacissimi  colorì  che  risplen- 
devano in  esso,  quantunque  rozzo  e  non  ancora  ripulito,  per 
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cui  egli  volle  credere  che  tale  marmo  fosse  la  preziosissima 
gemma  Opale  descritta  da  Plinio.  Sulla  riya  del  Tevere  dove 
al  presente  si  praticano  gli  scavi,  nel  maggio  delfanno  1843 
si  scoprirono  dae  colonne  di  pavonazzetto  lunghe  palmi  21 
e  once  6.  Furono  trasferite  dal  card.  Antonio  Tosti  nel  mu- 
seo Lateranense,  ed  hanno  iscrizione  col  consolato  di  Lucio 
Elio  Vero  per  la  seconda  volta  e  Celio  Albino  corrispon- 
dente alPanno  137  delfera  volgare,  e  si  dicono  spedite  alla 
sopraintendenza  di  Roma  (RATIONIS  YRBIGAE)  che  stava 
sotto  la  cura  d'Ireneo  liberto  e  procuratore  imperiale  da 
Tallio  Saturnino  centurione  della  legione  XXII  preposto  alle 
cave  relative  1.  Si  ha  dal  Corsi,  che  circa  Tanno  1825  presso 
il  monte  Testaccio  si  trovarono  assai  rottami  della  bellissima 
breccia  detta  di  sette  basi  *^.  Precisamente  dove  si  esegui- 
scono ora  gli  scavi,  il  cav.  Gio.  Battista  Guidi,  rinomato  per 
le  tante  scoperte  di  antichi  edifici  e  di  oggetti  delle  belle 
artii  trovò  nel  1860  un  masso  di  detta  breccia,  alto  un  palmo 
e  mezzo,  lungo  palmi  otto  e  largo  tre,  che  su  di  una  barca 
in  dono  portò  alla  basilica  Ostiense.  Nello  stesso  anno  vi 
scoprì  un'antefissa  di  terracotta  in  cui  é  rappresentata  Cibele 
nella  nave  assisa  fra  i  leoni  ^,  ed  infatti  entro  la  vigna  Ce- 
sariài  si  trovò  quell'ara  votiva  che  si  conserva  nella  galleria 
del  museo  Capitolino,  ove  si  scorge  rappresentato  a  basso- 
rilievo il  vascello  sacro  che  condusse  in  Roma  il  simulacro 
di  Cibele,  tirato  in  porto  dalla  Vestale  che  vi  attaccò  la  pro- 
pria cintura  4.  Nella  stessa  ripa ,  ma  più  verso  Roma  anni 
indietro  la  duchessa  di  Caserta  vi  scoprì  molti  marmi.  Son 
drca  tre  anni  che  in  detta  vigna  Cesarìni,  ora  appartenente 
al  principe  D.  Alessandro  Torlonia»  il  sig.  Giuseppe  Gagliardi 
imprese  degli  scavi,  e  vi  trovò  fini  marmi,  lavorati  e  grezzi. 


A  n  Corsi  nella  sua  opera  sulle  pietre  antiche  edita  nel  1845  parla 
a  lungo  di  questa  scoperta  a  pag.  401  e  402.  Cf.  Annali  dlnst.  1843 
P.  333  sgg. 

*  Op.  cit.  pag.  160. 

*  V.  Ano.  d'Inst.  1867  Uv.  d'agg.  G,  illustrata  dal  cav.  G.  L.  Vi- 
sconti, p.  296  sgg. 

*  Ficuroni  Notiz.  cil. 
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Consistevano  in  colonne,  capitelli,  ano  de  quali  d'ordine  co 
rìntio  bellissimo,  architra?i,  ed  in  an  marmo  si  leggeva  ii 
greco  il  nome  delfimperator  Nerva. 

Veniamo  agli  sca?i  che  si  ?anno  eseguendo  d'ordini 
di  SS.  papa  Pio  IX  sotto  la  direzione  del  gran-commendato* 
P.  Ercole  Visconti  commissario  delle  antichità,  come  già  in 
dicammo  di  sopra.  Si  sono  scoperti  molti  muri  di  opera  la 
terìzia  e  reticolata  di  epoche  diverse,  ed  anche  delfestrem; 
decadenza  delle  arti  che  forse  facevano  parte  di  magazzini 
aderenti  all'emporio,  che  pur  potevano  servir  per  riporci  U 
mercanzie.  Vi  si  osservano  bellissime  sostruzioni  di  open 
reticolata  legate  da   due  zone  o  fasce  composte  di  cinque 
strati  di  ben  commessi  mattoni.  Innanzi  a  tali  sostrozioni  che 
difendevano  il  luogo  di  sbarco  per  gli  uomini  composto  dh 
una  fila  di  travertini,  formanti  una  crepidine  a  cui  si  saliv» 
per  mezzo  di  gradini  della  stessa  pietra,  finora  si  sono  sco- 
perti sei  scali,  per  i  quali  si  saliva  all'area  dell'emporio.  La 
prima  di  queste  rampe  si  trova  a  sinistra  per  chi  dall'odierna 
Marmorata  si  conduce  ad  osservare  lo  scavo,  ed  è  formala 
da  muro  reticolato  come  quello  delle  sostruzioni  anzidette. 
Indi  più  innanzi  sono  addossati  ad  esse  altri  due  scali.  Tali 
rampe  sono  poste  a  triangolo ,  hanno  pavimento  di  larghi 
mattoni,  e  son  formate  di  opera  reticolata  con  fascia  di  mat- 
toni, come  le  altre  indicate.  Nel  vertice  del  triangolo,  com 
posto  da  questi  due  scali,  osservansi  due  gradini  di  mattona 
che  mettono  al  piano  dell'emporio,  entro  la  vigna  Torlonia. 
Il  lastricato  di  grandi  mattoni  di  sopra  nominato  trovasi  si 
di  una  cloaca  ad  arco  a  sesto  acuto,  un  angolo  della  quale 
è  difeso  da  un  travertino  con  foro  rotondo  per  legarvi  le 
gomene  delle  navi.  Qui  vedovasi  altra  pietra,  postavi   ne 
tempi  bassi,  in  cui  era  una  campanella  di  ferro  per  legarvi 
le  funi ,  e  questa  ora  si  è  rimossa  dal  luogo.  Proseguendo 
il  cammino  osservansi  sempre  i  belli  avanzi  delle  sostruzioni 
suddette,  e  muri  de'  tempi  dell'estrema  decadenza  delle  arti. 
Più  innanzi,  per  ora,  si  trova  altro  scalo  con  pezzo  di  tra- 
vertino forato  per  legarvi  le  navi,  e  sopra  questa  rampa  altra 
se  ne  vede  che  volgendosi  a  destra  guida  all' emporio.  La 
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larghezza  di  ciascuDO  dei  nomiiiaU  scali  è  di  palmi  8,  e  per 
ora  salle  opere  murarie  noo  vi  é  altro  da  dire.  Vi  si  ra?- 
TÌsa  il  luogo  di  sbarco  delle  pietre  in  cai  mirasi  no  cumulo 
di  Tarlati  massi  grezzi  segnati  eoo  Dumerì,  e  tra  questi  era 
una  coloDua  spezzata.  I  marmi  per  lo  più  sodo  di  porta 
saotai  caristii,  o  cipollini,  bigii,  di  africauo  e  giallo  antico. 
Vi  si  rinvenne  un  masso  di  cipollino  luogo  palmi  14  e  lar- 
go 4  e  un  ^14.  Sopra  un  marmo  bigio  si  leggeva 

EX  RAT    MA  •  MIL  n  Fi 
le  quali  lettere  si  son  volate  interpretare  €x  ruttane  tnarmo- 
rum  mUesiorum  ecc. 

Questo  masso  è  stato  condotto  al  Museo  Vaticano.  I 
massi  dissepolti  fino  a  tutto  marzo  del  presente  anno  sono 
i  seguenti: 

Pezzi   di  africano 30 

»      bigio 10 

»      cipollino 60 

»      portasanta 10 

»      giallo  antico 140 

ji      alabastro 20 

»      granito  della  sedia 6 

»      porfido 2 

»      rosso  antico 3 

»      serpentino 200 

9      spato  floore 6 

ji      verde  antico 2 

»      broccatello 1 

»      breccia  corallina 1 

9  marmo  greco  bianco  statuario  ....  2 

Totale  pezzi  .  .  .  493 

Appresso  alla  detta  epoca  si  è  scoperto  un  enorme  masso 
di  cipollino  che  ha  di  grandezza  585  palmi  cubi.  Vicino  ad 
esso  si  sono  rinvenuti  altri  dodici  massi  di  marmo  caristio, 
ed  uno  di  africano ,  e  questi  vennero  scoperti  dove  stanno 
gli  aitimi  indicati  scali.  Uno  di  tali  massi  di  cipollino  è  lungo 
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palmi  sedici ,  e  largo  quattro  e  uq  quarto.  Veggonsi  »  più 
verso  Roma ,  non  piccoli  pezzi  di  bigio ,  di  africano,  e  di 
altri  marmi.  Appresso  si  sono  scoperti  altri  tredici  massi  di 
cipollino,  an  pezzo  di  bigio  africanato ,  e  dae  di  africano. 
Si  è  rinvenuta  pure  una  ruota  con  foro  rotondo  per  maci- 
na; questa  è  di  raro  granito  vermiglione,  ha  tre  palmi  e  mezzo 
di  diametro,  ed  è  erta  un  palmo  ed  un  quarto.  Fra  i  cattivi 
muri  de'  tempi  bassi  che  vennero  demoliti ,  sonosi  trovati 
altri  due  pezzi  di  spato  fluoro,  o  500  di  serpentino.  Final- 
mente ci  resta  di  dire  che  innumerevoli  sono  i  frammenti  di 
giallo  antico,  di  alabastro,  di  portasanta,  di  altri  marmi  che 
continuamente  si  scoprono. 

Il  luogo  di  cui  si  è  trattato  ,  venne  in  parte  ricoperto 
da  un  accumulamento  di  frantumi,  di  anfore  e  dolii,  e  fra 
questi  si  sono  rinvenute  alcune  anfore  intiere.  Tali, scarichi 
si  presentano  eguali  a  quelli  con  cui  si  formò  il  vicino  monte 
Testaccio,  che  certamente,  come  questi,  non  è  anteriore  al 
principio  del  V  secolo  dell'era  volgare. 

A.   PBLLBaRim. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Antichità  di  Ruvo. 

Chi  s'accìuge  a  descrìvere  i  tesori  d'antiche  stoviglie  conservate 
nelle  vane  collezioni  sussistenti  nella  città  di  Ruvo  e  con  rara  cortesia 
da'*  colli  possessori  comunicati  a^  dotti  che  vengono  ad  esaminarli,  do- 
vrebbe in  primo  luogo  far  parola  del  ricco  Mnseo  Jatta,  il  quale  con- 
tiene un  numero  immenso  di  vasi  tutti  rinvenuti  a  Ruvo,  ed  è  perciò 
d^un  valore  unico  per  la  storia  dell'arte  ceramica,  dello  sviluppo,  del 
6ore,  della  decadenza  d^essa,  la  quale  in  Ruvo,  piii  che  in  altro  luogo 
della  Magna  Grecia,  era  dipendente  da  influenza  attica.  Il  Museo  Jatta 
inoltre  mancava  Gnora  d^  un  elenco  completo  ed  esatto  ^;  ma  siccome 

i  Cr.  Schuis,  Boll.  1886  p.  69  ••.  113  ss;  allora  Ulnervint  (Bull.  Napol. 
arch.  Ili  p.  i2  ss.)  ne  diede  per  uoa  piccola  parte  una  descrizione  esat- 
tissima, che  Tenne  ristampata  Napoli  18i6  (cf.  Bull.  Nap.  arch.  V  p.  SI  ss}, 
e  ne  pubblicò  non  poche  pitture  nel  suo  Bullettino;  alcuni  vasi  ae  ne  ve- 
dono nei  tfonnmenti  inediti  dell*  Istituto ,  nella  gasietta  archeologica  di 
Berlino  etc.  —  Anche  il  bellissimo  vaso  pubblicato  poco  fa  dal  eh.  Hi- 
ehaelis  (  ThamyrU  und  Sappho  Leipzig  1S65)  esiste  nel  Museo  latta  n.  163S. 
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Tattnal  possessore  d^esso,  il  sìg.  GioTanni  latta,  dopo  aver  oidiuato  e 
spleodidamente  collocato  il  Museo  in  ciaque  sale  del  suo  palano ,  ne 
sta  per  dar  alla  tace  no  erudito  catalogo  60  da  molti  anni  preparato, 
cosi  m'*  astengo  perora  di  ragionarne ,  contentandomi  dì  render  conto 
delle  altre  collezioni  da  me  esaminate  a  Ruvo. 

ColUxiane  Caputi:  Se  i  vasi  fin  da  quarantanni  rinvenuti  nei  fondi 
mvesi  del  rmo  sìg.  primicerio  D.  Giuseppe  Caputi  fossero  ripoliti  e 
beo  ordinati,  questa  coUerione  sarebbe  senza  dubbio  degna  emola  del 
Mnseo  Jatta.  Oltre  P  importante  vaso  già  conosciuto  dell*  apoteosi  di 
Ercole  (Ball.  delHst.  1836  p.  120;  Bull.  Napol.  arcfa.  N.  S.  IH,  li 
p.  173  ss;  nel  rovescio  vedesi  Bacco  il  cui  bicchiere  va  empito  da  un 
Satiro,  attorniato  da  quattro  femmine  del  suo  liaso]  ed  il  vaso  colla 
giuliva  rappresentanza  del  cottabo  che  sarà  publicato  ne^  Monumenti  di 
qnest^anno  (tav.  LI,  2):  —  sembranmi  i  seguenti  particolarmente  degni 
di  menzione. 

1.  Grande  anfora  (n.  51  ^]  con  figure  rosse;  di  disegno  fino.  Rov: 
figure  ammantate.  Sul  lato  principale ,  nel  centro ,  mirasi  un  giovine 
con  capelli  lunghi,  in  abito  frìgio,  la  testa  coperta  di  berretto,  toccando 
la  lira;  attorno  di  esso  che  muovesi  solennemente  in  passo  di  danza, 
stanno  e  siedono  sei  giovani  parimente  vestiti  in  abito  frigio  e  coperli 
di  berretti  un  pò*  pih  piccoli,  tutti,  meno  uno  con  arco,  portano  due 
lancie;  ascoltano  pia  o  meno  attentamente  la  melodia  del  citarista,  so- 
pra il  quale  siede  Venere,  riccamente  ornata,  tenendo  nella  destra  una 
palerà  e  voltando  la  faccia  verso  il  piccolo  Amore  che  con  vivacità  di- 
scorre colla  dea  madre.  È  probabilmente  qui  a  riconoscersi  Orfeo  che 
col  canto  attrae  a  se  i  Traci  (cf.  Paus.  Boeot.  30,  5),  mentre  Venere 
ed  Amore  deliberano  la  sua  punizione  (Hyg.  Poet.  Astron.  2,  7],  scena 
coi  seguirà  fra  breve  quella  della  sua  morte  per  le  mani  delle  donne  di 
Tracia,  rappresentata  non  di  rado  nella  pittura  vascularia. 

2.  Cratere  (n.  52)  con  figure  rosse;  disegno  leggiero,  ma  grandioso 
e  semplice.  Roy:  figure  ammantate.  Sul  lato  anteriore  una  donna  velata 
che  tiene  orceo  e  patera,  sta  dinanzi  ad  un  giovane  sedente,  il  quale, 
clamidato  e  monito  di  pileo  e  lancia,  protende  la  sinistra  mano  verso 
la  patera.  Dietro  di  esso  miransi  un  compagno  con  lancia  e  scudo  ed 
nn  vecchio  con  barba  bianca  e  capelli  dello  stesso  colore ,  che  tiene 
nelhi  mano  manca  nn  bastone,  nell^altra  Telmo.  Vediamo  al  mio  parere 
il  ritomo  nella  casa  patema  d*un  figlio  dopo  una  lunga  e  fortunosa  se- 
parazione. 

3.  Cratere  (n.  53)  a  figure  rosse,  di  disegno  finissimo;  Torlo  del 
vaso  è  dipinto  con  varie  bestie  di  colore  nero.  Rov:  palestriti.  Sul  lato 
principale  mirasi  nn  guerriero  giovane ,  coperto  di  elmo,  cinta  la  cla- 
mide ,  che  acaglia  la  lancia  contro  una  Amazzone ,  la  quale  fuggendo 


t  Vada  le  Uvole  I.  II.  dal  caulogo  dei  vasi  di  Moaaeo  fatto  dal  eh.  Jahn. 
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a  divallo,  brandisce  Tascia.  Forse  Teseo  ed  Aotìopa  (?  cf.  Aon.  1867 
p.  218  ss). 

4.  Cratere  (n.  49)  eoo  figure  rosse,  alto  0,  25  ;  di  disegno  fioo^ 
Meno  ben  dipinte  sono  le  figure  del  rovescio:  due  giovani  e  due  donne 
che  discorrono,  tutti  aniinautati.  Il  dipinto  principale  ci  offre  una  scena 
della  favola  di  Elettra  ed  Oreste  motto  ben  composta.  Alla  sinistra 
dì  chi  guarda,  mirasi  Elettra,  immersa  in  dolore,  sul  ponto  di  velare 
la  faccia  bagnata  di  lagrime  per  l'annunzio  ricevuto  della  morte  di  Oreste. 
Ella  siede  sul  sacco  di  viaggio  dei  due  viaggiatori  posti  a  lei  dinanzi, 
i  quali  in  vesti  ed  armi  compagne  non  sono  altri  che  lo  stesso  Oreste 
e  Pilade.  I  due  amici ,  che  hanno  cagionato  col  finto  racconto  della 
morte  del  fratello  il  dolore  della  figlia  di  Agamennone,  sembrano  lOSsere 
ancor  irresoluti ,  riflettendo  se  debbano  svelare  il  segreto;  ma  Pilade, 
più  energico  di  Oreste ,  alza  ragionando  la  mano  destra  per  animare 
Tamico  a  smentire  la  sua  morte.  Dietro  Pilade  sta  una  donna,  incroc» 
dati  i  piedi ,  parimente  velata  ed  in  sembiante  non  meno  addolorata 
che  Elettra:  ella  è  senza  meno  Grisotemi,  sorella  d'Elettra.  La  bellezza 
della  composizione  è  perfetta,  la  semplicità  e  tranquillità  delPaffetto  gran- 
diosa; tutto  il  vaso  un  capo  lavoro  deirarte  ruvese  (Cf.  Overbeck,  Sa^ 
genkfy  p.  685  ss). 

5.  Cratere  (n.  54]  con  figure  rosse,  di  disegno  non  troppo  cattivo. 
Un  Sileno  barbato,  nella  mano  manca  un  urceo,  salta  su  d^una  tavola 
voltando  la  faccia  verso  una  donna  che  soffia  le  tibie ,  mentre  il  suo 
giovane  padrone,  coperta  solamente  la  parte  inferiore  col  manto,  tenendo 
il  tirso,  guarda  tranquillo  e  serio  queste  conseguenze  del  vino;  cf.  Boll, 
deirist.  1836  p.  115. 

6.  Cratere  (n.  48]  a  figure  rosse;  disegno  mediocre;  sul  rovescio 
vedonsi  giovini  nudi  con  lancio  e  pilei.  SulP  altro  lato  sta  sopra  ona 
base  larga  ed  adornata  di  triglifi  un  giovine  che  tiene  colle  mani  sopra 
la  sua  testa  un  oggetto  incerto,  forse  un  pesce  (?).  Siccome  il  giovine 
è  dipinto  del  tutto  in  color  bianco,  così  dobbiamo  ritenerlo  indubita*^ 
bilmente  per  una  statua.  Dietro  di  lui  vedesi  una  colonna  di  ordine 
ionico,  attorno  la  quale  una  donna  vestita  mette  una  tenia;  dinanzi  a 
lai  siede  sulla  base  una  donna  vestita  con  una  scatola  nella  destra  io 
coi  altra  donna  pone  qualche  frutto.  Nel  piano  sopra  di  questo  gruppo 
siede  nn  giovine  nudo  con  patera  e  lancia;  e  vicino  gli  sta  uua  grande 
anfora  bianca.  Dietro  la  femmina  già  accennata  che  adoma  la  atele , 
miransi  un  vecchio  con  barba  bianca,  velato  ed  appoggiandosi  sul  ba- 
stone, il  quale  oppresso  da  dolore,  tiene  nella  destra  uua  corona;  in 
ultimo  siede  sopra  di  esso  un  giovine  clamidato  tenendo  lancia  e  scodo. 

7.  Accenno  ancora  un^  anfora  piccola  ed  interessante,  perchè  di- 
pinta a  figure  nere,  che  ci  offre  ripetuta  con  piccolissime  variazioni  doe 
volte  la  rappresentanza  di  no  oomo  che,  alzando  la  sinistra  mano,  ra- 
pidamente s^avvirìna  ad  una  donna;  dietro  di  essa  un  cigno.  Sul  collo 
vedonsi  da  un  lato  tre  cigni,  dall'altro  due  galli. 
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8.  Tra  le  pietre  incise  ho  notato  una  bella  rappreseotaiiuoe  <l*£r- 
cole  combatteDdo  colla  clava  Tidra  dalle  sei  teste;  indi  uo  carneo  che 
d  mostra  una  Baccante  in  movenza  orgiastica  tenente  un  idolo,  dietro 
la  quale  una  piccolissima  figura  soffia  le  tibie  (cf.  MuUer-Wieseler , 
Denkm.  Il ,  45  ^  568  ss)  ;  una  carniola  colla  lupa  ed  i  due  gemelli  ; 
un''aitra  con  un  ramo  sul  quale  siede  un  pappagallo,  di  lavoro  Gnissi- 
no;  in  ultimo  una  pietra  che  ci  mostra  un  cavallo  marino,  pari-* 
mente  bene  lavorato. 

Collezione  Fenicia:  li  eh.  Fenicia ,  una  volta  bene  merito  delle 
antichità  di  Ruvo,  conserva  fra  una  gran  quantità  d^oggetti  di, poco  o 
niun  conto  alcuni  vasi  interessanti: 

9.  Patera  con  6gure  rosse ,  di  disegno  grossolano.  NelF  intemo  è 
dipinto  un  giovane  vestito  della  sola  clamide,  decorato  il  petto  con  un 
filo  di  perle,  il  quale  volta  la  faccia  all'aquila  che  lo  afTeria  da  dietro; 
r uccello  è  molto  piii  piccolo  dell'efebo.  Nel  piano  inferiore  \ ediamo 
un  ramo  di  fiore,  nello  spano  vuoto  al  di  sopra  una  lekythos,  uno  strìgile 
ed  un'  ampulb.  È  senza  dubbio  Ganimede  rapito  da  Giove  mutato  in 
aquila ,  rappresentanza  molto  rara  nelle  pitture  vascularie ,  dove  piìi 
sovente  Giove  nella  propria  sua  figura  perseguita  il  giovanetto  trojano 
che  tiene  nelle  mani  troco  e  pungolo  (cf.  Jahn,  Arch.  Beitr.  p.  27  sa; 
Minervini,  Bull.  arch.  Nap.  V  p.  17  ss). 

10.  Piccola  lekythos  con  diseguo  molto  grazioso,  da  aggiugoersi 
ai  vasi  annoverati  dal  eh.  Jahn  (Ueber  Vasen  mit  Goldschm.  p.  5  ss). 
che  ci  mostrano  vestigia  di  doratura.  Erote  clamidato,  portando  nella 
sinistra  una  scatola  aperta,  s'avvicina  ad  una  donna  vestita  che,  sedendo 
e  mostrandogli  il  dorso ,  volta  verso  lui  la  faccia  ;  nel  mezzo  vedesi 
un^  oca  ossia  un  cigno  pascente.  Dietro  Erote,  dipinto  come  la  donna 
in  color  bianco  ,  e  le  cui  ali  furono  dorate,  sopra  un  sasso  siede  un 
giovanetto  clamidato  e  tenìuto,  il  quale,  tenendo  nella  mano  il  caduceo, 
non  può  essere  che  Mercurio  che  guarda  attentamente  il  fare  di  Amore. 

11.  Cratere  a  figure  rosse,  il  cui  disegno  è  tanto  leggiero  quanto 
grazioso;  sul  rovescio  vedonsi  figure  ammantate.  Dal  lato  principale  si 
mira  Bacco  barbato,  coricato  su  d'una  cline,  ammantata  la  parte  infe- 
riore, attorniata  la  testa  con  una  tenia;  egli  dà  il  cantaro  ad  un  Sa- 
tiro che,  vicino  alla  cline,  studiosamente  soffia  le  tibie.  Presso  il  dio 
siede  una  donna  vestita,  tenendo  nella  manca  due  tibie;  ella  volta  la 
flMcia  verso  una  donna  parimente  vestita  che  porta  un  alabastron  ed 
un  piatto  con  due  torte  (Trvpa^^oOvTcc).  Vediamo  ancora  sulla  terra  un 
cane  cbe  fiuta  un  insetto,  due  vasi,  un  canestro  ed  una  tavola  tripode 
con  frutta,  mentre  nel  piano  superiore  sono  sospesi  una  palla,  un  tim- 
paoo,  una  maschera  bianca  con  ricca  capellatura;  trovasi  qui  anche  una 
finestra.  In  ultimo,  alla  destra  di  chi  guarda  sta  una  grande  palma. 

12.  Skyphos  (n.  10)  a  figure  rosse  di  non  cattivo  disegno  ;  sul 
rovescio  vedesi  una  donna  teniata,  coperta  la  mano  manca  dal  manto, 
tenendo  nell'altni  una  lunga  pertica  (landa?).  Più  interessante  è  la  pìt- 
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tura  del  lato  anteriore,  dove  sta  od  giovane  nudo,  aliando  nella  destra 
lo  striglie;  dietro  di  esso  faavvi  una  stéle  coiriscrizione  TEPMHN.  La 
S|)es6a  i  ripetizione  di  qaesta  parola  su  stele  mi  fa ,  cogli  editori  del 
catalogo  Dorand  e  col  eh.  Minervini  (Boll.  arcb.  Nap.  I  p.  55  e  110], 
ritenere  per  certo  che  Tcppiuv  sia  qui  sinonimo  con  réppa  (cf.  Stepb. 
Thes.  gr.  liog.  s.  v.)  e  signiGchi  semplicemente  finis  vitae;  e  ciò  tanto 
pih  che,  eccettuato  il  solo  nome  16<f(ov  (Beri.  Vas.  850],  latti  gli  altri 
nomi  che  si  son  trovati  Gnora  sulle  stele  sepolcrali  delle  pitture  va- 
scularìe,  vale  a  dire  Agamennone  (Garginlo,  Race.  ed.  quarta  IV,  38, 
Ingh.  Vas.  fitt.  140)  ^  Ida  (Tischbein,  Vas.  Ham.  IV,  49]  Oreste  (Brit. 
Hus.  U,  1359)  Patroclo  (Mem.  dell  Ist.  I  p.  248;  Bull.  1831  p.  217)  Pirro 
(Gatal.  Beuguot,  58)  Fenice  (Millingen,  Vas.  gr.  18)  Troilo  (Hillingen, 
ibid.  17)  ed  anche  Edipo  (Millingen ,  Ànc.  uned,  Mon,  I,  36;  Hus. 
fiorb.  IX,  28)  s,  sono  mitologici  ed  eroici,  scelti  solamente  per  ren* 
dere  piU  concreta  e  pih  interessante  una  tale  rappresentanza  molto 
comune. 

13.  Frammento  a  figure  rosse  ;  di  disegno  grossolano  ,  ma  assai 
vivace.  Un  centauro,  munito  di  pelle  di  tigre,  ferito  al  piede  destro 
di  dietro  mediante  una  lancia  retta,  alza  colla  destra  la  clava,  affer- 
rando coir  altra  un  giovane  ,  il  quale  con  clamide ,  scudo  e  balteo , 
brandisce  la  spada,  mentre  un  compagno  ignudo,  con  scudo  e  landa, 
attacca  il  mostro,  sotto  i  piedi  del  quale  giace  un  pileo. 

Collezione  Lojodice. 

14  Fra^  moltissimi  pesi  di  terracotta,  necessarj  nel  telajo  (Poli.  VII, 
36:  Kyvù^gg  Si  y.oU  \ttcu  oi  li^ot  ol  i^iQpTììugvoi  tqDv  o-tvuóvwv  xarec 
«p^ftéav  u^avTcxqv;  cf.  Salìnas,  Mon.  sepolcr.  scop.  1863  presso  la  chiesa 
di  S.  Trinità  in  Atene  p.  16;  Ritschl,  lahrb.  rhein*  ÀUerlhumsverein.  XLI 
p.  9  ss.)  rilevo  uno  con  piccolo  bollo  che  ci  mostra  una  donna   (Mi- 


1  Mi  sono  conoscittti  i  yasi  che  seguono: 

a.  nel  Museo  Nailonale  di  Napoli,  Ghd-Panofka ,  IVaap.  Ant.  B<Mw. 
p.  348,  68:  TEPMoN. 

b.  nella  collezione  S.  Angelo,  ora  parimente  nel  Moaeo  Nailonale:  oel 
bel  mezio  fra  due  gioyinl,  uno  munito  di  bastone,  dietro  Taltro  una  iac* 
cola,  sU  la  stele  coiriscrliioue  TEPMHN. 

e.  Vaso  della  già  collesione  Durand  n.  760:  trovato  in  Casteliucelo  di 
Lucania  e  descritto  da  Panorka,  ffyp.  RSm.  Sh^.  I  p.  177,  10;  Neap,  Ani. 
BUdw,  p.  348,  68;  Kuntibl.  1825  n.  73.  TEPMiìN. 

2  Naturalmente  é  eccettuata  la  pittura  Tascularia  del  Uaseo  Nailonale 
di  Napoli  (pubbl.  da  Millingen,  Vas.  gr.  14.  16.  cf.  Net^.  Ani.  BUdw,  p.  806, 
408;  Overb.  Sagenkr,  p.  687,  13) ,  dove  vedesi  la  tomba  di  Agamennone; 
le  iscriiioni  per  altro  ne  sono  probabilmente  moderne. 

s  Y«a  stessa  rappresentania  colla  stessa  iscrizione,  che  trorasi  su  d*an 
▼aso  della  coUeilone  Fouid  (Chabonillet,  Deter.  det  Ani.  de  Fouid$  p.  78  s. 
n.  1387),  sarà  sema  dubbio  modernissima. 
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nervaT);  iu  ud  altro  ^  vedesi  un  ragazzino  che  porta  un  ramo  di  palma 
in  mezzo  di  due  uomini,  che  sembrano  rallegrarsene.  Un  peso  ci  offre 
nserizione  £YPoPIA2;  su  d'un  altro  leggoosi  le  lettere  AATA  Y  o  XA- 
TAr(?],  su  d'un  terzo  IÀA(?],  iscrizioni  le  quali  ci  danno  in  abbrevia- 
tura il  nome,  qui  non  facile  da  spiegarsi,  del  fabbricatore,  come  anche 
sul  peso  ateniese  pubblicato  dal  eh.  Salinas  (1.  e.  lY,  a.  b.)  si  legge 
rAYK(&>y)  e  nel  Museo  Jatta  trovasi  una  simile  terracotta  col  nome  di 
chi  rha  fatta:  AEYKANI(oc  od  ou),  mentre  la  sòia  iscrizione  latina  e$ 
qurai  cioè  eurae  (sMntende  mt^t),  che  si  mira  in  un  peso  rinvenuto 
presso  Colonia  (pubblicato  dal  eh*  Ritschl,  1.  e.  II;  cf.  Mommsen,  C.  I.  L. 
p.  561,  1558),  ci  manifesta  Tanimo,  sia  del  Eabbricatore  stesso,  ossia  di 
qualchedun  altro. 

15.  Terracotta,  appartenente  probabilmente  ad  un  fregio:  due  grifi 
hoerano  un  cervo  caduto  in  ginocchio;  di  sotto  leggesi  Tiscrizione:  !XIM02 
KIAPINEI.  Della  stessa  forma  trovansi  ancore  alcuni  esemplari  in  Ruvo, 
ma  meno  ben  conservali,  così  nella  collezione  già  lodata  di  Fenicia  e 
nel  Museo  Jatta  (n.  67.) 

16.  Alto  bicchiere  (?)  di  forma  cilindrica  di  terracotta  ;  in  due 
esemplari,  tenuti  con  ragione  per  copie  moderne  d'una  terracotta  antica. 
La  rappresentanza  in  esso  ovvia,  per  quanto  mi  sappia  ftnora  scono- 
sciuta ,  è  molto  interessante.  Un  giovine  nudo  colla  clamide  brandi- 
sce la  corta  lancia  contro  un  gran  coccodrillo  che  si  torce  attorno  il 
corpo  del  vaso,  mentre  la  dea  Minerva,  in  rilievo  meno  alto  delle 
Bgure  descrìtte,  tenendo  nelle  mani  il  suo  scudo,  alzasi  in  aria  sopra 
il  giovane  cacciatore,  figura  composta  non  senza  grazia.  Forse  dob- 
biamo riconoscere  qui  una  semplice  scena  della  vita  umana,  idealiz- 
zata dalla  presenza  di  Minerva;  forse  le  figure  ne  sono  copiate  da  una 
rappresentazione  di  Esione  o  d'Andromeda,  con  onimissione,  per  man« 
canza  di  spazio,  delle  altre  figure. 

17.  Lekythos  adornata  di  figure  di  terracotta,  di  cui  trovansi  due 
altri  esemplari,  ma  non  tanto  ben  conservati  nel  Museo  Jatta  (ii.  1551 
e  1557).  Fra  due  donne  vestite  mirasi  una  terza  del  tutto  nuda  che, 
oppressa  da  dolore,  abbassa  la  testa,  su  cui  le  due  compagne  alzano 
una  mano.  Forse  debbesi  spiegare  la  rappresentanza  io  discorso  per 
Polissena,  la  quale,  pronta  a  morire  dalle  mani  di  Neottolemo,  vien 
compianta  da  femmine  trojane  (cf.  Heydemann,  Iliup.  p.  18  ss). 

18.  Mezzo  bicchiere  rotondo  e  senza  piede  ,  di  terracotta  ;  copia 
moderna  d'un  bellissimo  vaso  ruvese,  andato  all'estero  ed  adornato 
di  due  Baccanti  vestite  in  movenza  orgiastica;  fra  esse,  il  cui  disegno 
è  di  marevigliosa  bellezza ,  vedesi  un  Satiro  codato  che ,  portando 


i  Un  secondo  Ofemplare  di  questo  bollo,  che  appartenne  parimente  ad 
no  limile  peto,  la  parie  inferiore  del  quale  manca,  Iroyasi  per  la  geatUezia 
del  cb.  signore  Alesfandro  L5brl  In  Bari  nel  mio  possesso. 
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nella  ainistni  nebride  e  dava,  volta  la  facda  e  la  mano  destra  colla 
fiaccola  alla  femmina  che  gli  sta  dietro. 

19.  Dal  numero  considerevole  di  vasi  del  signor  Lojodice  noto  uno 
che  probabilmente  ci  offre  una  rappresentanza  di  Leda.  Su  d^uua  oenoehoe 
con  figure  rosse,  di  disegno  non  troppo  buono,  mirasi  su  d^nn  sasso 
una  bella  giovane,  sul  cui  grembo  siede  il  cigno  che  alza  il  becco 
per  baciarla;  alla  desUa  di  cbl  guarda,  Amore  che  tiene  nella  destra 
protesa  una  corona,  un  grappolo  neir  altra,  s^avvidna  per  constatare 
la  sua  nuova  vittoria  e  quella  di  Giove. 

20.  Grazioso  urceo  (n.  64),  scanalato  e  dipinto  al  fresco  con  colore 
giallo,  lo  che  non  si  trova  finora  che  rade  volte. 

Nella  casa  del  sig.  Vincenzo  Cotugno  ho  veduto: 

21.  Cratere  (n.  55)  a  figure  rosse,  di  disegno  abbastanza  buono. 
La  pittura  principale  ci  mostra  Ercole  ,  coperto  di  pelle  leonina  che 
brandisce  la  clava  contro  un  servo  di  Busirìde  caduto  per  terra  ,  la 
testa  del  quale  ha  afferrata  colla  sinistra  ;  un  secondo  servo  fugge 
pauroso,  voltando  la  faccia.  A  destra  di  chi  guarda  un  albero  limita 
la  rappresentazione  non  rara  nei  dipinti  vascularj  (Helbig,  Ann.  1865 
p.  299  ss).  Gli  Egiziani,  di  naso  camuso,  hanno  coronate  le  teste 
d^alloro  e  coperte  le  cosde  di  grembiali,  il  che  c^iriisegna  chiassi  erano 
preparati  a  sagrificare  Teroe  greco.  Rov:  tre  figure  ammantate. 

22.  Cratere  (n.  53)  a  figure  rosse  di  leggiero  disegno;  sul  rovescio 
tre  figure  ammantate.  Dairaltro  lato  vediamo  Oreste,  nudo,  con  alti 
calzari ,  il  quale ,  posto  il  ginocchio  sinistro  suir  ara  delfica ,  tiene 
nella  destra  la  spada,  nella  manca  in  guisa  di  scudo  la  clamide  in- 
sieme colla  guaina,  per  difendersi  contro  la  Furia  che  (a  guizzare  con- 
tro il  matricida  una  serpe  e  tiene  nella  destra  una  fiaccola.  Dietro 
Oreste  sta  Apolline,  clamidato  e  coronato,  appoggiando  sulla  terra  un 
ramo  di  alloro,  mentre  colla  destra  alza  farce,  per  cacciare  la  Furia 
fuori  del  sacro  recinto  e  salvare  il  suo  cliente.  Gf.  Àreh,  Zig,  1867, 
p.  49  ss.) 

Nella  collezione  dì  pietre  incise  dello  stesso  Cotugno  mi  sembrano 
degne  di  essere  menzionate: 

23.  Carniola  di  lavoro  fino  colla  rappresentanza  di  Ero  e  Lean- 
dro. Questa  vedesi  su  d^una  torre  aspettando  con  desiderio  Leandro  die 
s^avvidna  nuotando  nelle  onde  deircilespouto;  un  Erote  che  vola  so- 
pra di  lui,  schiarandogli  con  una  fiaccola  Tumida  strada,  d  avverte 
che  questa  volta  Leandro  arriverà  sano,  malgrado  due  venti ,  le  cui 
teste  mirausì  soffiando  fortemente. 

24.  Carniola  di  lavoro  mediocre  che  rappresenta  Dedalo  fissando 
le  ali  al  dorso  del  suo  figliuolo. 

25.  Carniola  che  d  offre  due  femmine  nude  occupate  attorno  una 
erma  itifillica  di  Bacco  barbato,  rappresentanza  quanto  oscena  ,  tanto 
fina  e  bella. 

26.  Carniola  di  lavoro  non  troppo  cattivo,  che  ci  mostra  un  gio- 
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vioe  colla  clamide  cbe  guarda  attentamente  una  spada:  probabilmente 
Teseo;  cf.  Impr.  gemmarie  dell'Ist.  VI,  29. 

27.  Su  d^un  vetro  ^conservato  in  due  esemplari,  trovasi  la  parte 
superiore  di  tre  guerrieri  armati,  posti  molto  vicino  Tun  dietro  Tal- 
tro;  tutti  i  tre  portano  elmi,  tenendo  il  primo  ed  il  terzo  uno  scudo 
rotondo,  Tuno  dei  quali  è  adornato,  come  pare,  d'un  combattimento 
di  due  bestie.  Non  saremo  lungi  dal  vero,  se  vediamo  qui  il  gigante 
Gerìone,  rappresentato  cosi  già  sotto  direzione  di  Fidia  nella  metopa 
del  tempio  olimpiaco  (Expéd.  scieut.  de  Morée  I,  75,  1]  e  ripetuto  tante 
volte  nelle  pitture  vascularìe  [Nouv.  Ann.  Monum.  16.  17;  etc.) 

28.  Carneo  di  lavoro  eccellente;  la  testa  di  un  Etiope,  formata 
dallo  strato  nero  delfonice,  con  espressione  assai  caratteristica. 

29.  Gameo  dì  rilievo  alto  e  lavoro  eccellente,  che  ci  dà  Minerva, 
il  cui  scudo  è  adorno  della  testa  di  Medusa,  di  taglio  molto  6no. 

H.  Heydehann» 


b.  Iscrizione  lanuvtna. 

In  Genzano  trovansi  raccolte  io  casa  Jacobioi  (via  Sfor- 
za 20]  alcune  lapidi  antiche  che  vi  furono  copiate  col  per- 
messo deiregregio  possessore  dal  sig.  doti.  Hermann .  Ne  ri- 
leviamo una  particolarmente  importante,  la  quale,  scritta  in 
una  tavola  marmorea  ,  appartiene  senza  fallo  alla  città  di 
Lannvium,  come  risulta  dalla  menzione  della  dea  Giunone 
ornata  degli  epiteti  comunemente  datile  in  quell'antica  cktà. 
Benché  mutila  da  un  lato,  essa  non  manca  però  che  d'una 
piccola  parte  ,  come  risulta  dall'  ultima  riga  certamente 
completa: 

C    AGILLEIVSC    /■ 
M  V  N  D  V  S 

REX  -SAGR-AED '• 

FLAMEN    DIAL   • 
I        S       M       B 

Nella  prima  linea  non  è  abbastanza  chiaro,  se  l'ultima  let- 
tera sia  stata  una  C ,  oppure  una  Q  ;  neppure  può  assicu- 
rarsi, se  la  4  dopo  le  lettere  DIAL  abbia  contenuto  menzione 
d*altro  impiego;  il  che  sembra  probabile  nella  3,  in  cui  dopo 
redìlità  sarà  stata  riferita  la  questura.  Quello  però  che  rende 
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importante  la  nuova  lapide,  si  è  la  menzione  de'  dae  sacer* 
dozj,  del  rex  sacrorum^  cioè,  e  del  flamen  Dialis,  ambedue 
sufficientemente  cogniti  in  Roma,  ma  rari  ne'  municipj,  quan- 
tunque alcuni  documenti  lapidar}  ce  li  facciano  riconoscere 
come  istituzioni  non  ristrette  a  Roma,  ma  appartenenti  forse 
alle  città  latine  in  genere.  Così  troviamo  il  flamen  Dialis  a 
Lavinium  (Or.  2276;  I.  N.  2211),  il  rexsacrorum  a  Bovillae 
(Fabr,  460,  89  =  Donai.  76,  3  =  Or.  2281),  a  Tusculum 
(Murat.  2024,  4  =  Mar.  I.  A.  p.  24  =  Or.  2279)  ed  in 
un'  iscrizione  di  non  so  qual  paese  (Gori  I.  E.  2.  p.  454 
=  Murat.  153,  7  =  Donat.  76, 1  =  Or.  2280)  1  ed  inclino 
a  ritenere  per  municipale  anche  quello  dell'  iscrizione  Mu- 
rat. 153,  6 ,  troppo  frammentata  per  giudicarne  con  cer- 
tezza. —  La  città  di  Lanuvium,  retta  anche  ne'  tempi  im- 
periali da  dittatori  giusta  l'antica  costituzione  latina  (cf.  Ann. 
1859  p.  195),  avea  dunque  parimenti  gli  antichj  sacerdozj 
latini,  ed  è  in  ispecie  rilevante  la  menzione  del  rex  come 
testimonianza  che  anche  in  quella  città  prima  de'  dittatori 
un  re  teneva  le  redini  del  governo.  G.  Hbnzen. 

A  Si  potrebbe  dubitare,  se  T  esempio  da  me  assegnato  a  Bovi  Ile 
non  spetti  piuttosto  a  Roma  stessa:  ma  quel  Manlio  Severo  IIII  viro 
de^  BoYìUesi  qualiGcasi  come  fictor  pontificum  p.  r.;  e  per  conseguenza 
benché  addetto  al  culto  romano,  vi  occupava  però  un  posto  subordinato, 
laddove  il  rex  era  sempre  persona  d' alto  grado  e  di  stirpe  patrìzia  ; 
cf.  Marquardt  R.  ÀUerth.  4  p.  261  segg.  —  E  qui  sia  detto  per  inci- 
denza che  non  può  sostenersi  quel  che  il  Marquardt  conchiude  dairiscrì- 
zinne  I.  N.  5245,  vuo**  dire  che  in  età  piìi  recente  non  siasi  osservata 
più  Tantica  regola  che  al  rex  non  permise  dì  amministrar  ufBzj  poli- 
tici: imperocché  in  quella  lapide  vengono  riferite  le  cariche  d^una  per- 
sona che,  dopo  varie  legazioni  provinciali  e  dopo  aver  ricevuto  gli  orna* 
menti  trionfali  probabilmente  da  Claudio,  in  Gne  pare  siasi  arrogato 
fra^  patrizi  e  nominato  Qamine  (o  diale  o  marziale),  e  rex  eacrorum. 
—  La  lapide  altresì  di  Gn.  Pinarìo  Severo  (Murat.  329,  1  =  358,  2) 
premette  il  consolato  nella  maniera  usitata  ne**  monumenti  onorar],  ma 
quantunque  perciò  l'augurato  ed  il  sacerdozio  del  rex  saerorum  siano 
registrati  fra  esso  e  le  cariche  inferiori ,  non  ne  segue  però  che  essi 
non  siano  slati  posteriori  al  consolato. 


Pobbliealo  il  dì  30  Giogrno   1968. 


M« 
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I.  SCAVI. 

Scavi  ed  antichità  d'Atene. 
Da  lettera  del  sig.  prof.  P.  Pervanoglu. 

Un  anno  fa  neiraccomodare  la  riva  del  mare  di  dietro 
presso  la  dogana,  o?e  furono  già  trovate  le  rinomate  iscri- 
zioni della  flotta  attica ,  si  rinvenne  un  cabo  di  pietra  co- 
mane  I9  24  alto,  0,  36  largo  e  0,  24  grosso,  salta  cai  parte 
saperiore  vi  troviamo  incisa  in  lettere JgrandiJ  arcaiche^  la 
mutilata  iscrizione: 

OMEI 
MHORM 

O  HORO^ 

Le  lettere  sono  le  stesse  deiriscrizione  anni  fa  pure  in  que- 
ste vicinanze  trovata  nella  saa  antica  posizione  ,^cbe  dice  : 

opoq  itiTiopiov  noci  òdov 
La  nostra  pietra  disgraziatamente  non  fu  trovata  nella  sua 
antica  posizione  ,  ma  bensì  nel  mare  presso  la  riva  :  pare 
però  anticamente  esser  stata  eretta  qui  vicino,  ed  indicava  i 
conflni  dello  scalo  dei  passaggi  marittimi:  Trop^/xeicav  Spiiov 
opoq ,  in  posizione  ove  ancora  al  giorno  d*oggi  vi  è  una  leg- 
giera prominenza,  la  quale  sembra  separasse  il  piccolo  porto, 
forse  il  Cantharo,  dal  più  grande,  cbe,  come  anche  la  sopra 

11 
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menzioaala  iscrizione  ci  fa  sapere,  era  probabilmenle  l'em- 
porio:  di  questa  prominenza  poi  era  facile  il  passaggio ,  e 
perciò  si  deve  cercare  io  ifaesta  posizione  la  stazione  dei 
passaggi  marittimi.  — 

Dinanzi  Vaia  sinistra  dei  Propilei  sulla  parte  meridionale 
della  salita  alP  acropoli  si  trova  il  bastione  sul  quale  innal- 
zasi il  tempietto  della  Vittoria:  il  suddetto  bastione  col  tem- 
pietto, come  ce  lo  4iarm  e  ce  lo  indica  la  sua  eestmzteiie, 
Btm  sono  «coetanei  dei  Propilei,  ma  farono  bem^  costroiti  m 
mVf  oca,  nella  ifwrie  Gimoiie  49po  «ver  fortificato  coti  mura 
maestose  la  parte  meridionale  dell'acropoli,  volle H^oirerezione 
del  suddetto  tempietto  sul  punto  dominante  Tunica  salita 
suir  Acropoli  coronare  un'  opera  sì  grandiosa  :  ed  è  perciò 
che  il  bastione  non  può  esser  considerato  che  come  parte, 
o  meglio  la  fine  delle  mura  di  Gimone.  Oggi  però  il  bastione 
che  ci  si  presenta,  non  può  avere  più  la  forma  primitiva, 
giacché  la  strada  che,  come  sappiamo,  serpeggiante  presso 
di  esso  saliva  suiracropoli,  non  era  più  sufficiente  all'epoca 
di  Pericle,  quando  i  primi  artisti  della  Grecia  gareggiavano 
ad  ornare  coi  più  .grandiosi  edifizii  questo  sacro  recìnto. 
Degna  (fi  essi  doveva  essere  anche  l'enlrata,  ed  o?e  prima 
non  vi  era  che  una  salita  rozza  e  primitiva,  si  costruirono 
i  grandiosi  Propilei  colla  magnifica  salita  d'innanzi.  U  ba- 
stione di  Gimone  però  impediva  tal  poco  questi  lavori,  co- 
sicché si  fu  costretti  ,  per  guadagnare  spazio  ,  di  tagliare 
l'angolo  Nord-Ovest  di  esso,  in  modo  che  d'un  angolo  retto, 
come  tutta  la  costruzione  del  tempietto  della  Vittoria  ce  lo 
indica^  divenne  un  angolo  di  108  gradi  Per  pater  pere  con 
certezza  constatare  un  tal  fatto,  sì  dovrebbe  esaminare  l'ia- 
tema  costruzione  del  bastione,  cosa  che  al  giorno  d'oggi  é 
impossibile  :  due  pietre  però  presso  lo  scoglio  neU^  angolo 
stesso  conservarono  ancora  la  primitiva  loro  posizione.  Dai 
molti  buchi  poi  esistenti  su  tutta  la  superficie  del  bastione 
si  deduce  con  probabilità  che  esso  fabbricato  in  fìetra  cal- 
carea del  Pireo  fu  poi ,  per  armonizzare  col  marmo  dei  Pro- 
pilei, rivestito  pure  con  lastre  di  marmo.  Besta  ora,  a  con- 
statare, sino  a  che  punto  verso  oricndc  estoadevasi  il  ba- 
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filone.  Dall'angolo  Nord-Ovest  alno  alla  pioG<4a  «cakAla  coin^ 
presa»  che  conduce  al  tempieilo  deUa  Viltorta,  sono  qoaU 
che  cosa  più  di  qovc  metri:  qui  poi  oesaa  la  coatruaioiie  ia 
pietra  calcarea  del  Pireo  e  principia  Quella  in  macmo  dal* 
l'ala  sinistra  dei  Propilei.  Fin  qui  dunque  doveva  estehdeni 
il  bastione»  prima  che  si  costruissero  i  Propilei^»  giacché  le. 
vestigia,  che  restano ,  provano  che  di  qua  passava  la  sArada 
che  serpeggiante  condaoeva  alia  sommith  della  rooaa,  Qm, 
presso  la  parte  orienlale  del  bastione»  s'avvicinava  la  suddetla 
strada  alle  mora  Cimoaie ,  per  poi  girando  verso  Nord-^Bat 
salire  sniracropoU  stessa.  La  salita  dunque  era  verso  il  lem*» 
petto  delia  Yiltoriat  propriamente  di  foceìala  airenirata  di 
esso.  Il  tutto  però  cangiò  dopo  b  costruzione  dei  Propilei; 
Tata  sinistra  di  essi  chiudendo  Tantica  strada  deir  aeropoli, 
chiose  poro  quel  primitivo  accesso  al  detto  tempietlo^  il  qua** 
le  ciò  non  ostante  non  si  potè  esoindere  del  totto ,  e  fu 
d*aopo  cangiare  alquanto  larmonia  dei  Propilei,  in  modo 
che,  mentre  l'ala  destra  di  essi  era  formaia  d'una  stenta 
chiusa,  l'ala  sinistra  si  dovette  lasciare  aperta  verao  il  temr* 
piatto  della  Vittoria,  e  cosi  formare  una  specie  di  atrio  oor 
porto,  come  si  vede  chiaramente  dalle  esisieuti  traode  sol 
pavimento  stesso,  come  ce  lo  dimostrò  il  Miohaelis  in  nn 
suo  dotto  articolo  nel  giornale  archeologico  di  Berlino,  ed 
oltimameole  poro  il  BòtUcber.  Se  questa  era  la  via  natarale 
che  condoceva  al  santuario  della  Vittoria,  a  che  cosa  aer* 
viva  poi  la  scaletta  che  ancor  oggi  dalla  salita  principale 
conduce  sol  bastione,  e  della  quale  gli  avanzi  disturbano  lotta 
l'armonia  di  si  maestosa  salita?  Parecchi  scienziati,  fra  i  quali 
il  Bursian,  con  ragione  escludono  dal  piano  primitivo  que- 
sta scaletta,  e  la  riconoscono  come  un'opera  d'epoca  tarda. 
Ed  in  Ycrità,  la  parte  bassa  principalmente  di  essa,  che  forma 
ona  specia  di  piatta  forma  >  è  di  si  irregolare  e  reiKo  la** 
vero  da  ritenerla  costruita  in  epoca  tarda.  Però  ì  conser- 
rati gradini  di  essa  ci  presentano  un  lavoro  molto  pio  di- 
ligente e  sono  con  ingegno  incastrati,  di  modo  che  potrem- 
mo aopporia  come  on  opera  dello  stesso  Agrippa,  il  quale» 
è  nolo,  rieostrui  l'antica  grande  scalinata  o  pM)ftbitmente 
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ve  ne  costruì  ana  a  suo  modo  sul  pendio  della  salita,  alia 
quale  poi  appartengono  i  molti  gradini  di  marmo  che  ao* 
cor  oggi  servono  a  tale  scopo.  Perchè  poi  la  costruisse , 
non  siamo  in  istato  dì  sapere;  ma  forse  perchè  dopo  ta  chiu- 
sura dell'ala  sinistra  dei  Propilei  si  dovette  in  tal  guisa  prat* 
ticare  un  nuovo  accesso  al  tempietto  della  Vittoria.  Ci  re- 
sta ancora  a  sapere,  se  la  balaustrata,  che,  come  sappiamo, 
ornava  la  parte  settentrionale  del  bastione,  e  della  quale  i 
principali  resti  nota  il  Michaelis  nel  suo  articolo  sopra  ci- 
tato —  e  molti  altri  ancora  se  ne  trovano  sparsi  qua  e  là  sul- 
Facropoli  —  se  questa  balaustrata  creduta  comunemente  con« 
temporanea  a'  Propilei^  occupasse  anticamente  tutto  lo  spa- 
zio dall'angolo  Nord-Ovest  del  bastione  sino  alPala  sinistra 
dei  Propilei,  e  poi,  quando  fu  eretta  la  scaletta,  fosse  inter- 
rotta ed  addossata  ad  essa,  come  lo  dimostrano  le  conser- 
vatevi vestigia  sul  pavimento.  Una  sola  lastra  della  suddetta 
balaustra  si  conservò  intera  ed  è  di  1, 35  di  largheiia  e  1, 05 
d'altezza.  Se  dunque  ammettiamo  tutto  lo  spazio  di  nove  me* 
tri  dair angolo  Nord-Ovest  sino  all'ala  sinistra  dei  Propilei 
occupato  dalla  suddetta,  dovremmo  supporre  esser  essa  com- 
posta di  sette  lastre ,  delle  ^ali  poi  quella  che  ci  rappre- 
senta Terezione  d' un  trofeo  in  onore  della  Vittoria ,  occu- 
pava probabilmente  la  metà,  per  poi  formare  colle  altre  la 
rappresentazione  dell'arrivo  di  Vittoria  sulla  rocca  dell'  acro- 
poli, del  primo  sacrifizio  alla  dea  ed  altro  :  un  assieme  di 
simboliche  rappresentazioni,  rammentanti  ai  posteri  la  prima 
istituzione  del  culto  di  Vittoria  sull'  acropoli  d' Atene.  — 

Le  tombe  antiche,  che  quasi  giornalmente  vengono  sco- 
perte, sono  per  noi  senza  dubbio  la  pita  ricca  fonte  di  piccoli 
oggetli  d'arte,  che  forse  da  per  se  solo  non  offrono  grand'in* 
teresse,  ma  che  nell'assieme  ci  lasciano  travedere  la  vita 
degli  antichi,  i  loro  costumi,  le  usanze  profiine  e  sacre.  E 
per  primo  menzionerò  una  teca  cineraria,  tempo  fa  acqui- 
stata dal  museo  della  società  archeologica.  Essa  è  un  cubo 
di  marmo  0,  49  alto,  0,  56  largo  e  0,  50  grosso ,  con  co- 
perchio, incavata  ad  uso  di  mortajo.  Tali  teche  cinerarie  non 
sono  rare  qui;  rotonde  e  quadrate  molte  se  ne  conoscono, 
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però  a  me  almeno  nessuna  è  nota  che ,  come  la  hostra , 
porti  solla  parte  alta  riscritioiie  del  proprietario  di  essa  in 
tiaralteri  belli  e  d  epoca  buona  PPOKPITO  OHKH.  Essa 
fa  IroTata,  al  dire  deirinventore,  al  di  là  dell' llisso  presso 
lo  Stadio  panatenaico  iu  mezzo  ad  altre  tombe  con  vasi  co* 
mani,  acquistati  pure  dalla  società  archeologica.  —  Un'  altra 
teca  della  stessa  forma,  senza  iscrizione  però  ,  si  conserva 
egualmente  nel  nostro  museo.  — 

Di  genere  mortuario  sono  pure  due  altri  oggetti,  di  non 
cornane  interesse,  trovati  anch'essi  in  una  camera  sepolcrale 
presso  Tebe,  ed  acquistati  dalla  società  archeologica.  Il  primo 
è  una  mano  di  marmo  di  ottimo  lavoro  e  conservazione , 
di  naturale  grandezza:  dal  polso  in  poi  essa  finisce  in  una 
specie  di  rampino  con  una  bella  testa  di  cigno.  La  mano 
è  aperta  e  soUa  palma  vi  è  una  rotonda  incavatura.  A  qual 
uso  poi  servisse,  non  siamo  in  istato  di  sapei*6;  non  sembra 
ima  mano  votiva,  non  avendo  nessun  attributo  che  lo  indi- 
chi. É  probabile  che  abbia  servito  a  qualche  usanza  mortua- 
ria a  noi  ignota,  giacché  anche  Taltro  oggetto  presso  di  essa 
ritrovalo  appartiene  ai  morti:  è  una  bellissima  conchiglia 
in  marmo  di  fimssimo  lavoro ,  circa  20  centimetri  lunga , 
tal  poco  danneggiata,  che,  come  si  vede,  serviva  ad  uso  di 
vaso,  giacché  una  parte  di  essa  tagliata  forma  il  coperchio 
che  chiude  il  vacuo  spazio  interno. 

Dalle  iqolte  conchiglie  che  trovansi  in  tombe  antiche, 
si  deduce  aver  esse  servito  a  qualche  usanza  mortuaria  che 
a  noi  é  ignota;  basta  constatare  un  tal  fatto  per  spiegare  an- 
che questo  beiresemplare  come  una  pia  offerta  nella  tomba 
di  qualche  ricco  mortale.  — 

Volgiamo  adesso  la  nostra  attenzione  ai  vasi  che  in  ai 
gran  numero  trovansi  nelle  tombe  antiche.  Il  museo  della 
società  archeologica  d'Atene,  bastantemente  ricca  di  già  in 
tali  oggetti,  di  giorno  in  giorno  sempre  più  va  acquistando 
nuovi  tesori,  giacché  oltre  i  vasi  di  Kleonae  unici  nel  loro 
genere  (quello  in  forma  di  ghianda),  poi  i  vasi  con  scene 
mortuarie  ed  altr^  vi  conserva  una  ricca  collezione  dei  belli 
ed  eleganU  lekythi  bianchi  attici ,  coi  loro  finissimi  orna* 
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meDti  e  rappresentazioni  liaearì  di  squisito  lavoro.  Qui  non 
mendonerò  che  gli  aitimi  acquisii  di  maggior  interesse.  Per 
primo  uno  dei  comuni  lekythi  attici  neri  con  pancia  largì, 
alto  circa  0,  15,  del  quale  le  figure  giallastre  sono  talmente 
danneggiate  e  ritoccate  che  farebbero  a  primo  colpo  d'occhio 
reffelto  d'una  felsificazione  moderna,  se  tutta  la  rappresene 
laitone  non  ci  facesse  riconoscere  in  esso  un'opera  antica. 
Paride  in  ricca  veste  asiatica  coi  berretto  frigio  siede  in  mezzo 
e  tiene  in  mano  il  bastone  pastorale:  presso  di  esso  sta 
Amore  ignudo  dì  color  bianco,  colle  ali  indorate  e  gli  ri- 
volge la  parola ,  come  per  indicargli  la  dea  Minerva  che 
maestosa  coli'elmo,  lancia  e  grande  serpente  presso  di  essa 
gii  sta  dinnanzi  :  dietro  Paride  poi  una  giovane  in  lungo 
panneggiamento  vivamente  a  lui  s'avvicina:  forse  Oenone; 
e  presso  di  essa  un  piccolo  idolo  bianco  di  Minerva  Fillade 
con  elmo,  scudo,  e  la  lancia  protesa^.  Il  lavoro  non  è  troppo 
diligente  e  sgraztatMoente  quasi  in  tutte  le  parti  danneggialo, 
perciò  rkoccato  nuissimamente  nelle  molte  indorature  che 
in  gran  parte  sono  moderna  aggiunta.  —  Acquistò  poi  la 
società  archeologica  un  lekytbos  0, 27  alto  di  giallastro  fondo 
con  figure  arcaiche  nere:  Trittolemo  siede  in  mezio  aul  eoe- 
cfaio  alato,  tiene  nella  destra  un  gran  ramo  e  nella  sinistri 

10  scettro:  a  Ini  dinnansi  sta  una  donna  con  fiori  [Cererei) , 
e  di  dietro  due  altre  donne  con  un  cervo  (Cora  e  OianiT); 
presso  di  esse  una  terza  donna  in  lunga  veste.  Si  dice  il 
vaso  provenga  da  Tebe.  — 

Poi  due  altri  vasi  attici:  Uno,  come  pare>  colle  Muse. 

11  vaso  è  di  forma  delle  tazze,  0,  li  allo,  di  fondo  rosso 
con  figure  arcaiche  nere,  con  color  violetto,  le  parti  ignudo 
bianche.  Nove  donne  in  lungo  panneggiamento  in  passo  di 
danza  ;  dalle  due  parti  una  sfinge.  L'altro  un  lekjtho  ros- 
so, d,  18  ako^  con  figure  arcaiche  nere  con  color  violetto  e 
bianco:  Guerriero  in  mezzo  con  elmo,  scudo  rotondo  e  due 
lance;  a  lui  dinnanzi  donna  con  lancia,  e  di  dielm  uomo 
ignudo  e  donna:  forse  qualche  scena  mitologica.  — 

Finalmente  acquistò  il  ministero  del  cullo  nna  beNn  an- 
fora di  fondo  nero ,  con  rappresentazioni  piccole  in  basso- 
rilieto  d'una  caccia:  sulla  pancia  del  vaso  l'iscrizione  incisa 
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Il  vaso  proviene  di  Melos.  —  Fra  gli  altri  acquisti  e  scoper- 
te meozioDcrà  Pacquisto  che  fece  la  società  archeologica 
d'un  frammento  d'una  sedia  di  marmo  del  teatro  di  Bacco, 
che  anni  fa  già  si  conservava  in  una  casa  privata.  DelP  iscri- 
zione non  si  conservò  che  : 

KAl  AnOAAllNO^ 

Acquistò  pèf&  la  società  archeologjicaji  yi^ove^iente  dal- 
l'isola di  Tera ,  un  piaUo  di  marmo  che  spezzato  in  molti 
pezzi  fu  poi  esattamente  ristaurato.  Esso  è  di  1,  20  di  dia- 
metro, e  non  più  di  3  centimetri  di  grossezza;  ha  un  orlo 
di  0, 12  di  larghezza,  il  quale  è  ornato  di  bassorilievo,  nelle 
quattro  parti  di  quattro  busti,  due  di  uomini  e  due  di  donne; 
come  pare,  sono  ritratti.  Fra  questi  busti  poi  vi  è  rappre- 
sentata una  caccia  di  leoni,  tigri,  cinghiali ,  cervi  e  capri: 
il  tutto  è  d'epoca  molto  tarda,  però  gli  animali  sono  meglio 
esejluiti  che  i  busti  umani.  A  che  cos»  abbia  servito  que- 
sto grande  piatto,  non  siamo  in  istato  di  sapere.  —  Da  Ga- 
lidonla  poi  ricevette  il  ministero  una  piccola  statuetta  in 
manno  di  Diaaa  oaociatrice:  0, 65  aha  ceB  testa ,  piedi  e 
braccia  in  j^rte  speizati.  È  vestita  c^mm  al  solito  col  corki 
abita;  e  due  fiiseie  incrooiate  ani  pelta  reggono  la  faMtra 
dietro  le  spalle.  Il  lavoro,  sehben  d'e^a  tarda,  è  dfllgeote. 
Alla  fine  oMQzioDerò  anche  un^  iscrizione  incisa  sopra  wi 
epistilio  di  marno  bianco,  trovato  nogli  ultuni  soavi  dei 
teatro  di  Bacco,  e,  come  credo,  non  fu  sin'ora  pubblicata. 
L'epistilio  frammentato,.  1,  97  lungo  e  Q|  37  alto,  porta  l'i- 
scrizione: 

KPATOYC  APXONTOC 
EINIAOC  CcDHTTIO^ 
CHPAKAEIAOYAAIKAPNACCEYC 

ONEYANOPIAOV  KVAAOHNAIEYC 
NZiAMfiNOC  /^lOMElEYC 

lO€  KAAAlZi^OV  «OYNIBYS 
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Ud  arconte  Anassiktate  viene  menzionato  per  Tanno  249  a 
Gr.  Interessante  poi  si  è  che  un  certo  Fanostrato  figlio  cTEra- 
elide,  che,  come  pare,  viene  menzionato  dalla  nostra  iscri- 
zione ,  era  già  prima  noto  da  un'  altra  iscrìzioùe  trovata 
anni  sono  presso  i  Propilei  e  conservata  presentemente  presso 
ringresso  delPacropoli.  Essa  è  nna  base  d'ona  statua  eretta 
dal  demo  degli  Alicarnassensi  in  onore  di  Fanostrato  e  dice: 

cDANOCTPATON  HPAKAEIAOY 

O  AHMOC  O  AAIKAPNACCEilN 

ANEOHKEN 


II.  MONUMENTI. 

« 

/fcmiont  di  Manala  e  Taormina. 

Nell'anno  passato  copiai  in  Marsala  ,  V  antico  Lilibeo , 
doe  iscrizioni  latine,  rimaste  finora  inosserrate  nella  strada 
del  purgatorio  dirimpetto  alla  chiesa  madre,  incastrate  nel 
cortile  di  una  casa  privata  appartenente  ad  on  certo  farma- 
cista Pici.  L'una  ò  una  base  grande  di  marmo,  che  forma 
adesso  un  angolo  dei  cortile.  Nel  lato  principale  di  essa  si 
legge  coi  pochi  supplementi  facili  che  richiede: 

tMPGAESMAVBELIO 

a  NTONINO   •  PIO  • 

felici  •  INVICTO  •  AVG  • 

triB  •  POTEST  XVII  • 

coS  mi  •  PROCOS 
p.p. 

coLHELaVGVSTA 
nLYBITANORVM 

deuoto  NVAIINI  eiw 

Nel  late  sinistro  di  chi  guarda: 
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<{LDIGATA*VIMD*SE;>r 
tMPANTONINOAVGIlIt 
=TDCAELIOBALBINO  u 

COS- 
PER  •  MANTI VM  GBATt 
LIANVM  Q  PR  PR  PRou.Mc 

C  •  V 

I  due  altri  lati  ora  non  sodo  visibili»  ma  non  è  probabile  che 
siano  iscrìtti. 

Senrifa  dunque  di  base  ad  ooa  statua  onoraria,  eretta 
a  Garacalla  dalla  colonia  di  Lilibeo  e  dedicata  a'  7  settem* 
bre  del  213. 

Siccome  il  numero  XVII  della  tribunizia  podestà  non 
concorda  aiTatto  con  altri  documenti  epigrafici  e  numisma- 
tici, che  a  quell'anno  assegnano  la  sedicesima  podestà,  mi 
pare  necessario  di  ammettere  uno  sbaglio  nella  nostra  iscri- 
zione. Mi  conferma  in  quel  sospetto  una  tavola  arvalica  poco 
fa  scoperta,  nella  quale  Garacalla  alcune  settimane  dopo  la 
dedicazione  della  nostra  base  a'  4  ottobre  del  213  si  chiama 
Irib.  potesL  XVI  tmp.  HI  eas.  UH  procos. 

L'importanza  del  nuovo  monumento  consiste  nel  vèr* 
so  7  có\l.  heL  augusta.  Già  Gualterio  (5tci7tae  tabulae  p.  19 
n.  124)  avea  pubblicato  un  frammento  d'iscrizione  di  Ma- 
zara  che  lesse  :  HEL  AVO  .  |  RESP  .  COIHELY  | 
AVG.  LILTBIT  j  DEVoTA.  NVMINI  j  EORVM.  Il  GastelU 
riproducendolo  {Sicilifie  inscr.  p.  292  n.  66),  .e  con  lui  Io 
Znmpt ,  che  per  l' ultimo  ha  scritto  sulle  colonie  romane 
[Camm.  epigr,  p.  409),  hanno  spiegato:  re9p{ubl%ca)  €ol{oniae) 
Hel{iae)  ossia  Ael(iae)  Atig{ust€u!)  Lilybit{anorum)f  ed  hanno 
creduto  perciò,  che  in  Lilibeo  sia  stata  dedotta  una  colonia 
dair  imperatore  Elio  Adriano.  Ora  essendo  confermata  dal 
nuovo  marmo  la  lezione  HEL,  non  AEL,  la  spiegazione  dello 
Zumpt  non  può  più  sostenersi ,  perchè  è  affatto  incredibile 
che  in  quella  epoca,  in  monumenti  pubblici,  ed  inoltre  in 
più  d'uno  si  sia  potuto  scrivere  HELIVS  invece  di  AELIYS, 
sbaglio  frequente  dei  copisti,  principalmente  del  quattrocento, 
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ma  di  cui  nei  marmi  stessi  non  mi  ricordo  di  aver  vedalo 
alcan  esempio.  Invece  il  solo  imperatore  il  cai  nome  gen- 
tilizio comincia  con  HEL,  è  P.  Helvio  Pertinace,  e  non  c'è 
per  consegaenza  dabbio  che  nel  nostro  marmo  non  debba  leg- 
gersi có\l((mia)  Eel[v%a)  Augusta  [I.t%6i(anonafi,  e  nel  fram- 
mento di  Gualterio  il  COI  HELY  sia  da  correggere  in  GO- 
L((mtae)  HELV(tae). 

Si  potrebbe  fare  a  questa  spiegazione  ana  obbiezione 
desanta  dalla  maniera  di  abbreviare  usata  dai  Romani ,  di 
6nire  cioè  non  con  una  sìllaba  ma  colle  consonanti  che  pre* 
cedono  alla  vocale  d'una  sillaba.  Siceome  questa  legge»  se 
fu  violata,  lo  fu  rarissime  volte,  si  potrebbe  dire  da  tahmo 
non  essere  stato  lecito  di  abbreviare  HEL,  ma  che  invece  si 
sia  dovuto  scrivere  HELV.  Ma  la  lettera  Y  occupa  un  po- 
sto quasi  intermedio  fra  le  consonanti  e  vocali ,  e  ri  può 
benissimo  immaginare  che  in  essa  qualche  volta  si  sia  fotta 
una  eccezione.  Ed  infatto  ne  abbiamo  prove  cerlisrime.  Pre- 
scindendo dagli  esempi  ove  la  eccezione  ha  una  ragione  spe- 
ciale ,  conosciuta  è  V  abbreviazione  SBB  per  uruus ,  SAL 
per  saluius',  poi  in  dna  iscrizione  di  Hersel,  ora  nel  museo 
di  Benna  (Brambach.  C.  !•  Bhen.  n.  458),  è  scrillo  LE6.  I 
MINEB  per  kg[ionis)  (f/rimaB)  mtner(mae],  e  nelle  iscrizioni 
di  Sitifi,  indicatemi  dalPHenzen,  nel  nome  della  coìòma  Ne- 
ruiana  Sitifis  si  trova  quasi  più  spesse  volte  T  abbreviatura 
NEB  che  NEBV,  vedi  Benier  Inscr.  de  l'Algerie  n.  396»: 
eoi.  n]er.  sitifis  ,  e  n.  3275  :  r[eB)  p{ubKca)  siUf«Hsium  na- 
r{uianorum)  antoninianor{uin^> 

L'altra  iscrizione  dello  stesso  cortile  sta  accanto  aHa  pre- 
cedente in  una  tavola  oblunga  di  marmo  piuttosto  grande, 
con  lettere  assai  somiglianti  alla  scrittura  di  quella  : 

.  utrra(?)SIVS •  HYGINI ANVS  Q  PBPRPBOuWctKoe 
mensurXS  •  EX  AMINAYIT  •  ET  •  IN  •  PyBLlCo.proposuit 

EX       MVLT 

La  tavola  sarà  stata  un  lato  di  un  masso  di  marmo  con* 
tenente  i  buchi  per  indicare  le  legittime  misure.  Le  multe 
mentovate  saranno  state  quelle  stesse ,  che  furono  pagate 
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per  le  frodi  de'  bottegai,  secondo  l'analogia  della  tavolelta 
di  rame  trorata  nel  1810  in  Cattolica  e  pubblicata  dal  Bor- 
ghesi in  questo  Ballettino  1840  p.  96  (Or.  Henz.  7133],  col- 
rìscrizione  :  ex  iniquitatibus  mensurarum  et  ponder  e.  septi- 
mius  candidus  etp,  munatiìis  celer  aedstateram  aerea  et  poti" 
Aera  decret  decur  ponenda.  curaverunt. 

Le  due  iscrizioni  poi  ci  danno  qualche  lume  suir  am- 
ministrazione della  Sicilia.  Si  sapeva  che  nel  tempo  della 
repubblica  la  Sicilia  era  Tunica  prorincia  che  avea  due  que- 
storìy  de'  quali  Tono  resiedeva  col  pretore  in  Siracusa,  l'al- 
tro in  lìlibeo;  ma  si  é  dubitato  se  questa  particolarità  del- 
Tamministrazione  abbia  durato  sotto  gl'imperatori:  vedi  Mar* 
quardt  Handbueh  III,  1  p.  75.  Ora  vediamo  dai  nuovi  marmi 
che  un  questore  prò  pretore  dedicava  in  Lilibeo  una  ^statua 
dell' imperatore  I  un  altro  questore  esaminava  le^misure  in 
Lilibeo ,  e  siccome  queste  cose  in  paesi  ove  non  vi  erano 
impiegati  imperiali,  furono  fatto  dai  magistrati  municipali , 
non  mi  pare  dubbio  che  anche  allora  abbia  risieduto  un  que- 
store in  Lilibeo.  Essendo  poi  quasi  incredibile  che  il  pro- 
console, che  stava  in  Siracusa ,  sia  restato  senza  questore, 
ne  risulta  che  almeno  fino  a  Garacalla  la  Sicilia  ritenesse  ì 
suoi  due  questori. 

Poco  tempo  dopo  osservai  e  copiai  presso  il  custode 
del  teatro  di  Taormina  la  seguente  iscrizione  greca  dijuna 
tavolette  di  marmo,  trovate,  come  il  custode  diceva,  circa  12 
anni  indietro  sotto  il  teatro  nella  strada  sepolcrale  ^: 


^  Vaogo  avvertito  ohe  riscrizione  è  già  slata  pubblicata  dal  sig.  de 
Spnehes  oel  fiallettioo  della  oommissione  di  antichità  io  Sicilia ,'  Da- 
ttero 1  p.  13*  L'interpretBzioiie  di  essa  è  stata  poi  il  soggetto  di  cod- 
trovenie  fra  Teditore  ed  il  Salioas  (neUo  stesso  periodico  n.  2  p.  10  sg. 
13  8g.)y  le  quii  però  noa  riguardano  il  panto^da  me  rilevato. 
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ENeAAEKITE  ¥ 
APAeCONniCTOC 
ZHCACETHZMHNAC 
ZANEnAVCATO 
6        YnATONGJPlOYTOH 
KEeEOAOClOYTOrCE 
B  •  AAYYrrTHRPOF 
EiZiCONOKTGJBPIGJN 
HMEPACEAHNHO  l 

cioè  :  èv^dde  idre  (per  ìLurat)  f.  'Aya5&)V  mcrròs  ^(xa^  em 
f  fXYiva^  ?J'f  àveirauGraw  Ù7raT(eiióvT&)v)  "Ovwptou  to'  tq  uè  (per 
xat)  Qeodocriov  rò  y  0'ej3(affTck)v)  àauuyyfcuGrrojv),  nn  Tupc  y  elSbtv 

E  la  semplice  iscrizione  sepolcrale  di  uq  fanciullo  cri- 
stiano, e  soltanto  la  data  le  dà  qualche  valore,  come  ano 
de'  pochi  monumenti  antichi  che  congiungono  coirindicazione 
deiranno  ^  e  del  giorno  mensile  quella  del  giorno  settima- 
nale. Ti  è  stata  lunga  controversia  sulla  computazione  delle 
settimane  nei  primi  secoli;  ma  adesso  massimamente  dopo 
le  ricerche  del  de  Rossi  (Inscr.  Christ.  yoì.  I  cap.  IV  §1.2) 
pare  definitivamente  stabilito ,  che  da  quando  si  contavano 
le  settimane,  il  corso  di  esse  non  sia  mai  stato  interrotto 

A  Nel  v.  3  le  lettere  MH  e  NAC  e  nel  v.  5  HAT  sono  scrìtte  io  nesso. 

<  Llndicazione  deiranno  non  ha  niente  di  strano,  giacché  gFiinpe- 
ratori  Onorio  e  Teodosio  furono  i  consoli  ordinaij  del  409.  Ma  è  inte- 
ressante che  abbiamo  un^altra  iscrizione  proprio  dello  stesso  gionio,  in 
cui  però  Tanno  è  slato  indicato  in  maniera  tutto  diversa.  È  dessa  una 
iscrizione  di  Milano  con  poH  consulaiu  Baui  IH  idua  octobr ,  ed  il 
de  Rossi  (Inscr.  ChrUt,  voi.  I  p.  XXXYII  sg.)  ba  sagacemente  rioo- 
Boacinto  che  questa  data  signiBca  Tanno  409.  Imperciocché  Onorio  fa 
nella  seconda  metà  del  409  destituito  da  Alark»  in  Roma,  il  quale  In 
sua  vece  nominò  imperatore  Attalo,  e  pòi  fu  sottomessa  da  lui  anche 
T Italia  settentrionale,  di  modo  che  in  quelle  contrade  Tanno  non  si 
indicava  pili  col  nome  del  sovrano  destituito  ma  con  quello  di  un  con- 
sole dell^anno  precedente,  che  aveva  fotta  la  sua  pace  con  Alarico.  La 
Sidlia  però  non  fu  soggetta  ai  Goti,  ed  è  perciò  naturale  che  ivi  la  data 
legittima  non  fu  cangiata. 
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fino  ai  nostri  giorni.  Ora  siccome  nella  nostra  iscriiione  il 
fanciullo  si  dice   morto  in  un  lunedi ,  terzo  giorno  prima 
delle  idi  di  ottobre  409,  cosi  nasce  una  gran  difficoltai  perchè 
secoodo  quel  sistema  il  13  ottobre  409  non  era  un  lunedi 
ma  UD  mercoldi.  Quest'unico  monumento  però,  comparato 
col  numero  abbastanza  cospicuo  degli  esempi  su'  quali  posa 
la  dimostrazione  del  de  Bossi,  non  può  parere  sufficiente  ad 
abbattere  quel  risultamento,  e  si  deve  perciòi  se  è  possibilci 
cercare  qualche  spiegazione  delfapparente  contradizione  che 
lo  lasci  in  vigore.  Mi  è  venuta  l' idea  che  in  queir  epoca, 
ove  le  none  e  le  idi  non  avevano  più  importanza  pratica , 
in  un  paese  rimoto  come  è  Taormina,  si  sia  potuta  trascu- 
rare la  differenza  nella  computazione  delle  none  e  delle  idi 
fra*  quattro  mesi,  marzo  maggio  luglio  ottobre,  e  gli  altri.  Se 
anche  neirottobre  le  idi  si  mettevano  a'  13,  il  terzo  giorno 
prima  di  esse  non  è  più  il  13  ma  TU,  e  TU  ottobre  infatti 
cadeva  in  quell'anno  in  un  lunedì.  Qui  mi  mancano  ì  libri 
necessari  per  indagare,  se  questa  supposizione  trovi  altrove 
analogie  ossiano  prove. 

E.    BOBMANN. 


III.  LETTEBATURA. 

Di  un  bronzo  anHeo  del  museo  Marciano. 

Il  eh.  Yaleotioelli  prefetto  della  Marciana  ha  pubblicato  imMatfr- 
ressante  relaàoiie  sopra  on  bronzo  aolico  del  Museo  affidatogli,  nel 
voi.  XHI,  serie  IH  degli  Atti  del  r.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere 
ed  arti;  relazione,  nella  quale  si  studia  di  correggere  una  opinione  er- 
ronea prodotta  di  prima  da  alcuni  archeologi  tedeschi.  11  detto  bronzo 
rappresenta  «  un  giovane  stante,  di  mezzana  grandezza,  perchè  dell^alr 
tezza  di  un  metro  e  27  centimetri,  respidente  di  fronte,  nudo,  a  te- 
sta scoperta  e  rilevata,  capelli  corti,  occhi  rivolti  al  cielo,  pie  destro 
rialzato  a  modo  di  persona  gradiente.  Le  braccia ,  che  mancano  iute* 
ramente  dal  terzo  superiore  dell^ omero,  erano  rialzate  al  cielo,  come 
rilevasi  dalla  ìnQessione  della  scapola,  dalla  direzione  della  testa  e  de- 
gli occhi,  e  può  eziandio  confermarsi  coiresempio  di  statue  parallele  ». 
Queste  stetua  fu  offerte  in  dono  alla  repubblica  di  Venezia  nel  1586  dal 
patriarca  di  Aquileja  GiovaiNii  Grìmani,  e  ricevè  per  primo  il  nome  di 
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Meicurìo;  ma  al  priodpio  del  nostro  secolo  nacque  una  forte  contesta- 
zione a  motivo  deir  attribuzione  di  essa.  Seguirono  viceudevoiroenle  i 
nomi  di  Fauno  de^  Medici ,  di  Anlinoo,  di  Ganimede  e  di  Bomonìco , 
finché  Levezow  giudicasse  in  altr' opera,  che  il  simulacro  rappresen- 
tasse un  fanciullo  neir  atto  di  pregare  e  eh'  egli  fosse  probabilmente 
modeUafeo  suir  originale  di  Calamide,  il  quale  i  dietro  quanto  «Ueili 
Pausaoia,  effigiava  iu  bronzo ,  dal  bottino  di  guerra ,  fanciulli  in  atto 
di  pregare  per  que^  d'Agrigento,  che  li  esponevano  a  voto  in  Olimpia  *. 
L'atteggiamento  della  preghiera  vi  riscontrò  pure  Visconti,  quando  de- 
scrisse il  simile  bronzo  di  Berlino  trasportato  a  Parigi,  e  dietro  cui  il 
carattere  della  statua  accennerebbe  anzi  alla  scuola  di  Usfppo  o  di  Seda 
suo  discepolo  2.  *-  Ora  peraltro  Tbiersch  appoggialo  aUa  deaerinone 
di  Levezow  ne  pose  in  dubbio  V  antichità  e  disse  che  fosse  una  co- 
pia moderna  dell' originale  di  Berlino  s.  Levezow  cioè  racconta  che  il 
bronzo  di  Berlino,  già  donato  dal  pontefice  Clemente  XI  al  principe 
Eugenio  di  Savoja,  poi  acquistato  dal  principe  Giuseppe  Venceslao  di 
Lìchtenstein  e  cdiocato  nel  sobborgo  Boasau  in  Yieima,  fu  venduto  a 
Federico  II  di  Prussia  al  preiio  di  settemila  ducati ,  e  «  priu$gumi$ 
opus  Vienna  Berolinum  nitteretur,  forma  exfrim  jussH  prineeps  sta- 
tuam^  et  in  ejus  formam  expressum  novum  EX  AERE  signum  fundi, 
Quare  et  in  illius  principis  musaeo  YIENNAE  eandem  staiuam  EX 
AERE,  sed  imitaHonem  meram  antiqui  eigni  cernere  lieet.  E  questa 
copia  credè  Thiersch  tradotta,  non  seppe  dir  come,  né  in  qua!  tempo, 
a  Venezia.  Ma  il  eh.  Valentinelli  sapendo  al  contrario  che  il  bronzo 
Marciano  simile  affatto  a  quello  di  Berlino  fin  dal  secolo  decimosesto 
conservavasi  a  Venezia,  si  recò  al  palazzo  Licbtenstein ,  e  toccata  la 
copia  realmente  esistente  della  statua  s'accorse  ch^era  di  gesso  tinto  in 
bronzo  e  d'una  esecuzione  mirabile.  Ad  allontanare  ogni  dubbio  sulla 
probabile  coesistenza  in  luogo  d'altra  simile  riprodurione,  il  V.  si  ri- 
volse al  mareictallato  di  palazzo;  e  questi  gli  rispose  che  non  si  tro- 
vasse accenno  di  liuova  fusione  ne'  registri  del  tempo.  Ecco  dunque 
quello  sbaglio  di  Levezow,  il  quale  credette  quella  copia  di  gesso  es- 
sere di  bronzo,  e  quell'altro  sbaglio  di  Thierach  il  quale  senza  averla 
veduta  l'immaginò  tradotta  a  Venezia  ed  il  cui  giudizio  autorevole  fu 
seguito  da  parecchi  altri  *. 

Ha  per  proclamare  antico  questo  bronzo,  il  eh.  Valentinelli  ag- 
giunge altri  argofnenti  pih  importanti  e  derivati  dalla  natura  del  la- 
voro, dalla  sua  storia  e  dall'opinione  di  uomini  competenti.  «  Gin  abbia 


1  De  jBYODis  adorantit  ti^no  in  aera  antiquo  bactenus  in  rsgi*  Beroli- 
oc  usi,  nniic  antem  LuletiM  Parìsiornm  conspicuo,  commenMius  eal  Conr«- 
das  Lofezow.  Berolioi  1808, 1. 

2  Musée  fraD^ait,  IT,  I,  IS. 

3  Reii$n  in  ftofien,  let'r  l«9t.  teipiig  18S6,  p.  3IS. 
i  WiAB,  «anfilino  dtfirinit.  1816,  p.  ISf. 
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rocchio  uo  po^  esercitato ,  s' aooorge  che  Della  fóDdita  sovrabbonda  lo 
stagno,  circostanza  enunciata  non  solo  dalla  tinta  della  superficie,  ma 
enandio  dalia  poca  levigatezza,  dovuta  alla  bollitura  neUlneguale  rafTred- 
damento  de^  metalli,  e  forse  alla  mancanza  degli  opportuni  sfiatoji.  E 
quella  roesoolania  necessaria  a  dare  una  maggiore  scorrevolezza  al  bronzo 
accenna,  perchè  troppa,  ad  un  tempo  e  ad  un  popolo  in  cui  Tarte  del 
Candere  non  ()Oiea  Àrsi  maestra,  ai  Romani  sotto  Timpero.  A  questo 
tempo  sì  riierìsce  eziandio  le  spessore  soverchio  delle  pereti«  Arrogo 
che  la  fusione  fu  eseguita  nella  sola  maniera  conosciuta  dagli  antichi 
jà  wj  peczi ,  i  quali  riuniti  nei  cosi  detti  soUosquadfi ,  non  lasciano 
discecnere  che  a  stento  le  conneasiooi,  per  lo  piit  esistenti  ove  oiag* 
£|iofe  è  la  pulitura,  e  illudono  come  fosse  d^un  solo  pezzo.  Perciò  la 
nostra  statua  ha  un'impalcatura  Interna ,  o  asdma,  come  la  dicono,  cui 
furono  adattati  i  pezzi ,  impalcatura  di  cui  si  presenta  una  parte  al 
moncone  sinistro,  cioè  un  elatterio ,  cui  congiungevasi  il  resto  dlmpal- 
eatura  del  braccio.  Mal  »  opporrebt>e  chi,  inferendone  dalia  forza  d'ela- 
sticità tuttora  attiva  di  quella  mola,  negasse  al  bronzo  il  carattere  d'an- 
tico, dacché  fra  gli  ometti  d'iocootrastabile  antichità,  anche  nella  no* 
colta  fllarciana,  quella  azione  è  in  pieno  vigore.  »  Bacconta  poi  il  cb.  Va* 
lentini  ch'egli  ha  fatto  un  viaggio  a  Berlino,  per  raffrontare  i  due  pro- 
dotti artìstici  e  ch'egli  assistito  da  una  riproduzione  fotografica  deUa  sta- 
tua Marciana  e  dopo  averla  studiata  coscienziosamenle,  ha  potuto  convin- 
cersi «  che  i  due  bronzi  di  proporzioni  identiche,  sono  antica  riproduzione 
di  capolavoro  apprezzato;  che  la  lega  del  metallo  è  la  stessa,  in  onta 
aiUa  politura  moderna;  che  le  due  braccia  mancavano  ad  ambedue,  sondo 
evidenfee  carattere  dcU'apposizione  posteriore  l'ingrossameato  a  cerchio 
did  muscoli  del  terzo  soperìore;  che  le  apposte  non  sono  le  originali, 
dacché  presentano  una  politura  diversa  da  quella  del  oorpo^  e  daochè 
osservò  lo  stesso  Thiersch  che  sono  troppo  sottili  al  paragone  oelle  altre 
forme,  né  cosi  bene  modellate;  che  resta  insolito  il  quesito,  se  il  I»- 
rolinense,  superiore  al  nostro  per  arte,  aia  l'orÀgiaale,  nelUi  probabile 
coesistenza  d'altre  rìproduaioni  », 

In  faccia  alle  considerazioni  proposto  non  oooenre  joentovare  le  ri- 
Qessioni  della  eh.  m.  del  Gerhard  che,  noi  avendo  sott'oocbio  che  «ma 
fotografia  del  bronzo  veneziano  si  pronunciò  in  bv«re  dell'opuéone  del 
Thiersch  i;  ma  se  a  ragione  il  Yalentinelli  ha  rivendicato  il  carattere 
di  genuinità  al  bronzo  Marciano,  non  intendiamo  però ,  come  il  rive- 
rito nostro  collega  abbia  potuto  veder  un  effetto  di  gelosia  nazionale 
nelle  opinioni  esternate  dagli  archeologhi  tedeschi  che,  se  hanno  errato, 
non  haono  certo  avuto  in  mira  che  la  sola  verità  scientifica* 

F.  SCHUB. 

i  Archaeolog.  Aazeiger  sur  archaeol.  Zoilung  1865.  n.  S03. 


176 

IV.  0S3EBVAZI0M. 

Nota  relativa  alVarticolo  sui  bolli  di  oculisti  romani. 

Il  eh.  Grotefend  teDeodo  proposito  non  ha  guarì  io  questo  stesso 
Ballettiiio  (Aprile  1868  p.  lOd)  dei  boUi  di  oculisti  romani,  fa  indotto 
a  parlare  di  una  boccetta  di  vetro  del  Museo  di  Reims  pubblicala  ed 
iUustrata  dalP egregio  sig.  Loriquet  nella  Rev.  Arch.  1862  p.  247.  Come 
h  naturale,  il  nostro  dottissimo  collega  non  si  trovò  in  grado  di  ap- 
provare le  idee  deir  archeologo  francese  intorno  al  modo  di  spiegare 
Tepigrafe,  che  è  rilevata  sul  fondo  di  quel  vasetto.  Ma  nel  sostituire 
che  ci  faceva  la  sua  spiegazione  a  quella  del  Loriquet,  partiva  dalla 
supposizione  che  Tepigrafe  o  lasciasse  qualche  dubbio  neiroriginale,  o 
fosse  stata  malamente  letta  daireditore.  —  Siccome  la  pubblicazione 
di  quel  vasetto  mi  spinse  quasi  subito  a  scendere  in  campo  nella  stessa 
Revue  per  portar  luce,  con  altri  monumenti  di  confronto,  sul  vero  si- 
gni6cato  di  quelFiscrizione,  così  ho  creduto  permettenni  di  richiamare 
fattenzione  deirillustre  Grotefend  sulla  lettera  da  me  allora  indirizzata 
air  ottimo  amico  sig.  Bertrand ,  e  venuta  in  luce  nella  stessa  Revue 
del  1862  poche  pagine  dopo  Tarticolo  del  eh.  Loriquet  (p.  378  e  segg.). 
Da  ciò  potrà  il  nostro  collega  ricavare  qualche  dato ,  sia  per  tenersi 
fermo  in  genere  nella  necessità  di  escludere  le  congetture,  sebbene  in- 
gegnose, del  conservatore  del  Museo  di  Reims,  e  sia  anche  per  con- 
siderar bene,  se  in  realtà  possa  accetttarsi  la  spiegazione  da  lui  propo- 
sta Invece  delPaltra.  Io  oserei  dubitarne;  e  mi  metto,  per  questo  dub- 
bio ,  sotto  r  egida  della  dottrina  del  nostro  chiarissimo  collaboratore 
sig.  Detlefsen  che  nella  stessa  Revue  (Anno  1863  p.  215)  pubblicava 
un  articolo  interessante  e  completo  sovra  il  medesimo  soggetto ,  a 
proposilo  appunto  della  pubblicazione  del  Loriquet  e  dei  miei  rimar- 
chi sulla  medesima,  i  quali  poi  detter  luogo  ad  una  viva  risposta 
deiraroheologo  francese  inserita  in  una  rivista  di  provincia  che  ora  non 
rammento.  Fatto  quest'ultimo,  che  ho  voluto  egualmente  addurre  in 
mezzo,  perehè  potrebbe  anch'^esso  giovare  agli  studf  sulPargomento  con 

tanta  sapienza  trattato  dainilustre  prof,  di  Hannover  (cf.  anche  Rev. 

Arch,  1867.  Giugno  p.  437). 

Perugia  15  Maggio  1868. 

G.   GOHESTABILB. 
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I.  SCAVI. 

« 

Le  terme  Suriane  e  Deciane  e  ìa  casa  privala 
di  Trajano,  scavi  di  Roma. 

Fra  gli  ediiicu  aolali  dai  regionari  nella  XÌII  regiqqd/ 
deoominaia  ÀTentioOi  sodo  le  terme  Suriane  e  Decianet  e 
nel  Mcondo  calaioga  di  esaii  che  è  la  Notitia,  si  registra 
pare  la  casa  privala  di  Trajano.  Qual  Sura  erigease  le  primf» 
sopraddeUé  terme ,.  finora  rimane .  ignoto,  ma  il  Nardioi  1 , 
ed  il  Canina  2  credettero,  che  forse  egli  fosse  quel  Licioio. 
Sara  che  tre  folte  ebbe  gli  onori  del  consolato  ,  cioè  um 
sotto  Ner?a,  e  due  neirimpero  di  Trajano,  come  riCeriscono 
Casaiodoro  net  Chranicon^  e  gli  aeriltori  de*  fasti  consolari. 
La  situazione  di  tali  terme,  e  del  vicino  tempio  di  Diana, 
ci  si  mostra  da  alcuni  versi  di  Marziale,  dai  quali  si  rileva 
che  riaaanevano  in  quella  parte  dei  monte  Aventino  che  era 
rivolta  al  circo  Massimo,  dicendo: 

Qifique  videi  propina  magni  certamina  Circi 
Laudai  Àveniinae  vicinus  Sura  Dianae  ^ 

Da  questi  versi  anche  apparisce  che  Sura  \ì  aveva  la  casa, 
e  riguardo  al  tempio  di  Diana  ci  basti  ricordare,  che  fu  edi- 
ficato dal  re  Servio  Tullio  a  spe$e  comuni  di  tutte  le  città 

1  Roma  antica  lìb.  VII.  cap.  Vili  pag.  145. 

2  Indicazione  topograBca  di  Rotna  antica,  4  edizione  pag.  533. 
s  Marziale  lib.  VI,  epig.  61. 
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dei  Latini,  per  imitare  ciò  che  avevano  fatto  gli  Jonii  a  ri- 
guardo  dell'innalzamento  del  tempio  della  stessa  Dea  in  Efe- 
so, come  si  dichiara  da  Lt?io  1  e  da  Dionisio  ^ ,  e  che  si 
rifece  sotto  Augosto  da  Lucio  Coroificio,  come  in  Svetonio 
si  legge  3.  II  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Boma  edita  Tan- 
no 1551 ,  aegnò  la  posizioae  dì  questo  tempio  a  poca  di- 
stanza dalla  chiesa  di  s.  Prisca,  ed  ivi  infatti  dovette  essere 
collocato,  ma  non  nel  declivo  del  colle,  com'egli  credettei 
ma  bensì  nella  parte  superiore,  cioè  nella  vigna  del  novi- 
ziato de'  pp.  gesuiti ,  ed  ora  posseduta  dal  principe  Torio- 
nia.  In^  tal  luogo  anni  indietro  era  la  cava  del  tufo ,  presso 
cui  ancora  rimangono  alcune  reliquie  di  muri  di  ninna  im- 
portanza, ma  il  Canina  vi  osservò  delle  sostruzioni  di  pie- 
tre quadrate  e  di  opera  reticoUta,  le  quali  egli  giudicò  di 
avere  appartenuto  ad  alcuna  parte  delle  fabbriche  che  gli 
stavano  annesse  A.  lu  questi  dintorni  fu  scoperto  quello  staa- 
zioo  foderato  di  rame  dorato  e  con  il  pavimento  di  agate 
e  corniole,  sul  quale  si  ritrovarono  diversi  istnimenli  di  sa- 
crifici, come  si  ha  dal  Vacca  nelle  sue  memorie  ^.  CoA  sotto 
il  pontificato  di  demente  XI  narra  il  Ficoroni  ^,  ohe  vi  iq 
disotterrato  il  bellissimo  bassorilievo  dell'  Endiifiione  che  si 
ammira  nel  museo  capitolino.  Il  detto  tempio  e  quello  H 
Minerva  aventina  vedonsi  tracciati  in  un  frammento  dell' an« 
fica  pianta  narmorea  •  capitolini ,  mena  che  del  primo  una 
parte  se  ne  scorge  in  coi  è  scrìtto  CORNlFIGf.  Riguardo 
alla  sua  fronte  è  da  notarsi,  che  dovera  essere  rivolta  a  mex* 
aodl,  secondo  il  piii  antico  oostume,  come  pure  al  Lazio  , 
verso  la  ehiesa  di  s.  Saba,  per  la  coafcderazme  saddetta. 
Stabilito  adunque  che  non  lungi  dalla  chiesa  di  a.  Prisca  ri< 
maneva  il  tempio  di  Diana  ,  resta  chiaro  che  le  tenne  di 
Sura  furono  precUameote  entro  la  vigoa  una  volta  An- 

A  Livio  lib.  I  e.  45. 

s  Dionisio  l!b.  IV  e.  26. 

s  Svetomo  in  Augusto  e.  Ì9. 

*  Ganina  op.  cit.  pag.  531-532. 

»  Presso  il  Fea  Mise.  1. 1.  u.  10. 

^  Mem.  nella  stessa  opera  n.  22. 
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dreni  e4  or»  dei  rfgeorì  YaselK  ^,  vigea  4^be  9i  Icovn  « 
deMra  dell'  imba^oaUirli  della  Tia  di  a.  Prisca  »  e  eell'  allre 
vigna  vìeioa,  ta  %eale  apt^arleooe  m  fp.  0miUi«*re  che  da 
eisié  paasataal  principe  lorlonia.  Tale  localilà  eoinbiea  Mm 
bene  coi  riporrli  yerai  di  Mar^leu  ed  4  maggior  prove  di 
ciò.  allego  la  aoiQtfiaia  pianta  del  BiifaliiiL,  dalla  qoAie  ai 
riiaTa  cbe  impoAenU  avaeiei  di  an  vaslio  fabbricato  erano  in 
^pinato  silo  neUe  metà  4el  aeoolo  XVi>  oioò  presao  il  bi^pr^- 
camonto  della  alrada  di  a.  Sabina  con  quella  di  a.  Piiaoiu 
Tali  reliquie  ivi  sono,  iadioate  per  le  terme  dL  Decìo»  ed  in 
nnn  parte  dì  e^ie  è  segnato  il  lavaero.  di  iGiove  per  qiialebe 
statua  di  .quel  nume  colè  riiroyata*  Fiiinkneo)£  mie  de  no^ 
tani  obe  in. altra  framnteblo  della  anddelftì  pianta,  mennc^efl 
diBòmayìnciaa  aotto  gl'impeialori  Setlimia  Senwin)  e^Cefa* 
cniin,  ai  Tede  nnn  porzione'^  qntete  tefttoe  indicata  4aMe 

acrilfti  BAL/SVfiAE t 

Scavandosi  pertanto  entro  la  vigna  Vaaelli»  onde  face:  k^ 
attuali  foctìfieaiioni.  del  monte  Aventino,  a  fine  di  x^erlo, 
un  Jiiogò  da  difeaa  per.  le.  truppe  pontificie,  «. . soeprirono 
fondameoci  di  fabliricbe  dell'epooii  imperialev  e  col.  principio: 
di  buone  eoatmrioni  di  opera  lateriaia»  ma  rase  quasi  al  pi.eno: 
de'  fondamenti  suddetti.  Nondimeno  però  iacevano  ricnno^ 
scere  la  forma  di  varìì  ambienti  cbe  appartenevano  ad-.edi^ 
ficio  destinato  ai  bagni.  Principiando  a  sinislra  verso  il  fine 
di  qnesta  piccola  vigna,  riconoscevansi  due  piscine  di  ferma 
quadrala  con  sedili  di  pietra  albana,  e  dietro  esse  ne  fu.  dir 
sotterrata  una  bne«»  porzione  dì  altre  due  cèe  «ranoidi  ferma 
quadrilunga.  Alle  due  prime  nominate  ne  seguiva  nella  stessa 
Mnea  un'altra  simile ,  in  cui  ancora  rimaneva  il  pavimenta 
formato  di  nn  fino  musaico  4i  color  bianco.  Appresso  ve«- 
niva  una  piscina  rettangolare  con  sedile  corvo  in  cui  il  pa^ 
vimento  era  di  opus  spicatuin,  cioè  di  piccoli  mattoni  dispo* 
sti  a  spiga.  Indi  trovavasi  un  corridore  e  poscia  vedevansi 
altre  quattro  piscine  di  forma  quadrilunga,  non  cbe  il  priun 
cipio  di  tre  grandi  sale.  Vi  rimaneva  qualche  sedile,  e  sotto 

^  Yed-  la  pianta  dì  Roma  del  NolK. 
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si  osservavano  gli  spechi  per  V  esito  delie  acqne.  Vi  ermo 
pore  delle  brutte  costniziooi  di  opera  laterizia  fatte  in  tempi 
della  decadenza  dell'impero,  e  la  larghezza  delle  marà  dei 
buoni  tempi  era  in  genere  di  metri  0 ,  75.  Finalmente  a 
dritta  dopo  circa  15  metri  si  osservò  che  il  fabbricato  pro- 
seguiva, poiché  vi  fu  scoperto  un  pavimento  di  musaico  or-> 
dinario  che  aveva  per  ogni  lato  circa  metri  7.  Nel  1867| 
facendosi  lo  scassato  nel  centro  di  questa  vigna,  che  rimane 
pifa  da  vicino  al  circo  Massimo,  si  scopri  un  muro  corvìli- 
neo  ed  un  solio  da  bagno  di  forma  irregolare  in  cui  si  ve* 
deva  il  principio  dì -un  muro  che  ad  altro  apparteneva.  Ad 
esso  seguiva  un  ambiente  rettangolare  che  aveva  nei  lati 
maggiori  metri  10  di  lunghezza,  ed  8  nei  minori.  Iodi  se- 
guiva un  corridore,  e  poscia  it  principio  di  un'altra  simile 
camera.  Da  tuttociò  che  aUiiamo  fin  qui  riferito,  vedesi  chia* 
ramente  che  questo  è  un  luogo  interamente  spogliato  e  quasi 
distrutto,  perchò  nion*oggetto  di  valore  vi  si  è  ritrovato,  ad 
eccezione  di  un  piede  di  slatuina  di  mediocre  scultura  e  di 
una  parie  di  corazza  di  ferro.  Due  soli  bolii  di  mattoni  vidi 
tratti  da  quelle  rovine.  Il  primo  edito  dal  Fabretti  1 ,  che 
lo  copiò  a  s.  Anastasia  al  circo  Massimo,  il  quale  dice  GN 
DOMITI  ABIGNOT  |  FEC,  ed  il  secondo  col  nome  di  Cre- 
scente schiavo  di  Atilia  Quintilla:  GRESGENTIS  ATILIAE  | 
QVINTILLAE.  Nella  contigua  vigna  del  principe  Torionia, 
in  quella  parte  che  rimane  incontro  a  s.  Sabina,  si  scopri 
altra  porzione  di  questa  fabbrica,  ma  i  muri  che  si  conser- 
vavano fino  ad  una  data  altezza  appartenevano  ai  ristaori 
di  essa  fatti  in  tempo  della  decadenza  delle  ani.  Net  prin- 
cipio di  una  grande  camera  si  vedeva  una  porta  con  soglia 
di  marmo  che  metteva  ad  un  piccolo  ambiente  con  pavi- 
mento di  mosaico  fatto  come  quelli  che  noi  diciamo  alla 
veneziana.  Indi  veniva  una  scala,  e  di  essa  rimanevano  quat- 
tro soli  gradini  formali  di'  mattoni  quadrati.  Avanzandosi  da 
questo  luogo  verso  il  casino  di  detta  vigna  con  gli  scavi  per 
fare  le  fortificazioni ,  si  scopri  il  principio  di  tre  ambienti 

A  Inscrìpt.  cap.  VII  pag.  515  n.  204. 
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con  eaadre,  e  distanti  t  primi  due  dairatlro^  circa  metri  36, 
poiché  fra  essi  non  fo  prosegoilo  io  sterro.  La  lòib  costfo- 
liono  apparirà  dei  tampo' de^  Fiari»  e  nei  due  che  rimaae- 
Yano  piò  prossimi  al  casino,  vi  si  trovò  vma  bella  base  di 
ootònna,  ed  nn  pezso  di  cornicione  d'ordine  corintio,  il  <piale 
era  di  buono  stile ,  e  ricco  di  ornati ,  secondo  il  costnoie 
dell'epoca  di  Oonuziano.  Neirallro  lato  deirAveoliiio  cbei  è 
rivolto  a  Ripa  Grande ,  furono  certamente  le  teraie  Deciane, 
che  credo  essere  quei  pubblici  lavacri  edificati  da  Trajano  Db- 
ciò,  soccessore  di  Filippo  imperatore^  dei  quali  parta  Gassìo- 
doro  nel  Chronican  dicendo:  Deem  lavacrapubtiea  aedifica- 
ei>,  quae  mo  nomine  appellari  iusiU.  Ealropio  dico  del  aie- 
desùno  imperatore  nel  libro  IX:  Ramae  Imaerum  aeUficm- 
tiif  ed  a  queste  autorità  dà  forza  ciò  che  si  nota  dai;  cata- 
loghi dei  regionari  i  quali  registrano  nel  coUe  AfenMno  le 
terme  Deciane.  L'dibate  Felice  Neriffi  che  respe  M  mann- 
stero  dei  pp.  girolamini  de*  ss.  Bonifacio  ed  Alessio^  posto 
da  questa  banda ,  compose  una  storia  laboriosa  ed  erudita 
di  questo  luogo,  circa  la  metà  del  secolo  passato  i.  S«;risse 
che  nelle  adiacenze  di  s.  Alessio  si  diceva  essersi  rinvenuti 
i  cinque  tubi  di  piombo,  i  quali  a  suo  tempo  nel  convento 
esistevano,  e  che  in  uno  di  essi  era  scritto:  GECINAE  DECI 
MAXIMi  BASILI  VI  (viri  ilhistris)  i.  Da  ciò  chiaramente 
apparisce  che  un  illuatre  personaggio  della  ricchissima  e  po- 
tentissima famiglia  de'  Decii  Cecina,  specialmente  nei  secoli 
quarto  e  (prato,  il  quale  essendo  ornato  della  carica  del  con- 
solato, o  della  prefettura  di  Boma»  ovvero  del  pretorio,  ri- 
staorò  queste  terme  probabilmente  nei  secoli  quinto  e  se^to 
deU'era  nostra.  Il  eh.  archeologo  Gìo.  Battista  de  Bossi  pub- 
blicò un  articolo  nel  Bullettino  deiranno  1855  sopra  gli  scalvi 
che  in  quel  tempo  si  fecero  nelf  orto  dei  pp«  domenicani 
io  s.  Sabina.  In  detto  articolo  notò  che  duecento  e  piii  anni 
prima  che  si  trovasse  quel  tubo,  fu  scoperto  un  piedistallo 
di  statua  con  iscrizione  che  dicevala  eretta  air  imperatore 
Arcadie  da  Cecina  Decio  Albino  prefetto  di  Roma,  forse  se- 

A  De  tempio  et  coenobio  ss.  Bonifscii  et  Alexiì. 
s  Op.  cU.  pag.  361. 


tKttìék  H  Mirim  wfA  402  dèli* era  v«lgare<  Tale  efi^te  m 
ripbrta  dal-  Grillerò  A  pag.  3S7  b.  2,  come  di  provenienza 
mogbitaj  dicendo  essere  incisa*  in  nna  g;rande  l>aaa,  e  oÌie 
ia  suol  di  ti^raran  nella  casa  di  fin  certo  FranceBco  Liaae 
netti  contrada  di  Parione.  Il  46Uo  profiasaor  de  Rosii'lease 
kinn^api^Ddioe  alla  ra^coha  di  Ftetro  Sabino  nel- codice ottd- 
béniano  Val.  S015,  appendice  compoata  dìserìziotri  romane, 
fin  le  quali:  dimse  della  chiesa,  del  monastero  e*  deirorto 
di'».  Alessio V  che  il  nominato  piediatàilo  fti  ritforàto  nella 
vigna  suddetta!  4n  ^ea  fratrum  saneti  ÀleUi^  inieentum  mmo 
donUnitae  ineamaeifmiB  MD3LIII  meMiis  F^krwmi  U  La  ti- 
gna  dei  monsid  di  s.  Alessio  è  qoella  che  rimane  dirim- 
petto alla  facciata  della  chièsa ,  dove  nello  scavarsi  per  le 
fortificationi  nominate ,  si*  ridderò  deUé  piscine  da  bagno. 
Alcune  di  esile,  non*  saprei  in  qoal  tempo  deirestrenda  deca- 
densa  Aelt^iitipero  romano,  fiorone  ridotte  a  sepollnre,  e  tro- 
vavano centro  le  antiche  leggi  entro  il  recinto  di  Servio  , 
poiché  (htie  in  tempo  degf'imperatori  crisliani.  Vi  erano  pure 
sepolcri  filmati  con  tegole  poste  a  capanna,  setto  coi  tro- 
varonsi  scheletrì ,  ed  alcune  monete  degl*  imperatori  oridn- 
tàli.  Vi  si  scopri  un  bel  pavimento  di  fino  mosaico  bianco 
e  nero  Mti  riqoadri  a  scaechieré,  6d  altri  con  qoeH'intfee- 
cio  detto  volgarnbente  il  nodo  di  Salomone ,   co^  qualche 
fiore,  ed  it  tolto  rappresentava  una  specie  di  tappeto.  Nelk 
vigna  appresso  di  proprietà  dei  pp.  domenicani  di  s.  Sabiita 
fliceadosi  le  barricate  incontro  il  monte  Testacdi^  si  rinvep- 
nero  aRri  muri  e  parie  di  nna  porta  con.  soglia  di  traver- 
'lìno.  Vi  erano  alcone  pareti  costrutte  di  massi  di  tiif*y  e 
larghe  circa  60  centimetri ,  ma  non  appartenenti  però  al 
recinto  di  Servio.  Indi  si  vedevano  tre  piscine  rettangotiari 
tutte  intonacate  di  opm  siffninwny  cioè  con  calce  e  cocòio 
piste.  Proseguendo  da  questo  punto  Verso  la  Cacciata  di  s.  Ma- 
ria del  priorato  di  Malta,  scoprironsi  i  fondamenti  di  nn  vasto 
fabbricato  che  facevano  conoscere  la  forma  di  alcani  am- 
bienti. Poco  pili  innanzi  irovavanst  altre  simili  fondaiioni, 

*-  Così  espose  ti«I  cit.  Bull,  a  pag»  49.,  riportsad<f  quéste  linee  die 
leggonsi  nel  suddetto  codice  a  pag.  141  ia  cui  è  l^iserìzidDe  aiedesiroa. 
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e  oM  •  parte  di  belli  mari  di  opera  reticolata  dn  fbnnavaM 
Aie  aoabolacri  ed  uaa  camera  quadrata.  Poador  ii  ivedevaoo 
fet  ^la  fieli  altri  ^oattre  ambienti  4»etrtiiti  di  aianile  opera. 
Umm  era  uaa>  stafii  termale  ohe  cootervava  eoceni  1  .auoi^a- 
hrifisri,  ed  il  ferzo  aveva  m  pavimento  di  fino  mosaico. a 
oelori  tempestato  di  pezri  di  alabaetri,  di  bréccia  rossa,  e 
4Ìi.  altra  rare,  pietre.  Non  piìi  della  metìi  circa  oe  potei  os- 
^erràroi  poicUè.al  resto  riioane  sotto  i  terrapieni  delle  for- 
lifioarioDianki^etta.  Doé  tegdloDi  toste  rinyebuU  hanno  il 
autfcfcio*  <)ella  fiibbrica  Neaiana,  ed  è  foroialQ  da .  ima  targa 
4|oadrilanga  eoo  oreoebie  a  coda  di  rondioe  in  coi  è  fiCritUl: 

NàEYlANA  (palma) 
Io  poesia  parla  si  aooo  ritroToti  tre  ^aodì  peui  di  marmo 
io.  eoi  a  baaaoriliaTD  sono  scolpili  i  fasci  consolari,  t  qaali 
Amia  .ricordare,  la  moltiiodine  dei  consoli  che  ebbe  la  fami- 
glia. 4e' Aedi.  Qoesti  bassirìlievi  ndl  bassi  tempi  forooo  po- 
eti ad  oao.di  pavimento,  ed  erano  alti  pirca  tre  palmi,  ^osl 
vi;ai  rjaToooerOialcQoe  iflcritiooi  sepolccali  frammentate,  le 
i(ffi9Ìi  inm  ^appartenaodo  al  luogo  di  cui  trattiamo,  e  percb^ 
piO^veoieoti  d'altrore,  oon  è  nostro  acopo  di  parlarne.  Resta 
/ora  di  sliri>ilìre:il  sitp  deUa  casa  privata  di  Trajano,  obesi 
trova  registrata  nel  catalogo  della  Notizia.  11  luogo  Jo  dimor 
atra  on'iaoriàone  trovata  vicino  alla  chiesa  di  s.  Priaca  verso 
il  circo  MaMmo,  la  quale  venne  trascritta  dal  Panvinio  Xy 
e  lo  confermano  vieppiii  le  belle  reliquie  di  essa  che  presso 
dette  chiesa  si  osservano.  A.  PuLiBoaiNi. 


fi.  MONUMENTI: 

a.  Amabilità  cano8Ì%e. 

In  alenili  acavji  operati  neiranno  scorso  a  Ganosa  di  Pu- 
glia» oltre  tecrocoUe  frefoenti  in  qoeirantica  città ,  furono 
ritrovate  due  grandi  anfore  di  identioa  forma  (veda  0.  Jabn, 
Muncfa.  Calai.  If ,  51)  grandezza  (altezza  1  m;  diam.  0. 51  m.) 

U  Urbis  Rooiae  Reg.  XIII.  Grutero  pag.  XLV.  n.  10. 
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ed  eseeonone,  che  vòdonsi  ora  nel  palaaco  Sinesc  a  Ganosa 
stessa'.  Il  disegno  n'ò  leggiero,  ao£Ì  ao  po'  roazo^come  al 
solito;  la  ràppreseotaiiOiie  di  poca  ioiportaiixa.  La  prima  di 
esse  nel  lato  principale,  sol  corpo  del  vaso,  presenta  una  donna 
velata  sedente  sul  Irono  dentro  di  on  tempietto»  e  con  M 
discorrendo  Mercnrio,  mentre  attorno  ondici  figore  conver- 
sano fra  loro,  parte  donne  vestite,  tenendo  ombrello,  spee^ 
cbio,  corona  o. flabello,  parte  giovani  armati,  gij  uni  cla- 
midati, gli  altri  in  vestilo  frìgio.  Sei  collo  poi  osaarvasi  on 
carro,  tiralo  da  qaattró  cavalli  bianchi^  condotti*()er  i  bom 
da  Iride  alata  e  lenente  il  caduceo;  su  d'esso  stanno  ona 
donna  vestita  ed  un  ragazzo  clamidato:  questo,  ajutato  nel 
guidare  da  on  Amofino,  tiene  nella  destra  le  bfiglie,  nella 
manca  il  keniron;  quella  ba  posto  con  tenerena  la  sinistra 
mano  sul  suo  capo;  un  altro  AàM>rfno  vola  sopra  i -cavalli. 
Non  mi  pare  improbabile,  di  riconoscere  qui  Venere  condu- 
cente seco,  il  giovanetto  Adone.  Nel  rovescio  vediamo  sol 
collo  Amore  sedente  fra  rabescbi  di  fiori,  sol  corpo im  gner* 
riero  sedente  in  iom  tempietto ,  il  quale  è  vestito  in  qnolla 
guisa  barbara  che  Gerbard  attribuisce  al  popolo,  measapico 
(Apul.  Vasenb.  I.  Il;  cf.  Beri.  Vas.  n.  1000).  Sei  giovani 
e  donne  lo  circondano ,  tenenti  queiti  armi-,  queste  istro- 
menli  di  toletta.  —  L^altro  vaso,  meno  ben  conservato,  ci 
presenta  simili  rappresentazioni,  ma  ancor  più  semplici  e  pri^ 
ve  d'interesse. 

Pili  importante  è  la  recente  scoperta  di  due  grandi  m^ei 
di  terracotta  (alti  0,  90  m;  diam.  0,  37  m),  i  quali,  ritrovati 
in  una  tomba  di  Ganosa,  bo  veduti  in  Ruvo  presso  il  sig.  ca- 
nonico Francesco  Falelli.  Oltre  ornamenti  policromici,  quali 
li  troviamo  spesse  volte  applicati  nei  vasi  dì  terracotta  di 
questa  provenienza  ^ ,  essi  ci  offrono  tre  figure  quasi  rotonde, 

*■  Presso  lo  stesso  signore  Fatetiì  ho  veduto,  non  solo  altri  grandi 
vasi  conosini  di  terracotta  con  ornamenti  policromi,  ma  pare  la  parta 
inferiore  di  an  vaso,  di&graàataraente  molto  rovinato,  che  ci  offre  di- 
pinti in  varj  colori  a  secco  il  rimanente  di  una  Vittoria,  la  qnalo  con- 
duce una  quadriga,  montala  da  una  donna;  avanti  la  dea  alata  mirasi 
un  del6no;  il  disegno  b  assai  6no,  i  colori  molto  vivi  ed  anaoniosi.  — 
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qiafCQ^a  deUe^.qafiii.Rqggifi  sopra  onpe^a^  di.  (turracotta  ili- 
l^raainente  concavo,  fissata  sul  cprpo  rotonda  4fcl.vaflo«  Il 
primo  areeo  ci  dastra»  attaccalo  nel  aouezzo,  oa  cacciatore 
giovane,  ciie  tepne.uoa  vol^  oellemaoi  mia.  laooiai  proba- 
bìlmeate  di  bronzo», dirotta, •verso  uà  lupo.alja  de^ra  di€bi 
guarda,  menare  dietro  di  Iqi. s'avvicina  un  cinghiale.  la.tatie 
le  Ggare  sadde^e,«cprg|onsi  tracjcie  di  colori.  La  parte  infe- 
riore deirorcep  è  adornata  d'alberi  dipinti  rapprec^otaatì  la 
selva,  scena  della  caccia..  —  L'altro  vaso,  mano  conservato, 
mostra  un  tritone  fra  una  csypra  ed  un  piccolo  cinghiale. 
Questi  urcei  dichiarano  evidentemente  la  destinazione  p«  e. 
delle  tre  figurine,  di  terracotta  pubblicate  dal  eh.  Minervini 
nei  monumenti  antichi  inediti  di  RaGbele  Barooe  (tav.  8 
p.  38  s.}  e  di  altre  terrecotte  poste  parimente  sopra.. uno 
strato  liscio  internamente  concavo  che  (rovansi  spci^sp  in  Ga- 
nosa  (cf.  anche  Bull.  1836  p.  167);  ne  ho  .veduto  dne  (vedp 
infra  a.  8.  9.)  appartenenti  una  volta  alla  riccluf»ima  eoiie- 
zione  del  canonico  Basti,  della  ijuale,  divisa  piU  tardi. fra 
otto.eredii  e  venduti  i  migliori  pezzi,  ora  non  si  conserva 
a  Canosa  che  la  parte,  piìi  insignificante.  Debbo  confessare 
però  die  per  gelosia  mal  intesa  non  potei  veder  neppur  ti^tti 
i  pezzi  che  ne  restapo.  Fra  quei  che  mi  fri.  dato  d*08serva|ea« 
rilevo  presso  l'avvocato  Basti  in  €anosa: 

1.  Pittura  interna  di  una  patera  larga  (diam.O,  39  m; 
per  la  forma  cf.  Minervini,  Mon.  ined.  di  Barone  VI,  3. 3) 
,di  disegno  lesero  assai,  ma  non  troppo  cattivo;  oltre  il 
colore  rosso  vi  troviamo  anche  il  bianco  ed  il  gialjaalro.  Bel- 
lerofonte,  claovdatp,  coperto  di  pelaso^  e  sedente  sul  Pegaso, 
brandisce  colla  destra  la  lancia  contro  la  Chimera,  la  quale 
vedeai  sotto  il  cavallo  ala^o;  il  mostro  ci  offre  una  testa  di 
leone  ed  un'altra  di  capra,  mentre  la  coda  finisce  in  un 
serpente . 

2.  Vaso  svelto  (alto  0,  85  m),  in  quanto  alla  forma  jcor- 
rìspondente  al  n.  52  della  seconda  tavola  annessa  da  Jabn 
al  catalogo  dei  vasi  di  Monaco,  ma  senza  manico.  Sul  collo 
miransi  su  dife  delfini  e  due  cavalli  marini  quattro  Nereidi 
in  movimenti  molto  graziosi,  le  quali  apportano  al  figlio  di 
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Tèu'dè  te  «frali  di  Vuleimo,  teùdndòtae  Tboà  Keliiio  e  16 
ftCHdO)  rdtra  l'osbergo»  la  terza  le  òcrèae,  P  ultima  la  lan- 
cia^; ^tté  dì  esse  sono  dipinte  conchiglie  e  pesci .  Oae  strisele 
attorco  il  eorpò^  del  vaso  ci  fimno  yeder  molte  figure  mih 
sibili  e' femminili,  discorrenti  fra  loro  etenenti  neHe  mani, 
|li  ani  armi  »  le  èHre  oggetti  di  toletta.  È  priva  di  fonda- 
naent<^  t'opinione  di  chi  vuol  riferir  la  sàpérìore  delle  ridette 
Btrisoie  ad  Achilie  che,  persuaso  da  Iride,  s*hccingó  a  pren- 
der le  armi  nuove  offertegli  da  alctrai  giovani. 

3.  Un  grandissimo  vaso  di  terracotta,  senia  vernice,  di 
forma  quasi  del  tatto  rotonda  (diam.  circa  0,  40  m.),  impor- 
tante per  la  pittura  a  varj  colori,  che  ci  presenta  una  gran- 
dioià  teM  di  Medusa  (0,  14  m.)  di  contorni  assai  beffi  for- 
mati da  linee  di  color  bruno.  Le  labbra  sono  rosse;  lo  stesso 
e<4ore  è  adoprato  nelle  ali,  mentre  i  dne  serpenti  che,  oriando 
la  fiicoiè,  s'annodano  sótto  il  mento  e  sopra  la  fronte  si 
alzano,  guizzando  Tuna  contro.  Taltro,  mostrano  traccie  di 
color  azzurro.  L'espressione  dd  viso  è  fredda  e  rigida. 

4.  Vaso  della  stessa  forma  e  grandezza/  ma  la  testa  di 
Medusa  è  fatta  più  in  alto  rilièvo  e  flancheggìata  da  due 
'protomi  di  cavalli.  Sopra  di  queste  figurine  trovansi  pòMe 
trd  doùne  di  terracotta,  vestite  in  chitoni  e  manti,  appog- 
giando ognuna  la  testa  sulla 'mano  sinistra,  mentre  la  destra 
è  avviluppata  nel  madto.Gf.  un  Vaso^imile  presso  Éìuer- 
vidi,  Mon.  Barone  XIH.  XlV.   * 

'6.  Una  scatola  rotonda  di  terracotta  (aliaO,  là  tt; 
dtàm.^,  80  m],  il  cui  coperchio  et  mostra  Téàere  6d  Adbnte 
che  s'abbracciano,  mentre  Amore  s*iiVViéilia  ràpidadàente, -^ 
rappresentazione  pubblicata  dal  Roulét,  che  h  prese  da  una  co- 
pia esistente  una  volta' nella  cotlerione  Pizzall:  if^Hjfe^,  fase, 
ni,  13  (exlf.  dès  Bull  de  VAedd.  roy .  de  Bruxelles  Vili  n.  It). 

Presso  la  sorella  del  ridetto  sig.  Basti ,  domiciKata  ìu 
Corato  (fra  Andrià  è  Ruvo)  vidi: 

6.  Una  grande  patera  (diam.  A,  60  m;  per  la  forma  òf.  Mi- 
nervini,  Mon.  Barone  VI,  2.  3).  In  un  carro,  tirato  da  due 
bianchi  destrieri,  sta  un  giovane  (Paride?),  in  abito  frigio  con 
peita  e  sferza;  sotto  i  cavalli  vedesi  una  lepre.  Nella  parte 
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inferiore  è  dipÌDla  la  tesU  bidnca  d'oila  (bnaa  con  ttli  sol 
dono. 

7é  Soàioki  dì  terracotta  (aka  %  14  m;  diam^  0^  30  m), 
sai  coperchio  deUa  quale  mirasi  Venere  dìsfteadeado  le  brac- 
da  per  pigliare  1;  Amorìoo  che  «ta  sul  ginocchio  sioistro  di 
aa  giovane,  il  quale,  sedente  dirimpetto  alla  dea,  può  essere 
o  Anchise  o  Adobe. 

8.  Fìgarìna  di  terracotta,  di  Gno  lavoro ,  applicata  ad 
un  fondo  liscio  e  concavo  (cf.  sopra].  Una  giovane  in  chi- 
tone» caduta  in  ginocchio,  la  quale  alzando  il  braccio  sini- 
stro^ volta  la  testa  -^  forte  una  Niobida  (cf.  Bull.  Napol.  Y,  3). 

9.  Di  arte  migliore  »  quantunque  di  atteggiamento  un 
poco  teatrale,  è  una  figura  similmente  applicata  d^uti  gio- 
ràne  clamidato,  la  testa  coperta  d\on  elmo  di  cdojo}  egli 
forse  ferito  (benché  non  mi  sia  riuscito  di  vedere  tona  piaga) 
è  caduto  sol  destro  ginocchio,  abbassa  11  capo  e  protende 
8iq>plice  la  destra,  mentre  la  mano  manca  ha  tenuto  forse 
una  spada  di  bronco. 

10.  Gran  vaso  rotondo  (per  la  forma  cf.  n.  3)  coiraìto- 
rilieto  d^una  testa  di  Medusa  sormontata  da  un  ragazzino, 
che  s'appoggia  ad  un  pilastro,  e  fiancheggiata  da  due  pro- 
tomi di  Centauri,  Tuno  dei  quali  è  imberbe,  Talbro  barbato; 
si  riconoscono  ancora  traccie  di  colori. 

Presso  utt*  altra  sorella  dello  stesso  sig.  Basti,  abitante 
in  Bovo,  oltre  alcuni  vetri  bellissimi,  osservai  : 

11.  Un  gran  vaso  (per  la  forma  cf.  Jafan,  I.  e  II,  61], 
di  disegno  ordinario ,  che  rappresenta  sul  lato  principale  il 
giudizio  di  Paride,  mentre  il  rovescio  ci  offre  la  solita  scena 
sepolcrale.  Paride  sedente,  in  abito  frigio,  colla  lancia  nella 
destra,  volta  la  faccia  verso  Mercurio  éhe  stando  dietro  di 
esso  s'appoggia  ad  un  albero.  Presso  il  messaggiere  di  Giove 
riede  Giunone  vestita,  con  scettro  e  stefane»  mentre  dall'al- 
tro lato,  alla  sinistra  di  chi  guarda,  trovasi  Venere  parimente 
vestita  e  tenendo  nella  manca  lo  specchio,  nella  destra  una 
corona;  ella  ha  mandato  a  Paride  il  suo  figliuolo  alato  che, 
correndo  con  patera  ed  urceo,  offre  al  giovane  giudice  una 
bevanda.  Nel  piano  inferiore  siede  Minerva,  tenendo  la  pa- 
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iera  nella  man  destra  e  follando  ii  viso  rerso  an  Frigio 
sedente  il  qnale  tiene  nrceo  e  cista;  avanti  di  essa  sta  un 
altro  giovane  frigio  con  secchia  nella  mancale  che  alza  Tor- 
ceo  nella  destra  per  empiere  la  patera  della  dea  guerriera. 
Dietro  di  questo  coppiere  s'appoggia  ad  una  pietra  un  Pa- 
nisco,  guardando  attentamente  la  scena  del  giudino.  ^ 

H.  HsTi^Biaiiif. 


b.  Di  una  ghianda  ndssile  con  iscrizione  etruica. 

Se  dai  Greci  o  dai  Fenid  abbiano  appreso  gli  Etmacèi  il  tram 
della  fionda,  non  sappiamo,  per  aver  avuto  eoo  ambedue  i  popoli  re- 
lazioni e  commercio  frequenti:  quello  che  certo,  è  che  usavano  dì  que- 
st'arme, dandocene  prova  ben  chiara  le  ghiande  alasiU  dotate  di  etrascfai 
caratteri  [Fabretti  Gloss.  Ital.  n-  937  bit  2635,  2636  e  aegg.].  Ancor- 
ché Puso  ne  fosse  antico  almeno  quanto  fé  da  credersi]  le  colonie  gre- 
che approdate  alla  costa  tirrena,  non  sembra  ohe  ai  estendesse  coaì  di 
valersene  spesso  io  guerra,  che  altrimenti  i  Bomani  lo  avrebbero  ben 
conosciuto  ed  esercitato,  ne  avrebbero  sentito  il  bisogno  dei  greci  froro- 
bolieri  inviali  da  Gerone  per  tener  test»  ai  Balearid  [Uv*  XXII,  37] 
che  Annibale  conduoeva  seco  in  Italia  a  combattere.  A  chi  poi  rìcerw 
chi  di  sapere  a  quale  antichità  pervengano  quei  piombi  o  ghiande  mis- 
sili con  lettere  etnische,  se  prima  o  dopo  la  conquista  deirEtmrìa,  dirò 
soltanto  [per  non  saperne  di  pih]  che  sarei  indinato  a  supporle  un  poco 
anteriori,  a  c«usa  della  mancanza  di  fatti,  che  ci  rivelino  aver  gli  Elru- 
achi  per  se  o  per  altri  dato  di  piglio  alle  armi,  ma  Invece  da  indi  in 
poi^  essersi  acconciati  a  pacifica  servitù.  Bla  comunque  la  cosa  proceda 
o  si  giudichi,  poco  o  nulla  giova  alfioterpretazione  del  nuovo  monu- 
mento, che  per  la  prima  volta  si  rivela  alla  pubblica  conoscenza. 

Nell'anno  decorso  fu  rinvenuta  presso  il  lago  di  Bfootepaldaoo  una 
di  queste  ghiande  missili  comune  per  la  forma,  ma  che  aveva  da  ambo 
i  lati  sferid  lettere  etnische  in  rilievo:  la  capitò  in  possesso  del  cav.  Gi- 
volamo  di  Cortona,  dal  quale  mi  fa  dato  studiarla  e  trarne  il  disegno- 
Vi  si  legge: 


da  una  parte 


e  dairaltra 
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Lft  vaee  Hath  è  ìd  lettera  piìi  grandi  dell'altra  Tutnuime^  le  quali  ap* 
paiono  dovunque  ben  distinte  e  di  alcuni  lezione ,  la  qnal  ooaa  rara- 
mente avviene  in  iscrizioni  di  tali  proiettili.  Per  la  esplicazione ,  ob» 
080  tentare  di  queste  due  parole,  incomincierò  da  ciò  clie  può  esser 
notOy  senza  presumere  di  aver  poi  conseguito  felicemente  la  meta.. 

Ed  in  prima  conosciamo  che  TusmUnù  si  è  un  nome  proprio  di 
famiglia,  che  ripetesi  in  un'umetla  sepolcrale  del  museo  fiorentino»  k 
anale  sebbene  di  provenienza  non  ancora  determinata  ,  pure  tenendo 
oietro  alle  origini  delle  urnctte  etruscbe  del  mosco  stesso,  riatiaccia- 
mo  che  le  furon  portate  da  Chiusi  e  da  Montepulciano,  onde  è  prò* 
babile  che  anche  quella  aia  di  là  provenuta  :  e  ciò  potremo  ritenere 
tanto  pib  facilmente,  in  quanto  si  rìscoolra  il  medesimo  none  neUa 
nostra  ghianda  missile  colà  ritrovata,  come  si  è  detto.  L'^urnetta  porta 
inciso:  L  Teiina.  Tuinulnalf  che  il  eh.  GonesUbile  {Jnser.  E(r.  M 
M.  Fior*  p.  154.  Tao.  LUn.  180]  traduce:  L.  Tetinius.  Tusenlinia^f 
ed  il  Fabretti  [Glogg.  Ital,  a.  q,  t).]  Tusenlinià  natus;  ambedue  di- 
scostandosi dal  Lanzi  che  aveva  proposto  TiniHae,  Ora  siccome  né  la 
famiglia  Tinilia  né  la  Tusentinia  sì  fa  palese  per  gli  autori  e  per  Tepi- 

Safia  latina  (se  non  m'inganno),  potrà  convenir  meglio  non  allontanarai 
Ila  pura  forma  etrusca,  e  tradurre  TusnuHnià  natuSf  la  quale  forse 
i  Romani  ridussero  nella  TuHnia  che  apparisca  in  qualche  isqnzione 
[Gori  Inscrip.  Don.  XVIII,  5]. 

Assicurati  in  tal  guisa  che  TuMUtnie  è  un  nome  proprio  termi- 
nante in  f ,  siccome  molti  nomi  propri  maschili  deiretrusco  lingoaggioi 
noi  lo  vediamo  associato  alla  prima  voce  Rath  posta  neir  altre  parte 
della  ghianda.  Per  intendere  la  quale,  poniamo,  come  si  conviene,  a 
riscontro  dell' etrusca  le  stesse  gniande  roissìU  latine  del. tempo  della 
guerra  sociale  pubblicate  da  De-Minicis  e  poi  da  Mommsen  nel  G.  1.  L. 
[Voi.  L  n.  642  e  segg']  che  alcune  recano  i  seguenti  wolAi  relativi  a 

3 nel  proiettile  ed  al  nome  di  colui  che  sì  voleva  colpire.  Nel  n.  650 
el  atato  G.  I.  L.  leggiamo 

da  una  parte  PERI 
dairaltra         POMPefnm 
ed  al  n.  651,  FERI  )(  PlGen(e«(T) 

per  il  ooal  confronto  apparirebbe  che  la  parola  Radi  corrispondesse  al 
latino  Feri.  Ma  vi  è  pure  da  osservare  cne  il  n.  674  presenta  lo  «tesso 
Rat  un  po'  male  scritto  [cioè  la  R  è  mal  Catta  o  male  incisa]  senza  al* 
tra  lettera  od  impronta  nella  parte  avversa,  ed  in  simil  pulsa  si  legse 
al  n.  649  la  sola  voce  Feri,  Qpindì  è  da  credere  cbe  ment'  altro  che 

Soesto  sia  il  significato  dell'  etrusco  Rath  ,  del  quale  se  piace  risalire 
Ila  radice,  la  troveremo  incorrotta  e  senta  alterazione  nella  lingua  san- 
scrita. Non  voglio  asserire  con  questo  che  l'etrusca  provenga  dal  ceppo 
delle  lingue  indo-germaniche,  ma  coloro  che  giudicassero  cosi,  avreb» 
bero  donde  felicitarsi  per  la  nuova  scoperta  e  maggiormente  convincer^- 
si,  che  la  voce  Rath  è  una  pura  radice,  quale  espressione  la  pih  ener- 
gica dell'imperativo ,  di  maggior  forza  del  Feri  dei  Latini ,  e  special- 
mente del  ferire  ed  uccidere  con  violenza  in  battaglia.  Nel  sanscrito  ^ 
Rad  vale  fendere^  Radk  ferire  ed  ucciderey  RàU  battaglia^  Rut  ferire 
ed  uccid&re ,  e  via  dicendo  in  gran  numero  di  simili  voci.  Saputo  il 
significato  dell'epìgrafe  poco  giova  il  congetturare,  se  Tusnulnìe  sia  stato 
un  capo  d'armata  nelle  intestine  discordie  delle  città  di  Etruria ,  o  se 

i  E.  Buraoufi  DUIionnaire  eUutique  SanterilFranfoii.  Paris  18SS. 
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inyece  s^nu  dì  uu  nvtle  in  sanguinosa  sfida,  o  se  fioalmenta  il  tfam 
della  fiooda  si  debba  credere  uno  dei  ludi  micidiali  del  saperstixioao 
popolo  etrasco. 

Mi  varrò  deiroocasione  onde  sia  reso  noto  un  amuleto  di  bronao 
in  forala  fallica  di  eUi  iiifiintiie,  (ora  in  possesso  dei  sig»  Fanelli  di 
Sarteano),  cbe  per  un  uncinetto  posto  al  dì  sopra  delle  parti  atte  alla 
geoeranone  sospendevasì  al  collo  del  fancìuUo  per  àibenrio  dai  maK 
e  dal  fascino.  Dietro  alle  accennate  membra  sono  incise  le  lettere 
93<]  V1>  *  ^9?)}  ^tt^  Turce,  che  ben  s'interpretano  per  i  confronti 
già  cogniti  Ptier  dictnit^  confermando  il  senso  già  dato  a  queste  voci  a. 
11  fanciullo  uscito  di  puerìzia  o  liberato  ^1  male  dedicò  [turce]  il  sim» 
bolo  ai  lari  domestici,  o  lo  appese  alle  pareti  di  un'edicola  conaeerat» 
a  Giunone  [/«noni  conservatrici  liberorum]  o  a  qualche  altro  nume 
etnisco  ignoto,  il  quale,  come  credevasì,  custodisse  i  fendulli  sotto  sua 
spedale  tutela.  G.  P.  GAMuaand. 


e.  Montta  di  Megalopoli  deWAretidia. 

Yidi  presso  il  sig.  Paolo  Lambros,  negoziante  di  mo- 
nete anticne  in  Atene,  la  medaglia  qui  sotto  descritta  ch'egli 
colla  solita  sua  gentilena  mi  perno^ise  di  rendere  di  pub* 
blioa  ragione: 

ACen  .  .  — [C]€BHPOCTT  Busto  loricato  colla  testa 
laureata  di  Settimio  Severo  a  dritta.  )(  MerAAOTTO- 
A€iT(ON  in  minuie  lettere  orhicolarmente  scritte  fuori  d\ma 
corona  d'alloro  nella  quale  evvi  AY   in  caratteri  grandi. 

KAI 

A 
M  6.  della  scaia  del  Mionnet.^ 

Essa  è  importante ,  in  quanto  in  iscrìaone  monetaria 
vi  vengono  mentovate  te  feste  Liceo  (Auxoia),  le  «j^uali^  in- 
sieme agli  omonimi  ludi ,  secondo  la  leggenda  istituiti  da 
licaone  figlio  di  Pelasgo,  celebravaosi  neuArc^dia  in  onore 
di  Giove  Uceo,  cosi  denominato  dal  monte  di  questo  nome* 
situato  a  ponente  e  tramontana  di  Megalopoli  (Paus.  IV  99,7; 
Vili  2,1;  30,2;  38, G;  cf.  Hermann  gottesdienstl.  Alterth. 
§•  27,5.  6  ed.  2). 

Una  simile  moneta ,  della  quale  m*  ha  data  notizia  il 
sig.  G.  Lovalti  in  una  lettera  direttami  da  cotesto  Institnto, 
trovasi  descritta  nel  catalogne  d*une  collection  de  médailles 
des  rois  et  des  villes  de  r ancienne  Grece  ^  Paris  1862  in  12^, 
edito  dai  sigg.  Bollin  et  Feuardent.  Ma  questa  moneta  (in 

1  La  moUiione  della  p  nella  e  ?ige  luUora  nei  dialedi  iUiiaai,  e  si 
manifetla  nel  diilello  ionio  rispeUo  al  linguaggio  greco. 
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detto  catalogo  a  pag.  963»  n.  4i46)  sembrami  essere  di  an 
altro  conio  in  rìgoardo  alla  leggenda  dell' ayferso,  cioè: 

AYT  KAIAOY*  .  •  .  Téte  lauree  de  Septitne  SévèrCf 

a  dr. 

j^.  MErAAOnOAElXnN.  Couronne;  au  milieu 

KAI  ?  e/  A  en  deux  lignei,  JE.  6. 
se  non  deve  piotlosto  acconsentirsi  al  sig.  Lovatti  il  qaate 
esprimesi  come  segue:  È  vero  che  il princ^o  della  leggenda 
del  dritto  non  combina  nei  due  esemplari,  ma  essendo  ^  come 
parCf  poco  conservati,  pnà  stèpporsi  vn  difetto  di  lettera. 

Credo  però  assai,  gjofpvole  di  pubblicare  la  sorriferita 
moneta  del  sig,  Larobroa»  perchò  la  leggenda  nella  corona 
sul  rovescio  di  essa  si  legffe  completa,  e  perchè  ne  rima- 
neva oscuro  il  significato  oalla  moneta  descritta  in  snddetto 
catalogo.  Achille  Postolagga. 


d.  Lapide  di  Risano. 

» 

Al  nord  di  Risano  (anticamente  Bhhinìum  e  Bbizon) 
è  ailoato  on  terreno  appellato  Zarine,  tsx  è  parola  slava 
che  significa  imperatore,  donde  derita  iafHia=f  roprietk  del- 
l'imperatore. La  tradiaietne  vnole  che  4|iiet  tierreno  abbia  pi* 
Cto  lai  nome  dairea^re  iti  Mata  T  abitatone  della  pro- 
I  Tenta  rogina  (aarixa)  degli  ilMi. 

Avendo  il  proprietario  dd  telarono  intrapresa  per  mgioni 
agrarie  un^scavazioBe^  ad  un  piede  circa  di  profondità,  in- 
ceppò (ne' primi  giorni  del  maggie  passato)  in  molte  pietre  at- 
te a  documentare  l'esistenza  di  nn  qualche  importante  edificio. 

Fra  ittolti  rottaflM  di  cornici ,  di  pilastri ,  di  imposte , 
tra  cocci  di  pietra  cotta  e  di  marmo  furono  rinvenuti  gli 
oggetti  seguenti: 

1.  Un  ovolo  di  colonna  del  diametro  di  18  poU*  viennesi. 

2»  Un  piede  di  manto  di  bromo  grosso  come  un  dito 
mignolo. 

3.  Un  piede  di  marmo  bianco,  il  quale  sarebbe  firam- 
mento  dì  statua  colossale. 

i*  Uno  spillo  di  bronao,  longo  5  pollici. 

5.  Un  vaso  di  pietra. 

6.  Una  lucerna  di  pietra  cotta. 

7.  Alcune  monete  di  rame,  romane,  molto  oMiterate. 

8.  La  lapide  seguente: 
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CSTATÌVSC    F- 

SERG    •    CELSVS    • 
EVOC  •  AVG       DONIS 

DONATVS  •  BIS    CORONA 
AVREA    •    TORQVIBVS    • 
PHALERIS        ARMILLIS 
OB    TRIVMPHOS  '  BELLI  - 
DAGiCl  -  AB  •  IMP  •  CAESA 
RE  NER VA  •  TRAIANO  •  A V6- 
GEBM  •  DAC  •  PABTHICO 

0PTIM07-  LEGYII  GEMNaE- 
IN  HISPANIA  TP  I  ETEPYLO- 
DEDICAVIT  ^ 

Il  proprietario  del  terreno  asportò  nel  suo  cortile  le 
pietre  pib  grevi  con  riQessi  economici  non  già  archeologici, 
inghiarò  con  gli  altri  cocci  la  strada ,  e  distribnl  a  privati 
i  num.  1—7. 

Presso  al  torreivo  Zarine  veggoasi  le  rovine  di-  HA  edi- 
ficio, della  superficie  .di  dae  Klafter  quadrati,  e  deirnlfana 
di  due  Klafter,  fabbricato  a  volta  con  d«e  sooiDpaniaieatÌ9 
che  ha  la  forma  di  aoa  looiba  aalica. 

L'autorità  poUtica  di  Rìsaiio  ignorò  in  (jaesto  incontro 
l'esistenza  del  ginnasio^r^le  di  Gattaro^  anico  istituto  nel 
circolo  di  Catiaro,  chiamato  tanto  alla  descrizione ,  quanto 
alla  cooservazione  di  questi  op^getti  archeologici,  che  in  vece 
anderaano  certamente  smarriti  1. 

FSLCiG  , 

profesBiHre  gupplmU 
neiri.  r.  Gitma$iO''Rtale  di  Catturo 

^  L*i9crìzione ,  interessante ,  perchè  fa  espressa  menzione  dei  dae 
trionfi  dacici  di  Traiano,  è  evidentemente  degli  anni  116  o  117  deirera 
nostra ,  staatechè  dà  a  Traiano  uoo  i  titoli ,  che  aveva  quando  diede 
le  decorazioni  mentovate  ;  e  la  titolatura  perciò  doveva  essere  quella, 
che  usava  Timperatore.  allorquando  sVrgev.i  il  monumento.  Insolito  e 
racccmpiamento  delle  due  formolo  t.  p.  t.  ed  epulo  dedicami;  ma  non 
arrìscnierei  di  decidere,  se  la  prima  signiBdii  qui  non  il  solito  t(e$UmienÌiì] 
pioni)  i[ussit)t  0  so  vi  sia  confusione  nella  redazione  del  titolo.  La  spie- 
gazione Hitulum)  p[oni)  HussU]  solamente  potrà  aromcUersi,  essendoché 
in  una  pietra  non  mortuaria,  ma  dedicatona  sia  di  qualche  edi0zio  sìa  dì 
una  statua,  starebbe  male  assai  il  ristrìngere  ciò  che  fu  posto  al  solo 
titolo  per  se  di  nian  cent».  T.  Hommsbn. 


Pubblieaso  11  di  M  SeSSembre  fM8. 
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I.  SCAVI. 
Scavi  di  Pompei  i. 

Comincio  la  mia  relazione  sopra  i  novissimi  scavi  di 
Pompei  dalla  casa»  che  situata  nel  vicolo  del  Panattiere,  è 
posta  in  seguito  a  qaella  dei  marmi.  É  già  stata  in  parte 
descritta  dal  sig.  Heydemann»  che  la  vide  sterrata  Gn'al  ta- 
bliao  2.  Proseguitisi  poi  i  lavori  di  sgombro  ai  fianchi  di  sif- 
fatta località  se  ne  sono  uscite  fuori  due  grandi  stanze  che 
apronsi  fuasi  intieramente  sul  peristilio;  ma  sono  pure  ac- 
cessibili dallo  stesso  tablino  per  piccole  porte.  Quella  a  mano 
dritta  fa  il  triclinio ,  ciò  che  manifestano  indubitatamente 
gli  avanzi  in  essa  rinvenuti  di  tre  letti  di  bronzo ,  disposti 
intomo  ad  una  incrostatura  di  marmi  colorati  fatta  nel  pa- 
vimento. Levati  questi  pezzi  con  gran  cura»  si  è  potuto  farne 
un  bellissimo  ristauro.  Dell'uno,  esposto  nel  museo  di  Napoli 


A  Dopoché  gii  fa  scritto  U  rapporto  die  segue,  veime  ìa  luce  la 
prima  puotàta  del  nuovo  Giornale  di  Pompei  pubblicato  dagli  aluoni 
deUa  scuola  archeologica  :  e  non  abbiamo  mancato  di  allegare  nelle 
note  le  notise  pih  rimarchevoli  che  ivi  si  contengono-  Con  gran  pia- 
cere aogurìamo  un  andamento  felice  a  quest^  impresa  del  eh.  Fiorelli. 

*  L^iscrizione  d''un  suggello  di  bronzo  rinvenuto  nel  tablino  in  ai>- 
cordo  con  an  dipinto  sul  muro  del  peristilio  rende  molto  verisimile 
che  apparteime  la  casa  ad  un  G.  Yibio  (vedi  il  Gr,  d.  P.  p.  1.) 
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darò  un  breve  cenno  ^  Yieno  sorretto  il  suo  telaio  orii- 
zontale  da  due  piedi  di  bronzo  contoroati  e  profilati  ricca- 
mente (sono  alti  0,  40)«I  gaernimentl  degli  angoli  di  esso 
(2,  31  X  1>  19)  nei  posti  più  nobili  sono  intarsiati  d^orna- 
menti  d^argonto.  In  uno  dei  lati  più  corti  ergesl  una  spal- 
liera, la  cui  parte  inferiore  ha  la  forma  di  un  S,  ed  è  ornata 
nel  lato  principale  con  i  busti  d'un  Cancinllo  avente  un  le- 
protto nella  sinistra  e  di  un  genio  alato  con  in  mano  un 
grappolo  d'ava;  neiraltro  ha  sohmente  il  capo  d'un  cigno. 
La  parte  superiore  della  spalliera  che  sormonta  perpendico- 
larmente quella  curvatura^  pò  te  vasi  ristaurare  con  gran  sicu- 
rezza secondo  i  fili  d'argento  i  quali,  intarsiati  nella  tavola 
di  legno,  la  divisero  in  graziosi  tramezzi  2.  La  camera  stessa, 
come  r  altra  dirimpetto  3 ,  è  rozza  né  offre  niente  di  ri- 
marchevole. 

Il  vasto  peristilio,  cinto  da  dieciotto  colonne  e  pilastri 
murati,  ha  nel  fondo  la  piscina  obtonga  e  due  buchi  for- 
niti di  coperchj  di  sasso  per  Pacquidottò  e  per  il  pozzo  pro- 
fondissimo (25  metri  secondo  il  Giornale  di  Pompei  p.  4)  4. 
Nell'angolo  destro  del  lato  meridionale  mediante  una  inca- 
strazione di  nuovi  travi  sì  è  ristorata  una  parto  del  tetto , 
che  copriva  il  portico  attorno  al  peristilio.  Con  istudio  di  sim- 
metria non  ordinario  in  Pompei  si  è  costruito  al  lato  sini- 
stro del  peristilio  un  muro  per  coprire  quello  della  casa  at- 
tigua il  quale  si  scosta  molto  dall'angolo  retto.  Il  vuoto  fra 
le  due  mura  viene  occupato  da  tre  armadj  ed  una  came- 
rina,  i  quali  imboccano  sul  peristilio  con  cinque  porte.  Il 
muro  dirimpetto  é  solamente  interrotto  da  un  piccolo  arma- 
dio attiguo  ad  una  nicchia  con  fronlispizio  che  alla  prima 
vista  pare  un   larario.  Ma  una  spada  nel  fodero  rosso  che 

*  Sono  tutti  delia  stessa  eostraziooe  e  deUa  stessa  grandezza,  se 
non  che  solamente  quei  due  laterali  hanno  una  spalliera  al  capo  aot^ 
riore  (G.  d.  P.  p.  3). 

-  Gli  altri  oggetti  riUTenuti  in  questa  stana  sono  descritti  nel 
Giornale  p.  19  al  gennaio  11.  Sono  fra  essi  un  candelabro  di  bronzo 
ed  alcune  lucerne  dello  stesso  materiale. 

3   Perle  cose  raccolte  vedi  il  Giom.  sotto  il  gena.  6  p.  14. 

^   t^ure  qui  sonosi  troTati  alcuni  oggetti  (vedi  il  G.  genn.  95). 
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si  ooiiosce  dipiaia  suU'iotooaco  motto  cancellata»  ed  inoltre 
un  ckiodo  di  ferro  che  si  è  conserbato,  sembrano  accennare 
eh'  era  destinata  per  le  armi  del  padrone.  Un  altro  picco- 
lissimo armadio  trovasi  al  fianco  sinistro  del  grande  xisto , 
il  qnale  aprendosi  sul  peristilio  ha  contigua  al  fianco  destro 
di  chi  entra  una  stanzetta  col  pavimento  di  musaico  bianco. 
Dietro  a  questa  trovasi  la  cucina,  alla  quale  si  giunge  me- 
diante nn  corridoio  y  che  imbocca  sul  fondo  del  peristilio. 
È  rimarchevole  che  dalla  cucina  mena  una  porta  di  dietro 
ad  una  bottega  la  quale  riesce  nel  vicolo  degli  Augustali. 
Senza  dubbio  ivi  si  facea  la  vendita  delle  merci.  La  costru- 
zicme  di  tutta  la  casa,  come  già  Ai  osservato  dallo  Heyde- 
mann^  è  di  una  solidità  straordinaria,  che  dà  tanto  più  ne- 
gU  occhi,  perchè  essendo  ancora  in  costruzione  la  casa  nel 
tempo  della  catastrofe»  la  piii  gran  parte  delle  mura  manca 
dello  stucco  che  per  qualche  tempo  nasconde  le  fabbriche 
bea  fatte  ugualmente  che  le  mal  fatte. 

Volgiamoci  adesso  alla  casa  attigua  verso  oriente  che 
ha  l'entrata  dallo  slesso  vicolo.  Ommettendo  i  varj  graffiti 
greci  e  latini  che,  scrìtti  sullo  zoccolo  rosso  della  parete 
esterna,,  fra  breve  saranno  illustrati  dal  sig.  Zangemeister, 
entriamo  nel  vestibolo  che  ai  due  Iati  vien  fiancheggiato  da 
tre  stanzette  ed  una  bottega  che  senz'esser  connessa  colla 
casa  stessa  s'apre  sul  vicolo.  Le  due  camerìne  a  destra,  ac- 
cessibili dal  vestibolo,  hanno  le  pareti  rozze,  solamente  quella 
a  sìniatra  coiradilo  dall'atrio,  oBreci  una  decorazione  sem- 
plice di  spartimenti  quadrati  variamento  colorati^  con  sopra 
una  specie  di  cornice  in  stucco.  Nel  fondo  di  questa  camera 
mediante  mi  muro  ne  viene  separato  un  cantuccio  anch'esso 
partecipante  della  decorazione  della  camera.  Era  forse  de- 
stinato all'oso  di  un  armadio.  Ai  fianchi  dell'atrio  toscanico 
Iroransi  due  grandi  stanze,  le  quali  aprendosi  verso  il  peri- 
stilio immettono  pure  pei*  piccole  porte  nell'atrio.  I  grandi 
tramezzi  di  color  rosso  e  giallo,  che  scostansi  dal  fondo  nero 
della  stanza  a  sinistra  1  di  chi  entra,  sono  separati  da  una 

t  Sooosi  ivi  riovenuti  sette  scheletrì  e  vafj  piccoli  oggetti  (vedi 
il  G.  sotto  il  mano  12). 
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architettura  fantastica.  De'  tre  quadri  destinati  per  esso  l'ani- 
co  che  venne  •  esegnito  ,  già  ò  stato  descritto  da  Heyde- 
mann.  Nel  posto  degli  altri  dae  troyansi  nelPintonaco  della 
parete  tagli  riempiti  di  stacco  fresco ,  non  ancora  liscialo. 
Il  pavimento  è  di  musaico  bianco  con  benda  nera.  L*  al- 
tra stanza  ,  che  cofrispondente  al  triclinio  della  casa  vi- 
cina senza  dubbio  era  destinata  allo  stesso  uso ,  ha  le  pa- 
reti ornate  d*  una  decorazione  che ,  scostandosi  da  qaella 
fantastica  ordinariamente  ovvia  in  Pompei,  non  di  meno  6 
ricca  e  graziosa.  Sopra  un  zoccolo  rosso  alzansi  colonne 
bianche  dello  stile  corinzio,  nel  mezzo  congiunte  da  pam- 
pani  pendenti.  Fra  i  larghi  intcrstizj  appare  una  parete  bassa 
con  cornice  gialla,  riccamente  profilata,  e  sormontata  nelle 
pareti  più  lunghe  da  volte,  le  cui  aperture  fanno  vedere 
l'azurro  del  cielo  ,  mentre  in  quella  del  fondo  scorgesi  la 
veduta  prospettiva  d'un  portico. 

Mancando  il  tablino  e  le  fauces,  entriamo  immediata- 
mente dall'atrio  nel  peristilio  di  dodici  colonne  colla  piscina 
nel  fondo  ed  il  pozzo  fra  le  colonne  anteriori  1.  A  tnano 
manca  trovansi  cinque  piccole  stanre  3,  delle  quali  la  prima 
è  fiancheggiata  da  due  piccoli  corridori,  de'quali  l'ano  con 
una  specie  di  armadio.  La  decorazione  di  questa  caikiera  e 
quella  della  quinta  mostrano  un  carattere  molto  somigliante  a 
quello  del  triclinio  e  che  mirasi  anche  nella  parete  lunga  a  ma- 
no destra  del  peristilio^  che  nella  parte  anteriore  ha  due  grandi 
armadii  3.  La  camera  che  trovasi  attigua  alVultima,  non  era 
ancora  decorata.  Restano  dunque  solamente  due  die  offrono 
qualche  interesse  rispetto  all'arte.  Delle  Ire  pillare  che  or« 
uavano  l'una,  quella  sulla  parete  a  destra  è  perita  totalmente 
e  di  quella  del  fondo  non  rimangono  che  traccio  assai  me- 
schine, ravvisandovisi  appena,  ma  con  qualche  dabbiOj  nn 
pajo  i'ocreae.  Resta  da  notarsi  un  Narciso  dipinto  in  modo  assai 

^  Gli  scavi  (alti  nel  peristilio  sono  descritti  nel  G.  degli  scavi 
febr.  13,  14,  "ìi  marzo  13  e  28. 

2   Sopra  il  rìnveniiupnto  di  oggetti  vedi  il  Giorn.  sotto  Taprile  7. 

s  In  uno  degli  arinadj  è  stala  Tatta  una  ricca  raccolta  di  varie  gioie. 
Vedi  il  Giorn.  sotto  il  mano  3. 
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grossolano.  Il  pittore  gli  ha  voluto  dare  il  corpo  d'aa  erma* 
frodilo;  siede  a  specchio  d'aoa  footaoa,  e  poggia  la  destra 
sul  cespite  e  la  sinislra  sulla  gamba  corrispondente.  Non  lunn- 
cano  le  due  aste  appoggiate  all'angolo  sioulro  del  quadro. 
Inoltre  il  fondo  delle  pareti,  che  sorge  sopra  un  zoccolo  nero 
con  maschere  di  tritoni,  fiori  e  mostri  marini,  è  distribuito- 
ia  tramezzi  gialli»  divisi  da  bande  nere  e  rosse.  Quello.  deU 
la  camera  vicina  è  del  tutto  nero.  I  quadri  del  mezzo 
erano  accompagnati  ai  lati  da  graziose  figurine  volanti , 
delle  quali  oggidi  tre  sole  rimangono.  Cominciandp  dalla 
parete  a  sinistra  di  chi  entra,  la  prima,  con  pallio  leggiero 
di  color  verde  sopra  il  chitone,  tiene  nelle  mani  una  ghir* 
landa  di  fiori.  L*  altra  corrispondente  ad  essa  dal  mezzo  in 
giù  è  coperta  d'un  vestimento  giallo.  Nella  sinistra  porta  una 
coppa ,  mentre,  dalla  destra  abbassata  dipende  un  oggetto 
rotondo  non  chiararacnie  espresso.  La  terza,  vista  quasi  dai 
dorso,  ha  involte  le  gaanbe  d'un  panneggiamento  rosso  con 
fodera  verde,  e  porta  dei  fiori  nel  grembiule.  Le  due  pitture 
che  restano  Tona  cKrìmpetto  air  altra ,  sebbene  opere  di 
un  artista  mediocre ,  pure  sono  interessanti  per  gli  argo- 
menti cbe  ritraggono  (0;  4i  o.).  In  quello  a  destra  di  chi 
entra  è  dipiota  una  donna  caduta  in  terra  ^  che  sorreggesi 
appena  sul  ginocchio  sinistro.  Ha  le  braccia  alzatq  e  volte 
un  pò*  indietro;  il  capo  è  adorno  d*una  corona  di  ricca  ver- 
dura; dalle  spalle  pende  un  manto  paonazzo  che  vien  tirato 
In  dietro  da  due  Amorini;  le  gambe  sono  velate  4^^  un  pan- 
neggiamento  giallo.  Dallo  sfondo  «curo  della  pittura  si  avanza 
furiosamente  un  uomo  di  una  carnagione  molV>  bruna.  Posa 
il  corpo  principalmente  sulla  gamba  destra ,  un  poco  in« 
ginocchiata  e  munita  di  stivali  neri  ;  la  sinistra  è  nasco- 
sta dal  corpo  della  donna.  Veste  un  chitone  corto  di  color 
verde,  cinto  nella  regione  della  coscia  e  annodato  sotto  l'ascel- 
h:  dietro  poi  cade  un  mantello  paonazzo.  Siccome  la  parte 
superiore  del  corpo  è  quasi  del  tutto  distrutta,  così  la  sola 
linea  inferiore  della  parte  superiore  del  braccio  sinistro  appa- 
lesa che  il  braccio  stesso  fu  alzato.   Dobbiamo  supporre  il 
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medesimo  per  il  destro,  e  mi  pare  certo,  l'aomo  fosse  rappre- 
sentalo  DelFatto  di  percaotere  la  donna  atterrata  vibrando 
uno  strumento  con  ambedue  le  mani.  L'erma  d' nn  priapo 
itifalb'co  ed  un  albero  privo  di  foglie  accennano  che  la  scena 
avviene  a  cielo  aperto.  —  La  difficoltà  che  s'oppone  airin« 
terpretazione  del  descritto  quadro,  è  chiara.  Gli  Amorini  ci 
fanno  aspettare  una  scena  interamente  erotica,  ma  il  braccio 
alzato  non  lascia  verun  dubbio  sopra  la  vera  intenzione  del- 
l'uomo feroce,  ben  lontano  dairabbracciar  una  sua  amorosa. 
A  me  il  confronto  delPinsieme  della  composizione  e  d^alonne 
particolarità  con  simili  rappresentazioni  prova  indubitatamente 
che  l'artista  volle  raffigurare  una  scena  beo  nota  dell'oltrag- 
gio di  Licurgo. 

Per  questa  spiegazione  peraltro  che  al  pittore  pompe- 
iano imputa  una  frivolezza  appena  scusabile ,  trovo  uo  ap- 
poggio neirargomento  del  quadro  posto  nella  parete  dirim- 
petto, scelto  al  mio  parere  dallo  stesso  mito. 

Ivi  nfel  bel  mezzo  della  composizione  vedesi  Bacco  ve- 
stito a  giallo  dal  petto  inferiore  in  gib.  Il  capo  è  cinlo  d'una 
corona  di  edera  ;  nel  braccio  sinistro  posa  una  torcia  ele- 
gante 1.  Affrettasi  il  nume  verso  il  lido  del  mare,  ma  tiene 
hi  faccia  rivolta  a  destra  come  verso  nn  pericolo  minac- 
ciante da  quella  parte.  Dietro  a  Bacco  apparisce  una  Me- 
nade, cbe  stende  la  destra  nella  stessa  direzione,  ma  volge 
la  faccia  verso  il  nume.  Dinanzi  ai  piedi  della  persona  prin- 
cipale emerge  dalle  onde  del  mare  una  donna  di  figura  ma- 
tronale. La  chioma  è  cinta  d'una  benda,  un  mantello  giallo 
le  svolazza  di  dietro»  e  stende  ambedue  le  mani  verso  Bacco. 
La  spiegazione  dell'argomento  cosi  chiaramente  espresso  non 
può  essere  dubbiosa ,  sebbene  manchino  del  tutto  rappre-- 
sentazioni  simili.  E  Tetlde  che  riceve  nel  mare  Dioniso  spa- 
ventato per  la  rabbia  del  re  degli  Edoni  (cf.  Ilias  Z»  134). 

La  terza  pitlura  essendo  totalmente  distrulla  volgiamoci 

1  Non  è  una  lancia  come  assicuraci  il  sìg.  Brìzio  (p.  6)  il  quale  nep- 
pure ha  rimarcato  le  forme  virili  e  la  fronzuta  corona  della  Ggura  stes- 
sa, la  quale  egli  spiega  esser  Diana  accorrente  a  salvare  Brìtomarte. 
Riferisce  pure  U  quadro  sopra  descritto  al  mito  di  Mino  e  Brìtomarte* 
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di  iMMm  al  foDdo  dei  ffecistilio,  dmre  nell'angolo  iNrieniete 
tnrran  il  xysUm  t,  te  cui  pareti  oggidì  molto  guaste  fufOQo 
decorate  oooie  al  solito*  Fra  qatfdto*  luogo  e  la  gran  cucina^  ohe 
esiste  nello  stesso  angolo  dcdlà  oasa,  e vvl  ancore  ona  staosa 
accessibile,  come  pure  la  cocìda»  da  un  pieoolo  passaggio  die^ 
Irò  della  caineMi  qntela^'  È  rossa»  e  non  se  ne 'conosce  rii9o« 

Seno  pure  eensa  aleno  ómaménlo  le  tre  stanze  »  che 
fiancbeggiandé  nda  specie  di  ess^dra  aproosi  sni  corridoio  mo* 
riifionale  del  •  peristilio  ;  ma  cpiella .  essedra  dà  agli  occbi  di 
chi  entra  nel  Yestibolo  per  la  ricca  e  splendida  decorazione. 
Sopra  on  soccolo' verde  imftanlo^' il  cipollino  OfTÌ  nna  striscia 
larga  dirne  in  spaitimenti  gialli  che  furono  ornati  con  otto 
piccoli  quadri,  tre  de'  qoall  oggi  sono  periti.  I  due,  oonser- 
bati  soUe- pareti  laterali  (0,  42  □),  mostrano  delle*  TiHe  in 
regioni  alpestri  con  cascate  e  grandi  alberi  ;  sono  mirabili 
per  la  ^rietà  e*  la*  ricchertis  dei  colciri  non  ordinaria  nelle 
pittare  di  tal  genere.  Sol  fondo  giallo  fra  esse  sono  dipinli 
Amorini  cacciaMì,  1  quali  accompagnati  da  cani  attaccano 
m  cinghiale  ed  un  toro. 

Le  piccole  pitture  nel  fondo  offrono,  quella  a  sinistra 
{ùf  98  X  O9  ^S).  un'  oca  che  avvicinasi  ad  nn  vaso  pieno  di 
fruita,  e  l'altra  arnesi  d'un  sacrifizio.  Poi  presso  un  vaso  giace 
la  testa  sanguinosa  di  un  tor^  colla  score  che  l'ha  tagliataé 
Un  po'  pih  in  alto  nell'angolo  di  nna  fenestra  vedonsi  un  or* 
do ,  nna  patera  ed  una  corona  verde.  I  tre  cotopartimenti 
principali  di  colore  rosso  erano  ornati  di  tre  grandi  e  belli 
quadri,  che  trovansi  adesso  nel  museo  di  Napoli.  Sono  fian*» 
cheggiati  e  sormontati  da  un'architettura  leggiadra  che  ergesi 
in  due  piani;  ove  come  su  di  un  palcone  originariamente  esi- 
stevano dodici  Bgure,  quattro  in  ciascuna  parete.  Nei  superiori 
palchi  della  parete  nel  fondo  vedonsi  ancora  due  Bomani  di 
età  avanzata,  l'uno  vestito  del  tutto  bianco,  e  l'altro  involto 
d'una  toga  scora  tiene  nella  sinistra  nna  tenia,  nella  destra  una 
corona.  Degli  altri  dieci  dipinti  esistono  ancora  sei,  cinque 

^  Sonosi  rinvenuti  io  esse  sessantacinque  anfore,  sette  delle  quali 
con  iscrizioni.  Vedi  li  9  mano.  Uu^  altra  porzione  di  anfore  si  è  rac» 
colta  nel  |)eristilio  li  28  marzo. 
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ornati  di  6gore  H  Mime  ed  il  sesto  eccupaftoda  Ma  Bar* 
caute  che  Hii^ra  tua  grande  loreiii  ardeelO'  Mi  pare  danqae 
mollo  yerisimile  che  i  tt^"*^^!^  palcosi  déstcutli  siano -ala6 
oecapati  dalle  altre  qnattrO'  Muse.  Nel  palco  inferiore  Mb 
parete  destra  presso  Vingrcsso  dell'esaedri  siede  Galtiope  aotU» 
una  specie  di  temfMo  ftìntaslico  e  vien oeronalA  danna  VUUh 
ria  nella  biga  di  colore  d'oro.  La  parte  soperiore  della  persona 
è  nuda,  alle  gambe  ha  un  paMO  verde.  VoUi  a  destra  di 
cbi  guarda  seri? e  sa  di  un  grande  dittico  che  r^jfge  sai  gi- 
noecbicK 

Nella  parete  del  fonde  sotto  fe:  figure  dei  Bomani  .ai|» 
mentovati  vedesi  da  ima  parte  Urania  involta  4*wi  pennegr 
giamento  bruno ,  le  quale  appoggiata  la  gamba  sinisfre  mk 
parapetto'  del  palcene  tocca  con  ma  bastoncettoil  sm  globo 
giacente.  La  figura  cocriapoodente  è  Erato  ;  vaetàla  di  ebi« 
tene  bianco  e  pallio  (archino  snona  la  odtre  d'onh  I  pai- 
coni  superiori  deUa  parete  a  destra  di  chi  eolni ,  vengono 
occupati  da  Talia  ed:  Euterpe .  L'ona  in  :  sottoveste  \aanim 
con  sopra  un  mantello  bianco,  colla  aMsebem  e  Mi  pééum, 
Vdkr^t  vestita  tutta  a  verde»,  tiene  nelle  mani  i  suoi  flauti. 
Sopra  i  quadri,  principali-  havvene  anoora  altrettanti  piccoli. 
Quello  a  destra  è  perduto  quasi  totalmente  ;  in  quello  del 
fendo  redesi  una  vecchia  donna  che  rivoUa  a  sinistra  fa  un 
sopra  un'ara  pesta  dinanxi  ad  una  statua  di  non  se 
nume.  Nella  tersa  viene  uccisa  uua  cerva  da  un  uomo  ondo 
inginocchiato  sopra  essa  nella  posisione  del  noto  groppo  di 
Ercole ,  mentre  dal  fondo  avvicinasi  una  ragasza  in  veste 
cangiante  con  patera  ed  orceo  nelie  mani% 

Restano  ancora  i  tre  grandi  quadri  (0»  80;  0,  ^7)  de'  quali 
quello,  che  trovavasi  sulla  parete  deretana  dèll'es^edra»  offreci 
nna  rappresentaiiione  ancora  misteriosa.  Nel  bel  meno  della 
composiaione  io  un  trono  alzato  sopra  due  gradini  siede 
Bacco  nodo  tranne  che  ha  involto  al  braccio  sinistro  un  panno 
rosso  con  orlo  turchino  ^  che  cadendo  per  di  dietro  copre 
anche  la  gamba  destra.  La  mano  manca  ha  sul  fianco  e  la 
destra  viene  appoggiata  da  una  grande  torcia.  Un'altra  torcia 
giace  sopra  un  piedestallo  che  posto  dietro  alla  sedia  del 


\r  è.iofiiato.  di  Diw  ghirtìmda  e  Mroionlalo  di  ana  spe* 
de  .di  MaAm^  Ai  '  fìfM  di  Bacco  riposa  ìtt  péDièra;  ai  gra- 
dime  appoggiala  tM  grande bocranìo.  A  sinistra  di  chi  guarda 
dinaozi  ad  ana  baise  ^piadraCa  che  porta  un'ara  inghirlandata, 
è  aeddCo  in  trono  A^-or^  an  giovane  nudo,  collo  sgabello  ai 
piedi,  li  l»raoeio  dritto  posa  oomodamenle  sulla  spalliera  della 
sedia  »  b  sinistra  regge  nn  lungo  peium.  Il  capo  è  cinto 
d^na  4xnrona  tadiala,  e  dW  «ìmbo  ai2arfo»  Dietro  dflùi  star 
una  donna  vestita  d'un  pallio  vérde  che  oade  dalla  spalla  sinr*' 
alfa.  La  tesU,  alMta  un  poco,  é  adorae  d\ina  corona  bianca. 
DùvDpctlO)  diaanai  ad  una  colonna  cinta  d'ona  lenta,  stanno 
doefigòre  mutiebri.  La  priitta,  appoggiando^  col' gèmito  sini- 
etro  su  di  un  pilastro,  rimuove  celta  destra  il  panneggiamenlo 
verdoi  che  glix^nopre  «veera  la  parte  inferiore  della  peiMAa, 
fuaai  per  eccitare  ramnsirazione  déUa  sua  bellézza.  Una  coro>- 
■a  mariata  di  color  d'ore  le  cigne*la  testa.  Dietro  di  lei  vedesr 
nn^altnif  donna  con*  abito  ttircliìoo  obe  nella  mano  alzala  dinan- 
zi del  petto  tiene  una  dooca  d'alloro.  Che  sia  Venere  la  donna 
pfennllkaa^.mi  pare  certo;  neppure  si  troverebbe  perilname 
eolla  corona  radiata  un  altro  nome  se  non  quello  di  Sole  ov- 
vero d'ApnUioe.  Nondimeno  resta  emmtnatìco  aebe  mito  oè 
a  cbe  pensiero  volesse  accennare  l'artista  che  origioartamente 
oemponeva  siffatti  nomi.  Il  quadro  testé  descritto  ha  nelle 
coae  principali  gran  rassomiglianza  con  quello  di  strada  d'Iside 
N.  9^  descritto  nel  nostro  Ballettino  del  1861  p.289  dallo  Hel- 
big  Wandgemàlde  n.9?l  (vedi  anche  il  frammenta  provenien^ 
te  dalla  casa  dei  capitelli  eolorati  e  pubblicato  neh  Mus.  Borb. 
XI,  33.  Uelbig  1.  e.  n.  969)  e  eolia  bellissima  pittura  della  casa 
d'Apollioe  (Zahn  II,  40,  76.  Uelbig  I.  e.  118.  189. 388.  232). 
Il  secondo  qoadro  è  una  riproduzione  dello  stesso  originale  dal 
quale  deriva  la  nobile  pittura  ercolanese  ra(ppresentanto  Te* 
seo  in  mezzo  ai  fancinlli  liberati  dopo  ammazzato  il  Mino* 
tanro.  In  mezzo  sta  Teroe,  nodo  meno  la  clamide  avvilup 
pata  attorno  al  braccio   sinistro  ;  sul  quale  posa  la  mazza 
lunga.  La  mano  destra  gli  viene  baciata  da  un  ragazzo  ve* 
slito  solamente  delia  clamide  bianca.  Un  altro  fanciullo , 
anch'esso  biancovestito  e  prostrato  a  terre*  gli  bacia  il  pie 
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sioUlro.  Il  labirioto.  ba  la  forma  d' on  graa  cartello  »  Bella 
cui  porla  giace  sai  dosso  il  MÌDOtaiiro«  Dietro  la  Uicre  fian-> 
cbeggiaDle  il  castello  a  destra  di  chi  giarda  ,  pni?eogoiio 
gli  altri  ringraziaati.  Primieraaiaiile  avvicioasi  ali*  eroe  lui 
fanciullo  eoo  volto  umiloieiite  seoiaaesso..  Ha  la  sottoveste 
biaoca  coperta  d'un  mantello  bruiio.  Poi  tiene  no  veoehio 
eoo  barba  biaoca  che  stende  innanzi  la  mano  destra,  forae 
il  padre  della  ragi^oa^  la  quale  vestita  d'im  abito  verde  gli 
pone  la  mano  ^opra  la  spalla. 

Mei  terso  quadro  riconobbe  facilmente  lo  Heydemaan  che 
lo  vide  poco  dopo,  la  sua  scoperta,  una  scena  riferibile  aUftooc^ 
ze  di.  Piritoo  ed  Ippodamia.  Nel  mezao  della  oomposiaoiie  sta 
eretto  il  re  dei  Lapiti  nudo  meno  una  clamide  rossa  con  orlo 
azzurro,  che.  gli  è  gettata  leggiermente  attorno  alle  gambe^ 
I  piedi  sono  forniti  di  stivali,  una  benda  cigno  il  capo,  in 
sinistra  regge  lo  scettro.  Avvicinasi  al  né  dal  lato  destro  nn 
vecchio  centauro  avente  in  mano  nn  bastoncelb  e  chinando 
il  capo  conduce  la  mano  destra  di  Pintoo.veaso  la  bocca  per 
baciarla.  Entrato  pel  gran  portone  del  palaaso  ha  posto  in 
terra  un  canestro  ripieno  di  fratti  che  vuole  recare  aenza 
dubbio  come  dono  nuziale.  Dietro  di  lui  appaiono  altri.  Dei 
due  più  vicini  qaello  a  sinistra  porta  solìe  sue  spalle  nna 
caprìuola.  L'altro,  che  sembra  parlare  al  precedente»  a  cai 
egli  si  è  volto  con  un  gesto  significante  delia  mano  destra, 
reca  nn  grande  vaso.  Nel  fondo  vedonsi  ancora  alcone  te- 
ste  cinte  di  corone  di  pino.  Dietro  al  rè  viene  Ippodamia 
nei  chitone  paonazzo,  coperto  per  la  pio  gran  parte  d'un 
manto  bianco.  (In  velo  dello  stesso  colore  gli  cuopre  Toc- 
cipite.  La  manca  tiene  un  ventaglio,  nel  mentre  colla  de- 
stra prende  la  mano  d'un  fanciullo  in  abito  brano  che  si 
nasconde  dietro  la  donna,  spaventato  senza  dubbio  all'aspetto 
degli  ospiti  strani.  Il  portone  è  ornato  d'una  colonna  dori* 
ca  ;  per  nna  finestra  della  parete  mirasi  in  prospettiva  nn 
portico  dello  slesso  siile. 

La  terza  casa  che  è  stata  dissotterrata  dopo  l'ultimo 
rapporto,  fa  il  cantone  alla  strada  Stabiana  con  quella  degli 
Aogustali  ed  è  contigua  alla  prima  casa  descritta  dallo  Hejde- 
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BiMB.  Apputeaeva  mI  tsmpal  della  catastrofe  ad  .un  fornajo. 
Il  iato  prindpale  viene,  eoane  al  «olilo,  occupato  da  botte* 
glie,  che  dal  sìàà  verso  il -nord  bamio  i  nnmeri  41,40,  86, 
84,  82,  31  della  strada  Stabiaoa.  Fra  i  irameri  40  e  35  è 
FiDgresso  pMcipale  marcato  d'aoa  graode  soglia  d^albereae. 
É  rimarcbevole  che  per  qtteala  porta  si  entra  nel  peristilio. 
L'atrio  orìgiDarìameote  non!  fu  taocttsibile  se  non  da.  sifatto 
perìstilio^e  Ingresso  datla^tra^Stabiatia  che  oggidì  abbiamo, 
è  stato  fatto  più  tardi  perforando  il  muro  posteriore  della 
bottega  82,  la  coi  bocòa  allora^  fa  tnarata  6n'^lla  larghenar 
del  nooYo  portone.  Il  peristilio  ha  plastri  angolari  e  fra  cia- 
scuno d^essi  due  colonde  congkinte  per  un  ^pluteo,  il  fondo 
rinchiuso  è  un  poco  elevato  e  vestito  di  stucco  tosso*  ki 
un  angolo  ovvi  un  gran  calderone  murato,  il  quale  imbocca 
nel  canaletto  che  cigno  il  lato  interiore  di  siffatto  pluteo. 
Facendo  il  giro  del  peristilio  troviamo  prima  gli  avanzi  di 
una  scala;  poi  vengono  dnqne  camere  rozze  e  senza  alcuna  co« 
sa  rimarchevole  destinate  per  Toso  del  mestiere  e  per  i  lavora^ 
tori.  Dirimpetto  delle  colonne  dietro  al  peristilio  ovvi  una 
stanza  non  meno  rozza,  ma  molto  più  grande,  ta  quale  una  Tolta 
si  aperse  in  tutta  la  soa  larghezza  sol  peristilio.  Oggidì  è  ac- 
cessibile solamente  dalla' bottega  destinata  per  il  forno.  Ol&e  a 
questo  che  come  al  solito  è  molto  ben  conservato,  trovansi  an« 
Cora  cinque  molini.  É  contigua  alla  bottega  un'altra  stanza  colle 
pareti  rozzamente  intonacate  con  tre  sostegni  murati  per  le 
assi  di  qualche  tavola.  Nella  parete  vi  è  un  buco  per  facilitare 
la  commooicazione  col  forno  presso  di  cui  imbocca.  Fu  de« 
stinata  la  camera  senza  dubbio  per  la  preparazione  della  pa* 
sta.  Nel  locale  del  forno  si  trova  suirinlonaco  la  solita  pittura 
dei  lari  oggi  molto  cancellata.  Fra  i  due  lari  vedesi  nel 
mezzo  Vesta  coir  asino  e  sta  facendo  la  libazione.  Al  dirim- 
petto sono  le  traode  d'una  figura  virile  di  cui  non  si  cono- 
sce altro  di  certo  tranne  la  parte  superiore  di  un  turcasso 
sormontante  la  spalla  destra. 

Il  passaggio  sopramentovato  che  congiunge  V  atrio  coi 
peristilio,  è  fiancheggiato  da  due  stanze  dimezzate  ciascuna 
per  un  muro  travenutle.  Solamente  quelle  meth  che  apronst 
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sairulrio,  hasDo  una  s^ie  di  deeoniEioie  raspiiee  di  scouh 
partimeati  quadrali  sullo  aloGco  Maooo.  L'ana  oltracciò  net 
meizo  di  essi  offre  A  moria!  baUanti  e  io  un  quadretto  aial 
fatto  gli  altr&oU  della  Diaoat  vQol.dire  la  faretra,  la  capriuola 
e  iiaa..  corona  .  d' oro.  Diriflapeiio  '<U  queate  ca^erìoe  sono 
tre  ahm  di  ^aai  eguale  graodeasaed  pna  quarta  iiipl4e>piii 
grande ,' iutle:  dipinte  »  pendio  qneala  .parie  della  casa  era 
destioata  seiiKa  debbio  ali*  eUlaiiione  pdva4a  del  padrone. 
Quella  pib  grande  p^re  ^a  stala  il  trìqlinio.  Neirangalo  sini- 
aire  dei  fondo  si  tr^y/i  pne  cucina  ..mollo  piccola  e  acara» 
accessibile  per  una  specie  di  corridojo.  il  quale  come  si  apre 
verso  il  triclinio,  cosi  pure  parlecipa  della  decpraiione  di 
es6o«  —  Le  pareli  ^no  divise  in  grafidi  acomparlim^nti  gialli 
con  piccoli  modiglioni  nel  me,xzo.  Oltre  al  busto  di  un  gio- 
Tinotto  ed  una  giovine»  ovvi  raflSgurato  Paride  nel  solito  modo 
coirAmore  sopra  la  spalla  ed  una  bella  donna  adorna  d*un 
diadema  d' oro.  E  vestita  d'un  vestimento  bianco ,  un  velo 
dello  stesso  colore  gli  cuopre  Toccipite.  fiesta  incerto»  se  sia 
da  tenersi  per  Elena,  ovvero  per  Venere  stessa.  Inoltre  fra 
gli  scompartimenti  accennati  sorge  una  arcbilellura  fanta- 
stica cbe  continuandosi  al  di  sopra  sul  fondo  bianco  rinchiude 
alcuni  quadri  piccolissimii  assai  grossolanamente  dipinti.  Sono 
paesi  e  vettovaglie  fra  i  qiiali  vedoosi  due  pani  rotondi  cbe 
alludono  al  mestiere  del  padrone* 

Dalie  tre  stanze  vicine»  decorale  anch^esse  nel  solilo 
modo  di  una  architettura  fantastica  sormontata  da  figurine» 
solamente  quella  del  mezzo  offreci  delle  pitture  rimarche- 
voli. Furono  due  nella  parete  del  fondo,  che  adesso  trovansi 
a  Napoli.  L'una  dipinta  nel  bel  mezzo  della  parete  raffigura 
i  busti  d'una  donna  e  d'un  uomo  mollo  ìnlerossanli  per  la 
ragione  che  sono  indubitati  ritraili.  Ella  è  vestila  d*un  pan* 
neggiamento  scoro^  tiene  nella  sinistra  un  dittico  ed  accosta 
alle  labbra  uno  stilo.  Ha  la  capigliatura  semplice  e  il  naso  moc- 
colino;  ma,  ciò  ch'è  il  piii  caratlerislico,  vi  sono  le  ciglia  con- 
giunte, particolari  là  y  che  sebbene  sia  talvolta  lodala  dagli  anti- 
chi, non  fu  a  parer  mio  ammessa  giammai  nelle  rappresenta- 
zioni ideali.  L'uomo  che  veste  la  Ioga,  tocca  anch'egli  il  mento 
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con  ttiì  folame  di  pa]Nro.  &  i  captili  e  la  barna  tagiUU 
cortamente  a  guisa  dei  ritratti  di  Sofero  a  etri  Ira  qnàtclie  raa^ 
aomiglianza.  II  quadro  che  si  ammirava  al  dr* sopra  della  de- 
scrìtta (41  X  ^^]  rappresenta  Amore  e  Psiche  accarezzantisi. 
Sopra  di  on  sasso  quadrato  siede  il  dio  fanciullo  con  clami- 
de verde  che  gli  svolazza  dietro ,  e  tiene  a  traveno  dei  gi- 
nocchj  la  sua  Psiche  la. qoale  abbraccia  il  ooUo  del  sno  aman- 
te. É  nuda  salvo  che  un  panneggiamento  rosso  le  cnopre  la 
parte  inferiore  della  persona. 

In  fine  non  manco  di  notare  che  gli  scavi  fatti  nella 
casa  vicina  verso  sellentrionei  i  quali  ai  tempi  dello  Heyde- 
mano  non  ancora  erano  condotti  a  termine,  non  ci  hanno 
dato  cose  degne  di  essere  notate.  A  sinistra  della  scala  da 
ini  mentovata  sono  sterrate  due  camerini  frtte  a  volta.  A  de- 
stra et  vr  una  grande  stanza  la  cui  parete  orientale  è  stata 
trasforata  anticamente  mediante  un  grande  buco,  di  modo  che 
oggidì  esiste  una  comunicazione,  fra  siffatta  stanza  e  quella 
della  casa  vicina  che  contiene  quei  medagliom'  coi  ritratti 
dì  Pallide  ed  Elena  o  Venere  che  si  voglia  dire  I. 
Heprii  li  90  Agosto  1968.  Fi^  Uatz. 


II.  MONUMENTI. 

. .  '      ». 

Monumenli  d'arie  etrtMoa, 


Monflg.  Antonio  Maisetti  di  Chiusi,  antico  e  bene  me- 
rito corrispondente  deirinstMuto,  ci  ha  inviato  la  descrizione 
d'nn'atma  eoo  fignre  nere  in  fondo  rosso,  posseduta  dal 
àgs  can.  Mancinti  di  qoella  città  e  ritraenti  secondo  lui  e  il 
&tio  atFDce  di  Tereo,  re  di  Tracia,  il  <palci  accofioai.  della 
ferale  vivanda  apprestatagli^  con  ferro  ignudo  in  mano  io- 
seguo  Progne  che  veloce  se  ne  fugge  verso  il  padre,  men- 
tre Filomela  pieoa  di  spavento  si  dà,  a  braccia  aperte,  alla 

*■  Secondo  U  rapporto  del  Giornale  sotto  il  marzo  16,  18,  20,  e  30 
soBosi  tolte  le  terre  pure  da  qualche  località  nel  fondo  della  seconda  e 
terza  casa,  poste  sul  lato  dritto  del  vicolo  degli  Augustali  venendo  dal- 
la strada  Slabiana,  ma  non  sapendo  ancora  Pestensione  di  questi  sca- 
vi contentiamoci  solamente  di  constatare  il  fitto. 
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fiiffa  volgendo*  in  diieUro  lo  aguardoifel  timore  dolila  «orbila» 
loialti  vedonMjft 40)19, 9^^a  Bue  fmoiiiie  e  due  pj^iBonaggi 
aveoti  ambedue*  scettro  e  testa  coronata,  Tuno  con  lunga  e 
dignitosa  veste,  che  sarebbe  Pandione  re  d'Atene,  padre  dì 
Progne  e  Filomela;  Tallro  quasi  nudo,  tranne  il  manto  av- 
volto al  braccio  sinistro  sol  quale  si  posa  uno  sparviere,  uc- 
cello in  cai  fu  Tereo  trasformato.  »  In  rigoardo  aJ  nomerò 
ristrettissimo  di  monumenti  rappr^eotand  U  mito  di  Progne  e 
Filomela  (v.  Kiugmann  Ann.  deUlnst  1863  p.  106  ss)  sarebbe 
da  desiderare  che  se  ne  potesse  pubblicare  un  disegno.  lofallì, 
Io  sparviere  posto  sul  braccio  di  Tereo  sembra  confermar  la 
spiegazione  sopra  proposta. —  Quindi  descrive  «  due  manichi 
di  vaso  di  bronzo  spettanti  al  sig.  conte  Pietro  Otlieri  della 
Ciaia,  sindaco  di  questa  città,  reperiti  in  un  suo  predio  in- 
sieme con  varii  altri  bronzi ,   alquanto  ingiuriati  però  dal 
tempo  edace.  Nel  primo  de'  due  ovati  posti  aireslrwiità  del 
manico  si  scorge  aa  gruppo  con  due  figure  di  sesso  diverso 
e  di  bel  lavoro  etrusco.  Queste  vedonsi  nude  sovra  d'un  letto» 
tranne  Tuomo  che,  quasi  sedente,  ha  sugli  omeri  porzione, 
non  si  sa,  di  lenzuob  o  di  manto,  in  sembiante  d*ira  e  di 
stupore,  avente  la  gamba  destra  stesa  su  quelle  della  fem- 
mina; appressa  colla  roano  destra  un  lembo  del  predetto  leu- 
iEuoto  o  manto  alla  bocca,  mordendolo- pel  grave  cordoglio, 
mentre  colla  sinistra  afferra  un  braccio  della  femmina ,  la 
quale  sembra  sottrarsi  agli  sguardi  dell'  altro ,  volgendo  al- 
trove la  testa,  seppure  non  voglia  credersi  caduta  in  isveni- 
mento  trovandosi  scoperta.  »  Il  descrivente  ravvisa  )n  questo 
gruppo  il  fatto  di  Mirra  figlia  di  Cinira  re  di  Cipro,  la  quale 
di  esso  invaghitasi,  a  ciò  istigata  da  Venere^  in  pena  d'averla 
spregiata ,  per  opera  della  nutrice  con  luì  occultamente  si 
giacque;  scopertosi  da  esso  il  delitto,  uè  concepì  tal  Drroie 
che  tentò  d'ammazzarla.  Ma  al  parere  mio  a  queste  due 
figure  manca  indizio  sofficiente  per  riconoscervi  quella  scena, 
tanfo  lontana  dalle  solite  rappresentanze  deir  arie  da  non 
■poter  neppure  denominare  con  sicurezza  Cinira  quella  figufu 
cotì  spiegata  da  alcuni  archeologi  so  sarcofaghi  rappresentanti 
Venere  ed  Adone  (Ann.  dell' Inst.  1845, 351  not.  2.  pag.  4«2. 
Ann.  1864,  63  ss).  Al  contrario  è  ben  noto  che  gli  Etruschi 
€guravano  a  predilezione  tali  scene  comuni ,   senzachè  si 
possano  trovare  ogni  volta  ragioni  sufficienti  per  dar  loro 
>iiomi  certi. 

-Nel  gruppo  poi  detr^^tro, manico  il  «h.  Mazzetti  rico- 
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Qosce  il  fiilto  di  JSpopeo  o  Nitteo  re  dell'  isoU  di  Lesbo  e 

Cdre  di  Nittiaieiie  Glie,  per  essere  qoesU  di  slraordìnaria 
llezza,  ei  se  n'ìovaghi  e  la  sedusse.  Abbiamo  cioè  sei  basr 
sorilievo  di  quesl'  altro  ovaio  <  come  nel  primo,  due  persone 
sovra  di  mi  letto ,  ao  personaggio  con  diadema  in  fronte , 
con  barba  piuttosto  lunga  ed  increspata,  sereno  in  volto, 
Dado  col  solo  manto  che  dallomero  sinistro  scende  piegato 
intorno  al  ventre.  Questi  abbraccia  colla  sinistra  una  gio- 
vine femmina,  la  quale  essendo  protesa  sul  letto  colla  sola 
veste  da  notte  che  neppure  tutte  le  parti  del  corpo  le  cuo- 
pre,  fa  ogni  sforzo  onde  svincolarsi  dalle  braccia  deirassa*- 
fitore;  e  le  braccia  aperte  e  distese  dimostrano  chiaramente 
la  desolazione  in  cui  trovasi.  »  —  Anche  a  questa  spiegazione 
peraltro  pare  s^oppongano  le  stesse  ragioni  che  a  quella  ante- 
riormente proposta. 

Tra  i  varii  bronzi  ritrovati  dal  prelodato  sig.  conte  il 
relatore  rammenta  «  un  candelabro  sormontato  da  una  gra- 
ziosa atalaetta  rappresentante  Apolline  avente  sulla  mano  si- 
nistra un  etgno,  uccello  ad  esso  sacro;  quindi  un  elegante 
e  ricco  serto  d'oro  assai  ben  conservato,  le  di  cui  estremità 
sono  fregiate  (ciascuna  di  esse)  di  quattro  paja  di  cavalli  alati, 
due  cioè  di  fronte  agli  altri  ». 

Nel  decorso  maggio,  dietro  l'invito  del  sig.  Vincenzo 
Camucini,  sindaco  della  terra  di  Cbiancianò,  il  Mazzetti  si 
recò  colà  e  a  visitare  varii  oggetti  di  bronzo  di  arte  fusoria, 
ritrovati  in  uno  scavo  da  esso  tentato  in  un  poggio  di  sua 
pertinenza  presso  le  note  terme  di  quella  terra.  Vidde  di 
fatti  15  pezzi  infranti  artificialmente  Gn  da  epoca  remota, 
pregevolissimi  sia  per  la  parte  artistica,  sia  per  la  loro  con- 
servazione inimitabile,  essendo  ricoperti  della  più  bella  pa- 
tina smeraldina.  Ecco  le  rappresentanze  de'  medesimi!  Ti- 
mone di  una  biga  con  testa  di  grifone  in  fronte  del  pib  fino 
lavoro.  Questo  è  in  due  pezzi  che  uniti  insieme  sono  della 
lunghezza  di  m.  1,  90  e  della  larghezza  di  m.  0,  86.  ^ 
Braccio  femminile  nudo,  cui  è  avvolto  il  lembo  di  mantOi 
ed  è  del  peso  di  libbre  42  ossiano  chilogrammi  15.  Della 
grandezza  nainrale.  -^  Piede  d'uomo  che  supera  la  grandezza 
nafm'ale,  lungo  m.  0,  25;  ad  esso  è  unita  porzione  della 

Jamba,  cioè  sino  alla  metà  della  polpa  che  è  dell'altezza 
i  m.  0,  2.  —  Mano  destra  appartenente  alla  stessa  figura 
del  peso  di  chiloffr.  2,  40.  —  Due  zampe  di  cavallo,  una 
della  parte  antenore,  l'altra  posteriore  con  frammento  di 
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gamba  a  questa  appartenente.  —  Due  orecclij  parìmeiite  di 
cavallo.  —  Fusto  probatrilmente  di  scettro,  della  lunghezza 
di  m.  9,  77.  —  Luna  falcata  in  lamina  di  bronzo  del  dia- 
metro di  m.  0,  26  ».  F.  ScHLiE. 

Dopoché  era  di  già  composto  Tartìcoìo  precedente,  Moiisignor 
Mazzetti  et  diede  avviso  di  ud  akro  vaso  reoeDleiiieate  ritrovato  ed 
acquistato  dallo  stesso  sig.  cau.  Maociati  io  Cbinsi,  possessore  dei  vaso 
di  Terso,  di  cui  aggiugniamo  la  descrizioue  :  «  Questo  vaso  che  è 
Qn* anfora  a  due  anse  e  della  stessa  qualità  delfaltro  (vaso  dìTereo), 
cioè  figure  nere  in  fondo  giallo,  ritrae  nella  prima  faccia  un  toro  con 
uo  sol  corno  e  sopra  di  esso  un  serpente  sleso  orizzootaliueote.  » 
IL  nostro  corrispondente  crede  esservi  accennate  le  ben  note  trasfor- 
mazioni delFAcheloo  combattuto  da  Ercole  a  eausa  di  Dejanìra,  figlia 
di  Eneo,  re  di  Calidooia.  Ma  in  riguardo  alle  altre  rappresentarne  co- 
nosciute fin^  adesso  di  questo  fatto  ^,  in  cui  non  manca  mai  Broole 
vincitore  d'Acheloo,  e  quello  che  cagionò  cotali  trasformazioni,  non 
saprei  ritenere  pieoamenle  giusta  la  spieg^ziono  sua,  benché  T  unico 
corno  visibile  sul  detto  vaso,  come  hi  alcune  altre  rappresentanze 
(v.  nota  1),  possa  ricordare  la  perdita  d'un  corno,  che  fece  Acbeloo 
nella  lotta  contro  Ercole.  Intanto  al  parer  mio  qiiest"  unico  corno  non  ba* 
su  ad  indicarci  a  preferenza  d'ogni  altro  il  fiume  Acbeloo,  rappresen- 
tato piU  sovente  con  due  corna  che  con  uno  2.  Ood'  è  che  io  credo  es- 
servi effigiato  un  altro  fiume  di  nome  incerto,  perche,  come  è  ben 
noto,  le  figure  del  toro  e  del  serpente  accennano  al  solito  i  fiumi  e 
r  elemento  dell'acqua  >.  —  Il  rovescio  del  vaso  rappresenta  dne  «  ù^^ 
gnce  con  una  semplice  ed  assai  corta  tunica  e  con  m  testa  un  ber- 
retto di  lb|9gia  non  comune  ».  Anche  di  questo  vaso  sarebbe  da  de- 
siderare una  pubblicazione.  P*  S- 

I,  Ubn  Arek.  7tg,  18ei.  N.  167.  1«8.  -  Ano.  deirinst:  1«6J,  IW-JW 
MoD.  ?I  6  ?1I  Uv.  69,  U. 

S»  lahiif  1.  e. 

«,  MìiUer,  Bdb.  g  403.  —  lahn  1.  e  noi.  20.  —  Quanto  alla  si^iflea- 
alone  dell' acqua  mediante  11  eerpente  si  sa  bene  che  il  Weteker  Gr.  (Tolim. 
If  p  5t3  ha  negalo  con  grande  eertesia  che  quest'animale  giammai  abbia 
«voto  un  tale  lignificato;  ma  non  li  può  trascurare  che  11  serpente  ■pparl- 
•ee  lo  molte  opere  d*arte  come  attributo  degli  dii  fiumi  e  delle  Ninfe,  e 
debbo  rimandare  ft  miei  lettori  In  questo  punto  ad  un  ariicolo  del  Wieseier 
sopra  un  bassorilievo  rappresentante  il  mito  di  Fetonte,  articolo  che  rfpor- 
ioranno  i  nostri  Annali  delPanno  prossimo,  e  nel  quale  Uoveranai  raecdu 
molti  eaempj  dimostranti  il  detto  significato  del  serpante. 

ERRATA 

Nel  Bull,  di  Agosto  e  Settembre  alla  p.  188  I.  3i  in  luogo  di 
Girolamo  di  Cortona  si  legga  Girolamo  Mancini  di  Cortona  ;  pan- 
menti  alla  p.  191  I.  25  in  luogo  dì  passato  leggasi  1867,  ed  alla  p.  192 
1.  27  in  luogo  di  FeUfic,  Jeldid.  In  ultimo  nella  nota  1.  9  correggasi 
solamente  in  luogo  di  nullamenU. 


Pabblieato  11  dì  80  Novembre  l§6S. 
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I.  SCAVI. 

Scaoi  di  ModeM. 

NeiratttttDiio  del  1867  scavandosi  un  nuoTO  trailo  di  alveo  det 
nostro  canale  NaoigHOf  per  rettificaroe  il  coreo,  a  due  miglia  e  mezzo 
drea  a  Uameolaiia  di  Modena,  fu  trovato  in  fondo  al  nuovo  alveo,  alla 
profondità  di  forse  due  metti  e  meno,  un  ampio  tmtto  di  antico  pavi- 
mento a  mattonelle  esagono,  ossia  a  fani  secondo  Tespressione  di  Vi- 
truvio,  quali  se  ne  sono  rinvenuti  altre  volte  in  vani  punti  del  nostro 
agro.  Le  mattonelle  hanno  la  forma  di  tronco  di  piramide  rovescia,  del- 
Taltesa  di  cinque  centimetri;  il  diametro  della  base  superiore  è  di  circa 
centimetri  sette ,  quello  della  inferiore  (per  lasciar  luogo  al  cemento) 
è  dì  sei.  La  terra  circonfusa  era  sparsa  di  abondevoli  avanzi  di  embrici 
e  mattoni  romani,  tutti  sfortunatamente  anepigraO;  e  ne  fu  tratto  pure 
un  grosso  lastrone  di  marmo.  11  luogo  avea  Taspetto  d^essere  stato  fra* 
gito  e  devastalo  ab  antico.  Ivi  presso  venne  anche  scoperto  un  gcaode 
dolio  fltlile,  ohe  sebbene  ritrovato  intiero  (come  mi  si  dice),  non  avendo 
potato  essere  immediatamente  asportato,  venne  nella  successiva  notte 
latto  in  pezzi  da  ignoti  distruttori.  Le  parti  che  se  ne  sono  salvate, 
BOB  hanno  impronta  o  graffito  di  sorta.  In  una  delle  pareti  verso  il 
fendo  alcuni  fori  fatti  al  trapano  e  oooteneoti  ancora  un  robusta  filone 
di  piombo,  della  grossezza  di  forse  un  centimetro ,  sono  prova  che  il 
dolio  era  stato  anticamente  ristaurato. 

Una  molto  pììi  importante  scoperta  di  un  antico  sepolcroto  fu  latta 
nel  1866  iu  luogo  detto  Mambrina ,  sulla  destra  del  Panaro  al  piede 
delle  nostro  colline,  presso  Savignano;  celebro  fino  dai  tempi  del  Ti- 
raboeohì  per  le  molte  medaglie  imperiali  trovatevi  e  per  un  musaico 
.A  ^ca  tefUi  passi  e  grandiosi  avanzi  di  fabbriche  scopertivi  sotterra 
(Tinb.  Dii.  top*).  Nelle  adunanze  del  31  maggio  e  14  giugno  1867 
deirAccademia  di  Scienze  di  Modena  il  eh.  sig.  dott.  B.  Grespellani  lesse 
una  illustraziODe  di  quegli  scavi;  delki  quale  un  nostro  giornale,  il  Pa- 
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narOf  diede  uo  cenoo  ne^  suoi  n.  135  e  136  del  14  giogno  e  1  loglio 
dell'anno  stesso.  I  sepolcri,  dodici  di  numero ,  se  ben  ricordo  (senia 
parlare  delle  tracde  di  molti  altri  prima  frugati  e  dispersi),  erano,  alla 
profondità  di  93  centimetri,  in  tre  linee  parallele;  ed  erano  vasi  dne- 
rarìi  quali  coperti  e  difesi  da  lastre  calcari  de^  nostri  colli,  e  quali  no; 
tutti  poi  contenenti  insieme  colle  ossa  avaniate  dal  rogo  oggetti  fittili 
ed  arnesi  e  ornamenti  di  bronzo  similissimi  a  qu^U  scoperti  dal  Gona- 
dini  nel  suo  grande  sepolcreto  di  Yiilanova  :  tanto  che  questo  oostio 
Sarignano  può  considerarsi  come  una  riproduzione,  In  minori  propor- 
zioni, di  quello  di  Bologna.  E  coiraluto  delle  belle  UYole  del  eh.  Gofr> 
zadinì  [Di  un  Sepolcreto  Etr.  ec.}  può  farsi  un  giusto  concetto  e  della 
forma  de*  sepolcri  e  degli  ossuarii,  e  degli  altri  oggetti  ih  essi  conte- 
nuti. Noterò  fra  questi ,  oltre  le  comunissimo  fueearuoU  e  gli  incerti 
cilindri  fittili  a  doppia  capocchia  (Ta?.  VII,  3),  quali  rozzi  affatto,  quali 
ornati  a  graffito  da  ambi  i  capi  o  da  un  solo,  qualche  armilla  (Tav.  TI,  1), 
parecchi  aghi  crinali  (Tav.  VII ,  15-181 ,  diverse  fibule  di  bronzo  di 
gentile  lavoro ,   anche  ornate  di  pastiglie  e  di  pallottole  di  smalto 
(Tav.  YIII,  11, 17, 23),  una  disile  sottiU  spatole  di  bronso  (Tav.  VII,  12), 
lin  rasoio  (Tav.  VI,  16)  e  uno  degli  incerti  oggetti  fusiformi ,  pare  di 
bronzo  (Tav.  VII,  1),  di  oui  un  altro  mollo  somigllaoto  oiomplafo  In 
argento/  fu  pubblicato  fra*  suoi  MwMmnH  di  Cere  onHea  dal  Grii 
(Tav.  lY,  2).  I  vasi  fittili  poi ,  che  spezzati ,  al  solito ,  sUvan  riposti 
intorno  d  dnerarii,  erano  della  stessa  argilla  nerastra,  o  rossastra,  di 
quelli  di  Viilanova;  altri  pih  dozzinali  e  grossolani,  e  qualevno  fatto  a 
mano  senza  aiuto  della  ruota;  altri  mezzani;  altri  p^  fini  e  tomiU  con 
grazia,  e  ornati  poi  di  quelle  zone  e  meandri  di  cerchiolini  conoentrid, 
e  serpentelli,  e  piramidette  e  piccole  ocbe,  e  non  ricordo  se  andie  delle 
plooole  figure  umane,  che  si  veggono  in  quelli  del  Gozzadini.  Dello  fonne 
de* vasi  non  pario,  perchè  la  maggior  pa?te  in  pezzi,  non  ricomposti: 
quanto  agli  ossparii  che  si  son  potuti  rieompoire,  se  ne  ha  un  pieno 
riaeontro  in  quelli  di  Viilanova.  Alcune  varietà  peraltro  ho  potuto  no* 
lare  fra  i  nostri  e  quo*  bolognesi;  ricorderò  p.  e.  due  bei  vasi  integri 
di  meizana  grandezza  e  periettamente  dllndrioi,  gremiti  al  di  laori  dalle 
solite  linee  di  cerchiellinì,  e  che  somiglierebbero  a  dsie,  se  ne  avesaer 
le  costole  e  non  fossero  di  figura  più  svelta  e  allungata;  varie  sorta  di 
beocuod  di  vasi,  rnh  o  meno  sottilmente  perforati;  una  quantità  grande 
di  anse  variamente  bicorni  che  non  hanno  raffronto  fra  qudle  di  Villa- 
nova;  in  fine  noterò  qualche  saggio  di  fine  argille  ornate  di  eapooohiette 
di  bronzo  incastonatevi  sul  |vaso  molle,  specie  di  ornamento  die  non 
panni  ricordato  fra  suoi  fittili  dal  Gozzadini,  ma  ohe  non  è  senza  riscon- 
tro ne*  dnerarii  euganei  del  museo  estense  del  Cataio,  ornati  andi*es8i 
di  capolini  di  chiodetti  di  rame  confitti  ndla  creta  (Cnvedoni,  Indie. 
Mue.  Coi.  p.  55).  Del  resto  tutta'  suppeliettile  funovea  e  sepolcrale , 
o  di  mondo  muliebre  o  mascolino  (fittili,  bronil,  eon  qualche  po*d*oasi 
lavorati,  e  ambra  e  smalti  o  pastiglie),  senza  niuna  mistura  d*armi, 
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CWM  a  VillMotfft.  QuMto  aUo  note  cro^ologtdie  «oterò  la  pieèenn 
4i  dua  pesetti  di  «e«  rui^e  tfovati  «lUro  «n  ossoario,  e  somigliaoli  a 
4|Me&li  del  afl|Mlcmto  del  Gomàìnì  (Tav.  V,  H,  6);  Too  de'  qiudì  mo- 
stra «pcoffi  U  fi0un  di  0toJov  vaie  a  dire  di  vwga,  apeiaiU  senili  aiuto 
di  linea  o  di  aealpeUo^e  calla  iia^aj  KongitudiDale^  avanio  della  CusMme 
a  amffa.  Allri  dati,  m  non  aasalnlnmente  cRHioliipci,  almena  di  un  va- 
AvBncMBfmraliTp,  sambierebbero  riporten  M  sepotcralo  di  Savigoano  ad 
epoca  farse  aàtpiattto  aotoiiere  di  quelle  di  Vittanova.  Taccia  di  un 
IraniaMnto  di  fraecia  di  aelee  trovato  nel  dedmo  de'  noat9  sepolcri, 
e  di  eni  non  pam  easeisi  notato  alcan  avaino  in  quelli  di  Bologna  : 
fnoit'onieo  aaggio  delia  «sai  detta  eU  ddUk  pietra  potè  ivi  trovarai  per 
easn,  cadutovi  dal  etrcastante  tevrano.  Noterò  pioUoato  T  assenta  del 
ferro  ne'  nostri  sepolcri ,  che  noo  mancò  in  quelli  di  Bologna  ;  e  la 
aiimn  mostra  ne'  nostri  fittili  di  qne'carattori»  cbe  il  Goizadini  ba  ri- 
levato ne'  anoi  (I.  e.  p.  20),  e  che  a  me  paiono  avere  una  stmigiìanaa 
grandissiaia  con  quelli  di  akn|ie  6guliue  euganee  del  Farlanetto  {Lap. 
fNtf.  Tav.  78). 

TttUi  qgesti  eggstti  del  eepplcreto  di  Savignano,  che  ha  tutta  ì'^ 
pamna  di  appartenere  agli  fitrusohi  drsuropadaoi,  £uino  ora  bella  mo^ 
atra  nella  raeeolta  di  patrie  antiohità  del  eh.  sig.  CrespeUaoi  preìodato^ 
alla  cni.sinssiare  gentilezza  io  debbo  il  piacere  d'averti  potuto  osservare. 

fi  inulile  che  io  aggiunga,  come  quel  sepolcrale  vasellame  di  6t^ 
viglino  abbia  molto  andegia  cogli  avanzi  di  stoviglie  delle  così  dette 
nostre  teinrmiuit$f  vasi  noti  da  recenti  pubblicazioni  di  naturalisti  ed  ittu- 
almtìda  tovole  litografiche  ne'  periodici  modenesi  Àrckmo  per  ìa  Z^h- 
giikf  ec  ed  Animano  della  Sac.  de'  NaturalUH.  Dirò  piuttosto,  come 
i  desoritti  bronzi  savignsnesi  trovino  un  pieno  riscontro,  per  le  lerme 
e  M  lavoro,  in  altri  del  nuiseo  Boni,  prevenuti,  si  dine,  da  aoavi  del 
Bseacellese,  che  accennerebbero  allo  stesse  stato  dell'arte  e  a  una  atessa 
età.  Noterò  Ira  questi  alcuni  mazzetti  di  sottili  catenuzze,  composte  di 
ndmitlsslmi  anelli  incatenati  a  due  a  due,  e  tanto  grommato  insieme 
dall'oeside  del  rame  da  renderne  quasi  l'aspetto  come  di  avanzi  4^1  an- 
Ikhe  cotto  d'armi  di  maglia.  Ricorderò  ancora  una  grande  collana  d'am- 
bra, di  tempi  forse  posteriori;  e  un  grosso  ornamento  di  pastiglia,  gus- 
sto  dal  fuoco  (probabilmente  del  rogo),  lavorato  a  spiccbi  e  striato,  con 
venature  di  eolore  pih  driaro,  e  cbe  a  me  pare  senza  fisllo  una  iimla, 
della  forma  di  quella  del  Goziadini  Tav.  VII,  10,  ma  mcdto  pih  gmnde 
di  essa.  Anche  ho  veduto  nel  museo  Boni  una  piccola  falce  fienaia  dì 
bronzo ,  ma  nea  appartenente  a'  detti  scavi  breaceUesi ,  si  bene  aUe 
ooslre  «orms  di  Gommo,  e  già  pubblicato  dal  eh.  possessore  nel  sud- 
detto ^mmorie  Mìa  Soe.  de"  Nat.  (Voi.  I,  Tav.  7,  n.  5);  simito  ad 
altse  dae  rinvenuto  neltoimnm^  di  Campeggine  nel  Reggiano,  e  pub- 
hKeato  dallo  Strobel  (iumut  praromam,  Parma  1663.  Tav.  II,  n.  6, 7), 
e  ad  altre  ancora  trovate  presso  Rimini  a  CaaaUcekia  (Tonini,  Di  air 
quamU  og^iiU  umbri  o  etmicMy  ec.  1867;  Gf.  Pigorini,  La  Pakant. 


212  I.  SCAVI 

in  Rotna^  ec.  Parma  1867,  p.  39).  E  ne  facdo  mentione  per  ragione 
di  due  disparati  riscontri  ch'^essa  oflre;  vale  a  dire  d^'essere  eguaUssima 
nella  forma  alle  attuali  nostre  falci  fienaie,  e  aHe  antiche  Mei  messorie 
d^nn  dipinto  sepolcrale  egizio  riprodotto  dairingfairatiif(ilfdn.  éir*  Ser.  TI^ 
Tav.  li,  4);  mentre  per  contrario  le  nostre  falci  Oenaie  de'  tempi  ro- 
mani, di  coi  ci  ha  conservata  la  figura  il  modenese  sarcofego  di  Rhih 
Uà  Àureliana  (Gavedoni,  Marm.  Mod.  n.  i67y  Tav.  II),  aveano  tvtt^al- 
tra  curvatura,  4|uasi  semicircolare,  e  come  di  una  noderna  talee  mee^ 
scrìa  a  lungo  manico.  Qneste  falcinole  perallto  f  che  ci  ricordano  le 
falees  ahenae  di  Lncreào  (V,  1^3),  attesa  la  ior  picGioieota  che  non 
passa  di  molto  ì  dieci  centimetri,  non  possono  «ver  avuta  alcnna  ap- 
plicazione agricola,  ma  saranno  state  di  uso  seropliceniente  miotico 
e  sacro. 

E  qui  non  voglio  tacere  d^altri  dne  Insigni  bronzi  etrascfai  dei  mu- 
seo Crespellani:  uno  specchio  figurato  e  una  sitala,  trovati  in  addietro 
nelle  nostre  colline  savignanesi,  e  de^  quali  non  so  dire  se  abbia  fatta 
parola  il  Cavedonì.  Lo  specchio,  mancante  del  manubrio  e  perciò  frani- 
montato  nel  luogo  della  presa,  e  un  pò*  anche  in  alto,  rappresenta  un 
cavaliere  ignudo  che  inforca  un  focoso  destriere,  imperniato  snile  zampe 
posteriori.  Il  guerriero,  il  cui  capo  si  perde  in  una  lacuna  del  broozOf 
impugna  nella  destra  il  gladio ,  volto  ooUa  punta  air  insb ,  mentre  il 
braccio  s^abbassa  come  in  posizione  di  riposo.  Non  yì  sono  caratteri  ; 
quanto  air  arte  e  al  disegno  può  dame  unMdea  la  Tav.  LXXIil  degli 
Etruskisehe  Spiegel  del  Gerhard  ;  e  paro  aversene  indizio  di  ona  età 
posteriore  a  quella  dell^altro  nostro  specchio  etrusco  di  Gaatelvetro  fl^ 
lustrato  dal  Cavedoni  (Ann.  d.  IsU  1842,  p.  67).  La  sftnla,  a  doppio 
manico  e  a  forma  di  tronco  di  cono  rovescio,  e  in  ottimo  stato  di  eon- 
servazione,  somiglia  interamente  a  quella  pubblicata  dal  Qozsadini  (t.  e 
Tav.  YU,  10).  Essa  manca  del  coperohio  ed  è  di  lastra  liscia  e  disa- 
dorna: ma  presso  ad  essa  sono  gli  avanzi,  rossi  dalfossido,  d^altra  si- 
tuia  ricchissima  di  oraati ,  a  meandri  di  cerchietti  coocentiìd  fitti  a 
cesello  o  a  punzone,  come  nella  celebre  cista  mistica  di  Bologna  illu- 
strata dallo  Schiassi  e  riprodotta  dal  Gerhard  nella  prima  sua  Tavola 
(I.  e).  Di  questa  restano  i  due  manichi  infilati  nelle  rispettive  oreocfaiei 
qualche  tratto  di  parete  e  buona  parte  del  coperohio ,  il  cui  pome  è 
guasto  oells  sua  parte  superiore  dairossidazione,  appunto  come  quello 
sopracdtato  del  Gozzadini.  Nel  museo  estense  del  Cataio  soo  didotto 
cinerarii  di  rame  di  questa  medesima  forma  ;  alcuni  ornati  al  pari  di 
questo  (Gàvedooi,  Indie.  Mus.  Cat,  p.  43).  E  sebbene  la  particolarità 
del  doppio  manico  nei  nostri,  intesa  evidentemente  ad  evitare  roodl- 
laziooe  del  vaso  e  lo  spargimento  d^un  liquido  contenuto ,  li  mostri 
destinati  a  tntt^altr^uso  che  sepolcrale;  di  che  torna  a  conferma  Taver- 
vene  fra  quei  del  Gataio  alcuni  di   rappezzati-,  e  quindi  prima  usati 
ohe  sepolti;  può  essere  che  fossero  deposti  sotterra  per  uso  di  ossoaiii. 
B  un  altro  indizio  no  ho  scorto  nel  museo  Boni ,  fra  gli  avami  di 
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hnaù  sapotenli  bresoelM;  doye  eeftt  oocUiiUoi  bioad,  fissi  ciuoao 
por  un  sddo  piocinoio  a  una  ataaaa  lastratta  bapasaata  da  oUodi  (e  èho 
rapDtavaai  parte  dì  nn  arnese  militare),  non  ho  penato  a  rioonoaoerii 
per  la  doppia  orecchietta  di  una  di  cotali  sltuJe,  di  cui  mantiene  ten* 
ocra  la  corra,  e  che  sarà  slata  probabilmente  interrata  anch^essa  per 
oso  cB  dnerario. 

Or  mi  è  d^uopo  dar  conto  di  an*  altra  iolsressante  scoperta  fatta 
dal  prelodato  sig.  Grespellani,  nello  stesso  luogo  detto  Mambrinaj  a 
qualche  distanza  dal  sepolcreto  suddetto;  scoperta,  dalla  quale  egli  ha 
letta  airAocademia  di  Modena,  il  26  marzo  passato,  una  sua  dichiara* 
zinne,  di  coi  il  Pmaro  ha  dato  un  cenno  nel  suo  n.  84  del  10  apri- 
le. Ivi  adunque,  alla  profondità  di  circa  meczo  metro,  furono  se- 
polte in  piena  terra ,  senza  mistura  dì  nessun  altro  oggetto,  cento 
Oieie  di  bronzo  (per  servirmi  del  termine  pih  comunemente  adottato), 
di  perfetta  fusione  e  con  bella  patina,  un  po^  diverse  fra  loro  di  gran- 
dena,  ma  tntte  d^una  stessa  specie:  vale  a  dire  di  quella  pih  semplice 
fanoa,  di  cui  abbiamo  un  esemplare  nel  Mweum  Arigonium  (Tav.  31), 
ivi  detto  eeliUj  e  «n  altro  nel  Ree.  éTÀni.  del  Caylns  (T.  II,  Tav.  92,  IV). 
E  degna  d^osaervazione,  oltre  al  preciso  numero  di  eenio  di  tali  stru* 
menti,  anche  la  loro  ordinata  e  simmetrica  disposizione;  poiché  erano 
aooofatamente  collocati  in  quattro  suoli,  Tuno  immediatamente  salfaU 
tro,  e  con  tanta  regolarità  che  mentre  le  dne  prime  asde  disposte 
pel  lungo  in  linea  retta  si  raggìutigevan  nel  mezzo  ooirestremilà  pfth 
laiga  e  tagliente,  la  seguente  linea  d'altre  due  (per  econominaTe  lo 
spazio)  avea  inveee  nel  mezzo  le  due  estremità  più  strette  ed  ottuse, 
e  così  sempre  di  seguito,  fino  a  compire  un  intero  suolo. 

Queste  asole  variano  fra  loro  nella  lunghezza  dai  143  millimetri 
al  194,  e  cosi  possono  dirsi  lunghe,  in  media,  millimetri  168;  la 
Imo  inedia  lavgliezza  dalla  parte  del  taglio  è  di  circa  69  millimelTÌ; 
e  il  pese  medio  è  di  ^  decagrammi.  Il  loro  taglio  è  curvo;  e  per 
indicarne  prosai mamen te  la  curvatura,  dirò  che  può  essere  rappresen- 
tato dal  sesto  della  circonferenza  di  un  circolo  dì  dodici  oentinietri  di 
«yametro;  per  quanto  ho  potato  rilevare  a  prima  vista  senza  prenderne 
mianm  esatta.  Ad  aariie  le  costole  è  nn  pìcclol  orlo  che-  egualmente 
risalta  aopra  le  dne  bcde  deir ascia,  gradatamente  decIVteendo  fino 
a  scomparire  affitto  alle  due  estremità.  LVslremità  minore  finisce  semi* 
drcolannente;  se  non  che  il  semicerchio  è  interrotto  a  mezzo  da  una 
intaccatura  quadrangolare  negli  uni ,  e  irregolare  in  altri.  II  bronzo , 
di  cui  non  d  è  fitto  saggio,  mostra  al  suo  colore  rossigno  di  conte- 
nere ben  poca  quantità  di  stagno. 

Fra  le  tante  specie  di  antiche  ascio  in  bronzo,  che  oggi  richiamano 
specialmente  Tattenzione  degli  studiosi,  queste  nostre  -appartengono  ad 
una  delle  classi  pih  numerose;  e  la  Revue  arckéohgique  nel  suo  pro- 
getto di  classificazione  di  tali  strumenti  (1866,  p.  59  e  Tav.  I,  G,  H,  1,  K, 
Tav.  II,  N)  oe  ne  presenta  diverse  gradazioni,  quali  colle  costole  pih 


sii  I.    SCAVI   M  MCNIBNA. 

o  jHWiio  reUilìDee  o  arodtie,  quiK  col  taglio  plii  e  metto  curro;  qimi 
lolle  acol^rte  nel  suolo  fraiioeM«  Di  queits  specie  sé  ne  «mi  trovato 
id  Dammalra  e  in  Manda  (Lubbock,  Vkùmme  m<mt  Vki^Mn.  ¥m* 
ria  iWSl\  p.  15^  fig.  9,  IO);  e  per  oomverBo  quelle  sopnKcilBte  éA 
Gaylus  (ed  eran  einque  eamplarì) ,  gli  furono  mandate  da  Ereolan*  f 
come  fra  le  parecchie  che  ve  n^ha  di  questa  spedo ,  nn  di  dhetan 
grandezze,  nel  nostro  museo  Palatiiio  de^  bronifi,  tntto  d^incerta  prò» 
venienza,  una  delle  minori  porla  on  yiglietto  a  stampa  Celia  ibdieaàolie 
di  Nd^U.  Ed  alcune  di  tati  ne  vide  a  Roma  il  Plgorini  (In  Poi.  • 
JiOMa).  Né  fra  noi  era  ignota  questa  forma:  il  Yentnri  trovò  una  di 
tali  asde  n^ie  terre  cimiteriali  scandianefll  (SiOT.  di  Setand.  p*  S96); 
il  Museo  di  Parma  ne  possiede  alcune  provenienti  poro  da  Scandiano^ 
ed  altre  uscite  dagli  scavi  parmensi  ne  pubblicò  lo  Strobd  (Àvmu*' 
preram.  Tav.  lU,  li,  15,  16).  Questa  speciale  nostra  foggia  di  atei» 
alcuni  le  chiamano  eoHetU^oieiey  e  la  Rmm  airek.  le  dice  Jbndbet  à 
mnltt;  nella  suppoaìzione  òhe  slmpugnaasero  per  fai  tomo  comò  i  triiH 
cetti  de^  calz(dai>  è  fossero  coltnlM  a  taglio  cnrvo  come  la  lonetla  oo** 
miclrcolare  de^  nostri  ooiai.  Ma  pili  verisimilmente  esse  pw^  rioewvaiio 
un  manico;  e  quella  loro  tacca  air  estremila  posteriore  par  esaemtf 
indirio  sicuro.  Io  penso  che  dovessero  imfailtlarsi  in  capo  a  untasti 
riféssa  (retili  o  curva ,  poco  monta)  ;  e  mentre  t  die  risalti  ialarals 
doveano  impedirie  di  dimenarsi  nella  fenditimi  dei  maBieo ,  la  tao» 
suddetta  dovea  giugnere  a  imboccare  una  caviglia  metallica  traverSaila 
per  Fasta  in  guisa  da  tenere  viemeglio  Pascià  a  segno,  e  toglierle  ao* 
prattnlto  di  potere  per  eontraeeolpo  fondere  il  nanieo.  Del  resto  que- 
sta intaccatura,  aporia  di  dietro,  e  mancante  in  moUi  nsemplari  di  quo-» 
sta  specie  e  in  quasi  tulli  quelli  delie  altre,  non  dovea  aver  per  officio 
dMmpedire  alFsscia  di  Uscir  dfil  manico;  nel  quale  sarà  stata  ratleilufa 
dalie  sole  morse  del  legno,  forse  rsflomle  da  strettì  vincoli  di  nervo 
0  di  eorda.  Qualche  maggior  presa  e  resistenza  dbvean  prastare  oert» 
altro  tacche  come  a  coda  di  rondine;  non  rare  in  questa  specie  dr  asiSe^ 
e  che  non  mancanio  pure  fra  le  nostre  di  Savignano.  A  questo  pro|i»> 
sito  ò  notevole  una  delle  asde  del  nostro  Museo  Paiatìno ,  di  qnealn 
specie  medesima,  la  quale  inveee  delhi  intaccatura  ha  nn  foro  roalio^ 
diale  nel  pieno  del  bronso  »  siccbè  in  questo  caio  poteasl  dar  luogo  n 
uno  vera  incbiodatara.  P.  Itarourtn. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Antichità  del  sig.  Alessandra  Castellani. 

Dacché  il  sig.  Schoene  nel  BnlteUino  deiranno  1866 

p.  213  8g.  ci  diede  l'uIUmo  rapporto  sopra  la  collezione  di 
aaticbità  rìanile  in  casa  del  sig.  Alessandro  Gasiellani  in 
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NnpoK,  mU^àniio  1867  e  neU'Mno  correóte  itoqabti  di  tanta 
ifloporlaiisa  gODO  Teouti  ad  arriochiria,  ohe  stimo  apportoQO 
dame  ai  nostri  lettori  alcune  notizie. 

La  genitura  greca  è  rappresentata  da  nna  grandiosa  te- 
sta colossale  di  Ginnone  trovata  a  Girgenti,  e  se  si  prescinde 
dalla  superficie  del  marmo  un  pò  troppo  forbita,  di  conser- 
razione  qaasi  perfetta^  Fa  vedere  uno  sviluppo  intermedio 
fra  il  tipo  della  Giunone  Farnese  e  quello  della  Giunone 
Ludovisi  e  riempie  nna  lacuna  notevole  nella  storia  artistica 
deir ideale  di  questa  dea.  Siccome  questa  testa  sarà  pubbli- 
cata in  una  tavola  dei  nostri  Monumenti  dietro  un  gesso  del 
quale  il  sig.  Castellani  voile  cortesemente  far  dono  al  no- 
stro Istituto,  cosi  a  lungo  ne  parleremo  in  quella  occasione. 

Debbo  contentarmi  per  ora  di  accennare  soltanto  di  volo 
due  figure  arcaiche  in  bronzo^  delle  quali  una  proveniente 
da  Chiusi  ed  alta  m.  0^23  ricorda  nell'  atteggiamento  e  fino 
ad  un  certo  grado  anche  nello  stile  l' A  polline  di  Tenea  1, 
mentre  Tattra  di  stile  piuttosto  etrusco  rappresenta  un  gio- 
vane imberbe  colla  d.  alzata  e  la  s.  protesa;  TulUma  figura 
forse  avrà  da  interpretarsi  per  Ercole,  che  neir  arte  arcaàca 
etmsoa  speaso  occorre  imberibe,  ed  avrà  da  ristanrarsi  con 
una  mazla  nella  destra  e  con  un  arco  nella  s.  ;  mancano  i 
pieA  della  figura;  l'altezza  del  dorso  è  di  m.  0,  07* 

Tra  gli  altri  lavori  di  bronzo  parlerò  in  primo  Inogo  di 
una  teca  di  specchio  trovata  a  Nola  del  diametro  di  m.  0,12. 
I  di  lei  rilievi  molto  piani  e  concepiti  con  grande  delica- 
teaza  risentono  il  carattere  d^un  buon  originale  greco.  Nel 
WMiù  vediatno  nna  donna  vestita  di  chitone  e  mantello, 
la  quale  colla  d.  tiene  un  orcio  ed  appoggia  eolia  s.  un 
Xfievcy  sulla  testa*  Essa  si  rivolta  verso  Sileno  che  pro- 
cede dietro,  cinto  d^nn  grembiale  attorno  le  coscio.  U  v<C'< 
ehio  porta  ndie  mani  un  uncinilo  inviluppato  in  un  panno. 


^  La  cspellstara  è  trattata  diversamente.  Mentre  neli^  Apolline  di 
Tenea  tatti  i  capelli  cadono  lungo  il  dorso,  nella  Ggura  di  Chinai  due 
ricci  dietro  ogni  orecchio  cadono  sul  petto,  arrivandovi  fino  alle  mam- 
melle. 
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mentre  a  d.  della  donna  si  trova  in  piedi  una  fijjura,  il  cai 
sesso  non  si  riconosce  diiaramente»  nelPaito  di  akare  un 
gran  lenzuolo,  qaasi  per  ricevere  con  questo  il  piccolo. 
Dietro  Sileno  s' inalza  un  tralcio  di  vite.  Siccome  il  fan- 
cinllo  portato  da  Sileno  non  può  essere  altro  che  Bacco,  cori 
questa  bella  teca  deve  annoverarsi  fra  i  monumenti  riferìbili 
alla  nasdta  ed  air  educazione  di  questo  nume. 

Un*  altra  teca  di  specchio  trovata  a  Corneto  del  diame- 
tro di  m.  0,15  rappresenta  in  rilievo,  molto  alto  Amore  ed 
una  figura  feminile*  Amore  è  a  s.,  vestito  d'un  mantello  che 
gli  cade  dal  dorso  alle  gambe.  Poggia  sopra  un  pilastro  il 
braccio  sinistro  cui  appone  il  destro,  e  guarda  malinconica* 
mente  senza  occuparsi  della  figura  femminile  che  gli  sta  di* 
ritnpeUo.  Qubsla,  coperia  dalle  coscio  in  giù  dall' abito,  pog- 
gia il  piede  s.  sopra  una  pietra  ed  inchinando  la  parte  so* 
periore  del  corpo  gli  offre  colla  s.  uno  scifo  ;  può  essere, 
che  la  d.  ora  rovinata  rciggesse  qualche  altro  attributo. 

Vidi  dal  sig.  Gastollani  anche  una  teca  cornetaoa,  i 
eoi  rilievi  rappresentano  Ulisse  e  Penelope,  composizione 
conosciuta  già  da  altre  teche,  delle  quali  una  b  pubblicata 
nei  Monumenti  dell'anno  passato  (Mon.  dell' Inst.  Vili,  47). 
Malgrado  la  corrispondenza  della  composizione  si  riconosce 
però  chiaramente  da  oeKe  differenze  visibili  nelle  partico* 
larità,  come  dal  pileo  di  Ulisse  più  prolungalo  nelta  teca 
Castellani  che  nell'altra  da  me  pubblicata,  essere  i  rilievi 
di  queste  due  teche  impresse  mediante  forme  divers0. 

Uno  specchio  ed  un  candelabro  furano  trovati  insieme 
nello  stesso  sepolcro  a  Bolsena.  I  graffiti  dello  specchio  rap* 
presentano  una  vallata  circondata  da  roccie,  nella  qnale  siede 
un  giovane  citaredo,  presso  la  cui  testa  si  legge  l'epigrafe 
V>R>i  ornato  di  collana,  dalle  coscio  in. giù  coperto  del- 
l'abito,  tenendo  la  lira  ed  il  phkiran;  gli  siede  presso  oa 
giovane,  con  un  mantello  sopra  le  gambe,  che  tiene  nelle 
mani  un  dittico  aperto;  sopra  ogni  tavola  del  dittico  sono 
graffiti  caratteri  etruschi,  ma  in  parte  troppo  poco  chiara- 
mente, per  poterne  stabilire  una  lezione  sicura.  Siccome 
sarebbe  troppo  dispendioso  di  incidere  questi  caratteri  in  le- 
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gno»  cosi  rimandiaaìo  i  lettori  sopra  fiiesi' argomento  alla 
pabMicazioQe  dello  specchio  che  fra  poco  atra  laogo  nei  ino* 
stri  Monamenti.  Un  guerriero  oplita,  con  berretto  frigio  ìq 
testa,  chiude  da  ogni  parte  il  grappo  di  mezio.  Nel  fondo 
sopra  la  rape  guarda  in  giù  un  Satiro.  Sali'  orlo  dello  spec- 
chio  si  legge  T  epigrafe  che  ci  rivela  un  nome  mollo  illustre: 

^Anim  •  ^^^fii 
^R\Anì^  •  d^iA3 

Sul  manico  ò  graflBto  un  putto  che  procede  alzando  un  pedo. 

Il  candelabro  di  ni.  0,55  di  altezza  vieo  rettO;  dalla  fi- 
gura d*uo  giovane  coppiere  che  colla  s.  tiene  una.  patera, 
colla  d.  alzata  un  orcio.  Sul  di  lei  dorso  è  incisa  l' epigrafe: 
AHlOVZIMIV)VJflll1AO*  I  piedi  del  candelabro  sono  at- 
taccati a  figure  dì  delfini;  nel  fusto  ò. praticata  noa  pantera 
con  un  uccello;  quattro  uccelli  sono  aggruppali*  attorno  il 
piattino  di  sopra. 

Tra  la  ricca  serie  delle  figure  di  bronzo  rammento  un 
Marte  giovane»  pienamente  armato  di  elmo,  corazza  e  cne- 
midi  (alt  0,22).  La  s.  alzata  avrà  retto  lo  scudo,  la  d. 
inchinata  la  spada.  La  figura»  fuori  di  dubbio  un  lavoro  ita- 
lieo,  proviene  dairitalia  centrale  e  si  distingue  tra  i  menu* 
menti  di  questa  provenienza  pel  suo  lavoro  delicato  e  so- 
verchiamente risentito.  Capo  lavoro  dell'arte  greco-romana 
é  un  Ercole  di  m.  O^fi  di  altezza,  con  occhi,  e  mammelle 
incrostati  d'argento;  la  testa  barbata  che  fa  vedere  un  tipo 
più  antico  in  ogni  caso  di  quello  rappresentato  neir  Ercole 
Farnese,  è  circondata  da  una  corona  d' alloro  legata  <;on  lun~ 
ghe  bende  ;  la  pelle  di  lione  gli  cade  sopra  V  inferiore  brac- 
cio s.,  mentre  la  d.  probabilmente  era  poggiata  sulla  mazza; 
nella  s.  ora  perduta  originariamente  forse  teneva  i  pomi  delle 
Esperidi.  Una  figura  di  Giove  accuratamente  lavorata  e  pro- 
veniente da  Verona  è  interessante  da  un  canto  pel  partico- 
lare tipo  del  dio;  vale  a  dire  la  testa  coronata  d'alloro,  la 
barba  aguzza  ed  i  capelli  schietti  lo  distinguopo  sensibil- 
mente dal  solito  tipo  di  Giove.  Dall'  altro  canto  C9  meravi- 
glia lo  stile,  che  ha  qualche  cosa  quasi  direi  di  nordico  e  si 
avvicina  allo  stile  romano-gallico  di  certi  bronzi  trovali  nella 
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Svifleera  e  neUt  Francia  meridioarie.  DifgraiirtiaieiiCe  man- 
cano alla  figura  H  braccio  s.  dal  gomito  in  giàt  il  piede  a. 
0  la  gamba  d.  dal  ginocelno  in  giù. 

ftirolgendoci  ora  ai  vasi  dipinti  vediamo,  che  il  più 
antico  periodo,  nel  qnale  Tarte  eeramnca  greca  ai  trovava 
ancora  sotto  T  influenza  prepotente  deirarte  ornamentale 
deir  Oriente,  è  rappresentato  da  un  òdsfgnifièo  ofdlo  trovato 
a  Santorìno,  il  quale  fra  tutti  ì  vari  di  qoeata  sviluppo  fi- 
nora conosduli  fa  vedere  la  tecnica  piii  fina  ed  elegante. 
La  bocca  ha  la  forma  d*una  testa  di  griffone.  I  disegni  sono 
eseguiti  con  linee  di  bruno  chiaro  su  fondo  giallastro.  Nel 
mezzo  del  ventre  fra  ornamenti  di  stile  orientale  d  rappre- 
sentato un  liopardo  che  strangola  tttf  cervo,  ed  in  ogtii  hió 
di  questo  gruppo  un  cavallo  pascente,  le  quali  figure  sono 
disegnate  di  maniera  interamente  omamenCafe,  ma  con  con- 
tomi di  una  sicurezza  e  finezza  meravigliosa. 

Fra  le  stoviglie  a  figure  nere  occupa  il  primo  posto 
una  Uzza  trovata  a  Nola,  di  m.  0,54  di  diametro,  mcK 
numento  finora  unico  nel  suo  genere,  sia  che  si  riguar- 
di la  sua  grandezza  sia  la  ricchezza  dei  suoi  dipinti.  Sic- 
come il  sig.  Schòne  già  rilevò  i  pregj  di  questo  mo- 
numento nel  Bulletlino  deiranno  1866  p.  S17»  così  mi 
contenterò  d*  aggiungere  alcuni  supplementi  alla  descrizione 
data  da  Ini  de^  dipinti  esistenti  suir estemo  della  tazza,  i 
quali  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco  e  perciò  in  parte  sono 
poco  riconosdbili.  DalPun  fianco  è  rappresentato  Ercole 
che  combatte  Gerioue.  Dietro  Ercole,  il  quale,  vestito  del 
chitone  con  cintavi  sopra  la  pelle  di  Bone,  attacca  colla 
spada  il  mostro  triforme,  si  vede  Minerva  in  piedi,  propi- 
zia air  impresa  dell'eroe.  Ai  piedi  di  Gerione  giace  ucciso 
il  di  Itti  cane.  Fra  Ercole  ed  il  gigante  credo  ravvisare  le 
tracde  di  una  donna  vestita  di  chitone,  la  quale  alzando  le 
braccia  pare  gridare  ajuto.  L*  altro  fianco  rappresenta  Ercole 
combattendo  le  Amazzoni.  A  d.  Teroe,  vestito  come  al  di 
sopra,  attacca  colla  spada  due  Amazzoni  distìnte  dalla  car- 
nagione bianca  ed  armate  in  guisa  degli  opliti  greci.  La 
spada  al  fianco,  esse  procedono  contro  Ercole,  vibrando 
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dèlie*  aste.  ▲  «Éistca  m  optila  bariiato  rii^ge  óii'Atiia»*. 
zone  cbe  da  dkHM  cerca  d'  a?TÌctaaiii  ad  Breole  ;  aiiibedaè 
i  eottitolteiiti  fìluiiiMi  fasta.  Neamcoo  io  spazio  satto  ed 
atlonio  i  okidìoU  è  prifo  di  dipìnti.  Sotto  V  uno  si  Todo 
Bacco  barbato^  coronato  duellerà;  assiso  in  una  sediat  egli 
tiene  mi  tralcio  di  yile»  cbe  si  stende  imo  allo  spazio  esi- 
stente aopra  il  manco,  e  vi  si  vedono  tre  Satiri  barbati  oc- 
cupali colle  uve  pendenti  dal  tralcio»  mentre  od  quarto 
serpeggia  in  maniera  borlesca  dietro  la  sedia  del  dio.  Lo 
spsfrio  attorno  l'altro  manico  è  riempito  mediante  ina  scena 
di  combattimento.  Do'  Amazzone,  riconoscibile  dalia  cama* 
gìone  bianca,  pienamente  armata^  colpisce  coirasla  un*  oplitn 
caduto,  mentre  dalPal^a  parie  m  altro  oplìta  ftene  in  ainto 
a  qnaatow 

Xra  i  vmi  a  figure  ròèse  ipoterè  gRéseàEiplari  sagaenti: 
Anfam  trovala  a  S.  Maria  di  Gapna  di  stile  non  interameilte- 
Khero.  Una  "Vittoria,  ornata  con  stephtm»  e  vestita  con  chitoiko 
ed  epibtema,  si  libra  nell'  aria,  tenendo  ona  ghnde  dlara 
a  sette  corde,  alta  «piale  mediante  ma  benda  è  attaccato  il 
pkktMii»  SnIP  altro  fianco  è  dipinto  un.  gìovaBe  coròosito,  il 
qnale  dal  hiiigo>  abitò  ohe  veste,  è  riconoacibHe  come  cita- 
redo. BgRf  procede  lietamente  incontro  alla  de»  e  stende 
ambedue  le  mani,  qami  per  ricevere  la  cilara  cbe  questo 
gif  porta ^. La  faaie  rapprasentahza  dovrà  interpretarsi  osai;' 
cbe  YiHorla  stessa  consegnando'  al  giovane  la  citara  gli  A 
m  sicnm  angurio  di  felfee  successo. 

Un  orcio  andk'  esso  capuano  di  cesi  detìk>  recente  stile 
allko  aumeiita  il  cielo  di  qnelie  rappresentanze  scbenòae 
receaiieniente  trattate  dal  eh.  iabn,  l  nelle  quali  i  Satiri 
s'incaricano  d'imprese  generalmente  attribuite  ad  Eircole. 
Sai  nostro  oMio  vediamo  una  parodia  delfavveninra  fi 
Breole  pieaso  Talbei^  deUe  Esperidi.  Un  Satiro  vestilo  delle 
clanride  procede/  alzando  colla  d.  un  bastone,  contro  un 
seipe  avvoco  attorno  ad  un  albero.  Ila  il  serpe  non  difende 
i  pomi  delle  Esperidi,  ma  altra  cosa  molto  pih  allettante 

i  PkUologui  Voi.  XXYII  p.  2  ss. 
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per  il  Satiro»  vale  a  dire  tre  orq,  senia  d«bhlo  pieni  di 
vino,  che  sono  appiccati  ai  rami  dell'albero. 

Uu  altro  oroio  capuano  delio  stesso  siile  rappresonla- 
an  amore  d' ApoHtne  sotto  la  conosciuta  ferma  d'una  scena 
di  persecozione.  Apoliine,  monito  di  clamide  e  faretra; 
r  arco  nella  s.,  stende  la  d.  verso  ana  giovinetta  vestita  di 
chitone  e  mantello,  la  quale  è  dipinta  snir  altro  fianco  del 
vaso  e  fogge  a  passi  precipitati. 

Tralascio  di  parlare  d'una  collezione  di  stoviglie  catene, 
in  parte  insignite  con  nomi  di  fabbricanti;  perchè  uno  dei 
nostri  colleghi  che  li  fece  disegnare,  ne  tratterà  fra  poco  in 
un  altro  luogo. 

È  passata  in  potere  del  sig.  Gaatellaot  anche  una  col* 
lezione  di  ambre  lavorate  a  rilievi  1,  la  quale  altre  volte  ap* 
parleneva  al  Principe  SpineK.  Provengono  qneste  ambre 
tutte  quante  da  una  tómba  di  Genosa  ed  offrono  riguarda 
alio  sviluppo  artistico  ed  air  epoca,  alla  quale  bisogna  at- 
ttiboirle,  problemi  molto  difficili  a  sciogliersi.  Vi  si  trovano 
oggetti,  come  alcune  maschere,  che  ricordano  il  carattere 
dell'  antica  arte  semi-orientale.  Dall'  altro  canto  nel  tratta- 
mento delle  figure  umane  si  osserva  già  una  certa  capaoith 
nel  rappresentare  Tanatonomia  del  corpo  umano,  che  fa  sup- 
porre uno  sviluppo  d'arte  soverchiamente  avanzato.  All'in- 
contro  spicca  nell'occhio  l'ignoransa  delle  proporzioni.  W. 
pih  anche  tutto  il  procedere,  l'adattare  cioè. figure  alia  for- 
ma puramente  fortuita  delle  ambre,  prova  l'assenza  di  ogni 
sentimento  stilistico  ed  accenna  uno  sviluppo  quasi  direi 
barbaro  dell'arte.  Sono  principahmente  due  esemplari  che  me* 
riliano  T  attenzione  per  la  loro  grandezza  e  la  rappreaeutansa 
scolpitavi  sopra.  Sdii'  uno  si  vede  un  uomo  barbato  con  coda 
di  Satiro,  coperto  d'una  specie  di  clamide  attorno  la  vita 
e  la  spalla  sinistra;  egli  è  inginocchiaio  e  tiene  colla  s.  na 
tralcio  d'uva,  colla  d.  un  grappolo  ;  avanti  di  Ini  è  posta 
un'anfora  puntuta;  sulla  parte  deretana  dell'ambra  è  scoi-* 

^  11  piii  conosciuto  esemplare  di  questa  classe  di  monumenti  è  quel- 
lo della  collezione  Pourtalès  (Panofiia  pi.  XX  p.  24). 
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pilo  an  serpe  €ke  s'innalza.  SulP altro  posso  ò  nappresen* 
lata  una  quadriga  dirella  da  an  nomo  con  una  specie  di 
tololo  sulla  lesta  che  tiene  nelh  d.  la  frasta  ;  il  rovescio  fii 
federe  nn  giocane  che  strangola  un  serpe. 

Chiedendo  il  mio  articolo  non  posso  Ciré  a  meno  di 
eommanicare  ai  nostri  lettori,  che  alcaoe  settimane  fa  a 
&  Maria  di  Capoa*  si  è  scoperta  nna  lomba  dipinta.  Per 
conserrarne  gli  aOresdii  pochi  giorni  dopo  rapertara  il  se- 
polcro fn  ricoperto  di  terra  e  così  mi  era  impossìbile  di  esa- 
oodoarlo.  Il  sìg.  Aless.  Castellani  che  ebbe  V  occasione  di  vi* 
silare  Ja  tomba,  mentre  ancora  era  aperta,  me  ne  diede  il 
seguente  ragguaglio  ;  e  le  pareti  di  Banco  sono  dipinto  con 
onde  e  fiestoni  ;  sulla  parete  di  CeK^ùa  sono  dipinli  due 
guerrieri  che  giuocano  allo  sbariglino  ;  dietro  il  goerrie*- 
ro  a  d.  siede  un  ragazzo  che  piange;  dietro  quello  a 
s.  un  ragazzo  sta  in  piedi  coir  espressioner  di  profondo 
luttp.  I.  due  guerrieri  corrispondono  iu  tutti  i  concetti  es* 
seniiaii  con  quelli  visibili  in  couoaeiiili  dipinti  di  vasi  che 
generalmente  vengono  spiegati  per  u|s  oracolo  ai  dadi.  «  Ia 
scavatore  della  tomba,  signor  Simmaco  Doria,  riaprirà  tt  se*- 
polcro  nel  oMse  di  novembre,  per  lagKame  le  pittufie,  ed 
in  quasi' ocoasiene  spero,  che  la  scienza  potrà  tirare  lalto 
il  profitto  da  questa  sooperla  importante  da  molli  punti  di 
vista. 

Napoli^  8  Maggio. 

W.  HaLBiG. 


ò.  Sopra  una  pieeola  colkxione  di  idoli  d$U*i$ola  di  Cipro 

nel  museo  di  Graix  in  Siiria. 

Già  da  molti  anni  sorgevano  in  alcuni  musei  d' anti- 
chità piccoli  idoli,  di  bizarre  e  quasi  rozze  forme,  intagliati 
e  costruiti  d'una  tenerissima  pietra  calcaria  giallastra,  che  al 
dire  dei  viaggiatori  si  trovano  in  gran  numero  nell'  isola 
di  Cipro.  Essi  però,  in  piccolo  numero,  qua  e  là  sparsi^  non 
attirano   ancora  degnamente  l'attenzione  degli  scienziati; 
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giacché  il  piccolo  loro  Bumero  oon  ammettéYa  fino  ad  o|^ 
an  confroQto  a  minalo  esame.  Pereid  gratinima  fii  la  nostra 
sorpresa,  nel  visitare  il  museo  d'antichità  di  Grata  siella  SA* 
ria»  ricco  in  antichità  patrie,  di  trovarvi  in  si  lontana  eitlà 
una  bastantemente  ricca  collezione  di  tali  idoli  di  Cipro , 
che  il  dotto  Prof.  Unger  non  aveva  sdegnato  dì  racoogliere  in 
qneirisola^  quando  per  i  snoi  sliidii  di  storia  naftnrale  visitava 
quelle  lontane  contrade,  e  gentilmente  li  verità  al  saddette 
moseo.  Il  dotto  direttore  dell'  archivio  e  nnoseo  d'anlidiità 
Prof.  Zahn  colia  massima  liberalità  li  mise  a  mia  diaposiiio*- 
ne,  onde  poter  dare  al  BalleUino  una  dettagliata  deacrìrioiie 
di  essifi 

Per  primo  menzionerò ,  come  i  pio  numerosi ,  idoli 
d'ana  dea  sedata. 

1.  Donna  seduta  sopra  trono ,  vestita  di  lungo  abito 
del  quale  le^  pieghe  sono  indicate  per  mezzo  di  linee  inta- 
gliate ;  la  testa  ò  velala  al  di  dletrot  Ad  il  velo  copre,  ppre 
parte  delie  apalle.  Tiene  soi  gìnoeebj  un  bncinllo  vestito, 
del  quale  il*  capo  ò  coperto  da  alto  ed  impaniato  berretto  che 
eopre  pare  il  coUo  o  parto  delle  spaile.  La  donna  porla  una 
collana,. ed  i  di  lei  ocehii  spoi^enti  non  kanno  verana  iodi- 
cazione  di  pupille:  la-  parte  di  dietro  dei  ti«no  spassata:  il 
tatto  0,  31  alto.  Il  bassorilievo  è  piatto  e  le  parli  di  dietro, 
non  lavorate  ma  liscie ,  indicano  che  anticamente  era  ap* 
poggiato  al  muro. 

2.  La  stessa  rappresentazione,  testa  mancante,  aita  0,21. 
8*  La  stessa  rappr.  ha  vestigia  di  color  rosso  suirabito 

e  sui  capelli,  0, 15  alta. 

4.  La  stessa  rappr.  ma  la  tasta  è  spezzato,  altezza  0, 15, 
lavoro  rozzo. 

5.  La  stessa  rappr.,  ma  nelle  parti  superiori  è  spezzata. 
Bassorilievo  non  troppo  piatto,  0,  15  alto. 

6.  La  stessa  rappr.,  in  parte  spezzata,  0,  91  alta. 

7.  La  stessa  rappr.,  testa  del  fanciullo  spezzata:  0,17  alta. 

8.  La  stessa  rappr. ,  berretto  del  fanciallo  molto  alto,  il 
[^  tutto  0,  tOjaKo. 
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9*  Frammento  non  troppo  piatto,  viso  della  donna  roi- 
IO,  0, 18  allo. 

10.  La  stewa  rappr-,  parli  inperiori  spezzate,  bassor. 
non  troppo  piatto,  0,  21  alto* 

11.  La  stessa  rappr,,  testa  della  donna  apeisata»  altea- 
sa  0, 16. 

12.  Frammento,  0, 18  alto. 

18.  La  slessa  rappr-,  b^n  consenrata  e  dì  miglior  lavo- 
ro, la  donna  non  è  velata,  ma  porta  una  collana,  altez^  048, 

14-17.  Sono  quattro  figure  ugnali  e  con  piccole  va* 
rieU;  in  ona  la  doana  non  è  velata  ed  ha  la  collana;  una 
cooscrva  le  vestigio  di  color  rosso* 

18.  Figura  simile  e  ben  conservata j  ma  di  rozzo  lavo- 
ro, 0,21  alta. 

i9.  Molto  rozzo  lavoro,  il  berretto  del  fancioHo  è  mollo 
alto,  il  tutto  0, 20  alto. 

80-30.  Dieci  simili  figure  presso  a  poco  della  stessa 
grandezza,  in  maggior  parie  danneggiate. 

¥arieth  dello  stesso  tipo: 

81.  Donna  seduta  come  al  sotito;  il  bnciollo  è  senza 
berretto,  presso  ai  piede  sinistro  della  donna  avvi  una  pio- 
cola  figurina  in  kugo  abito ,  la  testa  della  donna  è  Dpea- 
sala,  altezza  0,  88. 

88.  Uguale  il  fanciullo;  ò  senza  berretto  e  tiene  nella 
destra  un  oggetto  5>  altezza  0, 19. 

33-34.  Ugnali. 

85.  Uguale,  ma  di  miglior  lavoro,  il  vi|M>  della  donna 
velata  rammenta  il  tipo  egizio;  altezza  0, 12. 

36.  Donna  ignuda  con  mammelle  pendentif  collana  al 
collo,  il  fanciullo  senza  berretto;  altezza  0,  14. 

37.  Donna  sola  sedente ,  ma  la  testa  è  spezzata  ,  ba 
nelle  mani  come  pare  fiori;  altezza  0, 12, 

Seguono  otto  pezzi  d'idoli  virili,  vale  a  dire  che  sopra 
base  bislunga  troviamo  rappresentata  sempre  la  stessa  figu- 
ra d'un  fanciullo  seduto  in  terra  coi  piedi  piegati  in  tal  modo 
cbe  quasi  dlrebbesi  il  corpo  appoggiarsi  sopra  di  loro.  La 
tua  mano  sinistra  s'appoggia  sol  ginoccbio  sinistro,  la  de- 
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stra  penderne,  an  fioissìmo  abito  calante  euopre  il  boato  sin'al- 
r  ombelico,  i  piedi  spesso  pare  vanno  coperti  di  fino  panno; 
il  bassovenlre  ó  ignado.  Di  nessuna  di  qaeste  otto  figurine 
si  conservò  la  testa,  onde  ci  è  impossibile  spief^are  la  rap^ 
presentanone  della  più  grande  figurina;  la  testa  era  d'un  altro 
pezzo,  tocche  si  deduce  da  un  foro  quadrato  conservato  sul 
collo.  —  Esse  sono  ornate  di  collana,  ed  in  due  si  vedono 
aorte  di  Gorgoneia  sul  petto.  Diverse  tengono  nelle  mani 
dei  fiori,  poi  altri  oggetti  come  al  n.  63.  La  pih  grande  di 
queste  figurine  è  alta  0,24. 

Oltre  questi  idoli  che  sebbene  in  parte  danneggiati  pure 
formano  da  per  se  un  tutto  completo,  si  conservano  in  que- 
sta  collezione,  proveniente  dall'isola  di  Cipro,  oiohissimi  fram- 
menti di  piedi  e  braccia,  e  principalmente  più  di  trenta  te- 
ste di  differente  grandezza,  lavorate  pure  nella  stessa  pietra 
calcarea  toscana. 

1.  Per  primo  menzionerò  una  testa  nmliebre  di  più  che 
naturale  grandezza ,  alta  di  0,  40,  della  quale  però  si  con* 
serva  sola  la  metà  d' avanti.  Essa  è  rappresentata  eoa  alta 
Corona  ornata  di  fiori,  ed  i  capelli  ondolanti  sulla  fronte  ca- 
dono d'ambo  le  parti  in  ricche  treccie.  II  naso  ed  il  mento 
hanno  sofferto  qualche  poco.  Il  viso  è  largOt  si  potrebbe  dire 
matronale;  la  fronte  larga,  gli  occhi  grandi;  T espressione 
maestosa  e  severa  rammenta  piuttosto  Taltera  Giunone  che 
la  dolce  dea  delP  amore. 

2.  La  seconda  testa  è  pure  muliebre  di  più.  che  natu- 
rale grandezza,  con  alta  corona  torrita,  alta  0, 53.  La  super- 
ficie però  ha  talmente  sofferto  che  svanisce  ogni  distintiva 
espressione  del  volto.  Queste  due  teste  sono  lavorate  in  pie- 
tra più  dura  bianchiccia. 

3.  La  terza  testa,  che  al  nostro  parore  ò  degna  di  molta 
attenzione,  è  pure  una  testa  muliebre  qualche  poco  più  pic- 
cola del  naturale  e  ben  conservata;  è  lavorata  in  pietra  più 
giallastra  e  tenera,  la  parte  di  dietro  è  strettamente  legata 
da  una  benda  che  in  regolari  striscio  va  a  finire  sulla  parte  di 
dietro  in  un  cono;  come  troviamo  spesse  volte  acconciate 
le  donne  attiche  sui  piii  belli  bassirìlievi  sepolcrali;  la  bella 
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fronte  è  oniaCa  di  doppia  Già  di  piccoli  regolari  rìcci,  come 
nelle  anticbiasime  statue  cosidette  d'Apollo;  gli  occhi  gran- 
di e  sporgenti,  con  fino  orlo^  raminentano  pare  le  an-* 
liche  statue  sopra  indicate;  pare  le  sottili  labbra  e  gli  an-* 
geli  della  bocca,  rivolti  in  su,  danno  a  tutta  TespressionQ  un 
non  80  che  di  soave  e  queir  ingenuo  sorrìso  che  ci  rende, 
insigni  le  opere  della  più  antica  arte.  Non  per  questo  si  do-, 
vrà  supporre  anche  la  nostra  come  un*  opera  di  queirepoea 
remota,  ma  bensì  piuttosto  come  una  felice  copia  di  tali 
antichissiaie  opere,  loccbè  dimostra  Tesecuzione  delle  diffe- 
renti parti  di  essa,  che  sono  tutt*altro  che  dure.^ 

Le  altre  teste  conservate  sono  di  minor  grandezza  e  per 
lo  pib  muliebri  :  Dieci  piccole  teste  con  corona  e  velo , 
cinque  virili  con  berretto  alto  puntato,  cinque  virili  a  testa 
scoperta,  e  due  teste  muliebri  colla  stessa  legMura  di  testa, 
come  il  n.  3. 

Alla  fine  sia  pur^  menzionato  qui  un  interessante  piccolo 
lavora  in  ujiarmo ,  che  sebbene  non  appartenga  alla  stessa 
cat^orìa  degP idoli,  pure  come  proveniente  probabilmente 
anch'esso  da  Cipro  e  trasportato  qui  cogli  altri  pezzi,  viene 
conservato  insM^me  con  essi.  È  nn  pezzo  di  marmo  bislungo 
^adralo,  0,  23  lungo,  0,  15  laiigo:  sol  quale  sopra  una  pelle 
di  leone  vediamo  sdrejato  un  piccolo  Amorìoo  colle  sue  ali, 
il  quale  in  una  posizione  nsitata  ai  piccoli  fanciulli»  eolla 
sinistra  sotto  la  testa,  d  immerso  in  dolce  sonno*  Esso  ò  del 
tatto  ignudo  e  le  fanciullesche  delicate  sue  forme  placida- 
mente stese  sulla  pelle  spiccano  nella  loro  freschezza  gìo-' 
vanite.  È  un  lavoro  della  massima  diligenza,  e  sebbene  forse 
non  sia  del  miglior  t^npo,  pure  si  dovrà  riconoscere  come 
ona  felice  copia  btta  a  quei  giorni,  nei  quali  si  amava  imi- 
tare i  capolavori  dell'arte  greca  più  para.  Questi  sono  dun- 
que i  resti  deirarte  antica  dell'isola  di  Cipro  trasportati  nelt 
museo  di  Grata  che  seU>ene  non  oGGrano  grande  varietà,  pure 
non  sono  privi  d'interesse  per  la  scienza. 

In  primo  luogo  esamineremo  adesso  i  molti  idoli  che  ci 
rappresentano  nna  dea  seduta  col  fanciullo  sulle  ginocchia. 
Di  qaestì  qgoali  idoli  ne  conserva  anohe  il  Moseo  della  socielà 

1& 
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archeologica  d'Atene  quattro  pezzi',  dei  quali  diedi  breve  cen- 
no nei  Bull,  deirinst.  1865.  L^elemento  principale  che  spicca 
in  tali  ìdoli  é  la  maternità.  Ci  si  rappresenta  una  dea  lùa- 
dre;  perciò  lasciando  da  parte  Giunone,  dea  piuttosto  con- 
sorte che  madre,  e  Cerere  di  quasi  speciale  culto  attico,  non 
vi  saprei  ravvisare  che  la  madre  degli  dei,  della  quale  Tan- 
tichissimo  culto  in  Grecia  si  confuse  più  tardi  col  culto 
delFasiatica  dea  Cibele.  Se  tale  antichissima  deità  poi  si  ve- 
nerava pure  nelVisola  di  Cipro  e  sotto  qual  nome ,  non  lo 
sappiamo  ;  però  è  ben  probabile  che  cosi  fosse.  Tale  sup- 
posizione ci  viene  vieppiù  confermata  dalia  rassomiglianza 
tra  gP  idoli  di  Cipro  e  gF  idoli  in  marmo  che  in  gran  nu- 
mero si  trovano  in  Atene,  i  quali  comunemente  vengono 
spiegati  per  idoli  di  Cibele,  non  pib  della  dea  materna  del 
culto  greco,  ma  dèlta  dea  asiatica ,  della  quale  il  culto  ed  i 
simboli  orghiastici  furono  trasportati  pure  in  Grecia.  —  Di 
tali  idoli  in  marmo  in  si  gran  numero  trovati  in  Atene  molti 
ba  notati  lo  Stephani  Àuiruh.  HeraU.  p.  66  sgg.  e  potrebbe 
notarsene  ancora  qualche  altro  ceùtioajo.  -^  Sbaglia  però  il 
Friederìchs  nella  sua  dotta  recente  opera  Bamteim  Kut  Gesck. 
d.  grieck.  -  tom.  Pkutik  186S  p.  214  d.  6M  nel  suppor- 
re che  tali  idoli  della  madre  degli  dei  trovati  in  Atene  fossero 
state  pie  otTrande  alla  dea  slessa  nel%uo  tempio  esposte. 
Giacché  per  primo  V  immenso  numero  di  tali  idoli  sia*  ora 
trovati  parlerebbe  contro  tale  supposizione^  p<ri,  quasi  tutti, 
tranne  pochissimi,  sono  privi  di  qualsiasi  iscrizione  voti- 
va ,  che ,  come  giustamente  osserva  lo  Stephani  nella  sua 
dotta  <q[iera  sopra  citata,  era  necessaria  in  ogni  voto  espo- 
sto al  pubblico,  ed  ò  perciò  dbe  dovranno  spiegarsi  per  og« 
gètti  del  culto  privato  degli  antichi ,  ossia  deità  protettrici 
della  casa.  Per  tali  pure  dovremo  tenere  gli  idoli  di  Ci- 
pro, massimamente  perchè  la  deità  madre  rappresentata  come 
tale  si  adattava  pienamente  a  proteggere  le  madri  ed  i  loro 
figli.  Se  poi  il  berretto  puntato  .che  sulla  maggior  parte  di 
tali  idoli  porta  il  rappresentato  fanciullo,  ci  potesse  indurre 
forse  a  riconoscere  in  esso  qualche  deità  speciale  ,  ci  ba* 
alerà  a  rammentare  il  neonato  rappresentato  con  tale  ber- 
retto sopra  uno  dei  più  belli  bassiriUevi  sepolcrali  attici,  per 
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ricoBOicere  ia  tale  accoaciatara  un  semplice  berrello  asitaio 
per  i  hiinbi. 

Se  facile  ci  rìese)  a  spiegare  qaesU  idoli  muliebri,  doq 
è  lo  stesso  degi'  idoli  virili  dei  qaali  abbiamo  sotto  occhio 
otto  esemplari,  giacché  la  totale  maacanza  delle  teste  ci  im- 
pedisce ogni  qualsiasi  supposizione,  ed  anzi  siamo  ancora  in 
debbio,  se  tali  furine  rappresentino  deità  ovvero  jion  fos- 
sero che  meri  giuochi  per  i  fancrulii,  come  eì  farebbe  sup- 
porre la  loro  rassomiglianza  colle  diverse  figurine  !n  terra*- 
cotta  ritrovate  in  altre  parti  della  Grecia. 

Finalmente  aggiungiamo  qiy  brevi  parole  sulle  due  teste 
muliebri  di  piii  che  naturale  grandezza,  le  quali  lavorate  in 
pietra  più  dura  si  riconoscono  come  opere  d^un*  epoca  inol- 
trata e  felice  dell'  arte  greca ,  come  ne  addimostra  la  loro 
finissima  esecuzione  ed  il  lavoro  semplice  e  grandioso. 

Di  uguali  teste  fu  già  una  pubblicata  nel  giornale  archeo- 
logico di  Berlino  1865  tav.  188  ed  un  altra  del  Museo  della 
società  arch.  d'Atene  ne  descrissi  con  brevi  cenni  nel  Bull, 
deirinst.  deiranno  1865. 

Comunemente  si  suppone  esser  teste  della  dea  Aphro- 
dite,  si  generalmente  venerata  nell'isola  di  Cipro,  ma  l'au- 
stera espressione  del  volto,  le  maestose  e  matronali  forme, 
mal  si  adatterebbero  alla  dea  degli  amori  e  della  gioventù, 
ma  bensì  piuttosto  ce  le  farebbero  prendere  per  teste  della 
dea  Giunone  ,  consorte  del  sommo  Giove.  Pur  nondimeno 
la  quasi  totale  mancanza  d'indizi  sopra  il  tipo  della  dea  Ve- 
nere venerata  in  Cipro,  c'inducono  ad  astenerci  d'ogni  qual- 
siasi supposizione  fino  a  che  nuove  scoperte  non  vengano 
a  fornirci  nuovi  e  pib  precisi  dati  per  ricostruirne  il  tipo. 

P.  Pérvanoglu. 


e.  Iserizioni  portuensL 

n  suolo  di  Porto,  non  ostanti  lunghi  anni  di  scav! ,  è  beo  lungi 
dairessere  esausto;  e  le  scoperte  colà  avvenute  in  qnesH  aitimi  OMsi 
DOD  rìoscirono  punto  inferiori  a  quelle  dd  passato  quinquennio.  I  bronzi 
sopratulto  abbondarono:  fra  i  qnali  mi  furono  nominate  particolarmente 
due  statuette  alte  circa  m.  0.  50,  e  rappresénHiirti  (dicono  i  oavatorì) 
due  Veneri  ;  come  pure  una  grande  lacerna  cristiana  di  insigne  rarità 
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e  bellezza.  Del  resto  io  stesso  nello  scorso  maggio  ^idì  raccolti  nei  m^ 
gazzeni  prossimi  alPepiscopio  grossi  frammenti  di  armature,  vasi,  utenr» 
sili  domestici  »  e  specialmente  bilande  ;  quasiché  i  cavatori  si  fossero 
imbattuti  in  qualche  officina  o  fonderia  di  metalli. 

Né  mancarono  oggetti  in  marmo:  ma  non  ho  potuto  raccogliere  in- 
dizio che  di  una  grande  statua  di  buono  stile  giudicata  da  alcuni  un 
Tiberio,  da  attrì  un  Claudia»;  ma  non  so  con  quanta  ragione,  maocando- 
della  testa,  cioè  del  mezzo  principale  per  raffigurarla  ^. 

Fra  le  iscrizioni  testò  venute  alla  luce„  due  specialmente  mi  ap* 
parvero  meritevoli  di  attenzione.  Esse  sono  del  seguente  tenore: 

VOTO  SVCCB|rtO 

GALV£NTIà  -  SEYERINA 

ETAVRELIASEVERA 

NEPOS  MEGARVM 

AMPLUYERVNT 


prO  SALYTE  IMP  .  CAES 

VG  •  CAMVRENIVS  •  VERVSAC 
DEAE  •  ISIDTS  •  GAP 
GED    ET  GETERI 
isikCÌ  '  MAGAR  •  DESYO  RESTITV 

Innanzi  tutto  premetto  di  non  possedere  di  queste  iscrizioni  un  apo- 
grafo esattissimo  :  quindi  massime  nella  interpunzione  vi  può  essere 
incorso  qualche  leggiero  errore,  che  non  mi  è  riuscito  emendare,  attesa 
che  le  due  iscrizioni  furono  quel  giorno  istesso  trasporUte  altrove.  Ram- 
mento altresì  che  il  nome  delfimpcratore  abraso  nella  2  epigrafe  non  era 
del  tutto  illegibile  :  potrà  quindi  restituirsi  senza  fatica  il  dì  che  le 
iscririoni  rivedranno  la  luce. 

Ciò  posto  mi  propongo  in  primo  luogo  stabilire  il  significato  della 
voce  MAGARYM,  o  MEGARYM,  nuova,  per  quanto  io  sappia,  nella 
epignéa  latina:  in  secondo  luogo  indagare,  quale  relazione  essa  abbia 
col  culto  di  Iside  :  finalmente  rintracciare  le  memorie  di  questo  eulta 
in  Porto,  ed  in  Ostia. 

IL  Moltissind  sonni  significati  attribuiti  alla  greca  voce  fióyapov,  ov- 
vero (U7«pov;  che  in  amendue  i  modi  fu  pronunciata;  testimonii  ne  sono 
non  solo  le  nostre  iscrizioni  ma  anche  Elio  Dionisio  citato  da  Eustazio  % 
e  Monandro  citato  da  Fozio  ».  —  In  generale  il  suo  pih  ampio  significato, 
e  fotse  il  primitivo  è  quello  di  aedes,  domkiUum  «:  ma  Omero  ordi-« 

i  Questi  delUgli  sono  dei  cavatori  ;  non  essendomi  rinsciio  veder  ìm 

statua. 

s  GoM.  ad  Odyss.  I.  v.  37. 

«  Photii  Lex.  edìd.  Porsonus  In  |A^- 

4  cf.  Sleph.  lex.  in  [léy.  Bomeri  'Ooyjff.  K,  462;  A,  ÌSIU» 
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variamente  non  Tosa  che  parlando  di  uno  splendido  edifiào  {jtoXvrtkini 
o^xoc  Hesychìus)  come  p.  e.  la  casa  di  Ulisse  ^  «  Tóiv  ijpuifxbv  oTxuv 
xov^  (iB'{;ov0cg  *0^«po(  piyoepa  xaXit  »  dice  Ateneo  ^.  Fu  anche  usata 
per  dlunotare  una  parte  spedale  della  casa,  come  p.  e.  la  «e  tvvouxwvc- 
Tf{  A  >  ed  anche  V  tf  vTrcpwov  »  *;  ma  questa  seconda  applicazione  è  chia^ 
mata  dallo  Stefano  viziosa. 

Successivamente  la  voce  {jilyapov  denotò  massime  nel  plurale  un^ 
abitazione  qualunque  sotterranea  «  xocTccyaea  oìxqpLocTa  »  5  ed  anche  pro- 
fonde caverne  «  ^d^o^px  »  6^  ma  in  seguito  non  la  troviamo  usata  che 
per  denotare  un  luogo  sacro  e  specialmente  «  i  santuarìi  sotterranei  delle 
divinità  telluriche  »  7. 

Dice  in&tti  PorGrìo  ^  ;  ;^9ovco^  xot  vpuaev  iax^^^  >  07ro;^6ovcoc; 
^t yiiyapa  /^vfravTo:  inoltre  Giulio  Polluce  descrìvendo  i  varii  mo- 
numenti sparsi  nei  suburbi!  delle  città  ^  nomina  cspà,  TEXca-Tì9D£oe,  piéyapa 
c^va'xTops,  xn^^^P'^  <Btc.  Classifica  cioè  i  «  megara  »  subito  dopo  i 
TcXc^T^pca  ossia  luoghi  secreti  ove  celebravansi  le  iniziazioni. 

Questi  santuarii   sotterranei,  questi  megara,  furono  specialmente 

proprìi  del  culto  di  Cerere  e  di  Proserpina:  xocToéyaea  ocx^uaroe 

AiQpuQTpoc  xou  nspfft^dvQc  11  chìama  Eustazio;  ed  il  Devario  aggiunge  che 
in  essi  T«  fiudTcxa  iipd  t«c  Aió^^iSTpo;  xanriGcyro  10.  n  medesimo  nome 
era  proprio  di  quelle  abitezioni  sotterranee  che  le  Ateniesi  costruivansi 
in  occasione  delie  Tesmoforìe^^ue  forse  non  altrimenti  chiamavasi  quella 
parto  del  tempio,  ove  le  matrone  Oto-piopopfa^ov^ou-— per  totos  scuro- 
rum  dies  ètramefUa  habebant  quibus  incubarent^^.  Pausania  inoltre  d 
attesU  che  nei  megara  prossimi  alle  mine  di  Potnia  nella  Beozia  ce- 
lebravansi i  misteri  di  Cerere  e  di  Proserpina^'.  Finalmente  anche  Snida 
dice  :  *ClBtt  imfróv  ce  ;   tò   ii-iya^oif ,  {vOoc  8/i    ttou  t^  e  c^ooocvr^  pióvoi 

nOLpÙBttv    6<fUTÒv    ÌQV     XOCT0C     T9V    T^;    TslcTlQC    V9U0V. 

Ora  qual  relazione  poterono  avere  col  culto  d^Iside  questa  spede 
di  sottenanei  che  vedemmo  proprìi  di  Cerere,  e  di  Proserpina?  In  primo 
luogo  non  ne  mancano  esempi  in  templi  spettanti  ad  altre  divinità  t 
Taveva  il  sautuarìo  d'Apollo  delfico^*:  P  aveva  quello  della  Neith  egi*^ 
zia  noia  ai  Greci  sotto  il  nome  di  Minerva  saitica^'.  Tn  secondo  luogo 

i  *Odva<r.  T  105{  N  S77;  U  341;  X  i9i. 

2  1.  y.  p.  193.  C. 

s  Derario,  Lek.  Eust.  in  itiy. 

4  HafyehiiiB  apad  Steph.  1.  e. 
9  Derario  !.  e. 

6  HMychiat  Le. 

7  «  dÌ0  mUèriràUektn  HeiUgMimet  d$r  ehtkmUehtn  eoUhtiten.  »  Pteller: 
eritckUcht  Mftk,  p.  i«5  nou. 

5  Antr.  Nymph.  e.  6. 
9  I.  IX:  e.  i. 

iO  ad  Eott.  Odyu.  I.  i7  sf. 
it  Leopold.  Lex.  toc.  pie'/. 
12  ftalmag.  ad  Solin:  938,  C. 

ts  I.  IX  e.  8.  1.  —  Cr.  Lobeck:  AclaophaiAug  b.  8i49  —  CreUzer:  S*m- 
htUh  IV  p.  473. 

li  Herodot.  f.  47. 

t»  Id.  Il,  169. —Guérin:  Vo^age  à  Mioiet.  p.  «1  —  Heffler:  (ft>  G49^ 
Uràientie  mtf  Rk^dut  i  parto. 
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chi  igoora ,  quale  intìma  relanone  avessero  DeHe  antiche  reHgioiii  il 
colto  di  Cerere  e  quello  di  Isidet 

È  noto,  con  quanta  cura  i  Tolommei,  massime  il  Sotere,  il  Fita- 
delfo,  e  TE  vergete  I  promuovessero  PassimilazioDe  delle  divinità  egi- 
ziane con  quelle  deiroccidente:  «  SciHcet  temporibus  PtolefMeorum  im- 
fninUs  studia  fervebanl  numnum  Àegyptiorum  Graecis  Diis  assimilanr 
dorum  ^.  Di  ciò  fanno  testimonianca  molte  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
usano  promiscuamente  i  nomi  ora  indigeni  ora  greci  d!  quelle  divinità: 
mentre  altre,  scrìtte  con  maggior  cura,  al  nome  egiziano  del  dio  uni- 
scono sempre  il  corrispondente  nella  greca  favella.  Così  p.  e.  1  Basi- 
listi  deir  isola  Setes  sotto  Tolommeo  E  vergete  II  posero  un"*  iscrìùone 
votiva  KNOTBEI  XniKAI  AMMflNI,  2ATEI  THl  KAI  HPAI  I|  ANOY- 
KEI  THI  KAI  ESTIAI,  HETEMnAMENTEI  TfìI  KAI  |f  AlONTSm 
nETEN2HTEI  Tfll  KAI  KPOTVni,  nETENXHNE  THI  KAl  EPMEI  ...  «. 

Se  non  che  T  identità  di  Iside  e  Cerere  f\i  riconosciuta  in  epoca 
ben  anteriore  al  periodo  tolemaico  :  leggiamo  infatti  in  Erodoto  :  Mffe; 
Bi  Ì9Tt  xarà  tìqv  *£XX'^a>v  y'kùtcrtTccif  Ai3|x^TY]p  8.  La  quale  affermazione 
deir  antichissimo  storico  è  confermata  da  parecchi  altri  scrittori.  Cosi 
Appuleio  dice  di  Iside:,  a  me  primigenii  Phryges  Pessinuntiam  voeaiU 

)»  Deum  matrem Eleusina  vetustam  Deam  Cererem  4.  »  iViom  Ce- 

»  rerem  [et]  Isim  «  soggiunge  Salraasio  » prò  eodem  numine  saera 

»  veterum  accipiehant  y>  ^.  Lo  stesso  ripete  Varrone  «,  lo  stesso  S.  Ago- 
stino 7,  lo  stesso  Plutarco  *.  Inoltre  Iside  è  detta  FRVGIFERA  in  ima 
epigrafe  vorburgense  del  Reinesio  ^  e  FRYCTIFERA  nella  gruterìana 
LXXXIII,  10.  Egli  è  perciò  che  nella  colonna  isiaca  descrìtta  da  Diodo- 
ro *<>  la  Dea  chiamavasi  prima  frugum  invenlnx  (eupoucra t^;  yptB^^ 

xapTróv]  e  che  Ovidio  ce  la  dipinge  coronata  spicis  nitido  flaventihus 
auro  ^^.  Finalmente  sappiamo  che  molte  cerimonie  erano  comuni  al 
culto  di  amendue  quelle  divinità:  comune  Fuso  di  celebrare  i  pervi' 
gilia  e  di  dormire  nei  megara  dei  loro  tempii  12^  n  qual  fatto  è  con- 
fermato anche  da  un  papiro  del  Louvre  che  presenta  T  insipido  rac- 
conto di  sogni  ottenuti  da  un  devoto  che  dormi  nel  tempio  di  Iside 
e  Serapide  ^^,  E  come  nei  megara  sacri  a  Cerere  a  rd  fxvcrTotoè  itpd 
Tijc  Hy^vrpoQ  xarsTcdevTo  »^*  cosi  in  quei  di  Iside  si  saranno  conservati 
i  «r  sacra  Isidis  »  rappresentati  in  un  musaico  della  villa  Commodiana, 

i  Frani  C.  I.  G.  Ili  p.  303  b. 
2  G.  I.  6.  4893. 

8  II,  69  ^  €r«uier:  S$mboì.  il  157;  III.  2». 

4  De  Iside  el  Ósir. 

5  Plinian.  esercii,  p.  79  G. 

6  V.  »7. 

7  De  Civ.  Dei:  Vili,  07- 
f  De  Iside  et  Oslr. 

9  I,  137. 

AO  Hltt.  I,  li. 

ti  Melam.  IX,  18. 

«2  Salmasie:  ad  golin:  938  C. 

AS  Letroone:  Papyrut  du  Louvre:  p.  28. 

A*  Devarìo  I.  e. 
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come  nana  Spaniano  ^,  e  che  solevansi  trasportare  In  giro  nelle  pompe 
isìacfae  ed  anubiache  ^*.Fra  questi  oggetti  annovereremo  quella  ^lAAHN 
e  quello  SnoNÀEION  che  un  M.  Pomponio  dona  alla  dea  in  un  marmo 
efesino  del  Muratori  2,  e  il  eYMUTHPION  ENnVPON  che  alla  mede- 
sima oCTre  L.  Cassio  Eutico  in  un^altra  iscrizione  ostiense  s,  e  i  letti 
CLINE  deirorelliana  1892  ^  ,  e  i  e  mira  iubefUia  luctus  »  di  Lucano  ' 
e  le  statuette  anubiache  «  semideos  canes  »  ^,  con  le  quali  Commodo 
percuoteva  il  capo  dei  devoti  7,  e  i  pomi  di  pino  ricordati  da  Lampri- 
dio  s  e  la  lucerna  aurea,  la  palma,  il  caduceo,  la  mano  sinistra  descrìtte 
da  Appuleio  ^  ,  e  il  canestro  di  frutta,  e  il  navicello,  rappresentati 
in  una  terracotta  ostiense  ^b  ^  e  le  situle  delPacqua  nilìaca  cantate  da 
Giovenale  *,  e  i  rami  di  assenzio  marino  0  serìfio  ^0  (quos)  Isiaci  prae^ 
ferre  soUmne  habent  i^,  e  1  rami  di  olivo  coi  quali  celebravano  il 
ritrovamento  di  Osiride  *^  unitamente  agK  altri  ergasteriis  ^s  signii 
deliaeis  et  omnibus  mysHeis  ^^  dei  ({uali  troviamo  frequente  menzione 
negli  scrittori. 

Gran  parte  di  questi  mistici  oggetti  vedevansi  rappresentati  nelle 
mani  di  sacerdoti  e  ministri  della  Dea  in  un  bassorilievo  del  lY  sec. 
già  nella  villa  Rondinini  a  lungo  descrìtto  dallo  Zoega  *'• 

ili.  Le  vicende  del  culto  di  Iside  coi  suoi  Dei  SYI^NAOI  KAI 
ZYMBfìMon^  presso  i  Romani  sono  state  ampiamente  descritte  dal 
Coperò  1''  e  dal  Preller  ^t*:  però  dovendo  noi  considerarlo  soltanto  nei 
limiti  della  colonia  Ostiense  e  del  suo  porto ,  ci  basterà  rammentare 
che  importato  in  Roma,  allorché  strinse  le  prime  relazioni  con  Torìen- 
te  ivby  guadagnò  in  breve  tanto  fovore  presso  del  popolo,  che  il  se- 
nato solla  fine  del  50  a.  C.  si  vide  costretto  a  ordinare  t  ut  fona  5^ 
rapidii  Isidisque  a  privatis  in  urbe  facta  diruerentur  »  iS;  né  trovan- 
dosi artefice  che  ardisse  prestar  mano  alle  demolizioni ,  il   console 

1  Peseenn.  Iflfr.  VI. 

u  Id.  IMd  --  ia  GarafaU.  IX  —  Laii»rié.  io  GsttmoA.  IX  —Zoega:  de 

obelifCjp.  507. 

S  CXXIV.  3.  ~  et.  Clem.  Alex:  Siromal.  Ti,  4. 

8  c  1. 0.  Hai?. 

«  cf.  Tocidid.  Ul,  sa. 
S  Phmal.  TIII,  833. 
e  Id.  ibid. 

7  LuBprìd.  Commad.  IX. 

8  Id.  fbid.  —  Pabreiti  Inscr.  p.  i90. 
sa  Meum.  XI.  10. 

sb  Viseontf  Ann.  Isl.  1857  p.  307. 

9  Sai.  TI  T.  597  —  Pabretti  Inter,  ci.  VI.  ».  SS,  SI . 

10  Pabrelli.  Iter.  p.  i71. 
ii  Plin.  H.  N.  XXVII.  7. 

iS  Bull.  Areh.  Crisi.  Anno  VI  p.  54. 

is  Petlt-Radel  Ann.  Ist.  188S,  8  — Buosen.  ivi  1884.  111. 

i4  Lamprid.  Alesa.  Severo  26. 

i9  De  obelisc.  p.  807. 

i«  Grat.  LXXXIV.  ^. 

^7  in  Harpocr.  p.  liO,  sg.  —  FabreUi:  iMcr.  p.  i78,  P. 

i7a  R.  Mylh.  p.727. 

I7b  ef.  Cavedoni  Ball.  lat.  1853  p.  liO. 

t«  Freinshemio:  sappi,  ad  LW.GVI,  23  -  Dio:  XLII,  15  —  Val.  Max:  l,  4. 
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ìstesso  L.  Emilio  Paolo  «  posita  praetexta  securim  arripuU  tewpUqw 
eius  foribus  infUxit  »  ^.  Però  i  publid  tempi  dovettero  rimanere  in 
piedi,  siccome  Vlsium  et  Serapium  2,  da  cui  trasse  il  oome  la  III  re- 
gione, Suo  a  che  poco  a  poco,  e  velul  posUindnio  *  le  cose  ritor- 
narono allo  stato  primiero.  Di  ciò  fan  fede  le  molte  iscrizìoiù  loro 
dedicate  dai  privati,  e  le  allusioni  che  in  esse  troviamo  ad  aedes  , 
mansiones,  aediculas,  signa  etc.  Sembra  che  ì  magistrati  non  si  op- 
ponessero a  tale  restaurazione ,  onde  giustamente  Tertulliano  li  rampo- 
gna dèlia 'loro  incoerenza  ^,  beuchè  Dione  ci  attesti,  che  queste  deità 
peregrine  non  veneravansi  che  fuor  del  pomerio  '.  Il  culto  isiaco  rag- 
giunse il  massimo  splendore  sulla  Gue  del  II  sec.  e  sui  principii  del  m, 
specialmente  sotto  Commodo,  il  quale  «  «aera  Isidis  coluit,  ut  et 

caput  raderety  et  ÀnuUm  portaret «  et  omnes  pausas  expleret  ''. 

Che  gli  Isiad  si  radessero  il  capo  e  le  sopraciglia,  massime  in  occa- 
sione del  lutto  quatriduano  per  la  morte  di  Osiride,  già  lo  sapevamo 
da  Appiileio  che  li  chiama  capillum  dercaos  ^  e  da  Marziale  che  li 
dice  Hnigeros  cahos ,  da  Minuzio  Felice  9,  e  da  S.  Ambrogio  ^0.  Ora 
poi  tale  superstiziosa  cerimonia  è  slata  confermata  dairanonimo  scrit- 
tore del  carme  testé  scoperto  in  Parigi  dal  di.  Delisle,  nel  prezioso 
codice  di  Prudenzio  n.  8084,  e  comentato  dal  sig.  More!  nella  Kevue 
archéologique  ^*  e  dalP  illustre  cav.  G.  B.  de  .Rossi  nel  sno  ultimo 
BuIIctlino  ^2.  In  questo  canne  il  poeta  rivolgendosi  al  fanatico  lìstaa- 
ratore  del  paganesimo  Nicomaco  Flaviano,  esclama  : 

Quis  te  plangentem  non  rkit,  cdvus  ad  aras 
.Sistriferam  Fariam  supplex  cum  forte  rogares^ 

L^altra  frase  poi  di  Sparziauo  relativa  alle  pause  mi  rammenta  la  con- 
troversia agitatasi  su  di  una  iscrizione  che  il  Reiiiesio  riportò  in  que- 
sti termini  dal  Salmasio  e  dal  Tommasino:  PRO  *  SALYTE  •  DOMYS- 
AVGVSTAE  11  EX  •  CORPORE  •  PAVSARIORVM  •  ET  [1  ARGENTA- 
RIORVM  •  ISIDI  •  ET  ||  OSIRI  •  MANSIONEM  ||  DEDICA VIMVS  ".  Il 
Reioesio  pertanto  stabili  doversi  cangiare  PAYSARtORYM  in  AVRA- 
RIORVM  attesa  Timpossibilità  che  pausarii  ed  argentari!  fossero  ouvc- 
paarac  ,  e  (jwtcafépoc  d'una  stessa  arca.  Il   Fabretti  ^*  e  quindi  il 

i  Ptmelio:  ad  Terlall.  apolog.  G  n.  88. 
2  Lampnd.  ìa  Alei.  6«v.  fi6. 

8  Caperò:  1.  e. 
4  Apolog.  e.  VI. 

9  XL.  i7. . 

6  Lamprld.  in  Commod.  9< 

7  Spanian.  in  Pese  Nigr.  6. 

8  Epigr.  XII.  29. 

9  in  Ocfav.  27. 

10  Bpift.  86  ftd  8abÌBUM. 

11  Livr«iion  IuÌd  et  luillet  1868 

12  Anno  VI  D.  i:  —  Luglio  e  Afosto  18S8. 
ts  CI.  I  u.  189. 

44  Inscr.  p.  i88,  n.  172. 
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^mmo  Marini  i  approvarono  la  correziÒDe  Reinesiana,  senza  calco- 
lare ciò  che  11  Salmaak)  adduceva  in  fevoré  della-  lezione  genuina  s. 
Egli  è  certo  che  nelle  prooesaioni  isiache  si  facevano  delle  statfoni/o 
fermate  chiamate  pausae  >,  darante  le  quali  i  misteri  erano  ooHotati 
a  pubblica  venerazione  in  cappellette  forse  temporanee  forse  stabili» 
chiamate  mansiones,  siccome  quella  cui  allude  il  marmo  in  questione. 
Ora  che  meraviglia,  che  gli  argentieri  siensi  uniti  ai  pausarli  per  co* 
struire  una  di  queste  mansioni?  G  non  |iotè  la  medesima  essere  edi- 
6cata  in  vicinanza  delle  taberne  argentane  che  sappiamo  essere  state 
attigue  alla  vecchia  basilica  Fulvia?  *  Del  resto  anche  in  questa  epi- 
grafe avignonese  Patinarti eum  cuku  Isidis  coniungufUur  ^  D-H  || 

MAXIMINI  II  PESTI  •  PAVSAR  •  ||  ISIDIS  •  R  •  (?)  P  AREL  jj  COL- 
LEGAE,  la  quale  credo  tolga  qualunque  dubbio  sulla  esattezza  della 
lezione  del  Salmasio. 

Caracalla  promosse  vie  maggiormente  il  culto  altra  volta  proscrìtto, 
e  fu  tale  il  numero  dei  tempi  da  esso  innalzati  in  onore  della  Dea 
[ut]  sacra  Isidis  jnimum  per  kunc  Romam  vtnUse  dicaiUur  *.  Anche 
Alessandro  Severo  «  Isium  et  Serapium  decenter  ornarti  additU  sigtdèy 
et  ddiaciSj  et  omnibus  mysHcis  »  i. 

Tuttociò  crebbe  a  dismisura  la  divozione  del  popolo  verso  il  culto 
isiaco  *,  come  avvenne  pure  in  generale  per  gli  altri  culti  di  oclgioe 
orientale,  ì  quali  nella  decadenza  deirimpero  pi^valsero  di  gran  lunp 
sul  primiISvo  sistema  religioso  latino  K  L^  anonimo  carme  sopraoitAto 
narra  come  nella  rìstauraziooe  deiridolatrìa  tentata  In  Roma  Iranno  394 
dalla  parte  pagana  del  senato  prime  ad  essere  ristabilite  firn  le  vec- 
chie cerimonie  fossero  le  IstOy  e  le  httfalesiaé  Del  reAto  dalle  iaeti- 
zioni  che  il  eh.  Lenormant  rinvenne  a  Pile  nel  1839  sapevamo  che 
il  culto  d'Iside  rimase  in  Bore  almeno  in  Egitto  6no  60  anni  dopo  il 
celebre  editto  di  Teodosio  ^^ 

Egli  è  preciaamente  nel  perìodo  da  Gommodo  ad  Alessandro,  che 
Ostia  e  Porto  d  presentano  le  pib  belle  e  pih  ricche  memorie  del 
cnlto  isiaco.  Le  immense  relaiioni  mantenute  da  queste  dttà  eoo  Torien- 
te,  rendea  lacile  ai  loro  abitanti  la  conoscenza  delle  divinità  atraniere: 
di  pih  Porto  era  frequentato  da  un  numero  straordinario  di  mercanti 
e  marinai  di  diverse  nazioni,  i  quali  servivano  specialmente  sulle  flotte 
annonarie  o  marmorario:  ora  io  credo  probabile  che  ciascuna  nazione 
«vesso  in  porto  un  edi6cio  particolare  ove  celebrare  le  proprie  ceri- 


i  Arval.  p.  210. 

2  ad  Spari.  Garacall.  9. 

s  Sparllan.  In  Miar.  —  Id.  In  Caratali.  0  —  ForeelUnI  tei.  in  Pmua, 

k  MabUlon.  Mna.  lui.  tom.  U.p.liS  —  Canina.  Espoa.  topògr.  etc.  p.  3U. 

B  Or.  Henian:  5835. 

e  Spartian.  in  Garacall.  9. 

7  Lamprid.  in  Sev.  Alex.  tS. 

8  Cr.  Aldini:  lapidi  Ticin.  p.  S9. 

9  Da  Rosai:  Bau.  arch.  criat.  ann.  VI  p.  55. 

10  liOlroiiBa  Ann.  Ut.  1S43  p.  117. 
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mopie  raligioM:  cbe  ami  rcircftcXqnQc  ToG.iipou  ^  di  uoa  divinità  spedale 
ad  ttna  nazioae  potè  al  tempo  istesso  servir  per  questa  di  agente  con- 
fliQlare  0  Trp^^tyoc  s.  Qba  che  aia  di  ciò,  le  raine  di  Porto  ci  hanno  oerta- 
nieate  dato  insigni  monumenti  di  culti  orientali  siccome  di  Giove  Elìo- 
.politano  >  dì  Mitra  ^  di  Cibe)e  '  e  perGno  di  Marna  il  Osò^  nirpioQ  degli 
abitanti  di  Gaza  ^,  i  quali  innalzarono  in  Porto  una  base  onoraria  a  Gor- 
diano HI,  AIA  TIB  .  KA  .  HAnEIPOY  EniMEAHTOT  TOY  lEPOX  T. 
Quesf  ultimo  culto  forse  fu  trasportato  sulle  nostre  spiaggie  dagli  ad- 
detti al  commercio  dei  marmi  di  Palestina,  come  p.  e.  delle  cave 
di  Peno  >. 

Ritornando  piU  dappresso  al  nostro  argomento,  la  prima  memo- 
ria del  culto  di  Iside  e  Serapide  in  Porto  ci  è  fornita  dalia  lapide  e 
dal  sepolcro  ostiense  di  Flavia  Cecilia  Felice,  la  quale  visse  circa  i 
tempi  di  Antonino  Pio  *  e  fu  certamente  sacerdotessa  isiaca,  come 
può  rilevarsi  dagli  emblemi  di  quel  culto  ,  dei  quali  fu  insignita  la 
sua  .tomba.  Viene  appresso  V  ara  che  C.  Pomponio  Turpiliano  dedicò 
ad  Iside  e  Serapide  PRO  SALVIE  •  ET  ||  REDI!  V  -  IMP  •  ANTO  ||  NINI 

AVG  •  FAVSTINAE  ||  AVG  •  LIBERORVMQVE  ||  EORVM io  Questa 

iscrizioue  è  troppo  nota  per  meritare  più  lungo  esame.  Io  reputo  consan- 
guineo di  questo  Pomponio  Turpiliano  Taltro  Gn.  Turpilio  Turpiliano  cbe 
d  apparisce  nella  vidna  Ostia  siccome  AEDIL-ETPRSAG  VOLK  FAGii. 
Possiamo  in  seguito  ricordare  il  L.  Valerio  Firmo  SAGERDOS  * 
ISIDIS*  05TENS  :  benché  non  ooDOsdamo  Tepoca  nella  quale  eseidtò 
id  Ostia  il  sm)  ministero. 

.    Eceo  on^  altra  importapte  isciinone,  la  qoale,  come  bea  vide  il 
Frani|.è  oertameote  portuekise;  yìnip  ^on-^pif^i  xa<  itcMÓiov  ||  mm  diilou 


I  x0tc  *IovXcac 


''0«^  xai  Tsu  (n/fiuracyro^  Il  aOreSv  oixou,  leou  ùicip  tvfrXoi«c  | 
OTóXoii  TiQv  "Adpao'TCoev  ||  ovv  tu  ntpi  ocvrii'V  xóffpi^  ||  r>  Ov(«)X]gpioc  Sip^vo; 
vtoixtfpo$  Il  Tou  fuyoc^ou  lapavi^o^  ||  o  «ffcftc^qrijc  irffvròc  rou  'AXt^ay- 
dptivM  (ttóXou  II  «ire  K>-  'IouXmcvov  inà^x^  Il  tvOncctc^is. 

Qoesta  iscriiione  rimonterebbe  secondo  il  Franz  airanno  903=^9S6, 
ftio  amnòy  egli  dice,  Severus  iUr  per  Àegyptum  fecU.  A  me  sembra 
leggermente  inesatta  e  vaga  questa  ragione,  uè  ricordo  che  il  viag- 
gio ffi  Severo  per  l'Egitto  si  prolungasse  al  di  là  del  902 1».  Se  dò 

1  Frani  C   I.  G.  S893. 

SToeld.  11.  M,  ▼.  59  —  Xenophon.  H.  G.  I.  itS~Eesiali.  In  Ittad. 

IV,   4S5. 

8  Henien,  Aon.  Ioti.  1866  p.  135. 

4  Volpi  Vei.  Ut.  I.  XI.  e.  S  —  Laoeiani,  Ana.  1868  p.  181. 
s  Grataro  GGGTIU.  n.  10,  11. 

6  Noriftlo  Bpoe.  Svroniac.  V.  3  —  Sleph.  Byi.  in  Feé^a. 
T  Doni  Ucr.  CI.  lU  n.  iS  —  Marat.  Iscr.  MXLTIH.  5. 
a  Eatebio:  H.  B.  VII,  VII!  —  Athanas,  Ep.  ad  Solit. 

9  Visconti,  Ann.  Ist.  1867  p.  366. 

10  Orelli  1888. 

il  Marini:  Arv.  II  p.  3S7. 

12  C.  I.  G.  5873. 

i>  Script.  Hitt.  Aog.  ree.  H.  Peter  r.  I  p.  137, 
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è  YerOy  Ui  ftaae  Uirjp  ti^X«iK;  mnrò^  tou  otóXou  ci  ooaCriDgD  «.rife- 
rire r  epigrafe  precisameiite  a  qaesf  Bndo  202,  esMsfdovi  fatta  ailu- 
siòne  allo  ffré>o^  aìessandrìno  che  dovè  accompagnare  Severo  durante 
la  traversata  dair£giUo  alle  spìaggie  latine  e  del  quale  era  procura 
tere  quel  medesimo  Sereno  che  ionaUò  la  iscrizione  votiva  :  anzi  riO" 
toro  contesto  di  questa  ci  mostra  cbe  fu  dedicata  al  momento  della 
partenza  della  flotta  da  Alessandria,  la  quale  avvenne  probabilmente 
durante  la  primavera,  dopoché  i  mari  erano  stati  riaperti  alia  grande 
navigazione  ^.  Questa  supposizione  è  confermata  dalla  menzione  della 
prefettura  annonaria  di  Clandio  Giuliano:  poiché  riscrizione  seguente, 
che  il  Grutero  trasse  dai  mss.  dello  Smezio  e  che  esisteva  «  Romae 
trans  Tiberim  in  hortulo  Matteiorum  »  2,  ci  dimostra  tale  prefettura 
doversi  anticipare  di  un  intero  biennio  sulPepoca  assegnatale  daJ  Franz  >: 
doversi  cioè  trasportare  dal  203^:956  al  201=954.  GL  -  lYLIANO  * 
Pj^V  II  PRAEF  •  ANNONAE  ||  T  •  IVL  •  BALBILLVS  |1  S  •  SOL  -  DEDIC- 

Xlll  •  KAL  II  FEB  •  L  •  ANNIO  •  FABIANO  ||  M  •  NONIO  •  MLVCIA- 
NO  *  GOS  ^.  Questo  Claudio  Giuliano  ebbe  io  seguito  la  prefettura 
dell'Egitto,  secondo  la  consuetudine  amministrativa  romana  9,  e  in  se- 
guito anche  quella  del  pretorio  sotto  Macrìno  ®.  Se  quest'altra  iscri- 
zione spetta  al  medesimo  personaggio,  avremmo  fi  suo  prenome  e  quello 
del  padre  :  D  M  []  lAVOLENAE  [|  PRIMILLAE  •  VIX  II  ANN  •  XVIII  • 
M  •  ini  •  D  •  XX  II  M  •  CLAVDIVS  •  M  •  F  ||  IVUANVS  VXORI  || 
KARISSIMAE  *  ?  ^assenza  tanto  delle  sigle  P  -  Y  quanto  di  quaUiaque 
altra  onoravole  quali6ca  può  spiegarai  dalfaver  Claudio  Giuliano  per- 
dnto  la  moglie  Primilla  in  assai  giovane  età:  essa  infatti  era  appeèa 
diciottenne  >. 

n  G«  Valerio  Sereno  neocoro  (aniUtes  ^  aedituus)  di  Serapide  ci 
si  presenta  rivestito  della  dignità  di  procuratore  Trccvr^c  rov  'ÀXs^ecv 
^pcvou  (TTóXov,  il  quale  é  ben  diverso  dalla  classii  alexandrina  detta 
anche  classis  Augusta  IV*^^,  essendo  questa  militare,  Taltro  mercantile. 
Tale  diversità  era  già  stata  traveduta  dal  Becker ,  ma  ne  abbiamo 
ora  evidente  conferma  veggendone  il  procuratore  G.  Val.  Sereno  sog- 
getto al  prefetto  del P  annona.  Del  resto  questa  iscrizione  conferma  la 
supposizione  emessa  di  sopra  sul  doppio  carattere  che  potea  rivestire 
una  stessa  persona  dì  caratore  del  tempio  particolare  ad  una  nazione 
e  di  suo  agente  d^afTarì.  Abbiamo  infatti  11  nostro  Sereno  addetto  al 
tempio  portuense  di  Serapide,  ed  insieme  procuratore  della  flotta  che 

i  Plittio  H.  N.  II  i7. 

3  Gratero  GCCXtll  6. 
8  1.  e. 

4  Cr.  Gf utero  XXXll  6. 

5  Dione:  LXXVIII  35. 

6  Reimar.  ad  Dion.  LXXVIII  32. 

1  Belnesio  p.  780  —  ci.  XIV  n.  104. 

8  II  console  del  S38  di  cui  esiste  una  lettera  gralulaloria  a  Pupieno, 
e  Balbino  (Gapitol.  in  Balb.  17)  fa  probabilmente  sao  Aglio. 

9  Bimard  nel  tesoro  Murator.  I  69. 

iO  Letronne  Statue  de  Memnon  p.  182. 
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trasportaya  a  Roma  le  derrate  egiiiane.  Di  questa  flotta  esiatoao  docU' 
menti  fino  dai  tempi  di  Goromodo,  il  qtiale  classem  africamm  (Commo- 
dianam  Hercoleam)  insUtvitf  quae  subsidio  essety  s%  forte  Àlexandrina 
/rumenta  cessassent^.  Eccone  uno  portuense:  rn£P  CATHPTAG  KAI 
AIAMONHC  II  TOT  KYPIOT  AYTOKPATOPOC  |  KOMMOAOY  CE- 
BACTOrjlOI  NATKAHPOI  TOT  nOPETTIKOT  |  ALESANAPEINCY 
GTOAOT  s.  Ud  altro  Sereno  ueocoro  è  nominato  nella  seguente  iecri* 
zione  parimente  portuense  conservataci  dal  Marini  ': 

CEPHNOC  11  SIWAIOC  ||  O  KPATICTOC  jl  NEnKOPOG  || 
£K  TvN  IAl<uN||AN£eHKA 

A  questo  personaggio  dee  senza  meno  spettare  quesf  altra  epigrafe 
rinvenuta  non  na  guarì  in  Ostia ,  e  che  devo  alla  cortesia  é&ì  eh. 
cav.  G.  L.  Visconti: 

GHPHNOG  NEilKOPOG  •  AKEeHKEN 

Nel  medesimo  anno  202,  nel  quale  Valerio  Sereno  dedicò  in  Porto  la 
SUB  base  ai  due  sovrani  reduci,  una  simile  ne  fu  innalzata  in  Ostia 

a  un  D  •  FABIO  *  D  •  F  - FLORO  VERANO  sacerdote  isìaco ,  da 

un  altro  isìaco  Flavio  Moschilo  che  si  qualifica  per  Clarissimus  Vir, 
LMscrìnone  conservata  ora  nel  museo  Gapitolino  trovasi  riportata  dal- 
lo Uenien  al  n.  6029  del  supplem.  orelUano,  né  giova  qui  ripeterla 
stante  la  sua  lunghezza*  Da  essa  apparisce  in  quanto  onore  fosse  salito 
ad  Ostia  il  culto  della  Santa  Regina  ^:  —  vi  troviamo  Isiad  ed  Aou- 
biaci  insigni  per  aver  occu[)ato  le  pìh  alte  magistrature  della  colonia:  — 
vi  si  allude  a  monumenti  publicaraente  innalzati  a  fesle  a  largizioni  ecc. — 
tuttociò  con  l* autorizzazione  del  pontefice  di  Vulcano,  suprèma  auto- 
rità religiosa  della  colonie,  e  che  perciò  avea  Talta  sorveglianza  di  tutte 
te  AEDea  SAGRoe  di  quei  territorio.  Giò  apparisce  anche  dalla  seguente 
iscrizione ,  ricca  anche  essa  di  molte  particolarità  riferibili  al  culto  di 
Serapide  ed  Iside:  Ali  HAin  MErAAfì||GAPAniAI  KAI  TOIC  CTN- 
NAOIG||eEOIG  TO  KPHniAEION  AAMHAAA  ||  APFYPAN  BQMOYG 
TPEIG  nOAYAYXNON  ||  eYMIATHPION  ENOYPON  ||  BABPA  AYQ  || 
A  .  RACGIOCII  EYTYXHGIJ  NEftKOPOC  TOY  MEFAAOY  ||  CAPA- 
niAOC  YHEP  EYXAPIGTIAG  |  ANEeHKEN  EFI  AFAea 
PERMISSV  II  G  •  NASENNI  |  MARVLLI  |l  PONTIFICIS  •  VOLGANI 
ET  II  AEDIVM  •  SAGRARVM  '  ET  II  Q  •  LOLLl  •  RVFl-  GHRYSIDIANI  [1 
ET  •  M  •  AEMIU  •  VITALIS  ||  CREPEREIANI  •  II  •  VIR  » 

Un  terzo  esempio  di  questa  massima  autorità  delpontefioe  di  Vul- 
cano è  testò  uscito  alla  luce  dagli  scavi  ostiensi,  e  se  ne  spera  prossima 
la  pubblicazione  dal  dotto  illustratore  di  quelli  il  cav.  G.  L.  Visconti. 

Ma  riscrizione  piU  atta  a  dar  luce  airargoraeoto  di  cui  trattiamo,  è 
la  seguente,  la  quale  da  Porto  fu  trasportata  in  Provenu:  'En  «yaO^  uircp 
ffWTigpiac  II  Mccpxou  AùpqXcov  ||  Zcouìipou  'AXc^flév^peu  «Otv;i^oùc  ||  cUvc^oùc 
«P  II  x«£  'louXta;  Mafxat'as  ||  otQarrr'^q  f^nìrpòq  cfp  [J  A«  'HXiw  ||  yLtyàX^ 
^apamSt  \\  nai  rofc  ffuvvà«c  ||  oiocc  ||  ^*  Aup^Xco;  Hpe<>v  ||  vs«axópoc  rov 
iv  II  nópT«>  loLpàmBoi  ini  [j  Aapytviw  BctraMovc  apxwfflpirjp  xoc  xofMt- 
vtutf  xac  Avp)}XÌ6>  IJ  ^^(^  xa<  2aXÓi>vc&)  Sto  \\  Sóxìì  cspo^aivo<;  ||  xaì 
«et^ccvcuToccc  Kapi    ||  rp  ìtpoBoì/ktioi  dA  ||  Brpuv  in    dyoA^  ^ 

.  i  Lamprìd  Gommod.  17. 
2  C.  i.  G.  5889. 
s  Marini  Arval.  Il,  7<9. 

h  Apul.  Meum.  XI  —  Roiilez  Bull.  hi.  1839  p,  ISf. 
5  G.  1.  G.  5997. 
SC.  I.  G.  n.  6000  —  Fabretti  loscr.  VI  187. 
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Oltre  U  evidente  testimonianza  d^Ua  esiateaza  in  Porto  di  un  tempio 
di  Serapide  questa  iscrizione  ne  rivela  l'intero  sistema  gerarebioo  della 
soa  amministrazione  composta  di  un  Larginio  Yitalione  àpxcvTrqprn};  e 
xf^invcuTiG;  di  Aurelio  Febo  e  Salonio  Teodoto  cspó^uvoc  e  anch'essi 
xap»tuTa£,  di  una  Caritè  e  (po^ov>st«  e  di  M.  Aurelio  Crono  vsuxópoc» 
A  questi  possiamo  aggiungere  Vlmii.t>rìriòi  tov  e spov  noto  per  le  iscri* 
ziooi  già  rìCérite.  11  titola  di  àpx<*^7i^p<'^^^  ^  proprio  tanto  della  mili- 
zia,  quanto  del  sacerdozio:  nel'  primo  senso  sìgnitìca  Questore  militare 
cm  spettava  il  pagamento  degli  stipendii  i,  nel  secondo  supremus  Dei 
mìnister  >.  Il  titolo  di  «tpófoi^jo;  era  ueto  per  un  marmo  alessandrino 
edito  fra  gli  altri  dal  Letronne  >  ove  è  nominato  un  Baa<ro;  Irpccruvoc 
cipó^kivoc  Ttù  Kupcou  Zopiìffcdoc,  nel  quale  il  chiaro  egittologo  rico- 
nosce colui  che  promulgava  i  fatidici  responsi  del  nume.  Lo  Zoega  lo 
chiama  profeta  desci'iveodo  un  bassorilievo  isiaco  ove  ha  in  mano  Ca- 
nopi Dei  Hmulacrvm  *.  La  famiglia  di  Salonio  Teodoto  ci  era  sia  nota 
per  altri  marini  portuensi  s.  Più  controverso  è  il  significato  della  voce 
xoucvcuTiQc.  Egli  è  certo  che  nelle  cerimonie  di  orìgine  egizia  avea 
parte  principale  il  fuoco.  Porfirio  scrìve  che  fv  t^  dvoi^tt  tou  017(0^ 
^pdmdoc  9  Bipangia.dtd  Trupò;  xoce  v^aro?  yivtTOLt  6.  Similmente  Ap- 
puleio  descrìvendo  la  pompa  isiaca  pone  in  mano  al  sommo  sacer- 
dote lucemam  praendeantem aureum  scilicet  eymbium  in  medio 

sui  patore  flammulam  iuecitOM  largiorem  ^.  Anche  nel  citato  basso- 
rilievo quel  personaggio  che  lo  Zoega  chiama  stolistay  ha  in  mano 
aruiam  igmtam  ^:  perciò  egli  c^Guisce  1  /.«(mvcutou  coloro  che  sacrum 
ignem  curabant. 

Degli  cipó^ouXoc  ovvero  servi  del  tempio  non  occorre  parlare  '. 

Queste  sono  le  principali  memorie  che  i  tesori  epigrafici  e  le  re- 
centi scoperte  ci  forniscono  sul  culto  di  Iside  e  Serapide  presso  gli  abi- 
tanti di  Ostia  e  Porto.  —  Esse  ci  hanno  rivelato  V  esistenza  di  tempii 
e  di  statue  innalzate  in  loro  onore  *-  una  di  qoest^ultime  è  descritta 
da  Minuzio  Felice  siccome  esistente  in  Ostia  sulla  spiaggia  del  mare  ^0. 
Merito  poi  particolare  delle  due  lapidi  portuensi  che  hanno  fornito  oc- 
casione a  questo  ragionamento,  si  è  d^averci  dato  notizia  dei  sotterranei 
che  solevano  accompagnare  i  tempi  di  Iside,  dei  quali  né  la  certa  esi- 
stenza uè  il  nome  Latino  eraci  ancor  noto. 

Io  credo  ciò  non  ostante  d'aver  trovato  treccie  di  un  altro  mega- 
rum  isiaco  nella  città  di  Lecce.  Quivi  infatti  il  eh.  prof.  Mommsen 
loco  antiquo  in  CRYPTÀ  SYBTERRANEÀ  ubi  nuuc  oleum  adser- 
vani  sub  aedibus  Raphaelis  Russe  prope  S.  Matlhaeum  trovò  sul  posto 
la  seguente  iscrizione: 

T-MBMMIVSCYNYPS  ||  TIB£RINVSISIDI-  ETSERAPI  t|  DON*D£Dit 
Ora  i  caratteri  del  sotterraneo  Inogo  descritto  dal  Mommaen  non  con 
vengono  appunto  con  quelli  che  vedemmo  proprii  dei  megarefl 

Rodolfo  A.  Lanciani. 

1  Joseph.  H.  Adi.  XII  23. 

3  Siephao.  ia  apx'vir. 
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»  R.  Kbkulé,  Botiiia. 

yt  A.  KiBGHdOPP,  J^er/ino. 

»  A.  KLuaiCANit^  Roma. 

»  U.  KòHLBBy  Atene. 

»  conte  A.  db  La^ordb,  Parigi. 

»  F.  Laugi,  Roma. 

»  A.  E.  Latabd,  Londra. 

»  G.  LbbuaNs,  Leida. 

»  R.  Lbp^ùs,  Befltfio. 

»  A.  DB  LoiveptertB,  Parigi. 

»  M.  LoifWii  É^arfM: 

»  G.  LOBBivMnt',  Berlino. 

»  G.  MaiiIa^  Moiiaoó: 

9  A.  MaiMèttBi  4!7tetf0. 

»  A.  Mavby;  PàHgi: 

»  A.  MÈtNBKi^,  yièHih'o. 

»  P.  HÀtinéB,  FUrtjff. 
-    »  A.  HiGHÀELiS',  Td^iiga. 

»  G.  IftNBvrifii,'  NapbU. 

9  T.  MoMMBBN,  HerKiio. 
•    »  L.  IfpLLBB»  CopetiAajreii. 

>  G.  Newton,  Londra. 

»  H.  NissBif,  Bornia. 

»  G.  OfpAitv  Patini. 

9  G.  OysBBBqK^  Lipsia. 

»  G.  E.  'Parkbb,  Aoma. 

»  A:  PììlkgcÉGfiÌNt,  Aoma. 

»  G.  PiMàoT,  Parigi. 

»  P.  P^¥XnMl«,  illene. 

»  E.  Pbtbbssn,  Huium. 

9  A.'PBTKOir,  rórifio. 

»  E".  Pindbb;  Caseel. 

»  M.  PimMB,  Berlino. 

»  GV  Mnzi,  H&fna. 


Sigg.  barone  A.  m  Paokbsga-  Sigg.  priacipe  A^  SiBiA8KYy5.Pt0. 


OsTjRv»  Cos$anUm>pùH. 
»  G.  Peomis;  ronfio. 
»  D.  PaomiSi  Torino. 

J»    F.   D£   PUL8ZKY,    P««^ 

»  A.  Bizo  Banqajbs,  Aiem* 

»  M.  DB  Baugh,  Bwlino. 

»  U.  Bawlinson,  Londra. 

»  A.  BEiFFjuu5<aKiD,  Bftilavia. 

»  E.  BexaNj  Parigi. 

»  L.  Benieb»  Parigi. 

»  barooeA.JPB  Bbimont,  i^pnna.    )>  C.  L.  Vi^iooim,  Apma. 


;»  fi.  Spano,  Cagliari. 

»  B.  Staak,  Hisidelherg. 

»  L.  STBPjaANi,5.  Pte/roinTjfo. 

»  G.  £..STftACK,  Berlino. 

»  L.  UojGiis,   (Ftirxèurj/. 

»  L.  UssiNfi,  Copenhagen. 

»  L.  Vbsgovau,  Boma. 

»  E.  ViNK,  Parigi* 


»  F.  BiTSCBL,  Lipsia. 

»  P.  B06A,  ilpm^. 

»  G,  B.  w  Boasi ,  :.fi<}m.(iu  . 

»  vificoate. JS«  9S  Boaai»  Pdrijfì. 

»  G.  B(M»»,  GifUf 

»  A.  Sauuias,  Pabrmo.  . 

»  F.  j>8  ^AqLGYy  iPorìf t.  . 

»  G.  S^H^avp^.X^ny. 

»  L«  Sgiui9>t^  Mairb^rg- . 

»  B.  ScHApvK,  Berlino.     . 


»  P.  E.  ViacoNTit  jRoma, 
»  coatA  SI,  w  Yootti,  Pitrìjit. 
»  H»  WiJlD^itiswi»  Paìigù* 
»  C.  WE^Wiat  Por^i.  . 
j»  F.  Wmaium»  Gminga. 
n  G.  WiLKiNSON»  l^anibra. 
»  G.  M^W^ìffmffisifJPretiSti''^ 

9   G.  M  .WlTU%r.P«r(fK  1    « 
»*E.   WiQLfr,  JtoflMM/ J 
»    l.ZOBBL 


I    f 


I 


.    '.  \    *\    ,..r)'7  .iuO    .lì    n 


80CJ  coriiispondeNti. 


I.  CISALPINI. 
IN  ITALIA. 


■i 


noma  : 


Sigg.B.  9Aiii#Ggv(i. 
vir.F.  Biy.1. 
uBoNicpi.. 

»    BOTBT. 

»  L.  BBqczA. 

;»  vAuGUSTO  Gabtbl- 


I        •  f 


/.  v£Ìgg.,ftvFMBTXÈ. 
1     ».' A.GOBBltLMOTfl. 
;»  H.  HiNOK. 

A .  B.  LajkiaHi. 

.    .      >    G.   LOTATTf. 
Il   F.   MAtB. 

D  M«  BB  Bobbi. 
»  L,  Saouni.. 
»  F.  Sgbub. 
b  G.  Sbibvli. 
»  P.  TisaBBi. 


Sigg.  L.  Tocco. 

Collelongoii 

$igg.  G.  Manconi. 

P.  ToNGIOBfil. 

Cori: 

»  caÉ.  G.Gabubi. 

N.  Weudt. 

ComHo: 

»  can.  D.  Sensi. 

Aei'ReàU:        » 

L.  Yieo. 

Cremona: 

»  St.  Bissolati. 

Aéria  :             i 

»  F.  A.  Bocchi. 

»  F.  Bobolotti. 

Agfume:           i 

»  F.S.Gbbmonbsb. 

EboK: 

B  G.  AuaELLUEZI. 

Amalfi:             i 

ì  M-  Camera. 

EiU: 

B  Gasfabini. 

Anaffni:            i 

i  Pbtuconi. 

»   G.   PlETBO- 

Aprila:             x 

>  A.  Lsosnn. 

obandb. 

Arezzo:            i 

>  A.   F ABBONI. 

Fano: 

B  can.  A.  BiLU. 

Arienzo  :          t 

»  G.B.Calcabale. 

Ferentino: 

»   A.  GlOBGI. 

Aieoìi    (Pi-    1 

»  6.  Paq. 

Ferrara: 

B  monag.    Anto- 

ceno)  : 

NBLLI. 

Benevenio:        i 

»  A.  Mancini. 

1 

»    BOBflHINI. 

■ 

»  6.  Fallante. 

Firenze: 

»  A.  Gbnnarelu. 

r  S.  SOBDA. 

■ 

»  G.  Gonzaleb. 

»   Y.GOLLSDBVnA. 

*      1  1 

• 

»  T:  Hbyse. 

Bergamo:         \ 

i  can.  6.  FiNAZzi. 

1 

B   B.   SCHdLL. 

BetUma:           i 

1 

»  G.  Bianconi. 

.>  I 

»  conte  G.  Stroz- 

Bojano:           i 

>    B.  CHlOTITTf. 

• 

zi. 

Bologna:          t 

f  L.  Fbati. 

GampoK:  ' 

B'N.  Gataldi. 

»  F.  Bocchi. 

jjfenxemo» 

V  F.  Jacobini. 

Breìdat           i 

*  t.  DA  Ponte. 

Girgenli: 

B    B.   POUTI. 

Capua:             i 

»  6.  Jannelli. 

Groiseto: 

B  can.  G.  Ghelu. 

5.  Mattia  cit 

.  ♦ 

Gubbio: 

»  U.  Baldelu. 

(7<^a 

t  Snauco  Dobu. 

V  conte  Beni. 

Coieria:           i 

»  F.  Patturelli. 

1      • 

»  'march.  F.  Ban- 

Caiania:           i 

»  0.  Silvestri. 

1     « 

ghusgi  Bran- 

(7«l<mx«ro:       : 

»  Grimaldi. 

>            '       % 

GALEONI. 

Centorii: 

»  F.  Ansaldi. 

Lodi: 

»  G.  Vignati. 

Chieti: 

»  F.  Pabudobb. 

Macerata: 

9  '  marchese    Raf- 

Ckùiii: 

»  inoDs.  A.  Mat- 

»        • 

FABLLI. 

- 

ZSTTI. 

Mantova: 

n  conte  G.d^Abco. 

Cividale: 

»  DeOelandis. 

• 

»  W.Braghirolu. 

CìvìUkomUI- 

t 

B  Mainardi. 

Iwm: 

»  B.  Fedeli. 

1 

»   A.  PORTIOLI. 

8 

Ifonio/o^;  >j».  ^.  Santi. 
MùfUeli^t!^;  n  FvA-Pbixigano. 
n  marchese  Sitiz- 

,4fiUa  ▲.  Gabamu. 
Bisaccia; 

Muro:         .,  ^  L^  Magchuu. 

Nfi^fi^        .  »  A^.  GA&xttun. 

.  9  R.  Gaboiuu>« 

»   D.    GUIDOBALDI 

•  I  ■ 

1     .      .       de' baroni  di 
S.  Eewio. 
»  S.  Labriola. 

»  Q.  LmAiiA. 

»  CtMnnwirRww» 

»  Gì.  No?*. 

9  G.  DB  Pbtba.  , 
,    )?,G.  Riccio. 

I  R.  Smith. 

»  G.  Zigabbui. 
liifmi:  »  march.  G.Ebou. 

Orbetello:  .       »  R.  de  Wit. 

»  F.  Mabcbwaw. 

0$im-    .  ^  I*   >IifrCXA«ABI«. 

Padova:  »  E.  Fbbbai. 

Po/^nwl^;     »  G.   Itmu  Mi- 

GA8TB0. 

Pa/e«(rtnff;       t  D.  RoifAifNi. 


Parma:     $ìgg.  L«  Gipblu. 

p'L.   PieOBINL 

'  n^  Sanvitalb. 
Poi/t:  B  C.  SaoTi^ 

PemM:  »  ClELZAra. 

PmAgia'      b  conte  G.  R.Roa- 

si-ScoTn. 

»   P.  R.   ZlITAIIKI. 

Pesaro:        »  G.  Yarzounu 

PiiO:  »  D.   GOMPABBTU, 

PoknM:       B  G.  b'Ebbigo. 
Recanatì:      b  conte  4- ^i^2>ui* 

OALU. 

Reggio(Cal.)  »  D.  Ynaiou. 
Reggù^Emil.)i$  G.  Ghubigi. 

Rìmmì:        »^  L«  Tonini. 

• 

.  Amo:  »  $.  Fbnioa. 

B.  Q.  Iatta. 
5.  5a/t?aiore    ^ 

5afMef»fiiio  :  B  conte    &   Sia* 

YANa-COLUO- 

SoìPxami:      n  march.  A^  Ra*» 


Pa/ma: 


B  P,  Gigebghu. 

B   LOVBABDI. 


Sepino:         t  G.  MuoGi» 
Sima:  b  conte  Robobbbi. 

.      9  Q.    GlULU 
B>  G.    POBBI* 

•  f 

SiracMMa:    .  b  Au2><^  Tabau. 

»  S.  Poun^ 
Tol(a:  '  B  Yalbbuni. 
Jarifio:       .*9)  A*  FABaim* 

»  G.  MoLLia. 
Udine-,    •     ».  L  Pibona. 

VaitOl  B   KABGBIftANl. 

Venafro:      b  G.  Sannicola. 
FetieBia:       b  T.  Gab. 
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Ytmmai 

Sigg.  .G«  Vauntinxlli. 

vPttJMo:  Sigg.  i.M.BQvnlto^ 

Fmoia; 

»  G.  LioT. 

SBUd. 

Verena: 

B   A.   filBTOUtf. 

J»  L  M.  QUAIKADOi 

VeiraUm 

»  M .  Lattaiobi. 

Sefrilla:        »  1%  M.  db  Autji/ 

YUerbo: 

9   G.   BAZZIGfllLU. 

ji  D.  DB HM  Bios* 

YoUnrai 

»  A.  Cingi. 

Tarragona:  »  flBRiiANDBB  t  Bà- 

1 can.  F.  GoMS^ 

li  abuta. 

• 

Valencia:     »  t.  Boix. 

2. 

IN  SPAGNA.. 

1 

■                                                         » 

1 

3.  IN  POBTOGALLO. 

Madrii: 

Sigg.  Caiduìu. 

» 

»    P.  DE  GàtAiNKIB. 

Lisboa:    Sigg.  A.  Sobombnho. 

»  E»  Saaykdaì. 

£r^i^;  .      4  J.Ji  DB  fiMrlii 

Barcekmeft 

'   »   AlYAlO     CàMk' 

Pbbbiba-Gal- 

kCe  t  Fubb- 

DAS. 

tl8. 

Oparta:     .   ti;  QMbz!  Mon- 

• 
«  § 

»  Manvh.  m  lo- 

tbibo. 

FAIULL  J  Sàà" 

SeMal:  '-     A  R  BL  HA  gama 

• 

Toiia« 

Xaeo. 

CaéUi 

ji  M.  BoiB  Uou- 

Fnmu:          »  P.  db  OLinki^ 

CamgoM   de 
Om$: 

»  B.  Fbasginbui. 

Bebabdo. 

Cariala: 

y  UMLJUaiiiST 

4.  JiBLlA  GBEQA 

DB    I^fr  OiCàS 

E  NEI4LA  TUBCHIA. 

« 

Diu. 

i 

• 

£lcie: 

M  A.IlAIE4lllill- 

ifuImmiMiSgg.  Blastos. 

.  ZONI. 

Itene:           »  G.  Blondel. 

Granadoi 

»  L  F.  Riàfiov 

*  V.  Dbghabmb. 

*  «.II.  D«.GamMik. 

%  G.   FlNLAT. 

M0h§mi 

V  B,  BuLAiiaA. 

»  Sf .  Kdiianudbs. 

«  G.  LOUNG. 

;i^  A.  P08TOLAEEA8. 

» 

''  »..I.  Olttib  Hur- 

»  A.  Bhusopulos. 

u    .  TAWr. 

»  M.  QuvhHur- 

Cifra^^JLe^-  %  Cbebutti. 

TÀDO. 

naka^.      »  Pibbidbs. 

Ifedtna  Si 

^    »  M. Pabd^dbPi- 

CoilMlJM-   »  &  JOANNIDBB. 

damai 

IHIllOA. 

JIHlJt:           »  Gw  BOMANO. 

\ 


10 


it:Sigg.  W.  E.  CouiAeHi. 
Rodi:  »  Salzmaiin. 

Smmei  j>  Iyanoff. 

Syra:  »  db  Hahn. 

T$ra{StmÌo^ 
fino): 


»   G.  DB  GlOAIXA. 


6.  IN  EGITTO. 

Alusandria:  Sig.  Haebis. 

6.  IN  ALGERIA. 
Atgeri:        Sigg.  Bbbbruqcvb. 

»   A.GHBBBOlfKBAn. 

IL  TBANSALPINI. 


•I 


IN  fiERMANIA. 


.    t 


i  I 


•  r\ 


Btrlénei      Sigg.  W.  GoBSSSif. 

»  G.  Erbkam. 

»    T.    FOUBNIBB. 

»  K.  Gbasbb. 
»  H.  Griicm. 
»  B.  KdNio. 
»  G.  Kohmbb. 

»   L.    LOHDB. 

-  D  E.  Hagnus. 
»  6.  Pabthet. 

.      »   F.   PlFBB. 

»  A.  F.  Db  Quast. 
»  L.  DB  Banu. 

Ji   G»  SCHOBBING. 
»   E.   VOLLABD. 
»    L.   WlBBB. 
Ji   H.    WlTTM». 
»   G.   WOLFI». 


I  I 


Sigg.  A.G.  Zoim. 

»   M.  ZnBSTBABBBN. 

Bonn:  B  1.  Fbbodbnbbbg. 

JSresJavfa:    v  M.  Hbbtz. 

»   A.  BOSSBAGH. 

»  B.  Sghuuagb. 
BuTfi:  »  O.  Fbigc. 

CarUruke:   »  Hoghstattbb. 
Canth        »  L.  6.  Bum.. 

»  H.  E.  SaniBABT. 
Crefeld:        i»  A.  Bein. 
Damig:       »  E.  BBBfiAU. 

w  B.  Stbin. 
Druda:    •   »  P.  Begob. 

»  conte  Bludopf. 

D  F.  Holtsgh. 

DùssBldérf:  »  I.Sghnbidbb. 

JBiifu:  »  G.  Gaisbbbqbb. 

Erlangén:    b  E.  Keil. 

Ftmieóforte      ,*  « 
.    II- .      *  '•  Begkeb. 

CìeMen:        »  È.  Lobbèbt. 
GKfdlUéadi:  »  H.  DirumBN. 
trétìun        »  G.  Zanchoibistbb. 
GreifiwùMt  »  Pbbunbb. 
If<i/fc:  B  B.  GosoB. 

»  G.  Kbambb. 
Hamburg:    »-  G.  Pbtbbsbr. 
Sinmtwer:    b  H.  L.  Ahbbns. 

»  G.L.Gbotbibib. 

B  H.  Kbbtrbb. 

»   DB  WbBLHOFT. 

Klagtnfuin:  »  JABOBNBée. 
JTomjPtfterjr:  »  O.  HiBscHniLB. 

Lipsia:  »   A.   ZBSTBBMAlfN. 

£ua;6iiiittrjf:  B  A.  Namub. 
Mag(m%a:    b  G.  Klein. 


SCHMITT. 

.  .    , .  :  »  WitTMAKNw 
Mannhsimi.     »  C.B.  A.Fickleb. 
Mwrbwrgi        »  C.   WAcauifurH. 
Monaco:  »  6.  Gbaist. 

»  F.  BwxB. 

V   E.  UMFFJ5NiA(ai. 

QuedlMurg:    »  B.  Merksu 
SeUestùig:        »  A.  Mommsen. 
StuUgari:         »  A,  Haaokh. 

»    G.    LÙBKE. 

»  E.  Paulos» 

.    V  G.F.  dhSublik. 

Trmto:  »  6.  B.  Zì^tbìiU. 

Treviri:    .        »  Lad?cbe. 

9    C  G.  SCHMIDT. 

»   SCHNEBMANN. 

Trieste:.        ..^.jP.  lUlfiin.. 
Fiefiiia:  I»  EltBU 

»    W.   I«  CrOBTHB. 

:.,.:•  ifV.  Kenneb. 

9    H.  DE  LUTZOW. 

.  I  • .  A'  E.  Beinvgh. 
>  bar.  db  Sagkbn. 

:,     f   G*  SUBL»      . 
»    WOLFABTH. 

Weimar:       ,  .A  A.  topi'Zahn. 
Wesel:  >  F.  Fiedlbb 

)•  F.  G.  Habìl. 

»  G.  B08SEL. 

3.  IM  FBANGIA. 


'  ^'*       Sigg.  V.  Baltabdu 


»  H.  Cohen. 


Sigg.  H.  Dauiot. 
n  bb  Baco. 
B  E.  Dbsiabdinb. 
»  Tn.  Dbyébu. 

»   E.   GOILLAUMB. 

j»  Fb.  Lenobmant 

t  1.  Mighblbx. 

»  Mobet. 

9  Oppebmann. 

»  E.  Piot. 

9*  Gfl.  Bobbbt. 

»  J.  Sabatieb. 

f ,  A.  Detillb. 
4ix:  •  »  E.  RouABD. 

Arles:  >  H.  Glaib. 

Auluni  »   IteSPLAGES      DE 

MABnONT. 

Bellay:         »  ab.  Mabtigiit. 
Coen}  <         ji  A.  DE  Gaumont. 

Dieppe:      -  uGoghet. 
Ihmkerquei  9  E.  de  Goussema- 

■        KEB. 

^I.GfertMiifit»  DB  Bbedtéby. 

»  B088I6NOL. 
£yon:  »  A.  Allmbb. 

9  E.  G.  Mabtin- 
Daussignt. 
Marseillp:     »  Gaepentin* 
Narbonne:    »  Toubnai.. 
yismfiM:         9  A.  Pelet. 
Orléam».:       »'Hantbllub.      v 

»  CF.VBBeiuilJ^- 

ROMAONESI. 

Omrecamp:    »'Pbi6ré     DttdA- 
{Pioardie):  -        goubt. 
Straesburg:   «M.  de  Ring. 


9.  F.  Ghabas. 
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Strtfttkur^:  Si|[g.  L.  Smch. 
Tottlouse:         »  E.  Babbt. 

S.  NELLA  GRAN 
BttETTAGNA. 


Londra'. 


I  r 


BtUk: 

CaerhofC 

Cambridgét 

CheiUti: 
DìMi$ih 

« 

EiMm-g: 
Harrou>: 


Sigj[.J.¥.  Aumiuif. 

»   S.  I.  AlNSLET. 

>  J.  W.  Donald- 
son. 
»  I.  Evans. 
»  E.  Falkbnbb. 
1$  B.  FmieussoN. 

»  G;  D.  E.  POBÌ^ 

NUM. 
»   A.  W.  FlUMKfi. 

»  Lord  B.  HouoH- 

TON. 

y  E.  Hawkìi^: 
»  WAttBss  Llòtd. 

•  * 

»    E.  OLBraB.D. 
»  F.  G«  PtMfttOBi; 

»  B.  S.  9MM. 
»  L.  ScmaTz. 
M  C. BoAfarl^iré. 

ti  Sf RATT. 
»    W.  S.  W-  VittJX. 
»   B.  WBSnAGOTT. 
»   H.  M.  SCABTH. 

A  O.  Lbb. 

«»  GmjRcmLb  Ba^ 

'  BmOTOK. 
A  J.   GAtfW. 
*»   PSTBIB. 
'v   J.  H.  TOBB. 

"  «  W.CTBiViLYilà 

^      »  e.  WoEBSWÓBTfl. 


£«MlttI|iA:   8lgg.FA.V;I.Ai«jk- 

BBLL. 

MaMhuUfi    »  Bbv.T.P.Lbi» 

vescovo. 
fìmocùtUe''  »  J:  CoLLiMBWOOD- 
tij90f^*7\^:        Bbugb. 
Sfoamé&mbeii  6.  G. Benouaid. 
Wynham:     »  A.  Wat. 
Forik:  a  J.  Kbnbìgk. 

• 

4.  NELLA  SVIZZEBA. 

AvemhBi:  Si^.  A.  Gastabi. 
BMÌéài        »  A.  KiBSfLiNfl. 
AiK]$f9:        »  a  BuBSiAit; 
»  F.  Kbubì. 

^  •  »   B.  MlTBB. 

5.  «ms«bt  ALTRI  PAESI 

9BV1CN9RÌ0NALI. 

NELLA'  DANIMARCA; 


>   ■    •  k  > 


«( 


»  WOBBAAB. 

NBLCa  SVEZIA. 

».      . 

5loeiUMMi:Sig.W.Bi  Bbbbkow. 
NBL  BEfiGIO. 


fjfénil 


»^  A.  Wàamtìat. 


IN  OLLANDA. 


4;^:        Sig.  I.  BDTÌms. 

Èerxogenr 


B  G.  B.  HBBMArafs» 


•<i 


NELL*  UNGHERIA. 

Path:        Sigg.  bar.  6.  Edryòs. 
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5jMi2ato:  Sigg.  V.  AndruT. 

»  F.  Lanza. 

»   M.   GLAYnfIG\ 

Zara:  »  Cupiixi  Fbrbari. 

NELLA  RUSSIA. 

Hehingfon:  Sigg.  Gtldbn. 

»  G.  Gtan. 
»  P.  Laoim»v. 
»  Conte  At.  OoYÀ- 

ftttfjfo:  »  B:  DB  K^HIIB. 

»   M.   KUTOIIOA. 

ft.  NELL'ASIA. 
7.  NBLL'  AlffilHGA. 

•  r 

Demerara:  Sigg.  G.  Bbnhis. 
Meadtnlle:    »  G.  F.  Comfort. 
New-Vark:  »  R.  K.  Haight. 


\ 


'■  ,  «  •    VI  '  '  .  ' 

'  •         /      '  '     ' 

•Tutte  le  eorrìspOftdeate  spettanti  allUnstituto  possono  indirizzarsi 
direttamente. a* Roma  ai  Segretaij  editori,  siggl.IttiizgN  e  Hslbio,  come 
ancipra.a  BsauNoa^  sigg.  professori  LbpsiVs  e  Momiisbn.  Le  associazioni 
alle  opere  dell'Instituto  medesimo  e  le  oflìprte  di  -libri,  opuscoli  o  di- 
segni gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de**  libraj  signori  AsHEa 
a  Berlino  e  Londra,  A.  Durano  e  Pedonb-Laurièl  a  Parigi,  H.  F.  MAn- 
stbr  a  Venezia,  G.  Ramaìeotti  a  Bologna,  fratelli  Yibdssbux  a  Firenze, 
A.  DETxsif.<a' Natoli,  Wiliero  in  Atens. 

.11  prr^o  deir associazione  alle  pubblicarioni  annue,  consistenti  in 
1,2  tavole  in-  foglio  grande  di  MoNUMEfixi  innovi,  in  un  volume  d** An- 
nali di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  11  a  15  tavole  d'aggiunta, 
e  itel  BvLCETTtNO  mensile,  resta  fissato  a  lire  18  per  Roma  e  Tltalia,  a 
talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Francia  ed 
a  guineè  i^' per  ì^  Inghilterra.  Quanto  ìflle  annate  antecesse  ,  sebbene 
in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  2P  per  cento  alla  quota  di  asso- 
dazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delie  opere 
c|ie,ov^,g^  formano  una  serie  di  quarantfi  annatv,  la  Direzione  dichiara 
che  a  chi  bramasse  acquì^re  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il  prezzo  di 
lire  960  per  le  trenta  prime  annate ,  ed  a  coloro  che  acquistassero 
una  serie  non  mhiore  di  dieci  annate,  è  fiBiRKto'il  .nbas^e  di  95  per 
cento  sul  prezzo  d'associazione. 


Roma,  li  31  Decembre  1868. 
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AdwMwe  diU  e  18  Deemhrs  1868,  e  degli  8  e  IS 
Genmjo  1869.  -^  Inscriptions  de  la  Tur^ie  ff Europe.  — 
Bome  miliaire  de  Grignan.  •**-  AfUichilà  in  Napoli,  *-*  Afh 
pisi  della  Direzione, 

I.  ADONANZB  DELL' INSTITOfO. 

Ikcmke  II»  1448  :  Àdinuma  wlm$  i^tUolai^  al  m« 
tib  a  WimMm(9mi  £Ur.  G,  B.  p«  ftos9i  :  0ul  umfi» 
i'  Erook  t  éAh  tkm  nel  ^rijc0  4i  Filippo*  «<w  Qbìbm;  i«« 
su  dì  GiMooe  t(Ci»parbi  a  Girseaii^  oca  possaduU  dal  Sig»  Àlea- 
aaadfo  Castellani  in  Napoli  (v.  Moouaieiiti  ed  AoDali  1869).  — 
HmiBH  :  aeavi  por  UrgbeBza  delle  LL.  MM.  GoglielaM  ed 
Angsata  re  e  regiia  di  Prosaia  operati  nel  aacfio  bosc^  de'fra- 
telli  Arcali. 

Iheearm  idei  G(Uf*  G.  B.  db  fiom. 

« 

II  WkckelBuoM  fa  w  gtm  «ioftolare,  cba  potoesigif» 
poetibamaoie  dire  dalle  igie<die  iniiae  alleTaAo  al  fiii  sqfiì»ii^ 
aaoao  daU'ane  antica^  AUa  meiaaria  di  al  rar^»  abiMo  4fUe 
Pieridi  piaceaù  dedkaiie  oh  brere  diseoiso  aopra  la  droA^te 
scoperta,  «he  ci  la  Y#dere  per  la  prkna  volta  w  'aegoo  .eìd 
QB  Teatino  delle  eelcAiecriiiie  Muse  tolte  aUa  re]g;gia  di  Pirro» 
portate  a  Rawia  «  oop  molti  altià  eaiiilavofj  dell'  arte  griMsa 
collocate  nel  tempio  di  Ercole  Masagete  presso  il  circo  Fla- 
minio. Airillostrazione  del  novello  BK>auiBBato  m  iaaè  strada, 
raccogliendo  digli  scrittori,  dalle  monele^dai  marau  quanto 
di  si  nobile  edificit)  e  éei  snoi  insigni  omamentf  oggi  noi 
possiamo  sapere. 


4  I.    ADUNANZE 

Livio  narra,  come,  nel  S.63  ii  Ronia  il  console  li.  Fai- 
vio  Nobiliore  guerreggiando  gli  Etoli  forzò  alla  resa  la  città 
di  Ambracidi  OTe  era  stala  la  reggia  di  Pirro;  e  ne  predò 
tutte  le  insigni  statue  di  marmo  e  di  bronzo' e' le  pittare 
(Lib.  XlXyiII,  9:  XXXIX,  5).  Frale.qaali  primeggiarono 
le  Muse,  che  sole  di  quella  preda  nomina  distintamente  Plinio 
scrivendo  :  figulina  [Zeuxidis)  opera  sola  in  Amhracia  relicla 
suni,  cum  inde  Musas  Fulvius  Nolilior  Bomàm  iransferrei  '. 
Per  collocare  degnamente  cotesti  famosi  simulacri  Fulvio  co- 
etruì  e  dedicò  un  tempio  ad  Ercole  Musagete,  così  consi- 
gliato dal  poeta  Ennio  suo  compagno  d'armi  nella  guerra  di 
Etolia  :  del  quale  fatto  troviamo  memoria  nelle  orazioni  di  Ci- 
cerone prò  Àrehia  (  e.  10  }  e  di  EuAienio  prò  instawandii 
scholis  3.  Laonde  il  tempio  fu  chiamalo  aedes  Herculis  Mma- 
rìm^  cioè  Musarum  ducióris;  e  lo  testificane  oltre  il*  retore 
Eamenio,  la  pianta  capitolina-  e  Servio  e  Hacfobio  ^.  Qoeati 
inoltre  c'insegna,  che  Fulvio  Nobiliore  sulle  pareti  del  sacro 
edificio  fece  scrivere  i  fasti  calendari  del  popolo  romano  con 
istorici  commentari,  che  furono  nel  loro  genere  i  primi  4:  Se^ 
vio  poi  racconta ,  che  dal  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù  a 
quello  di  Ercole  Musagete  fu  trasferita  l'edicola  di  bromo  da 
Numa  consecrata  alle  Muse. 

Quinto  Pomponio  Musa  triumviro  monetale  nelle  sue 
monete  impresse  le  effigie  delle  nove  df^  e  quella  di  Ercole 
col  titolo  Hercules  Musarum;  nel  quale  complesso  di  tipi  e 
d'epigrafe  l'Eckhel  colt'assenso  e  eoi  planao  di  ttttti  gli  ar- 
cheologi riconobbe  i  simulacri  di  Ambra  eia  ammirati  in  Roma 
nella  a^les  Herculis  Musarum  ^.  La  cagione,  -ohe  mosse  Quinto 
Pomponio  a  prediliggere  nelle  soe  monete  quelia  serie  di  ef- 
figie, ognune  intende  essere  stata  il  eognome  Musa  :  me  il 
Gavedoni  un'  altra  meno  ovvia  ne  ha  additato  ;  la  diseendensa 
dei  Pomponii  da  Pompone  figliuolo  di  Nama ,  la  cai  edicola 

t  Jiifi.  inai.  XXXV,  m. 

S  Gap.  VII  (Paneg.  vet.  ed.  Amlzenn  T.  I  p.  106). 

5  Serv.  HI  Àmeid,  1  v.  8;  Macrob.  Satum»  I,  12. 

4  Cr.  Mommsen,  Corp.  Inter,  lai.  T.  1  p.  302,  303. 

6  Eckhfl,  Doctr.  numm.  T.  V  p.  283,  284. 
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sana  alle-  Mtte  fa  pottt  dt  PqItìo  nel  ienpio  nobilitalo  con 
b  opimii  apogUe  di-  Ambracia  e  dell'  elolico  Irìonfo-.  L' im- 
dia|;ÌDe  e  le  insegne  d'  ognuna  delle  nove  dive  nei  nnmnii 
predetti  .scfno  atale  definita,  denominate  ed  illoatrate  dal  no* 
8(1»  Boigbieat  ';  e  eoa)  noi  poaaiamo  raTviaarae  qualche  copia 
nelle  alatae  e  souliure  a  rilievo  conservate  nei  moaei  di  tutta 
TEoropa.  Le  Uuse  vaticane  trovate  nella  villa  di  Cassio  presso 
Tivoli  non  sono  conrormi  agli  esemplari  di  Ambracja  ;  Ennio 
Quirino  Visconti  inclina  a  stimarle  copia  di  quelle  di  Filisco*. 
Le  Muae  d*  Anbraeia  si  crede  sieno  state  di  bronzo  :  e  il 
MaHer  per  congettura  le  attribuisce  a  Policle  ^.  Cbe  se  me- 
niKae  esame  la  aingoiare  opinione  di  qualche  editore  di  Plinio» 
che  le  ha  credute  non  statue,  mia  dipinture  di  Zensi  4;  la  novella 
aaoperta,  alla  cut  dichiarazione  sono  ordinate  queste  prelimi- 
Bari  notizie,  basterebbe  a  dileguare  ogni  dubbio. 

In  capo  al  coro  delle  dive  sorelle  per  consiglio  di  Ennio 
fu  posto  Eccole  Musagete.  Fulvio  Nobiliore  tra  le  duecento 
ottantatmquè  statue  di  bronzo  e  le  duecento  trenta  di  marmo 
portate  in  pompa  nel  trionfo  deve  averne  avuta  una  di  ec- 
cfeliente  lavoro  ritraente  Ercole  nel  Tatto  di  suonare  la  lira  ; 
a  questa  egli  collocò  in  qualità  di  Musagete  nel  tempio.  Ce 
lo  dimostra  uno  dei  citati  nummi  della  genie  Pomponia,  ove 
FAlcide  aonante  là  lira  è'  designato  dall'iscrizione  HERGVLES 
MVSARVM.  La  coi  testimonianza  è  tanto  autorevole,  che  dee 
prevalere  a  qucih  d'una  tavola  marmorea  dedicata  da  un  cò- 
lale/>ylftitt:HEBCVLI  MVSARVM  PYTHVS.  Quivi  nel  bas- 
sorilievo Ercole  non  suona  la  lira,  ma  appesa  questa  ad  un 
att>ero ,  m-  appoggia  colia  destra  alia  clava  e  colla  sinistra 
stringe  un  ramo  di  pioppo  ^.  Il  quale  concetto  neHa'  soistanza'è 

i  Oemr$t  complUei  T.  I  pag.  S91  «  segg.  Ms  Tedi  anelie  il  GsTe- 
dooi,  lodìcazioiie  antiq.  del  mmeo  del  CaUio  p.  74,  75. 

a  Museo  Pio-Glementino  T.  1  a  Ut.  8  e  2S. 

s  Manuel  d'areh.  g-  399.  Il  MdNer  noo  cita  le  ragioni  della  sàa  coo- 
getliorà  ;  ed'  avendoneio  interrogato  il  eh.  Helbig,  egli  m'ha  aftemlato  quali 
possono  eanne  itati  gli  indìzi  atoti  in  mira  dal  dolio  aotore  Mmatmak; 
ma  sono  troppo  incerti  perchè  raglia  là  pena  di  dlsdUerli  in  questo  loogo. 

4  V.  9Wlg  DogK  indici  pUniani  f.  arufoe. 

s  Grnl.  1070,  5. 
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lAeotied  à  quello  del  éidtti)a(}rd  impressa  ndle  nMMte  j^mpo^ 
Diane;  rappreaéntanddei  ri  queate,  elié  ti  marmo  toiìvo,  reroa 
titieitóre,  tht  goda  il  rifKM  e  aollara  l'animo  affaticalo  ^  Dot 
rittianenté.che  TAteidé  MtMgoio  nei  tampio.dol  qoaloragioDOi 
foèae  éeùllo  «itafla8fttita«  lo  oonferma  OTidit  nà  kgA ,  o^f» 
dopo  aceéMiftto  fi  nosiro  groppo  di  Ambtaeia  ooidMdo  «s 

Siccecìnit  Clio:  doctae  assensere  sorores, 
Annuii  Aldies,  incfepuitqui  tyram. 

Il  poeta  poro  alludendo  al  groppe  citata  lo  chiamò  €lari 
monumenta  piilippi  ;  e  tosto  inaegna  ohe  cotosto  Filippo  Ta 
della  genie  Marcia  e  patrigno  di  Augnato.  I  rmnanì  topo-^ 
grafi  col  Nibby  banoo  bene  chiarito,  che  rnMtar  Hereidii  Mu^ 
sarum  di  Fulvio  Nobiliore  ed  il  celebre  pmrUau  Pàilipfi 
nominato  da  Plinio,  da  Manuale ',  dalla  NotiUa  rwfiamim  e 
dal  CuiriosnM  Ufhk  Rumai  ^  sono  nn  solo  ediimo  da  Marcio 
Filippo  ri^orato  o,  come  sembra  dire  STotonio,  ricosinùto  ^: 
Esso  era  contiguo  e  coordinato  ai  magnifici  ponici  di  Ottavia; 
coi  quali  gareggiava  in  splendore:  e  Plinio  annoTerandt 
le  più  eccellenti  pitture  di  Zeusi  >  di  Antifilo  e  di  Teone  li 
addita  in  Philipfipom&ilnu^.  La  posizione  precisa  di  ooleato 
edificio  ci  è  determinala  da  un  frammento  della  pianta  «api<^ 
toUna  ;  nel  quale  congiunti  ai  portici  d'Ottavia  verse  occidente 
vediamo  quelli  che  circondano  V  ambi  ffitcnlU  Mmottum. 
Anzi  le  lettere  inscritte  in  cafio  al  primo  dei  due  edifici,  le 
coi  vestigia  sono  state  testé  esattamente  definite  dal  nharis^ 
Simo  Jordan,  testificano  che  ambedue  formavano  quasi  on  corpo 
solo  :  PORTIGVS  OCTAVIAE  ET  FILIPPI  ?.  Del  portico 
d'Ottavia  tolti  conoscono  le  grandioae  rovine  in  pescheria  ; 

i  V.  PreilBr,  Dk  R9§ionm  é&r  Stadi  Mom  p.  107. 

S  Fati.  VI,  Bit,  812. 
S  Epigr.  V,  40  f .  0. 

4  V.  PnUer,  L  e  fwgi.  14«  I6i 

5  M  AMgm$  Up.  m.  £L  GitadMÌ»  Gonticiiuìatot  «  dm  ^Mlap- 
peaaiM  «1  uggw  ai  oniTY.  fopm  te  madtgKe  ai  Smiglie  voMMp*  ISA. 

6  fliif.  maL  XXXV»  00,  il f  144. 

7  V.  Monattberidu  étr  C  ÀkaéàtMh  itt  Wkmmktfim  sH  Bv- . 
1867  Augutt  p«g.  538. 
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e  la  loro  oocriqpondeon  oòiratltiod  pianta  oapitolìna  in  que$U 
oltimi  anni  è  stata  esaminata  con  escavazioni  e  tasti  in  varii 
ponti,  ed  è  illustrata  negli  Annali  del  nostro  Instituto  pel 
corrente  anno  con  speciale  memoria  del  eh.  Pellegrini  '•  Da 
A  precisi  dati  egli  era  agevole  riconoscere  con  esattezza  il 
sito  certo  del  portico  di  Filippo  e  AélYaedes  Eerculis  Musa- 
rum  lango  la  linea  della  yia  di  S.  Ambrogio  e  di  là  alla 
piazu  delle  Tartarughe  e  poco  oltre  sempre  verso  ponente. 
Ha  né  dei  ruderi  del  famoso  edificio  appare  vestigio;  né  le 
memorie  dei  trovamenti  avvenuti  nei  secoli  scorsi  ce  ne  for- 
niscono il  più  lontano  sentore.  Le  Muse  d'Ambracia  col  loroMu-  ; 
sagete,  i  tesori  artistici  della  reggia  di  Pirro,  i  fasti  calendari 
commentati  da  Fulvio  Nobiliore,  le  clari  monumenta  Philippi, 
ancora  superstiti  nel  secolo  IV  dell'era  nostra,  come  testifica 
la  Notitia  ed  il  Curiosum^  tutto  sembrava  distrutto  e  perito 
0  pel  fuoco  0  per  la  mano  devastatrice  dell'uomo,  senza  che 
ne  sia  rimasto  un  frammento  né  una  lettera  ad  indizio  e  me- 
moria di  sì  belle  e  magnifiche  cose.  Il  Nibby  però  a  conforto 
ed  indirizzo  degli  archeologi  nel  1838  scrisse  le  parole  se- 
guenti :  «  Del  portico  di  Filippo  avanzi  sopra  terra  non  ri- 
e  mangono.  Ma  io  che  sono  nato  sulle  sue  rovine,  e  che  vi 
«  ho  abitato  per  ben  quattro  lustri  posso  accertare,  che  dentro 
€  le  cantine  di  tutte  le  case  comprese  fra  la  piazza  delle 
e  Tartarughe,  il  monastero  di  S.  Ambrogio  ecc.  e  qua  e  là 
«  dentro  i  muri  delle  case  appariscono  tali  indizi,  che  se  un 
t  giorno  si  sgombrasse  il  suolo  e  si  demolissero  i  fabbricati, 
«  come  si  fece  al  foro  Traiano,  si  avrebbero  risultati  inipor* 
«  tanti  per  la  topografia  antica  di  Aoma  e  per  le  arti  '  ». 
Ed  ecco  un  insigne  trovamento  fortuito ,  che  dimostra 
la  verità  e  la  sagacia  di  siffatte  previsioni  e  speranze  del 
romano  archeologo.  Nello  scorso  anno  essendo  slata  posta 
mano  a  ricostruire  la  casa  del  Sig.  Domenico  Ferrazza  posta 
in  via  di  S.  Ambrogio  quasi  di  fronte  al  portone  maggiore 
di  quel  monastero,  fu  tratta  fuori  dalle  macerie  accumulate 
nelle  fondamenta  una  base  di  statua  alta  m.  1 ,04,  Urga  m.  0,S4, 

i  Ano.  deU'  lost  1888  pag.  108-132. 

s  Nibby,  Roma  nel  1838  P.  U  «atica  p.  609,  cf.  p.  807,  808. 
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Mte  premesse  nolisie  Voi  bene  intendete,  o  Signori,  che 
questa  è  una  di  quelle  basi  medesime  ,  sulle  quali  Fulvio 
Nobiliore  eresse  gli  stupendi  simulacri  delle  nove  Muse  e  del 
Musagete  predati  in  Ambracia«  E  tanto  è  vero  che  le  fon- 
damenta delle  moderne  case  celano  nobili  reliquie  dello  splen- 
dido portico  di  Filippo,  che  perfino  dèi  prisco  tempio  e  delle 
trionfali  spoglie  di  Grecia  quivi  racchiuse,  dopo  tanti  secoli 
troviamo  giacente  tra  le  macerie  la  primitiva  ed  arcaica  me^ 
morìa  incisa  su  rozsa  base  di  pietra  albana.  Il  prezioso  sasso 
dal  benemerito  scopritore  il  eig.  Domenico  Ferrazza,  è  stato  do- 
nato al  museo  capitolino.  Accingiamoci  ad  un  breviseimo  osa- 
me  di  sì  illustre  titolo  e  monumento. 

La  pietra,  in  che  è  scolpita  la  base,  l'ortografia  FOLVIVS 
in  luogo  di  FVLYIVS,  la  paleografia  del  P  aperte  nel  riccio 
inferiore,  l'ablativo  iimòroda  senza  la  preposizione  «p,  sono 
altrettanti  segni  di  arcaismo.  Imperocché  Àmhracia  e^pit  si- 
gnifica ed?  AfiAraeia  cepit  ;  e  lo  insegna  la  base  di  peperino  » 
solla  quale  Claudio  Malrcello  appena  venti  anni  prima  del  con- 
solato di  Fulvio  Nobiliore ,  eresse  una  delle  statue  da  Im 
prese  in  Enna  di  SiciKa  :  M  •  CLAVDIVS  •  M  •  F  -  CONSOL . 
HINNAD  *  CEPIT  '.  Ma  la  lettera  D  esprimente  il  sesto  caso 
neir  HINNAD  ommessa  in  AMBRACIA  ;  il  cognome  NO- 
BILIOR  aggiunto  al  gentiliao  FOLVIVS;  la  sigta  COS  in 
luogo  di  GONSOL,  ia  paleografia  assai  dirozzata  e  Tasta  inr 
feriore  reità  della  lettera  L,  danno  airepigvalè  testé  scoperta 
un  aspetto  molto  più  recente  di  quella  ài  Claudio  Marcello. 
Perciò  fa  d'uopo  investigare  se  essa  é  veramente  contempo- 
ranea del  trionfo  etolico  nel  SOS  di  Roma  ;  o  non  |tiuttostò 
sia  copia  del  primitivo  titolo  poco  accuratamente  restituito  in 
età  posteriore,  forse  ai  giorni  di  Augusto  per  onrtt  del  pa- 
trigno di  lui  Marcio  Filippo,  quando  costruì  il  portieo  sopra 
da  me  ricordato. 

Questo  dubbio  é  stato  già  promosso  circa  una  iscrizione 


i  V.  MomoMeD,  I.  e.  d.  530:  cf.p,i7eiftél4eii.  534^ 
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quasi  geaielte  della  oòalra  indìMAte  tin  altro  capo  Mia  pct4i 
faUa  da  Fulvio  in  EtoUa  M 

M  •  FVLV1V&  '  M  •  F 
SE»  •  N  •  COS 
AETOLIA  •  GEPIT 

È  ìicisa  saprà  base  di  pietra  tusoulasa,  Tolgarmeale  spertooey 
e  fa  trovato  sul  Tuacolò.  Né  dobbiaau)  dabHare  eoi  Mommteo, 
se  essa  spetti  9A  alcuna  villa,  ovvero  pia  probàbilneDle  d 
iDttuicipU)  medesimo  tòscnlano  ;  cui  il  triooCeitore  come  a  patria 
della  sua  gente  (  perocché  i  Fvivii  erano  origioarii  del  Ti^ 
scolo  )  abbia.  Estto  dono  d'una  tra  le  inaignt  opm  d'arte  da 
Itti  conquistate.  Il  cippo  fn  trovato  nel  foro  medesima  della 
città  insieme  ad  un  altro  similtasimò  dedicata  a  Q*  Cecilio 
Metello  *,  UM  dei  consoli  di  questo  nome  fioriti  ne^  sesta  0 
nel  settimo  seeoio  di  Roma  :  ed  aniDibe  i  Cecilii  ^bero  reU«< 
3Ìoni  di  famiglia  eoi  Tuscalo.  Laonde  la  predelta  base  gemella 
alla  testò  riirovata  in  Roma  fu  certaarante  memòria  detta  parie 
fatta  da  Fai  vie  delle  sue  trionfali  manubié  aH'avilo  municipio; 
come  ia  base  romana  ò  memoria  delle  manabie  da  lai'con^ 
sacrate  «Uè  Muse. ^.  Nell'epigrafe  del  foro  insonlano, similmente 
a  quella  deirordes  Hereulis  JUvaatim^  la  voce  <on9iU  é  e.om* 
pendiaia  nella  sigla  COS.  '  Quivi  però  nvinea  il  cognome 
NOBIUOR»  buono  indizio  di  arcaismo  ;  e  viceversa  il  gen^ 
tili2ia  non  é  aeritU)  POLVI YS  ma  PVLVIVS»  indiaie  con- 
traria. Cotesto  singolariti,  e  le  forme  assai  piti  arcaicbe  dei 
titolo  dello  stesso  genere  dedicato  in  Litni  a  Claudica  Har^ 
cello  COKSOL  ITER  VII  nel  S9.9  hanno  persuase  il  Mom- 
m^^  t  gindicere  Y  epigrafe  teaeulana  non  essere  primitiva 
ma  rifisMa  ta  età  poster iore»  A  questo  giudisie  titubando  non 
presta  assenso  il  eh.  Ritscbl  4.  E  veramente  appenft.dneanAi 

*  1  '  ■  t 

i  V.  Mommsen,  I.  e.  n.  534. 

2  V.  Canioa,  Tascolo  p.  110,  117  :  Mommsen,  I.  e.  étog.  XIII. 
8  JUe,  qui  eum  ÀetoHs  Ennio  comit§  beUavil,  l^ivtitf ,  non  dulntawl 
Martii  manubiat  Jftmi  eomecrare,  Cic.  prò  Àrehia  e.  11. 
4  Prtfcos  Mn.*  iiiimtiiii#  p.  41. 
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dopo  il  trionfo  di  II.  PuItìo  Nohìiiore  fu  oondùie  M .'  Emilio  Le- 
pido; il  nome  del  quato  leggiamo  in  in  ooloofie  migUaci  delln 
memilia.  la  taOe  ire  è  ineiso  col  geoltlizio  wbk»  iUog^orney 
cai  fa  aegailo  la  sigla  COS:  e  le  lettere  aooo'  moHo  coDforini 
aipelle  dei  due  cippi  di  Fulvio  ^  Coieate  colónne  sombraai^ 
al  ilommaea  parimente  ritilte,  perchè  i  pildatri  mìgliari  del 
«Mìsole  P.  Popillio  eretti  nel  6SS  hanno  forme  ed  ep^raQ 
di  tipo  assai  più  vetoato  ^.  Ma  col  moltiplicarsi  gli  esempi 
dalle  aìmili  iserisioni  portanti  i  nomi  dd  due  eonulAi  Emilio 
Lepido  e  FoItìo  Nobiliore  fatte  ia  JuogU  diversissimi,  scema 
la  paobabilità,  che  per  caso  fortuito  siano  propriameate  tutte 
non  originali  ma  restituite.  D'altra  parte  il  cognome  si  legge 
in  titoli  non  duhhii  di  età  victniastoM  a  quella  dei  due  coii^ 
soli  predetti  ^;  e  GOS  è  scritto  anche  nel  famoso  senatus^ 
oonsulto  da  Bmcch^nalibus^  posteriore  di  soli  tre  anni  al  trionfo 
di  liobiliore.  Della  L  retta  poi  abbiamo  esempi  e  in  questi 
aeni  ed  anehe  prima  4.  Laonde  non  solo  non  veg^d  ragione 
di  gitadioara  ciCatta  dopo  il  S<5  V  epigrafe,  che  siamo  venuti 
esamÌBando  ;  ma  essa  mi  sembra  argomento  persoasito  a  di* 
smettere  i  dubbiì  sulla  originalità  di  quelle  clie  già  conoace* 
vanm  insignite  di  nomi  e  di  sloridie  date»  che  le  richiamano 
agli  anni  di  Roma  &65  e  S67 .  E  le  varietà  ed  oscillazioni 
nelle  regole  lapidarie,  che  notiamo  B^Ue  epigrafi  di  questo 
periodo,  saranno  da  attribuire  a  ciò  che  sogliamo  chiamare 
epoche  di  transizione  ;  essendosi  appunto  in  quel  tempo  ve- 
nuta dirozzando  e  svolgendo  dalle  arcaiche  fasce  la  romana 
epigrafia.  Sarà  adunque,  uft  nuovo  pregio  dell'insigne  scoperta 
la  luce  cbè  essa  riflette  sugli  antichissimi  monumenlt  lapidarii 
della  lingua  latina,  fra  i  quali  la  base,  falciane  prenderà  d'ora 
inoamEi  i  aio  posto.  La  quale  però  non  dee  essere  iiMie 
bilmesite  fissata  nairannu  preciso  dot  trionfo  etoiico,-06S;  laeo- 
slrmnone  del  tempio  avendo  dovuto  consumare  qualche  taiapo. 

1  V.  Hksdil,  r.  e.  tab.  XLVni,  A,  B^  G. 
a  Momnasm  K  e  n.  a35-37. 
a  V.  MomBMca,  1.  e.  ^.  538,  539,  540. 

4  V.  Carnicci ,  Scoperte  falische  oegli  Ano.  lieirjnst.  1860  p.  231 
«  seguenti. 
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Id  ^ilaDto  eh  Hoée  di  ALinbrtcia ,  c&e  esse  feisèro  in- 
marmo  od  m  bronzo,  non  pHUire  di  Zensi ,  se  pure  era:  m^ 
cessano  pròi^arlo,  il  rinveaulo  piedisiallo  ce  lo  fa  toccare  canr 
niatìo.  Le  coi  dimensioDi  mediocri  ci  moslraDo  le  medioort 
p^k^orzioni  del  simulacro  assai  minore  del  vero ,  che  sopra; 
esso  fa  infisso  ed  eretto  ;  e  rendono  ognora  più  pcebabite,  che 
le  MiM  eoll'Ercole  fossero  di  bronzo  e  non  di  marmo,  bi 
quale  probabilità  G^entaratamente  diminuisce  le  speranze,  che 
nelle  fondamenta  delle  casipole  costraite  sopra  i  classici  ra-* 
deri  del  portico  di  Filippo  e  del  tempio  d'Ercole  Musagete 
giacciano  sepolte  le  infrante  reliquie  deirartistico  tesoro  ra« 
pilo  da  Fulvio  alla  reggia  di  Pirro.  Imperocché  i  metalli  assai 
più  xshe  il  marmo  furono  vittima  delle  depredazioni  tante  volte 
iterate  nei  secoli  barbari.  Non  perciò  sono  meno  fervidi  ed 
impazienti  i  miei  voti,  perchè  sia  esplorato  un  punto  sì  iUoatve 
del  suolo  romano,  nel  quale  le  storiche  notizie,  la  testimo-* 
nianza  del  Nibby  e  la  conferma  daule  dalla  recente  insigne 
scoperta  ci  assicurano  essere  nascosto  uno  strato  di  detrai 
dei  più  squisiti  lavori  artistici  della  Grecia  e  dei  più  aaticln 
commenti  ai  fasti  calendari  di  Roma  scritti  sulle  pareti  d'un 
tempio,  alla  coi  costruzione  die  opera  di  consiglio  Ennio,  il 
prisco  poeta  della  Roma  dei  consoli,*  l'amico  e  il  compagno; 
dei  Fulvii  e  degli  Scipioni. 


Pubblichiamo  in  quesCoccasione  le  nocèlle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  della  fesla 
natalizia  di  "Winckelmann.  E  furono  nominati  Membri  ar^ 
éiftmj  i  signori  dottori  Buozino  Bomann,  Casio  Dictbby  , 
Enaica  BsTBiMATiN  a  Roma,  Gahlo  e  Bombnico  PàoMiB  à 
Tuflinù,  jprof^  P.  AoLia  e  M.  db  Ravgh  a  Bttlmo;  Aottar 
OooARDO  PiNDER  a  Cossel,  prof.  Giulio  Oppert  a  Parigi^ 
Sir  Hbubt  Rawlinsoh*  a  LonAra,  —Fra'  Soej eorrispondenii 
deir Instituto  s'ascrissero  i  Sigg.  doit.  FoBBSTBa  e  Fbbbbigo 
Sghlib  a  JRoma,  dott.  R.  Sguobll  a  Pirente,  Simmaco  Doria 
a  S.  Mma  ài  Capua. 
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Dtemàfé  tS:  Gay.  Ponzi:  soII'etA  delh  neertpoK  al- 
(y.  Bail.  ÌD  appreteo).  -r^  Dilthit  :  disogao'  d  ana  più 
tura  imopetana  cBìstente  i^ia  casa  de'  Dioscuri  e  già  pub«> 
blioata  dal  RaoQURochette  [Mm.  méd.  18}  e  da  altri.  RUeY^ 
le  ÌMsattexze  delle  antefiori  pabbitcazioni  e  dimostrò,  quella 
graziosa'  composizioBe  rappreseouré  tati' altro  che  noD  si  ere- 
deva  inora,  mentre  in  realtà  raffigura  la  nascita  di  Adone 
diiralbero  della  mirra.  «*^  Hbtdbmakn:  incorno  la  cosidettai 
scaletta  OYYia  su  molti  Yasi  dell'  Italit  inferiore  ;  rifintate  le 
spiegazioni  finora  propostene  da'  doiti,  egli  la  diebiarò  per  «a 
istnunento  mnsicale«  recandone  come  proYa  decisiYa  «n  dipinto 
vnsculare  del  Museo  nazionale  di  Napoli.  Siccome  egli:ba 
rintenzione  di  pubblicare  T  esposizione  relatiYa  negli  Annali 
deiranno  corrente,  cosi  non  occMte  entrar  qui  in  meriti.  -— 
Matz  :  disegni  di  due  pitture  esistenti  in  una  casa  del  yìcoIo 
del  panattiere  a  Pompei.  In  una  d'esse  Ycnne  riconosciuta 
la  persecuzione  d'una  Baccante  per  mezzo  di  Licurgo,  mentre 
la  difficolti  che  offre  a  tale  spiegazione  la  presenza  di  due 
Eroti,  si  sciolse  mediante  la  supposizione  d'un  piccolo  ca- 
priccio del  pittore.  Fu  in  genere  confermata  siffatta  interpre- 
tazione per  mezzo  della  pittura  posta  nella  parete  dirimpetto 
che  raffigura  Tetide  che  ricoYe  nel  mare  Dioniso  perseguitato 
dal  re  de'  Traci.  —  Hinzen:  locema  d'argilla  ritroYata  dal 
Sig.  SptthttYer  nelk  sua  Yigna  già  Barberiniana,  e  rappresen* 
tante  in  maniera  assai  graziosa  Dioniso  sdraiato  sopra  un  leone. 
Al  disopra  scorgasi  dalla  parte  destra  un'aquila  reggente  il 
fulmine  di  GioYC.  *—  Sn'  sigilli  usati  dagli  imperatori  roma», 
td  in  ispecie  su  quello  di  Traiano,  raffigurante  Marsia  ed 
Olimpo  suonanti  la  siringe  (cf.  Henzen,  sosyì  nel  sacro  bosco 
de'  fratelli  Anrali  p.  67).  —  BsLata:  specchio  prenestino 
posseduto  dal  Sig.  conte  Tyskiiwicx,  che  rappresenta  in  di-** 
segno  buono  un  gioYane  sorpreso  da  una  donna,  mentre  un 
uomo  barbato  coll'espressione  di  spaYento  alza  un'arpa  contro 
qnesta.  Il  rif.  sospettò,  la  rappresentazione  forse  possa  rife^ 
rirsi  a  Cefalo  ratto  da  Aurora  (y.  Mon.  ined.  ed  'Annali  1S69). 
Gmuuiio  8,  1869  :  Hklbio  :  statuetta  di  Nike  esistente 
nella  Galleria  dei  Candelabri ,  mal  pubbUcata  da  Visconti 
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{Mwm  PÌ9^hmmUino  II,  11)  e  Ciane  (IV,  «8<  b.  tlit), 
neglb  da  6.  B»  Ptranesi  (  tasi,  candelabri,  otppi  ecc.  Bmm 
177S  toh  II.  Uv.  64,  6S).  E^ose,  che  tatti  ^  intarpntt 
kanflo  inteso  male  lacconciatara  della  testa  di  questa  slataa« 
Riposa  cioè  saila  testa  ddla  dea  ona  mascbera  di  Hedasa , 
la  quale  secondo  il  pensiero  deiraHiata  probabilaeste  prinv 
del  momento ,  nel  quale  la  dea  si  trora  Fapfresentaia ,  eth 
priva  il  Tolto  di  essa.  Dunque  V  idea  espressa  noila  slaifli 
è.  la  oeguente:  JV>b  asedÌBnte  la  nasclKflra  di  Medusa  a|^ 
posta  al  Tolto  ha  messo  io  ioga  i  Domici  ;  adesso  non  ha 
pii  hiaogfto  de&'orribile  attributo  ;  riomndata  h  masdieim  sol* 
l'occipite,  la  dea  guarda  ooq  una  piena  gioia  i  nemici  che 
s'aUontanano  fuggendo.  Una  n^lìca  della  testa  di  qoesia  fi- 
gura, che  si  broTa  nel  possesso  ài  Lori  HmmUon  e  buon 
Tenne  spiegala  falsamente  senxa  che  si  sia  falla  attenzioBe 
alia  staloetis  vaticana  (  t.  Sfednmii  of  encianl  icdpmre  II* 
44.  Aau.  dellla^.  1839  laT.  d'agg.  K.  p.  2«7.  Braun  YornkuU 
Arek.  Zeit.  1857  taT.  97),  doTe  ealurahuente  spiegarsi  nella 
stessa  maniera.  Proposo  quindi  due  specchi  pceaeslini  del  Museo 
TyskiewicK,  ambedue  inqiortanti  pel  soggetto  e  per  le  iscrinotti 
latine  aggiuntoTi.  L^oHo  rappresentaCastore,Asiyibw  e  Polluce, 
(GASTOB,  AMVCOS,  POIOVCES).  La  figura  di  Amykn  e  di 
Castore  conrispondooo  quasi  isteramenle  a  due  figure  della  cista 
Ficoroni.  Come  Castore  si  presmta  la  figura  gioTuoile  Tednta 
da  dietro  sulla  cista  ;  ma  per  earatteriizarlo  Tieppià  come 
uno  dei  Dioscurit  gli  si  è  dato  un  pileo  nella  sinistra.  Pol- 
luce non  è  rappresentato  nell'atto  di  Tineolare  imjfftoa;  pini* 
tosto  coronato  d  allorot  appoggiando  la  mano  sopra  uno  scetr 
tro,  pare  che  faccia  al  re  barbaro  hi  predica  rimproreraedogli 
il  suo  procedere  inumano.  —  L'altro  specchio  mootra  una 
eomposiaione  analoga  a  qùdla  OTria  spesso  sulle  urne  etni- 
sche che  con  lagioiie  tìco  riferita  al  mito  di  TekCo.  Mt  oi 
Tìetano  le  iscriaioni  tale  spiegazione.  L'uomo  cioè  che  tiene 
il  ragasBO  suiraltare  e  lo  minaccia  colla  spada,  è  nominalo 
Licurgo  (  I.YQORCOS  )  ;  quello  che  corre  in  aiuto  ,  è  ai- 
gnifioato  coirepigrafe  TASeOS;  il  ragaszo  colt'  epignJe  PI- 
tONiCOS.   TASaloflUlOS.    Tanas ,  sia  che    si    sapponga 
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ùèvoB  forma  greca  Tarios  o  Tkasos  o  TktmM  o  Tkuuii^  ed 
il  800  figlio  Pkilameos  sono  iateramenle  «conosciati  nella  mi« 
loiogìa  e  Mtt  poò  indovinarsi  la  loro  relazioDe  eon  Licnr^, 
sa  non  vuole  congetturarsi  esser  Té$€Oi  Teroe  eponimo  del** 
r  isola  di  Tkatot  vicina  alla  Tracia,  di  cui  era  re  Licurgo.  «--^ 
HcHzifi:  aggioose  poeiie  parole  soll'età  che,  al  parer  suo, 
le  eipigrafi  pemetUNio  d'assegnare  allo  specabie  lesti  dcseritto: 
disse  ohe»  seoonlo  le  nerme  stabìlila  dal  Riischl,  o  per  • 
e  Ve  per  t  cessane  d'  ^doprarsi  circa  Tanno  5i0  della  dVA^ 
6  che  la  fonna  deM'  L  ad  angolo  acuto  comincia  di  cessare 
eirca  il  670  a  581.  Tntte  queste  fome  trovansi  ancora  sui 
moiRuuento  in  dìsoorse, ,  mentre  il  rif.  crede  doversi  spiegar 
il  nonin  Tamos  realmente  per  ThasitUj  vedendo  con  esso  in- 
sKcato  «n  sia  re  sia  idiiftanle  dell'isola  di  Taso,  per  il  qnal 
nome  dubitò  se  si  trovi  ia  fonna  di  Thaseus.  Convenne  pe« 
mitro  coi  suo  collega  riguardo  alla  leggenda  aggtnnia  alla  fi- 
gura del  fanciullo  ,  che  cioè  essa  debba  leggersi  PHèmeo$ 
r«MÌ  fliùs,  ritenendo  per  mero  segno  d' interpietneione  la 
piccola  o  che  separa  le  nltime  doe  parole.  «^  Diltbbt: 
piccola  fontana  di  marno ,  rinTenuta  poco  fa  a  Roma ,  ed 
ora  possedula  dal  Signor  Enrico  Balboni.  Sono  radunati  in«* 
tomo  alla  bocca  di  quel  curioso  monumento  vaij  animali  sor* 
montati  dalla  figura  d*un  acrobata  a  tipo  caricato  di  moro  « 
ehe,  colle  gambe  stese  in  alle,  dirigge  gli  sguardi  fissamente 
in  avanti.  11  riferente*  dopo  aver  ragionato  brevemente  delle 
antidie  svperstizioni  ed  in  iepecie  di  quelle  dei  maroodiioi 
nostro,  come  vaij  ameleti)  hoerne  nA  anohe  fontane  antiche 
sono  addobbati  in  modo  anatngo  per  rÌ8|pÌDgere  l'infMsto  ao* 
gnrio  ed  il  mal* occhio.  -^  Matz  :  disegni  di  due  sarcofogU 
rappresentanti  scene  del  nulo  di  Meleagro^  Tuno  ora  ne'  ma** 
gazttlni  del  palatsKO  Barberini  che  nel  iato  principale  mostin 
Meleagro,  •quando  vien  riportato  a  cesa,  ed  ò  pariioolarmente 
importante  per  una  facciata  iHerak  che  laffigusa  b  mone 
-dell'ofoe,  giusta  una  versione  pii  rara,  avvenuta  per  nmzo 
d'ApoUine.  Siccome  BMeagro  apparace  qui  da  gnerriero  , 
cene  nella  tradizione,  così  questa  scena,  che  ritoma  anche 
in  un  b.  r.  del  Luterano,   combinasi  bene  con  alcuni  altri 
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monaineiiti  rdativi  al  combattimeDio  degli  Etoli  e  Gurelt,  in 
ispecie  con  un  frammento  di  sarcofago  nella  loggia  scoperta 
del  Vaticano,  e  con  una  facciata  di  simile  monumento  in- 
serita nella  parte  deretana  del  casino  di  villa  Panfili  che,  non 
ripubblicata  dopo  il  Winckelmann,  fu  esibita  in  disegno  nuovo 
ed  accurato.  La  difficoltà  che  offire  la  contrapposizione  di  Me* 
leagro  ucciso  da  Apolline  e«  suiraltro  lato,  rabbracciamento 
della  face  fatale  ,  fu  rimossa  mediante  la  dimoatrazsione  che 
quest'ultima  scena  originariamente  non  entra  in  questo  cicloi 
e  che  manifestamente  si  tratta  d'una  compilazione.  —  Hins* 
ifANN  :  due  strigili  attaccate  ad  un  anello  di  bronzo,  ritrovate 
a  Montepulciano  e  da  lui  acquistale,  le  quali  sono  rilfivanti 
per  la  forma  che  lor  si  è  data,  di  unghie ,  rappresentando 
cosi  la  striglie  un  dito  allungato  e  curvato  per  raschiare  Totio 
della  palestra;  —  lucido  d'un  gran  vaso  posseduto  dal  Si-- 
gnor  Sambon  di  Napoli,  rappresentante  uoa  Gig^ntomachia 
(vedi  appresso  nel  Bullettino). 

Gennaio  15:  Sghub:  teca  di  specchio  già  della  colle- 
zione Campana ,  ora  del  Signor  Gapobianchi  :  il  cui  bas- 
sorilievo ci  fa  vedere  un  giovane  vestito  di  clamide  e  te- 
nente nella  destra  una  spada,  nella  sinistra  una  palma  ,  il 
quale  posa  il  ginocchio  sopra  un  altare.  Viene  perseguitato 
da  due  figure,  a  sinistra  cioè  di  chi  guarda  da  un  guerriero 
armato  di  elmo,  scudo  e  spada,  a  destra  da  una  donna  a 
capelli  sciolti  che  alza  una  bipenne.  Aggiunse ^  siffatta  rap- 
presentazione, benché  nota  da  non  meno  di  otto  monumenti 
simili,  non  esser  mai  stata  giustamente  illustrata ,  finché  lo 
Jabn  coir  aiuto  d*  alcune  urne  busche  ne  diede  la  vera 
spiegazione  ,  riferendola  al  mito  di  Paride  (  arch.  Beitràge 
p.  Sii),  ma  dubitando  sul  significato  da  attribuirsi  alla 
donna  armata,  mentre  il  riferènte  in  essa  riconobbe  Cassandra 
che  perseguita  Teroe  insieme  con  un  altro  suo  fratello  :  rap- 
presentanza da  lui  ravvisata  sopra  molte  urne  etnische  {Dant. 
d.  ir.Sagenkr.auf  Hr.Asckenk,  p.  1 1  segg.)*  Per  giustificar  sit 
fatta  spiegazione,  egli  ricordò  agli  adunati  i  fatti  mitici  precedenti 
alla  guerra  troiana,  come  vengono  narrati  da  Stasino  nelle 
KinptUy  ed  essendosi  in  ispecie  trattenuto  a  quanto  suirinfanzia 
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di  Paride  ci  mn  raccontilo  da  Igino  (91)  ed  ApoHodoio  (IH , 
IS,  8»  9J,  rkletè  il  racconto  relativo  a' ludi  funebri  iatilniti 
in  onor  del  figlio  credato  morto  da  Priamo  ed  Ecaba,  nei 
qoali  il  pastore  Paride  vinse  tatti  i  suoi  fraieUi,  ricuperando 
ceri  il  toro  prediletto  che  era  stato  destinato  a  premio  del 
certame.  Nata  da  ciò  «oa  contesa  tra  lai  e  i  fratelli,  egfif 
persegaitato  in  ispecie  da  Deifobo,  fiiggì  all'altare  di  CrioTc 
ipntéiogj  dove  nel  momento  del  più  gran  periglio  fu  rico- 
nosciuto da  Priamo,  e  safyato  da  Venere  a4  onta  de'  vaticini 
di  Cassandra  saa  sorella.  Qoesta  scena,  ampiamente  svilup- 
pata sulle  urne  etnische,  vedasi  abbreviata  sulla  teca,  di  cui 
trattiamo,  e  salla  qnale  sono  ommesse  le  figure  di  Venere, 
Priamo  ed  Ecoba,  sole  restandovi  qaelle  di  Paridct  Deifobo 
e  Cassandra.  —  Bobvakn  :  impronto  cartacee  d' iscrizione 
greca  ritrovata  nell*  atto  di  gettar  i  fondamenti  del  collegio 
scozzese  sul  cantone  della  via  Rasella  e  di  qaella  delle  quat- 
tro fontane,  e  dedicata  secondo  lui  dalla  città  di  Delfo  ad 
ApoUine  piaio  ed  a  vaq  membri  della  famiglia  imperiale 
(v.  Bollatine  ie  appresso).  —  Hbtbbiuiìn:  impronto  di 
f/^mm»  spetlanli  al  Signor  Ales$andiro  Coféelhni  di  Napoli 
e  lucidi  di  alcuni  vasi  della  stessa  collezione  (v.  Bullettino 
in  appresso).  —  HasaaN  :  iscrizioni  arcaiche  latine  recen- 
temente  scoperto  (  v.  BuU.  in  appresso  ). 


II.  MONUMENTI. 

a.  Imcfiptiom  de  la  Twrp^ie  é^Eurape. 
Lettre  de  M.  EaifssT  DaaiAaMMS  à  U.  Henssm. 

W  Novembre  ISCS. 

Gnillaiime  Lqean ,  pendant  une  longae  et  pénible 
excnrsion  géographiqoe  en  Tarqnie  d'Europe ,  a  relevé  , 
flhemin  biàant»  qualqnea  noavelles  inscriptions  qoi  tiendront 
s*ajootor,  si  voos  le  voulez  bien,  tant  è  cellea  qne  j'at  re* 
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caeillfes  Tan  dernier  dans  la  région  Danobienne  qo'i  celles 
qa'il  m'avail  envoyées  et  que  vous  avez  publiées  énsembU 
en  téte  du  Tolame  des  Annalis  de  1868. 

Je  commencerai  par  un  monoment  proTenant  d'Ostrova 
(rive  Danubienne  de  Bulgarie,  à  l'O.  de  Ghighen,  ancienne 
Oescus).  Il  a  été  trouvé  près  d'nn  tùstellum  byzantìn  et  a 
été  depose  dans  l'école  du  village. 

N/  1.       DMTANif  VS 
SVPERSTES 
VIXANXXX 
H    SE 

TIVLKAPITO 
CPPETIVLIA 

CYNEGISKft 
CLIENTI  FC 

Vous  voyez  qué  cette  inscription  est  relatiTe  an  Julios 
Capiton  ,  eonductor  portorii  puhlici ,  qui  fious  est  connu  : 
r  par  la  fameuse  inscription  de  Bucarest  dont  je  tovs  ai 
adressé  le  texte  rectifié  [p.  7  des  Ann.  de  1868];  i*  par 
celles  que  Vous  avez  publiées  Tous-méme  (Ann.  de  18B9  , 
p.  9,  et  Henzen  ,  n""  5262),  S""  par  celle  enfin  qué  Lejean 
m'avait  adressée  Pan  dernier  de  Lom-Palanka  (ancienne  Almo) 
et  qui  figure  dans  mon  mémoire  (ann.  1868 ,  p.  9).  Celle 
d'Ostrova  nous  donne  le  prénom  de  Julius  Capiton,  ce  qui 
nous  permet  de  compléter  la  première  ligne  de  Tinscription 
de  Bucarest  pour  laquelle  il  n  y  a  plus  une  seule  lettre 
douteuse.  Les  quatre  premières  lignes  de  cetté  inscription 
doivent  done  se  lire  sans  aucune  incertitude: 

/  •  IVL  •  CAPITONI  •  C  •  P  •  P  •  ILLTRIC» 
«T  •  R  •  T  •  OMNIB  •  HONORIB  •  AB  •  0R'> 
roL  •  FL  ♦  SIRMIATIVM   •  HONORATO  '  'E 
wNTENTIAE  DICVNDAE  •  ITEM  etc. 
TUo  JuKo  Capitoni  y  eùndwiori  p&rtorH  pubUd  Illirici  H 
Ripae  Thraciae^  etc. 
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Je  a  insisterai  pas  sor  le  nom  de  Julia  Cf/negis,  femme 
de  Capitoli,  qae  rinscriptiòn  d'Ostrova  dous  fait  coonaltre; 
fliais,  Y0Q8  remariiaerez  certainement  la  circoostance  singulière 
qui  fait  qa'ua  personnage  aassi  opuleat  que  Capitoo ,  qui 
avait  la  fenne  des  impòts  indìrects  daos  cinq  provinces,  depais 
PoeUmum  /Pettaa),  jusqa'à  Tomis  (Kostendjé),  c'est-à«-dìre 
daoft  une  régioa  de  plus  de  deux  cents  lieues  d'^lendue  ait 
été  héritier  d'uà  de  ses  clients,  T.  Annitu  Superstes. 

En  remootant  l'isker,  ancien  Oesotó^  depuis  les  roines 
de  la  ville  de  ce  nom  (Ghighen),  jusqu'à  It  lieues  environ, 
on  trouve  des  ruines  importantes  aa  village  de  TchoumakouEsa. 
Lejean  les  a  visitées  à  la  hàte,  presse  qu'il  était  par  la  Tièvre; 
qaoiqu'épuisé  de  fatìgue,  il  a  pu  releve  r  six  inscriptions  dans 
ce  champ  encore  inexploré  et  dans  lequel  un  certain  grec 
d'Àndrinople,  appelé  Léonidas,  homme  très  ati  couranl  des 
antiquités  de  la  Bulgarie,  affirme  en  avoir  vu  environ  deux 
cents  I  Voici  celles  que  Lejean  a  rapportées: 

%  3  4 

DM  Un  boQclier  rood  sor  DM 

DIZIAS         deuxiHiaensautoir.  ANTONI  S 

BITIPEL  n    u  VALSM:LS 

VIXIANNO    r  4  M%  I  V  ^  ^^^  '  ^^  ' 

GONNE  ^E    SwSMvrAii  MIETA  AN 

ET  PIÙ      SJj^l™  «iia„«o«o.  XXlllNAT 

BBNEMB       ffSHI^  qa<St  enuv  ET  SVRO 

»ET1         ^^^#  ""«"*•  BEN  •  ME 

PVSV         ^2lXlT  ^'"^^  ^^^ 

ANNfeXX 

Voos  remarquerex  qne  la  latia  est  ausai  barbare  qae  Técri- 
tore.  La  suppression  des  barres  horizontales  dans  les  A  est 
Uès  tréqueale  éu»  la  région  DairabienDe  ;  il  ea  eat  de  méme 
pour  le  reDversenent  4e  l'V  Voyelle  ;  le  retiaachemeat  de 
m  danai ia  syllabe  £N  (nuteH,  Vaio,  etc.)  est,  ootune  Ttos 
wtMt  d'un  osage  beauconp  plus  general  eacore  ea  '"  ' 
aiaù  fae  TV  rempUfant  l'O,  jNuuft,  fnmenmk 


ao 
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Un  honime  couché  sor.  an  lit  fu- 
nebre, tenant  à  la  maìn  ane  eoa- 
rone  ;  ine  femme  deboat,  aa  pied 
da  lit,  h  gaache.  Terse  oo  liqaide 
sar  la  lète  d*OD  enfant,  également 
deboat. 

D    M 

^ATO  VIXIT 

ANNIS  CHI  '  I  • 
ET  VENERIàVA 
LENTINAQVI'E 

TELMACONI>X 

CARISSIMAVl 

VOSVOSIBI 
.    FECERVNT 


6 

Figvre  è  nebe.lcagms 
teoant,  attaché  par  one 
corde,  uà  captif  eo  sayoa 
mliitaire. . 

D    H 

EMETRIADAH 

"^ZGILIVIVOSV 
nni70iiv 


La  seale  reflexioa  qae  me  suggèrent  les  inscriptions  est  la 
loDgéyité  extraordinaire  quc  Ton  atteignait  dans  celle  conlrée. 
Les  Irois  noms  donnea  à  la  fepipie  4u  téléran  mentionné  dans 
le  n*  5  ne  forment  pas  une  circonslance  très  rare  dans  ces 
conlrées  (Voy.  n*  68  de  ma  Lett.  à  M.  Henzen).  Dans  le 
fragment  7  on  trouye  la  formale  peu  usitée  ,  ai  kereiikUe 
excifitar. 

7 

SIBl  ET  SVIS  FEC 

HOC  MONVM 

AB  flEREXQPlTYR 

Lejean  a  copie,  à  Gernik,  près  da  eìttetitoe,  l' inseri- 
ption  n*  8  gniTée  sur  une  pierre  tròs  omementée,  iaquelle 
a  été  apporta  de  Brestè^  a  Si.  heures  ^  do  Tchonnakoufa; 
mème  observatmi  anr  le  caraclère  barbare  de  ce  aonument 
que  pour  les  n.^  %  et  4<  D|^ns  le  baS|  on  a  taillét  w  bos*- 
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idief ,  OD  vase  de  forme  très  primitive  d*où  s'élèvènt  ,  à 
droite  el  à  gauche»  les  pompres  qui  figurenl  ToraeméBt  da 
eadre.  Ea  hant/  i  l'angle  de  gauche,  est  un  oiseaa  bec^ae- 
taat  im  regime  de  dattes. 

'.     8  ' 

DM 

SISESMV 

GASENIS 

ET  BENDI 

MARITvy» 

POSVOBV 

TITUOFUI 

OSVOPARS 

ANJOVIXIT 

ANOS  L 
De  Jiftnp  ,  qoe  Lcjeaa  a  tisitée  et  qui  est  rancienne 
Nieùpolis  {ffieopoHstto  de  la  Table  de  Peotinger) ,  il  a  tire 
rmscrìpUttn-  n*  9  gravée  en  dcux  lignes  sur  le  cinlre  d' an 
monument  funéraire  et  le  fragment  n*  10  inisignìfiant,  mais 
grave  en  belles  lettres  de  SS  e."  de  kaot. 

•9 
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^to  •   ••  •  • 

L  RVSON 
■YSMON  ,       ".    ' 
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Sor  la  rive  mème  da  Danobe,  en  de^endant  le  fleoVe 
à  partir  de  RoaBtchoak  ,  et  à  deiix  henres  à  TEst  de  cettè 
ylUe^  est  le  village  de  Maratin.  Lejean  y  a  trouvé  ane  bornè 
mìlliaìre  da  temps  d'Àurélien  datée  de'S7l,  trèa  gròseiòre» 
ment  gravée  et  préseDtant  la  particularité  bizarre  que  le  la- 
picide,  après  avoir  trace  les  trois  premières  lignea,  s'aperce- 
vant  sans  doute,  soit  dea  errcura  qó^il  avait  commiaes ,  soit 
des  défaats  natarels  ou  dès  casaoites  de  la  pierre  qui  ren- 
daient  ce  début  illisible,  a  recommencé ,  a  la  quatrième  li- 
gne  ,  sur  noaveaux  frais,  Ie5  noins  et  titres  de  Temperear. 

11      I  MPjESB  Vous remarquerez les  6 lanaires, 

|MK^{|**  les  L  et  les  U  arrondis  da  bas.  On 

|RELlA/£^3^  Ut  sans  difficulté,  depais  la  4*   li- 

IMPCAGS  gne:  Ifnpératari  Coesori  Lwno  Do- 

LUCIO  DOMI  miiio  Avèeliano  Pio  ,  Felici  Au- 

TlOAUReil  gusto,  PovtilUi  Momàu),  Otrnuh 

ANOPFAUG  meo  Uoi^tmo,  his  ùmsul\\  jitffi 

PMÀXIHQ€F  poirioe,  procoi^ìdi,»^.  mUliapas^ 

MAX'BISCoS  suum. 


PP  •  PROCoS 


(. 


A  ane  beare  \  à  PO.  S.-O.  de  Roastchoak,  près  do 
village  deBassaraba,  sur  la  Toie  romaine,  Lejean  a  trouvé  cet 
autre  fragment  de  berne  milliaire,  irjbs  intéressant  pour  Tétude 
de  la  géographie  des  voies  romaines  de  Mésie. 

12    gap  •  CiES  M  •  ì/REIlV 
ISNONIMVSM^PC 
XI   MP 

Note  aiditionnelle. 

M.  Engelhardt  a  joint  è  icp  avant-demière  lettre  à  TAca- 
démie  une  inscription  qui f^tpyiept  de  Troesmis  où  je  n'ai  pa 
la  retrouTer  et  qni  aura  sana  dimip  disparu  depuis  186S,  epo- 
que à  laquelle  il  Ta  découvecìe.  La  Toici  telle  qu'il  Ta 
copiée  : 
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C:  FONATI  VS 

.  FAB  VALENS  AN 

CYR  •  VLP\\\ 

Ei  V IV!N    M  \ 

F>L0R'1ALES 

Al-ACIILINC 

LR  •  ODIVO  DONA 
TIVSVALENSIV\ 

LE6EIVSDENEI 
VS»^  \  IIIS 

AR    IVSP 

H      S      E 

Dans  une  dernière  ietlire ,  écrite  de  Belgrado,  M.  En- 
gelhardt a  fait  parvenir  à  l'Académie  diverses  inscripiions 
proTeaaiA  de  la  Serbia  et  qà  soat  e  atre  les  mains.de  U.  L 
Rraier.  Que^aes  uMe  s^  recQomi^vdeQt  par  ud  Térìtable 
intérét. 

Les  monameQts  de  Troesmis  qoe  }  ai  achetés.  en  Tur- 
qoie  et  eeox  dont  M.  Engelhardt  a  fait  don»  ctmme  moi«  è 
rinstitati  soBt  arrivéa  an  nembre  de  3S,  à  Brest  et  le  mi- 
nistre derinstroetion  publiqae  a  donne  des  ordres,  pour  qu'ils 
fussent  diriga  pour  Paris  où  on  les  conserverà  à  la  Bibliothèr 
que  imperiale. 


fr.  B(Hm$  miUiaire  de  Grignan, 
iMPre  de  M.  A.  Allhbs  à  M.  Hewun. 

Après  nne  maladie  de  plus  de  hait  mois  je  profite  d'ime 
petite  amélioraUon  de  ma  sante  pour  voos  communiquer 
l'inscriptìM  smvante  d'une  pierre  milliaire  qui  ^e  voit  à 
Grignan  dans  le  département  de  la  Drdme  ,  et  dont  on 
m'a  eavoyé  nne  copie  relevée,  m'assore-t-on»  avec  beaucoup 
de  soia. 

L'inscription  est  incomplète  par  le  bas  ;   la  5^^  et  la 


6«  lignes  ont  été  effacées  à  dessein  ,  comme  le  mootre  la 
régularité  du  martelage  ,  offriaDi  nòe*  appareoce  touie  diffe- 
rente de  plosieuis  érasions  fórUiilés  ^tt'offrent  d'auUres  par- 
ties  du  teite:  '  ' 

IH^  CAES      ' 
PL|VAL 
CONSTANTINO 
PP  AVG 


KEPOTl  DIV 
CONSTANTI 
AVG    PII 
FIHIO 


Une  inscription  tonte  sembiable  exièlait  à  la  Gabttsse  en 
Provence.  Fabreiti  et  Monitori  111  rappiMent;  OaAìi  (N.  1096) 
la  donne  ausai,  mais  en  mettant  en  note  quo  les  textes  de 
Fabretti  e  de  Muratori  sont  impoasibles,  et  il  oottige  le  mot 
CONSTANTII  par  CONSTANTINI.  J'avoue  n'élre  paa  enUè- 
rement  convainco  de  la  hécesdit£  de  cette  correction. 

n  parait  certain  qne  le  pére  de  Gonatantin  le  grand  , 
Gonstance  Ghiere,  créé  Gésar  par  Haximien  Hercule,  fat 
adopté  par  lui.  Gè  serait  en  conaéquence  de  cette  adoption 
qu'il  aurait  pria  de  Maximien  le  nom  Valerùu  et  méme 
ausai  d'après  la  chronique  d'Alexandre  le  sumom  d'Hercnle. 
Eumène,  parlant  de  Dioclétien  et  de  Maximien,  le  dit  t  onde 
et  pére  »  de  Gonstance. 

Gonstantin  a  dono  pu  se  qnalifier  de  petit-fils  de  Ma- 
ximien ,  en  méme  temps  qn'il  était  son  geUdre  par  aroir 
épousé  sa  fille  Fausta  ;  en  sorte  que  Maximien  était  grande- 
pére  de  Gonétahtin  par  suite  d'adoption  et  dèa  fls  de  Gon- 
stantin dans  i'ordre  de  la  nature. 

Nous  savofus  par  Tbistoire  qu'aprés  que  Maximien  eut 
été  contraint  de  se  donner  la  mort  pour  aroir  essale  d'aC- 
tenter  àux  jours  de  Gonstantin  ,   toutes  ses  imagea  furent 


détnrilei,  kÉéme  oéHes  où  il  étaH  représenté  «V«e  Kbclé- 
tien.  Ce  sera  alors  qae  les  deox  ligMs  ^i  cdaienaient  ces 
Bonia,  aaront  été  eflhrtes. 

L'ìnscrìplioii  est  gravée  sor  un  fragment  de  ootoftie* 
d*aii  granit  presqae  Doir.  Une  astragale  qoì  temine'  ce  frag- 
Hiem  è  sa  pertie  sapérienre,  témoigne  qiie  la  coloafne  imi 
il  a  fait  panie,  n'atait  pas  été  taillée  pour  une  destteation 
itinéraire  ^  naia  qoe  pour  èire  employée  à  eet  osc^e  ,  elle 
a  élé  priae  k  qnelque  aneien  édifice.  J'ai  déjà  observé  la 
n»éme  piiHicdIarité  sor  plasienrs  oolennes  itinéiraires  au  nem 
de  GoBstantnii  n  parait  qii&  la  barbarie  n'attendaìt  paa  poar 
déponiller  les  monumenta  que  des  loìs  de  Théodose,  de  Va- 
lentifiieD  et  d*Honotia^  décrétassent  la  démolition  des  temples 
ponr  la  réparation  desr  tontes,  des  aòqoeduels  et  des  nnrailles* 


e.  Un  Mltba  jMno  di  Oifiito. 

Nella  nelà  del  passate  settembre  fu  rinrenute  nel  te* 
nimento  di  Lettomanoppello ,  e  propriamente  nella  contrada 
Pìgnatara,  nn  resto  di  asfalto.  La  sna  lunghezza  è  di  m;  0,35> 
la  largherà  0,S6,  e  la  spessezza  0,10. 

Quello  ehe  rende  otoemddo  pronao  questo  resto  di 
•ntìcMii,  è  la  leguente  ieoiizione  che  Ti  è  impressa  : 

« 

. . .  ÀLOW'C- F- ARN-SA6ITTAB- 

Io  principio  TI  è  segno  di  rottura ,  e  per  qiante  ricerche 
si  fossero  latte,  non  è  stalo  possibile  riuTenire  il  pezzo  che 
Ti  manea.  Però  -  sembra  (Ae  poco  potesse  quel  frammento 
aggioigere  a  ciò,  ohe  V  epigrafe  cosi  come  ci  è  perTonuta 
M  ha  fatto*  conoscere;  poiché  doToa  contenere  it  prenome, 
e  probabilmente  la  ìniiiale  del  nome  .  .  .  ALONI  ;   forse 

È  noto  che  fino  dal  tempo  dei  Romani  era  conoscici 
la  ricchezza  bituminosa  della  nostra  Hajelfai;  or  dagli  acari 


t6  n.  MomnaNn.  -  »za  u  asfalto. 

che  attualoìMte  si  coropiooo  nel  tenimeùlo  di  Leltomttop-^ 
peliOf  ai  baoDLO  dati  sicori  che  iii  on  tempo  tì  dovette  es3ere 
nella  Pignatara  un  opificio  di  purificazione  di  affollo.  Nei 
frantumi  di  terracotta  «  che  tutto  dì  ai  rintengono  in  detta 
località^  si  veggono  ancora  oggi  delle  tracce  di  asfalto:  da 
Qi(^  poasiaino  argomentare  che  gli  antichi  fondevano  l'asbito 
in  vasi  di'  argUla  »  onde  segregarlo  dalle  i^tre  materie  con 
le  quali  si  trovava  mischiato.  Dietro  questa  operazione  Tasfalto 
pjQirificato  veniva  messo  in  qualche  recipiente  di  forma  ret- 
tangolare -,'  che  per  la  facilità  del  trasporto  non  4^Keva  es- 
sere più  longo  di  mezzo  metro  ;  e  quando  la  materia  era  per 
congelarsi,  vi  veniva  impressa  la  marca,  come  oggi  diremaio, 
della  fabbrica.  Tutto  ciò  è  chiaramentcì  attestalo  dal  spezza 
di  asfalto^  che  si  è  forta^atamenie-  rinvenuto. 

Si  può  agevolmente  assegnare  la  città,  cui  apparteneva 
quell'antico  purificatore  di  asfalto.  Se  si  dovesse  tener  conto 
solo  del  luogo  del  trovamento  ,  il  nostro  (M)alonio  Sagitta 
avrebbe  potuto  appartenére  tanto  bene  a  Teate  ,  quanto  ad 
Interpromium  ;  poiché  Topificio  stava  senza  dubbio  in  terra 
marrucina  ^  ma  insieme  era  abbastanza  vicino  ad  Intèrpro- 
niium,  perchè  si  potesse  non  senza  qualche  probabilità  ascri<- 
verlo  a  questo  pago  ,  che  aveva  hi  celebrità  ed  il  lustre 
quasi  di  una  città.  Però  la  menzione  della  tribù  {ArwieMii) 
termina  ogni  questione  su  tal  :  proposito:  ;  sendochè  Teate 
apparteneva  appunto  alla  tribù  Arniense ,  ed  InterpfonuuJB 
era  ascritto  alia  tribù  Sergia  ,  come  sappiamo  da  un  antico 
marmo  {Imcr,  Neap.  n.  6I3S).  Dunque  rimane  chiarito  e 
documentato  ,  che  un  altra  industria  della  mia  Teate  era 
anticamente  la  purificazione  deirasiaUo.  della  ì(ajella,  il  qualé« 
segregato  dalle  sostanze  elerogenee,  era  portato  nella  vicina 
Interpromium,  e  di  là  forse,  esportao  pel  fiume  Pescara. 

Finalmente  intomo  al  tempo,  ih  cai  si  può  far  risalire 
questa  indostria  dei  popolo  marrùcino,  ci  vieta  di  darle  nn'an- 
iiehità  molto 'Immota  la  lingua'  in  coi  è  Scritta  l'epigrafe; 
ma  che  questa  sia  dei  buoni  tempi ,  è  certo  per  la  stessa 
menzione  della  tribù  ;  é  quindi  quello  che  può  dirsi  di  certo 
.è,  che  una  tale  industria  presso  di  noi  era  in  fiore  nel  primo 


secolo  deir  impero  ;  na  ciò  ìBoà  toglie  che  m  ségoilo  altri 
noaomenti  possano  disdegnarle  più  lontani  principii. 

Giacomo  Zahbba 


a 

d.  AniHhità  in  Nap0Ìù 

Il  snolo  dell'  Italia  meridionale  continua  a  dar  alla  lace 
glonkalmeiile  emicfhità  più  a  meno  interessanti  v%f  la  beì- 
mm  e  tempre  importasti  per  la  scienza  archeologica  ;  iie 
laa  fede  le  collezioni  priyale  ed  i  magasBseui  de'  neg^^ianti 
io  NapoH,  ira'  quali  quello  del  Signor  Alessandro  Castellani 
9eii2a  dttblno  primeggia  per  la  ben  istudiata  scelta  di  antichità 
pert^Ussime. 

I 
,     Depio  le  notlflie  dated  dal  eh.  Helbigi  (  BnUfitt..  Mi6& 

p.  SI  4  seg.)  sopra  ìa  collezione  CasieUam  mi^ifaiono  anfora 
degai  di  osserraziotie  i  monumenti  che  seguono  : 

1.  Anfora  (alta  0^32 m.)  con  figure  nere,  fornite  qua 
e  là  ced  colore  bianco  e  lilla  ;  il  disegno  ne  è  molto  leg-* 
giadro  e^  aeiita  dubbio  imitassione  arcaistica  della  maniera  di 
Nicoatene^'  il  di  cui  nome  trovasi  scritto  sulla  striscia  supe- 
riore della  pancia  in  lettere  rozze  assai:  Nexo^dEysg  snoteaev. 
Pure  la  forma  del  vaso  è  nicosteniana;  cf.  1*  anfora  del  fu 
Museo  Campana  (Vili,  il)  esistente  ora  nel  Museo  Napo-- 
leone  lU  (De  Witte,  Etttd,  «ur  les  fmes  peinis.  p.  7  e  n.  69; 
Maseo  Gregor.  Il»  Vi]  ecc.).  *-  $opra  ognuno  dei  larghi 
manichi  vedesi  un  Satiro  che  salta,  su'  d^e  lati  del  coUo 
nfta  palmetta  di  loto.  Il  dipingo  della  striscia  superiore  ci 
mostra  da  uh  Iato  un  acabeaco  fiaocheggiato  da.  due  afingi 
che  voltano  la  testa  indietro  coptro  un  uomo  che  s'avvicina, 
tenendo  in  una  mano  (a  clava,  mentre  la  clamide  è  piegata 
atterdo  l'altra  mano  pootesa  ;  ^qui  leggesi  il  nome  già  accea^ 
nato  di  Nieostene«  Dall'altro  lato  mirasi  la  stessa  rappresen-» 
^azione  tcanae  ohe  net  mezzo  delle  sfingi  è  dipinta. una paU 
m^ita  «  i^h^  queste  non  'i9>lMino  indietro  le  faccio.  Segue 
indi  un  ramo  d'edera  che  gira  attorno  il  vaso,  poi  la  striscia 
inferiore»  che  ^fre  un'adunanza  dì  donne  e  Satiri.  Comin- 
cianda  dal  cratere  coronato  con  pampini  sotto  uno  dei  ma* 
nicbi,  vedesi  (A)  dapprima  un  Satiro  che  balla  tra  due  donne, 
delle  quali  una  s' avvicina  correndo,  V  altra  guarda  indietro 
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verso  un  Salirò  che  alzando  la  destra,  eolla  sinistra  metta  m 
terra  un'  anfora  ;  dinanai  ad  esso  sta  naa  doana  che  leira  k 
destra  mano.  Dipoi  irovansi  an  Satiro  che  porta  snlla  cer- 
vice un'  anfora  aguzza  e  tiene  nella  mano  il  suo  manto  (?  ri- 
stauro)  ed  una  donna  che  corre.  Continuando  vediamo  (B) 
attorno  di  un  cratere,  fiancheggiato  da  pampini,  nn  Satiro 
che  balla  ed  una  donna;  indi  alfine  due  donne  e  due  com- 
pagni di  Bacco,  de'  quali  Y  uno  afferra  colla  destra  la  sua 
còda  «. 

i.  Anfora  grossa  (alta  0,i5ìn.)  eoo  figdra  nere  tu  fendo 
giallo,  il  disegno  delle  quali  è  $i  accorato  e  si  severo  die 
non  possiamo  tenere  per  arcaistiba  ^aesto  vaso,  anzi  appar- 
tiene ad  un'epoca  molto  remota.  Dioarnsi  ad  una  donna  iti 
Elianto  e  seuffia,  la  quale  tiene  nella  destra  alzata  il  jMiAim, 
nella  sinistra  un  lepre  afferrato  ai  piedi  deretani,  stanno  nu 
giovane ,  nudo  ea  imberbe  con  lunghissimi  capelli  e  che 
porta  nella  manca  una  cerva  pigliata  ar  piedi  di  dinanzi,  ed 
un  ragazzo,  parimente  nudo,  il  quale  alza  la  sinistra  e  tiene 
neiraltra  mano  una  corona.  Aoo.  Una  donna  ammantata  ed 
un  uomo  nudo  abano  le  mani  destre  per  stringerle,  dientre 
Y  uomo  in  discorso  pone  la  sua  sinistra  sulte  spatte  di  un 
ilindo  giovanetto,  che  lo  nrecede  coirnrceo  nella  manca,  at 
zando  la  destra  verso  la  aonna  ;' dietro  di  essa  vedasi  ancora 
un  giovane  lenente  nelle  mani  spada  e  lancia. 

3.  Lekythos  (alla  0,90  m.)  con  disegno  rozzissimo;  fi- 
gure nere.  Vediamo  sopra  nn  alto  altare  nn  odaditu  , 
sul  quale  siede  tranquillo  il  vecchio  Priamo ,  tenendo  nella 
sinistra  lo  scettro;  dinanzi*  ad  esso  sta  Neottolemo,  barbato 
ed  èlmato,  che  sfodera  la  spada  per  ammazzarlo. 

4.  Anfora  svetta  (alta  0,lfi  m.)  covi  figaro  rosse  e  di* 
segno  fino,  trovata  in  Nola.  Più  interessante  cbe  la  comune 
rappresentanza  che  ci  oAre  la  pituira  principale  ^  una  donna 
alata,  con  le  mani  protese,  s'avvicina  ad  un  giovane,-  il  quale, 
appeso  il  petase  sul  dorso,  tenendo  nella  manca  due  lancie 
ed  avendo  la  clamide  sopra  le  braccia ,  fugge  cella  faccia 
voltata  indietro  —  è  T  iscrizione  KAENI A2  KAAfi2,  pe^ 
ehè  del  tutto  identica^  si  ripete  ift  un  vnse  del  Mdaeo  Ba«* 

4  Senza  dubbio  identica  eoHa  ceretana  deaer.  nel  Boll.  1816  (.  itM^.  W.H. 

a  Pochi  giorni  fa,  vidi  pnsso  il  negDriante  di  aotfcbiU,  Sig.  Capo* 
bianchi,  in  Roma  (Yia  del  Babuino)  un'anfora  della  stessa  grandezxa  e 
dello  stesso  stile,  dove  la  stessa  iscrizione  KAKNIA2  KAA.Q2  leggesi  fra 
tra  Satiro  barbato,  il  quale,  atendo  il  tfrso  alla  destra ,  tiene  nelfaftra  il 
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BOMto  (n.  UH),  dove  miraà  Orina  ratta  da  Bftrea.   Cf. 
ÌAn,  EinL  noi.  130S. 

6.  Vago  (alto  0,S9  m.  )  con  uà  manico  disgraziata** 
nent^  molto  rotto,  del  quale  però  non  manca  alcun  peauo; 
le  figure  sono  rosse»  la  vernice  nera  e  splendidissima,  il  di- 
segno molto  grazioso.  Sai  collo  vediamo  una  scena  la  quale, 
benché  spessissime  volte  figurata  nelle  pitture  parietarie  e 
nelle  pietre  incise,  su'  vasi  trovasi  piuttosto  di  rado  (cf.  una 
Amile  rappresentanza  in  un'  anfora  della  fu  collezione  Betti, 
esistente  ora  parimente  presso  il  Sig.  Castellani:  Arch.  ZMt. 
1848  p.  248,  5).  Dna  Baccante  col  tirso,  la  quale  veste  la 
doppia  nebride  ed  un  piccolo  manto,  giace  dormendo  e  viene 
sorpresa  da  due  Satiri,  barbati  e  coronati  d'edera,  Fune  dei 

Juaii,  dietro  di  essa,  accorre  presto  protendendo  con  cupi- 
igta  le  braccia,  mentre  T  altro,  dinanzi  alla  Baccante,  s  av* 
vicina  pian  piano  serpe^iando;  edi  s'appoggia  colla  manca 
sulla  terra  ed  alza  cautamente  l'altra  mano  per  toccare  la 
bella,  preda.  Tutta  questa  rappresentanza  è  composta  e  di* 
pinta  con  molto  spirito.  Sulla  pancia  del  vaso  un  uomo  bap 
nato ,  vestito  da  auriga ,  cioè  in  lungo  chitone  ,  e  tenente 
nella  destra  il  kentront  sta  discorrendo  col  suo  giovane  pa- 
drone, il  quale,  in  chitone  e  torace,  porta  la  clamide  sopra 
il  braccio  sinistro  e  tiene  nella  mano  la  lancia.  Nel  mezzo 
fra'  due  giace  in  terra  Telmo  del  giovane  guerriero,  mentre 
che  dietro  di  esso  vedonsi  appoggiati  ad  un  albero  lo  scudo 
ed  il  carro,  appesi  nei  suoi  rami  il  manto,  la  portaspada  ed 
voBL  oorea.  Dietro  l'auriga  stanno  i  due  cavalli  senza  alcuna 
briglia  presso  un  altro  albero.  Sotto  il  piede  del  vasetto  leg» 
gesi  un  graffito  di  tre  lettere:  TVI  ^ 

6.  Anfora  svelta  (alta  0,31  m.)  con  figure  rosse.  Donna 
in  chitone  e  manto  por^e  nella  destra  un  corto  bMtone  ad 
un  giovane  che  s*aopoggui  sul  bordone;  egli  è  ammantato,  cal- 
zato e  coronato  d'alloro,*  nel  mezzo  leggesi  KAA02  AiQN* 
Mao.  Giovane  ammantato  e  coronato,  nella  protesa  destra  due 
frutti  ed  uova. 

7 .  Sopra  un  uroeo  vediamo  in  colore  bianco  sul  fondo  nero 
la  luna  falcata  fin  quattordici  stelle  ;  attorno  gira  un  fino  ramo 
con  fiori.  È  alto  di  0,16  m.  e  proviene  da  Gapua. 

cantaro,  ed  una  donna  TOsUta  di  chilone  dorico,  che  tiene  Tufteo  e  sem- 
bra di  esser  sorpresa  dal  desiderio  del  Satiro  di  aver  riempiato  il  Taso  col 
liqoore.  Rov.  Donna  in  cuffia,  chitone  e  manto,  la  qoale  protende  la  destra. 
i  Sena  dubbio  identico  col  cerefàno  descritto  nel  Bnll.lS66.  p.i86.  W.H. 
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8.  Grateée  (atto  0,19  m;)  con  figure  rosse  di  dÌMgiio 
assai  leggiero.  Il  lato  principale  è  divìso  in  dae  striscie , 
nella  superiore  delle  quali  vedonsi  dipinte  dodici  teste  fem- 
minilit  neir  inferiore  ve  n'ha  nove.  Sul  rovescio  trovasi  una 
sola  grande  testa  di  donna  rozzamente  eseguita.  Questa  pitr 
tura  ci  dà  la  certezza  <—  se  ancora  ne  avessimo  bisogno  -*- 
che  la  spiegazione  proposta  dal  eh.  Minervini  di  un  vaso  si- 
mile del  Museo  Nazionale  (n.  9SB  ;  pubblicato  nel  Butlett. 
arch.  napoletano  N.  S.  Ili,  S,  1.  8.  p.  9  seg.),  dove  ve- 
diamo sette  teste  disegnate  nella  stessa  maniera,  è  erronea: 
non  vi  sono  rappresentate  le  sette  Pleiadi,  ma  tutto  il  di- 

Sinto  è  niente  altro  che  un  abbozzo  o  puttosto  uno  scherzo 
el  pittore  vascolario. 

9.  Lekythos  (di  altezza  0,83  m.},  interessante  per  Tur 
ninne  di  figure  dipìnte  ed  in  rilievo.  Nel  mezzo  sta  in  alto^ 
rilievo  una  donna  in  chitone  e  manto,  tenendo  nelle  mani 
un  oggetto  non  troppo  chiaro  —  forse  un  volume  •—  che  fii 
vedere  a  Minerva,  la  quale  sta  dietro  di  essa.  La  dea,  ve- 
stita in  doppio  chitone ,  sul  petto  il  gorgoneo ,  sulla  testa 
relmo  con  aue  penne,  nelle  mani  landa  e  scudo,  è  dipinta 
come  la  Vittoria,  che,  vestita  di  chitone  e  portante  una  sec- 
chia ed  un  ramo,  s'avvicina  dalFaltro  lato.  Al  manico  tro- 
vasi una  piccola  maschera  forse  di  un  Satiro. 

10.  lina  graziosissima  lekythos  (alta  0,8S  m.].  trovata 
poco  fa  in  Pesano.  Un  Amore  ,  in  color  bianco  con  ali  di 
color  di  viola,  mette  in  bilancio  colla  destra  la  piccola  tavoletta 
sulla  pertica  ondegeiante  di  un  cottabo,  afferrandolo  coli' al- 
tra mano;  cf.  Annali  1868  p.  Sii  segg. 

Non  senza  rilievo  sono  i  frammenti  d'una  grande  idria 
di  bronzo.  Nell'interno  di  un  pezzo  del  collo  leggesi  in  let- 
tere puntate  la  parola  A€ITPAG....;  il  resto  è  iUeggibile ; 
ciò  è  certo  che  vi  fu  accennata  una  misura,  probabilmente 
del  contenuto  della  idria  stessa.  Del  suo  ornamento,  il  quale, 
forzato  col  martello,  era  più  tardi  afiBsso  con  piombo,  ci  è 
serbato  un  giovane  alato  col  tirso  nella  destra,  mentre  at- 
torno deir  altro  braceio  era  piegata  la  cWimde  ;  il  lavoro 
è  buono;  ma  disgraziatamente  il  bronzo  molto  guasto. 

H.  Hetdbmann. 
{sarà  continuato) 
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HI.  AVVISI  DELLA  DIREZiONB. 

Per  cura  delia  Direzione  in  Roma  si  è  pabblicato  il 
volarne  XL  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  coH'an- 
nesso  fascicolo  de'Monomenti  (voi.  Vili.  tavv.  XLVIlll-*LX} 
per  Tanno  1868.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tay.  XLVUII.  Pianta  delle  mine  di  Porto  e  degli  scaVi 
in  esso  eseguiti  fino  all'anno  1867.  —  Tay.  L.  Colosso  d'Er- 
cole ritr.  nel  teatro  di  Pompeo,  ora  del  Museo  Vaticano.  — 
Tay.  LI.  Vasi  rappresentanti  il  giuoco  del  cottabo.  —-Tay.  LIL 
Piombi  del  Museo  numismatico  d'Atene.  — Tay.  LUI.  Sta- 
tuetta di  bronzo  di  scaola  peloponnesiaca,  ora  in  Atene.  — 
Tay.  LIV.  LV.  1.  1.»  Ercole  Steinhaeuser.  S.  S.*  Ercole 
Farnese.  —  Tay.  LVI.  LVII.  Cista  prenestina  del  Museo  di 
Pietroburgo.  -—  Tay.  LVIII.  Cista  prenestina  del  Museo 
di  Pietroburgo  (  coperchio  ecc. }  — •  Tay.  LIX.  Testa  di 
bronzo  rappr.  11  Sonno,  ritr.  yicino  a  Perugia,  ora  del  Mu- 
seo britannico.  -—  Tay.  LX.  Pianta  del  Metroon  ostiense  , 
coir  annessa  scuola  dei  dendrofori,  e  sacrario  metroaco. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1 .  Sur  quelques  inscriptions  inédites  de  Yalachie  e  de  Bul- 
garie (Proyinces  de  Dacie,  de  Mésie  et  de  Scythie).  Lettre 
de  M.  Desjardins  à  M.  Henzen.  —  8.  Tempio  di  Giove  e 
di  Giunone  nei  portici  di  Metello  e  di  Ottavio  di  A.  Pelle- 
grini.  -—  3.  Note  sur  une  stèle  en  marbré  de  M.  £.  Eg- 
ger.  —  L  Ricerche  topografiche  sulla  citta  di  Porto  (Mon. 
voi.  Vili.  tay.  XLVUII)  di  Rodolfo  Atnadeo  Lemciani.  — 
5.  La  statue  colossale  de  bronze  représentant  Hercule,  trou- 
yée  au  tbóatré  de  Pompée  (  Mon.  voi.  VUL  tav.  L.  ;  tav. 
d'agg.  A.)  de  M.  /.  de  Witte.  —  6.  Sopra  il  siuoco  del 
cottabo.  Letteria^  al  sig.  Giocami  JaUa(1Aoìì.  voi.  Vlll.tav.LI; 
taw.  d'agg.  B.  C)  di  JJ.  Heydemwm.  —  7.  Un  frammentino 
del  vaso  Francois  (Tav.  d'agg.  D.  )  di  JJ.  Heydemann.  •— 
8.  L'assassinio  di  Neottolemo,  pittura  yasculare  del  Museo 
Caputi  a  Ruvo  (Tav.  d'agg.  E.)  di  G.  F.  Jattà.  —  9.  Sui 
sarcofaghi  con  rappresentanze  aelle  dodici  fatiche  di  Ercole 
(Tayy.  d'agg.  F.  G.)  di  F.  Uat%. — 10.  Giuramento  di  Efebo, 
rappresentato  in  pitture  vascolari  (  Tavv.  d' agg.  H.  I.  )  di 
A.  Gonze.  —  11.  Piombi  inediti  del  nazionale  Museo  nu- 
mismatico di  Atene  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  LII.;  tay.  d*agg.K.) 
di  Achille  Postolacca.  —  IS.  Notizie  intorno  ad  una  sta- 
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taetta  di  bronzo  (Mon.  voi.  Vili.  tav.  LUI)  di  J?.  Kehulé.— 
13. Vaso  della  Girc9iaica (Taw.  d'agg.  L.  H;)  àlF.  Sehlie. — 
14.  Urne  chiusine  (Tav.  d'agg.  N.)  di  F.  Sehlie.  —  «.So- 
pra nna  testa  d'Ercole  posseduta  dal  sig.  Sl^inbaeiiser  (Uon. 
voi.  Vili.  taw.  LIV.LV.)di  W.  Helbig.  ^16.  Testa  del 
Sonno  (Mon.  voi.  Vili.  Uv.  LIX.)  di  È.  Bmm.  *- 17.  t 
Monttmeifti  del  Metroon  ostiense  e  degli  annessi  coUegji  dei 
dendrofori  e  dei  cannofori  (  Mon.  voi.  Vili.  tav.  LX.  )  di 
C.  L.  Visconti.  — 18.  Le  ciste  prenestine  (Mon.  voi.  VIIL 
taw.  LVI.  LVllL)  di  B.  Sehoene.  —  19.  La  lupa  romana 
su  monumenti  sepolcrali  (Taw.  d'a^g.  0.  P.  e  Q.  R.)  di  /• 
Baehofen.  —  20.  Iscrizione  di  Dojan  di  T.  Mtmmsm.  — 
L' InsUtnto  nostro  ha  in  questa  modo  pubblicato  per 
Tanno  1868  : 

Tavole  10  di  Mon.  due  delle  quali  sono  doppie,  equi* 

valenti  a  fogli  di  stampa  36 

Tavole  d'aggiunta  li  tre  delle  quali  sono  doppie  17 

Testo  d' annali  comprese  due  tavole  d' isciiziooi  Vl\ 

Testo  di  BttUettino  15 


In  tutto  fogli        95^ 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico» 
non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  cosi  per  i|ueste  pubbli* 
cazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  do- 
veva a' suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1868. 

Si  è  nnbblicata  inoltre  V  opera  intitolata  :  Semai  nel  ho- 
eco  sacro  osi  fratelli  ArvtUi  per  larghe%xa  delle  LL,  MM, 
Qnglielmo  ed  Augusta  re  e  regina  di  Prussia  operati  dai 
sigg.  Cécearelli.  Belasione  a  nome  delV  Instiiuto  di  Corri- 

Sondenza  archeologica  pukUieata  da  Guglielmo  EenxoH. 
orna  1868.  —  Quest'  opera  si  vende  alla  libreria  del  sig. 
Spith5ver  in  piazza  di  Spagna,  e  presso  Y  Instituto  medesimo 
al  prezzo  di  1.  80. 

Roma  li  SS  Febbrajo  1869. 

La  DausaomB  . 


^vbblleato  11  di  19  Mano  f  SU». 


BULLETTINO 

DELL*  INSnrOTO 

DI   CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA 
N.*  III.  DI  Mauo  1869  {due  fogli). 

Admanxe  de*  H  e  29  GewMjo  e  de  li  Fehhrajo.  —  Sepoler$io 
geoperto  a  Siracusa.  —  Iscrizione  degli  Antonini  e  d^  A  fol- 
line Pixio.  —  Specchio  etrusco.  —  Antichità  in  Napoli.  — 
Necropoli  albana. 
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\.  ADUNANZE  DELL' INSTITDTO. 

Gmmaio  il:  Gay.  P.  Rosa:  m1  carcere  Hamerliiio 
(¥.  Bull,  in  appresso).  —  Schue:  opuscolo  del  sig.  dolt.  Arnold 
dì  MoiiAco  ioUtoIato  Piatte  mit  sceniscken  Darstellunfen  im 
Collegio  Bomam  »  esirallo  dal  Ferigruss  der  philologischen 
GeseUstkaft  su  Wunhurg  an  die  XXYI.  Yersammlung  deut^ 
scher  Philologen  und  Schuhnanner.  È  deasa  uoa  delle  solite 
teche  di  specchio,  le  cui  rappresentanze  si  dividono  in  tre 
piani  esibenti  IBgare  in  costume  tragico,  mentre  anche  altre 
circostanze  attestano  la  relazione  d'esse  al  teatro.  Le  torcie  vi- 
sibili  in  esse  e  che  al  solito  caratterizzano  le  scene  bacchiche, 
e  nel  piano  di  mezzo  una  figura  priva  di  fiaccola,  attaccata 
da  quattro  altre  che  ne  sono. munite,  hanno  indotto  l'autore 
a  pensare  al  mito  di  Penteo»  spiegazione  altamente  lodata 
dal  riferente  ed  approvata  parimente  dagli  adunati  >  in  ri- 
prova della  quale  Io  Schlie  si  mise  a  sviluppar  ampiamente 
le  narrazioni  conservateci  in  relazione  a  quel  mito ,  di  cui 
voUe  riconoscere  tre  scene  raffigurate  nel  nostro  monumento, 
vtto'  dii;e  Dioniso  condotto  in  carcere  per  ordine  di  Peoteo; 
qnesti  attaccato  dalle  Menadi  nel  monte  Citerone,  ed  in  terzo 
luogo  Agave  che  colla  testa  del  figlio  ritoma  a  Cadmo.  Pas« 
sando  poi  alle  singole  figure,  lo  Schlie  convenne  in  genere 
con  quanto  ne  avea  proposto  il  dott.  Arnold,  vedendo  nella 
prima  scena  Dioniso  nella  figura  che  ha  le  mani  l^ale  sai 
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dorso,  qaantonque  essa  moslri  «n  carattere  qoasi  femmioile; 
e  Penteo  in  quella  che  con  forza  prende  Dioaiso  cacciandolo 
via,  spiegando  la  mancanza  della  barba  in  quella  figura  dalla 
tragedia  ciré  lo  rappresenta  come  gioyane.  Nel  piano  di  mezzo 
non  è  difficile  di  riconoscere  la  scena  proposta  dalPautore, 
il  quale  peraltro  deirinferior  piano  ne  ha  dato  tre  spiegazioni, 
uoa  sola  delle  quali  fu  accettata  dal  riferente  che  tì  volle 
veder  Agave  nel  momento,  in  cui  s'accorge  del  suo  misfatto, 
inginocchiata  dinanzi  a  Cadmo,  e  dall'altro  lato  poste  due 
Baccanti  che  l'accompagnavano.  Esternò  in  fine  il  parere  che, 
contro  l'opinione  deirautore,  la  tragedia  euripidea  sia  stata 
la  fonte,  a  cui  abbia  attinto  Tartista.  —  Hetdem ann  :  lucido 
d'un  vaso  conservato  nella  biblioteca  vaticana  òhe  ci  fornisce 
il  primo  esempio  del  mito  d'  Amore  e  Psiche  rappresentato 
sopra  un  vaso  fittile,  mentre  ne  ravvisò  un'  altra  rappresen- 
tanza in  un  bassorilievo  ben  noto ,  ma  sempre  falsamente 
spiegato  (Winckelmann  H.  I.  16;  R.  Rochetle  ifon.  inéd. 
7i,  1)  che,  secondo  lui,  raffigura  il  mito  in  modo  molto  ana- 
logo alla  versione  della  favola  narrata  da  Appuleio.  —  Hblbig  : 
sul  tipo  conosciuto  principalmente  dall' ApoUìne  di  Tenea. 
Esprimendo  il  suo  consenso  colla  deduzione  del  Friederichs 
(  Bausteinezur  Geseh.  d.  gr.  PUutik  p.  7),  dover  infatti  cotal 
tipo  vendicarsi  ad  Apolline  ,  egli  diresse  T  attenzione  degli 
adunati  sopra  le  repliche  di  questo  tipo  che  abbastanza  spesso 
rilrovansi  nel  suolo  etrusco.  Propose  il  disegno  d'una  di  esse 
ritrovata  a  Chiusi  ed  ora  posseduta  dal  Sig.  Alessandra  Ca- 
stellani, ed  un'altra  da  lui  stesso  posseduta  proveniente  da 
Firenze.  Sospettò  il  fenomeno,  che  un  arcaico  tipo  d'ApoI- 
line  era  in  voga  nell*  Btruria,  dover  spiegarsi  dalle  antiche 
relazioni,  le  quali  da  alcune  città  etrusche  venivano  mante* 
dute  col  culto  apollineo  specialmente  di  Delfi.  Propose  quindi 
un  frammento  di  vaso  trovato  nell'antico  recinto  d'Orbetello 
ed  inviatogli  gentilmente  dal  sig.  Gamurrini.  Lo  stile  dei 
dipinti  è  quello  delle  figure  nere  con  un  arcaismo  affettato, 
conosciuto  principalmente  dal  vaso  d'Arkesilaos  esposto  nel 
Càbinei  des  médailles  a  Parigi.  La  rappresentanza  è  molto 
s^ana  e  tutta  nuova.  Imperocché  vi  si  riconoscono  quattro 
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oomini  in  atto  dì  alzare  no  gran  legno ,  mentre  presso  si 
Tede  riscrizione  frainmentata  IYb^b. 

Getmajo  S9:  Gay.  6.  B.  db  Rossi:  avea  recato  alcuni 
gessi  inviatigli  dalla  Francia  di^  figurine  di  terracotta ,  delle 
qoali  nella  vicinanza  di  Monlins  nel  fondo  d'un  lago  disseca 
càio»  s'era  rinvenuto  un  ampio  deposito,  contenente  tra  le 
altee  anche  forme  rotte  di  simili  terrecotte.  Gli  esemplari 
presentati  eranp  di  particolar  importanza  ,  perchè  ci  fornii 
scono  il  modellò  più  perfetto  dell'  alicula  degli  antichi,  mu- 
nito di  cappnccio.  Furono  esternati  dobbj,  se  quelle  figurine 
lasero  votive»  oppure  giuocarelli.  —  Bobhann:  intorno  a  due 
monutnenti  epigrafici  pubblicati  dal  sig.  can.  Gio.  Spano  di 
Cagliari  nella  rivista  delle  scoperte  archeologiche  fattesi  nel- 
risola  di  Sardegna  nelFa.  1868  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
flnvMiiANM:  sulla  secchia  di  bronzo  conservata  nella  Galle* 
ria  Doria  »  pubblicata  ne' Monumenti  dell'  Instituto  VI ,  4S 
(cf.  Ann.  1860  p.  494  segg.)  e  da  lui  riferita  al  mito  d'Or- 
feo ed  Euridice;  —  disegno . favoritogli  dal  Rev.  P.  Ton- 
giorgi  I  direttore  del  Museo  Kircheriano  ,  d' un  bassorilievo 
finora  inedito  di  quel  Museo  che  fa  veder  Ercole  baciando 
la  sua  padrona  Minerva  sulla  giuntura  della  mano  destra  , 
costume  solenne  di  mostrare  la  sua  gratitudine,  forse  accen- 
nato già  da  Omero  (Od.  &4,  397  segg.}  e  che  si  vede  ri- 
petuto p.  e.  nella  pittura  recentemente  scoperta  in  Pompei 
e  descritta  nel  Giornale  di  Pompei  (n.s.  1  p.  64  segg.)  della 
quale  fece  veder  una  fotografia,  nonché  in  una  pittura  ora  per- 
duta delle,  terme  di  Tito  (Bartoli  r&eueil  depeint.  afU.Wlì).  Gf. 
Garrucci  vetri  p.  72  ecc.  —  Heìbig:  peso  di  bronzo  apparte- 
nente alla  collezione; Tyskiewicz,  rappr.  la  testa  coronata  d'un 
puttOf  — intorno  aLrilievo  murato  nella  scala  del  palazzo  dei 
Conservatori  (Boissard;IlI,101.  Righetti  Gampid.1,189)  e  rife- 
rito generalmente  a  MetmCwrtìu&iCiLivA.i  1  .Hj.Non  si  può 
negare,  che  l'attitudine  del  cavaliere  rappresentato  su  quel  ri- 
lievo corrisponde  molto  .bene  coll'azione,  colla  quale  il  re  dei 
Sabini  si  presenta  presso  Livio.  Questo  fatto  e  la  provenienza 
del  riUevò  dalle  vicinanze  delia  chiesa  di  S.  Maria  Libera- 
trice,  dove  si  snppwe^a  il  Itum  CwrHus ,  rendono  molto 
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probabile  I*  anridetta  spiegazione.  Ma  ,  se  ai  riflette ,  che  i 
Romani  non  rappresentarono  qoasi  mai  scene  della  loro  sto- 
ria, e  se  si  rigaarda  lo  stile  del  rìlieto»  che  non  mostra  al- 
cun contrassegno  d'arte  antica,  ognuno  arriverà  alla  contili- 
eione,  essere  esso  un  lavoro  moderno,  scolpito  probabilmente 
air  epoca  del  rinascimento  in  memoria  dell'  antico  latto  che 
si  supponeva  accaduto  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Libera- 
trice. Questa  supposisione  riceve  un  forte  appoggio  dall'es- 
sere incisa  sulla  parte  deretana  del  rilievo  un'iscrizione  relativa 
a  Nevio  Surdino  pretore  (6rot.i41,l;  Murat.  80ti,2).  Senza 
dubbio  l'artista  moderno  fece  uso,  per  eseguire  il  rilievo,  d'un 
antica  lastra  di  marmo  insignita  d' un'  iscrizione.  Riguardo  allo 
stile  può  confrontarsi  il  rilievo  di  Donatello  che  si  trova  sotto 
la  statua  di  S.  Giorgio  della  chiesa  di  Orsanmicchele  a  Firenze. 
Febirajo  S:  Dilthey:  Fondo  d'una  tazza  nera  adomo 
d*  assai  graziosa  composizione  a  rilievo  ,  rappr.  un  giovine 
ignudo  armato  di  lancia  e  scudo,  e  caduto  sul  giuocchio,  al 
quale  una  gran  pantera  sta  per  piantare  i  denti  nel  fianco 
destro.  Da  dietro  arriva  in  concitato  movimento  una  donna 
vibrando  il  tirso  contro  lo  stesso  giovine:  essa  indossa  corto 
chitone,  mantello  svolazzante  dietro  le  sue  spalle,  pelle  leo- 
nina e  stivali  da  caccia  ,  e  distinguonsi  ne'  capelli  foglie  e 
grappoli  d' uva  o  edera.  Il  rif.  riconobbe  in  essa  scena  b 
strage  di  Penteo,  e  paragonando  in  ispecie  k  simile  rappresen- 
tanza del  noto  sarcofago  Giustiniani,  egli  arrivò  a  dichiarar  la 
donna  per  Lissa  intervenuta  da  famula  di  Bacco  ed  addobbata 
da  Baccante.  Notò  in  fine,  esser  siffatta  rappresentanza  dietro 
un  concetto  Eschileo  ideata  da  scena  di  caccia.  — ^  Mostrò 
inoltre  un  busto  poco  minore  del  vero  e  lavorato  in  marmo 
greco,  rinvenuto  un  anno  fa  nel  recinto  de'  carceri  a  piazza 
di  Termini,  ed  ora  posseduto  da  lui  medesimo.  Pece  osser* 
vare  che,  siccome  quel  luogo  ha  formato  una  volta  parte  dello 
terme  di  Diocleziano,  cosi  da  quella  provenienza  risalta  con 
probabilità  la  tarda  epoca ,  alla  quale  quel  lavoro  deve  as^ 
segnarsi.  Rilevò  poi  il  fatte  interessante  che  poco  dopo 
r  anno  300  deli'  era  nostra  mercè  una  buona  tradizione  ar« 
tistica  si  seppe  ancor  ritrattar  con  naturalezza  cosi  viva  det- 
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respreasione  e  con  tanta  franchezza  del  lavoro.  Intorno  ai 
personaggio  ritrattalo  non  poteva  atabilirsi  altro  fuSrchè  il 
tipo  africano  che  mostra,  e  che  con  certezza  in  esso  si  di- 
stingue. Essendo  rari  i  ritratti  di-  siffatto  tipo,  il  busto  anche 
per  questa  considerazione  non  è  privo  d' interesse.  — •  Matz: 
disegno  d'un  sarcofago  conservato  nel  museo  deirUniver- 
sita  di  Messina,  rappr.  quattro  scene  riferibili  al  mito  di  De- 
dalo ed  Icaro.  Nella  prima  Dedalo  sta  apparecchiando  le  ali 
in  presenza  di  Pasifae  moglie  di  Minosse.  Nella  seconda 
s* osserva  Icaro  già  munito  d'esse,  mentre  una  figura  fem- 
minile con  ali  alla  testa ,  ignuda  nella  parte  superiore  del 
corpo,  sembra  d'  accomodarle  ancor  meglio.^U  rif.  riconobbe 
in  quella  donna  una  figura  simbolica ,  da  chiamarsi  forse 
Ti/y^f  0,  come  suggerì  il  sig.  dolt.  DiUhejf,  Migx^cviì*  La 
nudità  della  parte  superiore  del  corpo  vien  giustificata  dal- 
r  azione  che  la  caratterizza  da  artigiana  :  le  ali  alla  testa , 
che  non  possono  servir  per  volane»  sembrano  indicare  il  ge- 
nio inventore  d'  essa.  Un  pensiere  ingegnoso  dell'  artista  è 
ìa  sua  rìapparizione  nella  quarta  scena  ,  nella  quale  Icaro 
morto  giace  steso  sopra  scogli.  Apre  ivi  il  rotolo  del  destino 
e  riconosce,  come  dovea  recar  la  morte  a  quello  ch'essa  vo- 
lea  salvar  per  le  arti  sue.  La  terza  scena  non  consiste  che 
d'  una  sola  figura  :  Icaro  che  sta  per  alzarai  neir  aria.  Nel 
centro  della  composizione  molto  simmetricamente  disposta 
scorgesi  una  nuda  figaro  giovanile  che  da'  capelli  legati  a 
modo  di  crobilo  e  da  un  mazzo  d'  alloro  vien  dichiarata  per 
Apolline  :  ma  siccome  questo  nume  non  può  mettersi  in 
niuna  relazione  col  mito ,  di  coi  trattiamo  ,  così  deve  sop- 
porsi  probabilmente  una  qualche  relazione  fra  Apolline  e  la 
persona,  a  coi  spettava  il  sarcofago.  Esempj  di  simili  rela* 
zioni  ne'  bassirilievi  antichi  non  sono  rari.  —  Hbnzbn  :  di- 
ptoma  militaro  ritr.  a  Weissenborg  nella  Franoonia  e  pubbli* 
cato  dal  sig.  prof.  Ghrist  di  Monaco  (v.  Bull,  in  appresso}. 
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Sepolcreto  scoperto  a  Siracusa. 

Non  appena  sterrato  qael  braccio  dì  cataconiba  yicina 
al  soppresso  convento  de^  Cappaccini  (scoperto  a  caso  in  no- 
vembre 1865 ,  in  occasione  del  taglio  della  rocca,  per  co- 
struirvi la  ferrovia  per  Catania  )  »  frugatevi  num.''  cinqoan- 
tadue  lucerne  cristiane ,  oggi  poste  nel  patrio  Museo ,  e 
levatane  pure  la  pianta  dal  sig.  Salvatore  Politi,  corse  voce, 
che  parecchi  sepolcri  eransi,  in  settembre  1868,  discoperti 
nel  predio  in  contrada,  denominata  Fusco,  di  proprietà  del 
sig.  marchese  Gargallo,  sita  a  tramontana  del  porto  grande» 
e  in  prossimità  delle  già  abbattute  muraglie  di  Neapoli,  no- 
vissima, in  ordine  a  costruzione,  tra  le  città,  che  formavano 
un  tempo  Siracusa. 

Recatomi  sul  luogo,  osservai  quantità  inoumerevole  di 
tombe  a  casse  quadrilunghe,  ciascuna  d'un  sol  pezzo  di  tufo 
calcare,  volgarmente  chiamato  pietra  bianca ,  lunga  metro 
uno  e  centimetri  87;  larga  centimetri  77;  alta  centimetri  77: 
e  per  coperchio  ha  della  stessa  materia  un  corrispondente  la- 
strone piano,  ovvero  acuminato,  cioè  avente  a  due  lati  la 
figura' a  un  triangolo. 

Ne  osservai  ben  pure  parecchie  della  stessa  materia,  ma 
più  piccole,  cioè  di  lunghezza,  larghezza,  e  profondità  circa 
centimetri  SS,  variando  di  poco  l'una  dairaitra. 

Dalla  varia  grandezza  ai  siffatte  casse  sepolcrali  si  ar- 

!  fomenta,  che  i  primi  servissero  a  riporvi  Tintero  cadavere; 
e  altre  minori  fossero  destinate  a  ricevere  le  ceneri ,  o  le 
reliquie  delle  ossa  de'  cadaveri  adusti.  Eran  riposte  sotterra 
alla  profondità  d'infra  un  metro  circa,  vicinissime  tra  loro , 
e  i  cadaveri  eran  diretti  col  capo  ad  oriente,  e  i  piedi  al- 
l'occaso. 

Fra  le  altre  scoprironsi  due  tombe ,  poste  V  una  sopra 
l'altra;  l'inferiore  racchiudeva  porzione  aelle  ossa,  ed  un 
avanzo  di  teschio  umano:  la  superiore  conteneva  un  pajuoio 
di  rame,  il  cui  fondo  esteriore  era  rivestito  di  un  nero  so- 
lido, a  foggia  di  vernice,  che  debbo  ritenersi  fumo;  il  che 
dà  indizio  d'essere  un  vaso,  che  precedentemente  sia  servito 
a  cuocer  vivande.  Dentro  lo  stesso  trovaronsi  due  vasettini 
di  rame  rosso  (cuprum),  uno  de'quali  con  piede  rotondo,  si- 
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mile  alle  nostre  saliere;  e  airintorDO  di  essi  qiiaDtità  d'os- 
sicioi  di  piccoli  Tdatili  ;  come  pure  diversi  vasettioi  di  fi- 
nissima argilla  fignraii»  narecchi  interi,  altri  rotti. 

Le  SQccennate  tomne  ed  ome  fnron  ridotte  in  peszi 
per  la  costrmione  di  on  muro  intomo  al  predio,  allato  della 
strada  a  mota ,  al  qnale  scopo  fu  intrapreso  lo  scavo.  Ma 
dalle  scavazioni  bttevi  restano  indizi  certi  d'altre  tombe,  che 
succedono  a  quelle  già  scoperte,  e  perciò  promettesi  un  di- 
stinto sepolcreto. 

In  mediocm  condizione  si  conservano  bensì  qnelle,  che 
appariscono  a' due  lati  della  strada,  sul  principio  di  detto 
predio,  il  cui  terreno  essendo  più  ascendente,  fu  d'uopo  ta- 

Sliarlo  insieme  co'sepolcrl  ivi  incontratisi,  per  la  costruzione 
ella  strada  a  ruota  per  Floridia  nel  184S.  Di  essi  riman- 
gono tuttora  parecchi  poco  danneggiati,  e  visibili  da  un  lato; 
e  al  passeggiere  rendesi  facile  formarsi  un'  idea  ben  chiara 
della  loro  forma  e  grandezza ,  nonché  della  profondità  del 
terreno,  ove  son  collocati. 

Osservai  eziandio  a  tramontana  del  sepolcreto  un  avanzo 
di  muro  rasente  il  suolo,  lungo  metri  sei  circa,  tirato  in  li- 
nea retta  da  ponente  a  levante,  che  forse  faceva  parte  della 
muraglia,  che  intorniava  Neapoli  dalla  parte  meridionale. 

Da'  suddetti  avelli ,  già  scoperti ,  trassero  le  seguenti 
stoviglie,  che  furon  riposte  nel  patrio  Museo,  per  opera  dei 
direttore  : 

1  .*  Vasetto  (bombylios)  con  Arpia  graffite,  mostro  alato, 
con  volto  di  donna,  profilo  egizio.  iLe  segue  uno  sparviero. 
Indi  un'  altra  Arpia.  Poi  un  fenicottero ,  od  altro  trombo- 
liere.  Nel  secondo  giro  num.""  tre  volpi  inseguenti  una  lepre. 
Nel  terzo  giro  veggonsi  replicati  gli  stessi  animali ,  ma  in 
ragion  inversa,  cioè  dipinti  sul  vasetto  posto  sottosopra.  Il 
fondo  è  ornato.  NegV  intervalli  di  tutti  e  tre  i  giri  sonvi  di- 
pinte rose.  11  color  delle  figure  è  di  castagno  su  fondo 
giallastro. 

S/  Altro  bombylios,  con  uomo  ignudo,  armato  di  sica, 
0  daga,  in  atto  di  colpire  un  grifone,  avente  faccia  di  leone 
egiziano.  61' intervalli  son  coperti  di  non  poche  rose,  od 
altro  fiore.  L'uomo  è  dipinto  di  color  nero,  il  grifone  con 
collo  rosso  cupo,  il  corpo  e  piedi  di  color  nero,  su  fondo 
giallastro. 

3.*  Un  terzo   bombylios ,  con  Arpia ,  avente  faccia  di 
donzella ,  e  modio  in  capo,  con  ale ,  le  cui  estremità  pie-* 
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gassi  a  Toiate.  Un  leene  con  boeca  aperta,  e  liagoa  iinmaae, 
oscenie  lìiori.  U  foodo  esterno  ornalo  di  rosa,  od  altro  si* 
mìle.  Le  figure  ed  oraati  son  di  color  nero,  su  fondo  giai* 
laslro  tendente  al  bianco. 

4/  Piccola  patera  ansata  con  ornati  color  castagno  sn 
campo  giallastro-bianco.  Dentrovi  contenea  ossicini ,  e  nu- 
mero tre  denti  mascellari,  o  molari  serbanti  ancora  lo  smalto. 

5.*  Un  aryballos  con  piccola  ansa.  SonTi  dipinti  doe 
leoni  con  modio  nel  capo,  ^ed  ale  a  volale,  come  sopra; 
rose  negr  intervalli  ;  di  color  castagno  sa  fondo  gialbstro- 
bianco. 

6.*  Altro  aryballos,  con  base  rotonda,  della  forma  più 
antica,  con  grifone  alato,  avente  il  volto  di  donna,  la  parte 
posteriore  di  leone;  di  color  nero,  so  fondo  giailastro-bianoo. 

T.""  On  frammento  di  vaso  con  sfinge,  il  di  cni  volto 
e  seno  sono  di  donzella;  il  rimanente  del  corpo  è  di  leone, 
con  ale  d'aquila,  mani  e  piedi  armati  d'artigli;  di  color  nero 
sa  fondo  giallastro-bianco. 

8/  Piccola  tazza  con  due  anse  (skypbos)  con  tre  lupi, 
0  volpi,  ed  ornati  di  color  nero  su  campo  bianco. 

9.*  VasetUno  con  due  anse  (skypbos),  della  grandezza 
e  forma  di  mezzo  ovo  di  gallina ,  con  num.*  sette  anitre 
volte  all'  ingiù ,  cioè  dipinte  sol  vasettino  posto  sottosopra  ; 
di  color  nero  lacente,  su  fondo  giallo:  l'interno  è  verniciato. 

10.*  Vasettino  della  saddetia  grandezza,  con  collo  lungo, 
ed  un'  ansa,  con  tre  teste  d'aquila  dipintevi,  sotto  alle  quali 
nom.''  quattro  tondi  di  color  rossastro  su  fondo  bianco. 

11/  Altri  tre  vasettini  con  collo  stretto ,  ed  un^ansa, 
rigonfiati  nella  pancia. 

IS.*  Tazza  con  anse  molto  spiccate,  d'una  pasta,  forse 
di  natura  sua,  nera,  quan  simile  alla  pietra  picea.  Sembra 
appartenere  ai  vasi  cosi  detti  chiusini,  ridotti  neri,  secondo 
asseriscono  i  pratici,  da  fooco  intemo  ed  estemo,  come  ri- 
ferisce Cantù.  * 

13.''  Due  vasettini  di  rame  rosso,  rotondi,  uno  dei  quali 
con  piede  tondo  a  modo  delle  nostre  saliere,  trovati  dentro 
un  pajnolo  di  rame. 

14.*  Pajuolo  di  rame,  senza  manico,  avente  la  forma 
de' nostri  bacini,  ma  più  profondo,  appartenente  al  genere 

i  Archeologia  e  belle  arti.  Capo  5;  Ceramica  e  Angfografia,  S-  t^ 
Napoli  test. 
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del  eadus,  o  IdMs,  del  diamelro  di  10  eèotimetrì,  d'altezza 
irenia.  eeniimetri,  deDlro  al  quale  si  rinvennero  dee  vaaet- 
lini  di  rane»  sopra  ceoDati,  e  onaAtità  di  ossicini  di  volatili. 

16-''  Numero  quattro  pajiioii,  o  pentole  di  Fame,  ooasi 
simili  a'  nostri  bacini^  del  diametro  di  37  centimetri,  ai  al» 
tazza  15  centimetri»  pieni  di  ossa  umane. 

16/  Due  idoletti  d'argilla  ordinaria,  sedenti ,  col  mo* 
diù  in  capo,  d' incerta  origine  «  appellati  da  alcuni  feoicit  » 
da  altri  eginetici,  trovati  fuori  dei  sepolcri. 

Se  diamo  uno  sguardo  sul  vasto  terreno,  occupato  una 
volta  dalle  Siracuse,  scorgeremo  ad  ogni  pie  sospinto  ^poteri 
di  varia  forma  e  grandezza.  Alcuni  sono  scavati  nella  rocca 
perpendicolare,  come  quelli  della  strada  sopra  il  teatro  antico, 
che  og^i  corrisponde  accanto  alla  Chiesa  aei  molini,  la  quale 
strada  in  ambi  i  lati  è  tutta  a  grotte  o  camere  sepolcrali;  > 
e  quelli  ancora  della  contrada,  oggi  chiamata  delle  Grotte^ 
ove  dislinguonsi  due  grotte,  o  camere  Ainerarie  aventi  il  pro- 
spetto decorato  da  due  colonnette  d*ordin  dorico,  e  da  un 
frontone,  una  delle  quali ,  cioè  quella  della  parte  inferiore, 
dal  volgo  credesi  tomba  d'Archimede.  Altri  tre  sepolcri  (al 
nord  delle  suddette)  incavati  nella  rocca,  sopra  i  quali  sono 
scarpellate  fasce  verticali,  quasi  simili  a  quello,  eh'  io  vidi 
nel  giardino  del  Convento  de^inori  Osservanti  di  Palazzuola, 
dove  un  tempo  fu  posta  Albalonga,  e  eh'  è  conosciuto  sotto 
nome  di  Sepolcro  consolare  di  Palazsuola;  colla  differenza» 
che  il  detto  sepolcro  è  decorato  di  dodici  fasce,  indizio  che 
la  persona,  che  vi  fu  sepolta,  fu  console.  I  nostri  però  sono 
ornati,  cioè  due  (distanti  fra  loro  due  metri  circa)  da  quat- 
tro fasce,  in  mezzo  alle  quali  hawi  nel  primo  un  incasso 
quadrangolare,  per  incastrarvi  la  lapidetta  contenente  Tiscri- 
zione  funerea;  neiraltro  apresi  frammezzo  alle  fasce  una  per- 
lina, che  mette  ad  un  ipogeo;  ed  il  terzo  è  decorato  da  due 
fasce.  Innumerevoli  poi  sono  que'sepolcri  scavati  pure  nella 
rocca  a  fior  di  terra.  Non  parlo  di  que'delle  catacombe,  e 
di  quegli  altri  esistenti  in  tutto  il  territorio. 

i  Sotto  a  giorno  30  Ottobre  18S6,  fouiteii  fatto  di  sooprire  un  bosso- 
rìlioTo  praticato  sulla  roccia,  largo  07  ceoUmeUi,  alto  65  cent.,  nella  strado 
sopolerale  sopra  U  teaUt>  antico,  ed  allato  alla  Chiesa  de'mofini  di  Gafermo, 
in  quel  ponto,  in  coi  la  detta  strada  Corma  quasi  goasito,  e  volge  ad  orientt. 
Si  riTTisa  in  detto  bassorilievo  (benché  dal  tempo  assai  oonsomato  neUe 
parti  più  sporgenti  )  nn  guerriero  a  cavallo  :  seguono  ahri  dne  o  tre  per- 

Csooaggl  a  piedi  ;  in  nltiaio  sembraau  scorgervi  alcani  vestìgi  di  on  Aro 
cavallo  più  piccolo,  rattenoto  per  la  briglia  da  nn  soldato.  Immediatamento 
a  questo  bùaorilievo  apresi  una  grolla  sepolcrale. 
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Da  lotti  i  saddelti  sepolcri  scavati  nella  roccia  parmi 
doversi  distinguere  le  tombe  rinvenote  nella  contrada  del 
FmeOf  a  casse  quadrilunghe,  e  posticcie  a  poca  profondità 
del  terreno  coltivato,  o  dentro  un  vano  scavato  appositamente 
nel  tufo  conchigliare.  11  non  profittare  della  rocca  esistente 
sul  luogo,  e  non  incavarvi  il  sepolcro  in  conformità  di  tutti 
gli  altri  infiniti  sepolcri,  che  discopronsi  sull'ampio  suolo  si- 
racusano, ed  invece  farvi  un  incasso  per  rìporvi  Y  arca  mor- 
tuaria, sembrami  una  costumanza  >distinta  da  quella  praticata 
generalmente  dagli  abitanti  di  questa  città.  Quindi  possiam 
congetturare  doverle  riferire  a  una  gente,  per  credenza,  riti, 
e  costumi  diversa,  e  straniera.  Ed  io  m'avviso  appartenes- 
sero a  gente  etrusca.  * 

Siracusa.  Emanuele  di  Natale. 

*  Il  doUo  aotore  cerca  di  provar  aaesta  saa  sapposiziooe  eoo  moHi 
coofronti  di  mooomenti  sepolcrali  etroscni ,  nonché  ai  stoTiglie  e  rasi  di 
rame,  ritroTati  nel  suolo  d'Etniria ,  insisteDdo  partioolarmente  solla  somi- 
glianza de*8imboli  che  gli  adomano.  Ne  deijlooe,  essersi  qae*  sepolcri  Uh^ 
bricati  da  prigionieri  etnischi  condotti  e  forse  colonizzati  a  Siracosa.  Sic- 
come lo  spazio  ristretto  de*  nostri  fogli  non  permette  di  riportar  in  esteso 
quelle  erudite  sue  considerazioni,  cosk  ci  contentiamo  d*  averle  qni  acceo- 
nate,  l«dandone  U  giadizio  agli  areheologbi.  6.  H. 


Ili.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizione  degli  Antonini  e  f  Apolline  Pizio. 

Ne' fondamenti  della  gran  casa  che  si  sta  febbricando 
fin  dall'anno  186i  per  il  collegio  scozzese  sul  cantone  della 
via  Rasella  e  di  quella  delie  quattro  fontane,  si  son  rinve- 
nuti grandi  pezzi  di  lastre  di  marmo  con  lettere  greche.  Avu- 
tane notizia  nel  gennajo  di  quest'  anno  dal  sig.  dott.  Scheer, 
li  trovai  ancora  nel  cortile  della  nuova  casa  giacenti  in  terra, 
ma  m' accorsi  bentosto  che  dovesse  for  parte  della  stessa  iscri- 
zione un*  altra  lastra  di  marmo,  che  nell'estate  passata  avevo 
copiata  presso  uno  scarpellino  a  S.  Salvatore  in  Lauro,  e  che 
in  seguito  il  sig.  barone  Visconti  acquistò  e  regalò  al  gabi- 
netto archeologico  della  Sapienza,  dove  si  trova  adesso  in- 
castrata. Era  facile  di  comporre  i  singoli  frammenti  ed  ec- 
cone  la  copia,  coU'aggiunta  dei  supplementi  non  dubbi. 


• 
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il  ISCliaOlfl  DMU  ANTONI  NI 

Ho  distinto  con  linee  pantaté  le  singole  lastre,  di  c«i 
si  compone  il  monumento.  Se  ne  consenrano  tre  cpnsi  in- 
tiere ed  al  principio  T  avanzo  d*  una  quarta.  La  loro  alteaia 
è  di  0,81  .m.,  la  larghezza  delle  due  di  mezzo  di  circa  1,41, 
della  terza  di  l,i4.  Le  lettere  sono  belle  ed  accurate,  alte 
nella  riga  inferiore  0,08  ,  nelle  due  prime  righe  delle  sin- 
gole iscrizioni  per  lo  più  fra  0,080  e  0,086,  poi  divengono 
a  poco  a  poco  più  piccole  fino  ad  0,037,  misura  ovvia  nelFul- 
tima  riga  dell*  isi^rizione  di  M.  Aurelio. 

I  nomi,  posti  tutti  nell' accusativo ,  nella  parte  supe- 
riore delle  lastre,  cominciano  ora  con  quello  dell'impera- 
tore Antonino  Pio.  N'è  conservata  soltanto  una  parte  rela- 
tivamente piccola ,  ma  che  può  supplirsi  con  ogni  sicurezza, 
perchè  dal  numero  4  della  tribunizia  podestà  di  M.  Aurelio 
viene  stabilito  Tanno  del  nostro  monumento,  che  è  il  160 
dell'  era  volgare.  Segue  la  diva  Faustina,  moglie  di  Antonino 
Pio,  morta  nel  141  e  divinizzata,  poi  la  di  lei  figlia  Fau- 
stina gipniore ,  consorte  di  M.  Aurelio  allora  Cesare  ;  segue 
questo  co*  titoPi  che  aveva  nell'anno  150,  essendo  già  asso- 
ciato air  impero  ma  non  ancora  Augusto,  e  dopo  di  Ini  l'al- 
tro figlio  adottivo  di  Antonino  Pio,  ordinariamente  appellato 
L.  Vero.  In  fine  troviamo  un  personaggio  assai  inaspettato 
in  questa  compagnia ,  V  Apolline  Pizie  ,  il  nume  di  Delfo. 
Ecco  dunque  il  lato  nobile  d'una  base  colossale,  che  una  volta 
portava  le  statue  f  Apolline  e  de'  membri  della  casa  impe- 
riale d"  Antonino  Pio,  statue  che  giudicando  dalle  dimensioni 
della  base  possono  aver  avuto  benissimo  grandezza  più  che 
naturale. 

Della  riga  di  sotto  scrìtta  in  dialetto  dorico  manca  la 
parte  prima ,  il  resto  co'  pochi  supplementi  necessari  dice  : 
tu  riconoscila  della  divozione  verco  V  Apolline  Pizio  e  dd 
henefixio  per  lei.  Resta  indovinare  il  nome  di  chi  ha  eretto 
le  statue  e  credo  che  ciò  sia  possibile.  Il  dedicante  deve  aver 
adoperato  ,  almeno  in  parte ,  il  dialetto  dorico  ;  deve  aver 
avuto  un  nome  femminile,  e  deve  essere  stato  d'indole  da  ri- 
cevere un  benefizio  nell'atto  che  si  onorava  T Apolline  Pi- 
zio.  Basta  a  parer  mio  quest'  ultima  condizione  per  escludere 
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ogni  altro  liiori  di  qaelli  che,  dirò  cosi ,  possedevano  ^1- 
TApoIKue»  vool  dire  il  cdlegio  degli  Anfittioni  e  la  città 
di  Delfo;  ma  siccome  il  nome  constante  del  primo  è  nen- 
tro»  rò  iKotvè^  rfiv  'A/if  (xruóvttv,  cod  resta  soltanto  i  nSktg 
AfiXffiv.  Essa  sodisfa  anche  alla  terza  conditone  di  pblbr 
far  uso  del  dialetto  dorico  :  anzi  in  nna  delle  due  sole  iscri- 
aoni  della  città  di  Delfo  dei  tempi  imperiali  che  si  conoecano, 
trovasi  esso  adoperato  appunto,  come  nella  nostra,  cioè  sol- 
tanto nelle  espressioni  solenni  e  tralatizie,  nel  resto  la  lin- 
gua Tolgare  '. 

Concludiamo:  non  trovandosi  nn'  altro  personaggio  sod- 
dislaeente  alle  condizioni  richieste  ,  dobbiamo  sopporre  che 
la  città  di  Delfo  sia  la  dedicante.  In  conferma  però  di  que- 
sta argooMuiazione  •  che  direi  negativa  ,  si  può  addurre 
pure  un'  indàio  positivo:  sappiamo  cioè  difatli  che  Adriano 
ed  Antonino  Pio  resero  dei  benefizi  a  Delfo,  e,  come  pare, 
nella  sua  qualità  di  custode  dell' Apolline  Pizio.  Ne  sono 
prove  le  monete.  In  età  imperiale  non  vi  sono  medaglie  di 
Delfo  che  eoi  ritratti  di  Adriano  (ed  una  con  quello  d'An* 
tinoo),  di  Antonino  Pio  e  della  diva  Faustina,  eccettuate  due 
che  vengono  attribuite  a  Garacalla  ^.  Siccome  poi  su  queste 
BMdaglie  il  più  delle  volte  è  rappresentato  rApolline  Pizio 
e  spesso  una  corona  di  laure  con  dentro  la  parola  mi^cae, 
cosi  è  chiaro  che  i  privilegi  accordati  da  Adriano  e  da  An« 


t  G.  I.  6r.  1717:  'A  WXi<  tm  àt\^  'Io»Xi6y  Aùrof  (X»y  e«(r- 
<raX9¥  'Ts'ArmoK,  fliy»yo[Sffr]i!o'«yTì»  Uu^itrf  tvló^wf  xwr»  nfv  ifàkmwf 

ìlu^w.  —  L'altra  (C.  I.  Gr.  1714)  AJrox/'aropa  KAÌ<r»fa  Mef^ov 
A^fiiXtoy  Kipov  EJori^rl,  Euri/;^^,  Xc|3af rov  ,  4  ^(p«  AtXf wv  ' iróXtf 
f^oxty  (corretta  dal  fioeckh  in  avtSuxty  )  appartiene  ad  epoca  molto  più 
larda,  e  d*  altronde  nemmeno  la  forma  H  deU'  articolo  è  per  essa  esenle 
éà  JB90I  dnbbw,  SBMHlo  rìMta  eoltaalo  nel  teéto  di  Giilaeo  p.  XXX 
B.  906,  menile  si  ommeiia  del  muo  in  quello  dell'  Apiano.        -   ' 

B  Vedi  Mionnet  daier^lion  U.  p.  «7.  SO.  n.  Sft-81;  Bupfè^  HU 
p.  4119  m.  n.  37-66.  Delle  due  aftnbnHe  a  GaracÉNà  runa  (ìlioénel  IK 
p.  08  n.  ai)  «a,  è  fere ,  «Hi  teAJnoaianu  eota  del  Vailani;  «e  l'illM 
{mfpl.  Ili  p.  6M  a.  56}  è  tota  tedou  dallo  stessa*  Mtenoet,  e  -pettìò  la 
«■  attrilMBone  menta  flide,  eebbeae  le  lefigenée  cóovemlAe  aM4ie  per 
Anionioo  Pio. 
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tomoo  Pio  a  Delfo,  stavano  ia  rapporto  col  dìo  Pino  e  spe- 
eialmedto  coi  giuochi  celebrati  a  Delfo. ìq  sao  onore  '. 

Parrai  dunque  abbastanza  fondata  la  congettura  che  in 
principio'  deir  ultima  riga  aia  stato  scritto  incirca  :  *A  mXtq 
/itkfSi^  imi  ri;  ùg  ròv  Ilu^csy  ecc.  Lo  spazio  per^  occu- 
pato da  quéBto  supplemento  richiede  con  necessiti,  che  an- 
che nella  parte  superiore  innanzi  al  nome  di  Antonino  Pio 
ci  sia  stata  qualche  altra  co^a.  E  difatti  non  mi  pare  sol- 
tatito  possibile,  ma  conYenientiasimo,  che  accanto  della  sta- 
tua di  Antonino  Pio  sia  stata  quella  d'  Adriano  divinizzato, 
padre  dell'  imperatore  attuale  ed  anch'  esso  divoto  d'Apoltioe 
Pizie  e  benefattore  di  Delfo.  In. questa  maniera  lo  spazio 
della  nostra  facciata  si  troverà  simmetricamente  riempito, 
presumendo  eh'  essa  abbia  consistito  di  cinque  lastre ,  delle 
4iuali  Ite  due  prime,  come  la  terza  e  quarta ,  abbiano  avuto 
la  larghezza  d'incirca  1,11  m. 

Le  lastre  furono,  come  ini  narravano  i  lavoranti ,  tro- 
vate spàrse  nella  terra  senza  avanzi  architettonici  di  qualun- 
que sorta,  e  perciò  non  sono  in  istato  di  esternare  una  con- 
gettura sol  luogo  ,  nel  quale  la  nostra  base  era  posta  da 
orighie  ,  non  trovando  ueppure  nelle  notizie  topografiche 
qualche  indizio.  Nello  stesso  scavo  poi  in  un  altro  cantone 
mi  dissero  i  lavoranti  che  si  aia  rinvenuto  il  selciato  d*una 
strada  antica,  80' palmi' sotto  il  piano  attuale  ,  ed  io  stesse 
ho  veduto  nel  cortile  i  selci  che  in  questa  occasione  furono 
estratti.  È  possibile  che  la  strada  scoperta  sia  il  clima  Sa- 
hUis,  che  conduceva  alla  porta  Salutaris,  e  si  conferma  cosi 
l'opinione  proposta  dal  Canina  ind.  top.  di  Roma  antica  p.  IS 
(ed.  1831}  ed  approvata  dal  Becker  Handbuch  l.  p.  132  , 


t  ^AaloQino  Pio  ebbe  OM.divoEMNifiipafticotare.Tefsò  V  kpàOSm 
Pi»o  e  ne  propsaò  il  colto ,  ci  Tiea»  indicato  anebe  dai  btto ,  cbe,  se  a 
pMsciàde'  aalUi  la^e  lepabbUcana  paBU  odia  Atena  dita  di  Delfo  (Heozen 
mw,  €•  I.  Im  i,  MS) ,  deHe  .ire  sole  iscrizioiii  latine  dedicate  a  questo 
■me»  cbe  io  codomh,  l'daa  daiaU  dèHalbroon  (OreUi  1480)  è  datt'anno 
14»,  e  le  altie  dus  (C  t.  L.  IIU  naa  e  1138  à=  OreUl  1887)  di  Àp^ 
km  netta  Dada»  neHe  #ali  il  aorte  è  (ScmAmo  ed  Foafero,  paaioDO  beo 
appartenere  alla  stessa  epoca,  e  certameote  sooo  posteriori  a  Traiano* 
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cbe  il  clivo  abbia  corrisposto  incirca  all'aiutale  via  dèlie 
Qoattro  Fontane.  Dall'  enorme  profondità  poi  di  80  palmi  ai 
conferma  qaello  <)he.il  Rosa  aTeva  già  conosciuto  per  una 
accurata  inTestigazione  della  confignrastone  del  suolo  ,  cbe 
cioè  nel  sito  dell'attuale  piaau&a  delle  Quattro  Fontane  vi  sia 
stata  in  origine  una  gola,  che  separava  le  due  parti  del  Qui- 
rinaie,  e  che  essa  sia  stata  riempita  ed  appianata  nella  co* 
struzione  della  via  di  porta  Pia.  Da  queste  scoperte  o  me- 
glio conferme  topografiche  per  altro  non  saprei  cavare  alcun 
indizio  per  il  luogo  primitivo  della  nostra  base. 

Si  può  sperare,  che  i  pezzi,  òhe  giacciono  ancora  nel 
cortile  della  nuova  casa,  si  riuniranno -colla  lastra  che  adesso 
sta  nel  gabinetto  ardseologieo  della  Sapiènza,  e  che  cosi  sarà 
conservato  a  Roma  quanto  ci  resta  di  un  monumento  tanto 
nobile,  quale  è  una  buse  cbe  portava  riunite  le  statue  do- 
gi* imperatori  romani,  i  signori  del  mondo,  e  del  liume  greco 
delle  scienze  e  delle  arti,  omaggio  a  Roma  da  parte  dell'an- 
Uchiasimo  sagrosanto  centro  spirituale  della  Greda. 

E.    BOEMANN. 


b.  IH  uno  tpecehio  etnueo  recentemente  scoperto 
con  nna  rappr esonlemssa  grafita  della  famiglia  di  Tindaro. 

Nel  nomerò  dei  più  importanti  monumenti  etruschi  venuti 
in  luce  dal  snolo  che  è  attorno  a  Perugia»  debbesi  collocare 
lo  epecckio  in  bronzo  graffito  e  scritto,  del  quale  vado  a  te* 
ner  brevemente  proposito. 

Là  sua*  scoperta  ebbe  luogd  n^  gennaio  passato  al  nord- 
est della  dttà,  non  lungi  dalle  sue  mura,  in  uno  dei  pèàdii 
del  nostro  monte,  ricco  di  camere  sepolcriali,  i  cui  scavi  (ih 
rouo  già  più  volte  in  anni  precedenti  di  nn  risultato  molto 
felice  per  la  scienza  e  per  il  Museo  di  Perugia ,  cbe  con 
esèi  si  accrebbe  di  inetti  di  molto  pregio  ■.  E  questo  no- 
stro tesoro  archeologico,  io  sono  certo  di  aver  reso  più  splene 

ì  V.  psr  eg.  Boll.  lort.  ISGS'p.  68  e  Mg. 


sraccmo  nanco 
dido,  acquistando  esiandio  in  nooM  del  Monicipio,  Finaigne 
apeochio  di  cui  è  adesso  parola.  La  forma  ne  è  tonda,  coaie 
ai  solito  (tranne  quelli  delle  tombe  di  Palestrina);  il  dtaoie- 
Iro  lungo  cent.  17  ;  il  punto ,  per  il  quale  ,  col  ripiegani 
deir  orlo  va  a  riunirsi  al  manico ,  conta  circa  tre  cent,  in 
ailexza  e  tre  in  largbezsa  ;  del  manico  rotto  non  rimane  che 
una  parte  (long.  4  cent.).  Del  resto  la  conservazione  può 
dirsi  quasi  perfetta ,  bellissimo  il  disegno  nella  figura ,  di 
•quisìta  eleganza  gli  ornati,  ottima  la  composizione  e  la  ma- 
niera con  cut  sono  disposti  i  4  o  5  personaggi,  che  formano 
subbieito  notevolissimo  della  graffite  rappresentanza.  —  Siede 
nei  centro,  sovra  un  B^ow^  (munito  di  ^alliera),  in  dire- 
zione reno  la  d.  del  riguardante,  un  uomo  di  giuve  e  ve- 
nerando aspetto ,  con  bella  barba  e  ehioma  nobilmente  sol- 
levata a  ricci  intorno  alla  fronte  e  sufla  quale  posa  una  co* 
rona  a  foglie  di  edera.  Nuda  è  la  parte  superiore  dei  suo 
corpo  ,  con  un  ricco  ornamento  che  gli  discende  sul  petto 
in  guisa  di  collana  a  tre  ciondoli  (Cf.  fra  i  molti  confronti, 
in  Gerhard  Btr.  Spieg.  Tav.  LXXIV,  la  figura  di  Giove, 
ma  qui  quel  monile  è  anche  più  ricco)  ;  una  imazione  è 
gittata  attorno  la  metà  inferiore  della  persona,  dalle  pudende 
inaino  ai  piedi,  posali  sopra  un  suppedaneo,  forniti  di  san- 
dali, e  messi  Ton  l'altro  in  croce,  qual  si  suole  in  un  atr 
teggiamento  di  calma.  La  mano  destra  sollevata  si  appoggia 
tranquillamente  sulla  sommità  delio  scettro,  mentre  ei  volge 
il  guardo  a  s.  verso  una  delle  due  figure  stanti  che  chiu- 
dono la  rappresentanza  da  ambi  i  lati.  Dna  p$rola  etnisca 
(MYTHiflJ)  scritta  superiormente  in  modo  di  esser  divisa  ja 
doe  parti ,  per  mèzzo  della  testa  dello  stesso  uomo  barbato 
(MVr-W/iJ)  ivi  fu  posta  ad  indicare,  a  mio  avviso,  la  aua 
qualità,  e,  per  via  di  queata,  il  personaggio  storico  che  si 
volle  esprimere.  A  lui  dinanzi  è  una  bella  e  giovine  donnei 
nuda  in  tutta  la  metà  superiore  del  corpo  e  nella  sinistri 
gamba:  un  lembo  del  leggero  manto  le  appare  sulla  sinistri 
apatia,  e  il  resto  soendttido  per  il  dorso  va  a  law^lgerie  la 
destra  gamba. 

Il  suo  capo  è  cinto  da  una  steùme  die  laacia  libera  al 
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ditolto  la  chioma  oadaggianie  atUriio  alla  frante  ed  al  volto; 
HOft  le  naaca  rornameoio  di  belli  orecchini,  e  notevole  è 
sopiitotto  ohe  oltre  la  catenella,  eonposta  al  modo  coDraiie, 
di  globettì  simigliaBti  a  perle  attorno  al  collo,  le  scende  in 
sai  petto  on  cerchio  o  collana  con  tre  pendagli,  dei  qnali  il 
più  ricco  è  al  centro ,  identico  a  quello  che  testé  facemmo 
notare  nel  personaggio  barbato  (Cf.  in  Gerhard  ,  op.  cit.  « 
tay.  CCIXXI ,  le  due  figore  di  Teti  e  Deidamia).  Ciò  che 
desta  poi  speoiale  attenzione  e  meraviglia  si  è  la  movenza 
di  quella  donna  e  il  modo  con  coi  posa ,  trattato  con  ista** 
penditi  di  garbo  e  naturalezza.  Nel  mentre  è  figurata  quasi 
di  proepetto,  essa  con  la  vita  si  volge  alquanto  verso  la  de* 
stra,  ed  incrociate  le  gambe  in  atto  di  riposo,  inchina  dol- 
cemente dallo  stesso  lato  la  parte  superiore  della  persona  , 
fncbè  trova  sostegno  alla  medesima  nel  trono  ,  e  solle  gi** 
ttocdiia  deU'uomo  barbato,  su  cui  posa  il  braccio  destro,  e 
per  mezzo  del  gomito  sinistro,  piegato  e  fermo  sulle  ginoc- 
chia stesse  ,  solleva  la  mano  fin  verso  il  collo,  lievemente 
stringendo,  come  mi  pare,  una  punta  del  suo  manto.  —  Essa 
ha  r  occhio  egualmente  diretto  verso  la  stessif  persona  a  mano 
sinistra ,  a  cui  si  rivolge  il  personaggio  seduto  ,  e  il  nome 
(I3k1i43)  X  scritto  non  lungi  dai  suoi  piedi  sotto  lo  sga- 
bello di  qoest'  ultimo,  ci  toglie  ogni  dubbiezza  sulla  sua  rap- 
presentanza '.  Con  questa  poi  si  accordano  benissimo  le 
due  altre  figure  stanti,  come  noi  dicemmo,  ai  lati  del  groppo 
centrale.  Quello  a  sinistra  di  dii  guarda  lo  specchio,  messo 
di  prospetto,  ma  un  po'  piegato  verso  il  centro,  è  vestito  di 
corazza,  dal  cui  orlo  inferiore  pende  la  soliti  tunichetta,  e 
snHe  spalle  sta  la  clamide  affibbiata  sol  petto  e  cadente  al* 
r  indieiro  lango  il  dorso  ;  nudo  è  nel  capo,  come  nei  piedi, 

i  Cf.  Etr.  Spiég.  Ta?.  382. 

S  Cf.  per  il  costarne  di  seminadilà  ia  coi  Eleni  qoi  si  presenta ,  i 
beUi  coofrooU  presso  Slephani,  Compte-rsmiu  de  la  Commiision  de  St, 
P$ttnhowr$  1861.  Tar.  V,  1  (Vaso  bellissimo  attico)  e  3;  Geriiard,  Etr. 
SpUg.  TaT.  sol  9U8.  304.  9D7.  %  398.  (il  beUissino  speechio  del  Ma- 
te» BrilMnico  een  MeoelM  coalro  Blena  etc  ^f.  Aon.  lost  I8S6  p.  307) 
Mn.  Greg.  II.  V.  S.  V.  anche  la  Agora  di  Atropo  nel  nostro  grande  spee- 
chio ora  a  Beriioe,  (Geihard,  Tat.  GLXXVI),  e  i  aostoi  Mon.  Etr.  Tir.  CI. 
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ma  dietro  alla  nuca  si  vede  chiarissimo  il  berretto  frigio  che 
ha  fatto  cadere  dalla  testa  lasciaodolo  attaccato  al  collo  per 
via  di  on  laccio;  la  lancia,  che  posa  in  terra,  si  appoggia 
al  sinistro  braccio  sollevato  e  spinto  innanzi  dietro  il  trono 
del  re,  qnasi  in  atteggiamento  di  chi  favella  ;  nella  deetra 
mano,  il  coi  braccio  è  disteso  verso  terra,  tiene  nn  utensile 
in  forma  di  patera,  come  a  me  sembra  con  molta  chiarezza  ^; 
dietro  alla  sua  persona  leggiamo  OVTZflM ,   come  regolar- 
mente troviamo  3^VNV1  accanto  alla  mano  destra  ,  che 
impugna  la  parte  superiore  della  lancia,  neir  altro  personag- 
gio collocato  in  piedi  a  dritta  dell*  osservatore.   Anch'  esso 
ha  nudo  il  capo,  uè  veggo  qui  traccia  del  frigio  berretto, 
forse  coperto  dalla  persona  messa  di  prospetto  ;   è  munito 
pure  di  corazza,  ma  il  manto,  diversamente  disposto,  in  lui 
si  ravvolge  attorno  al  ventre  e  le  pudende,  mentre  poi  va 
ad  esser  raccolto   nella  roano  s.  posata  snl  fianco ,  e  nel- 
l'avambraccio  da  cui   lungamente  pende  con  i  suoi  lembi. 
Il  luogo  deir  azione  ci  si  appalesa  evidentemente  come  no- 
bilissimo e  regale  ,  giacché  conforme  vedesi  sovra  molti  al- 
tri specchi  >  coli  fatti  avvenuti  o  in  santuari  od  in  reggie, 
vi  scorgiamo  una  specie  di  sala  o  atrio  con  tre  colonne  jo- 
niche  sostenenti  un  architrave,  al  disopra  del  quale  poi  ap- 
paiono una    faccia    umana  rivolta  in  su  ,  in  atto  di  venir 
fuori,  a  capo  scoperto,  e  chioma  corta  a  linee  ondeggianti, 
e  due  teste  di  cavalli  ,  insieme  ad  un  oggetto  in  guisa  di 
davanzale  terminato  anteriormente  a  forma  di  tuba  ripiegata 
e  sporgente  in  avanti,  che  dovrebbe  riferirsi  alla  biga,  seb-, 
bene,  collocato  dietrb  le  spalle  della  figura  che  vien  fuori , 
paia  a  prima  giunta  estraneo  alla  medesima.   Qui   abbiamo 
r  Aurora  che  sorge,  come  è  affermato  anche  dalla  parola  QVH, 
scritta  al  disopra  della  faccia  suddetta.   La  qual  rappresen- 
tanza ,  che  ritorna  spesso  ,   come  graziosissimo  accessorio , 


i  Gf.  Btr.  Spieg.  217.  218  (coppa  io  mano  di  Menelao (t));  Ami* 
lost.  1861  Tav.  d*  agg.  D.  2  (  coppa  in  mano  dei  Diosciiri  m  m  rilievo 
di  Sparta). 

2  Cf.  fra  i  «olti  Eur.  Spieg.  Tav.  118.  ISO.  208.  374. 
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nella  parte  superiore  degli  specchi ,  e  in  ispecie  ìd  quelli 
con  bui  relativi  alla  storia  di  Eleoa  (  Gf.  Gerhard.  Etr. 
Spieg.  TaT.  196  (con  4  cayalli)  398-399,  m  B.  73  (con 
biga.  Cr.  il  testo  ai  T.  IV  p.  153.  Nota  (161)  76  etc). 
secondo  il  Kekalé ,  avrebbe,  sopra  tutto  ano  scopo  ornamen- 
tale (Ann.  Inst.  1866  p.  400),  mentre  secondo  il  Gerhard 
potrebbe  includere  anche  il  significato  generale  della  po- 
tenza del  voler  divino,  che  illfmina  e  guida  V  umonttò  [Etr. 
Spieg.  IV  p.  53).  Mal  si  potrebbe  infine  a  parole  esporre 
convenientemente  la  varietà,  V  eleganza,  la  finezza  delF  or- 
namento che  gira  intorno,  come  al  solito,  lungo  Torlo  dello 
specchio  facendo  da  cornice  alla  rappresentanza,  che  essendo 
stata  eseguita  antecedentemente  ,  dà  causa  in  alcuni  suoi 
punti  estremi  air  interruzione  delle  linee  dell'  ornamento  me- 
desimo, in  guisa  però  da  mostrare ,  ove  accade  V  incontro, 
un  certo  studio  per  combinare  in  bel  modo  con  queste  gli 
accessori  e  le  linee  della  scena  figurata.  Noterò  da  ultimo 
lo  spazio  che  intercede  Ira  la  base  della  rappresentanza  e 
r  attaccatura  del  manico,  leggermente  ornato  di  fogliami,  e 
di  un  largo  fiore,  dal  cui  calice  sorge  di  prospetto  una  te- 
sta feminea  S  con  la  chioma  coronata  da  un  serto,  formato 
di  bacche  ,  od  acini  di  uva  che  sieno.  Ed  avvertasi  come 
nello  stesso  punto  corrispondente  al  detto  spazio,  cioè  verso 
il  manico ,  anche  la  parte  opposta  dello  specchio  sia  con 
k  stessa  finezza  e  io  stesso  buon  gusto  ornata  nel  modo  se- 
guente. Dair  attaccatura  del  manico  sorgono  doppie  linee  a 
giri  semi-novali,  le  une  sulle  altre  disposte  a  regolare  pira- 
mide, dietro  la  cui  sommità  si  vede  sorgere  un  disco  con- 
tornato di  strali,  coperto  in. parte  dalla  sommità  medesima 
di  dette  linee  ;  ai  lati  di  quella  specie  .  di  piramide  stanno 
vicino  a  quel  disco,  col  piede  sovra  unb  stelo ,  due  augel- 
letti  (uno  per  parte)  •  e  dietro  ad  essi  un  po'  piii  lontano 
dal  disco  due  delfini  ;  il  tutto  terminato  e  chiuso  superior- 
mente da  un  fregio  orizzontale  a  linee  ondulanti.  Mi  sem- 
bra essersi  qui  voluti  chiaramente  esprimere  il  Sole  che 

i  Gerhard  Kfr.  8^.  Ttv.  XXÌX  i-4  LXXXXl  •  CXCl. 
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ioffn  soir  orizzonte ,  oyrero  rientra  nel  mace  per  la  notte 

che  sopraTTÌene. 

La  spiegaiione  della  rappreeenlansa  di  qoealo  spocchia 
spero  sarà  mene  lunga  della  descrizione,  di*  cui  del  resto  era 
sotto  ogni  rapporto  nerìterole.  In  generale  è  chiaro  che  Tar- 
tista  volse  qni  la  mente  ad  un  latto  avrenute  nella  casa  dei 
Tindarìdi,  anteriormente  alle  vicende  di  Elena  con  Paride , 
giacché ,  nel  caso  contrario  anche  se  si  trattasse ,  per  ea. , 
del  solo  viaggio  di  quest'  ultimo  a  Sparta,  per  oUenere,  mai- 
grado  il  giuramento  di  Elena  a  Menelao,  il  siio  affatto  e  la 
sua  mano,  conniventi  i  Dioscuri,  il  figlio  almeno  di  Priamo 
dovrebbe  sempre  essere  in  iscena  ^  Ammesso  qaesto  pri- 
mo punto,  io  mi  fermo  per  divinare  il  concetto  ispeciale  di 
questo  quadro,  al  fatto  narrato  da  Apollodoro  (IH,  8),  da 
Plutarco ,  nel  sua  nono  libro  da  Erodoto,  e  in  istorie  per- 
dute di.  poeti  .del  i ciclo  epico  (Hom.  Carm.  Cycl.  Fragm. 
p.  MI  1.  Schei,  ad  Hom.  lliad.  Ili  84«  (Didot),  vale  a 
dire  il  ratto  di  Elena  perpetrato,  con  l' aiuto  di  Pùritoo,  da 
Teseo,  che  la  menò  seco  schiava  in  Atene,  la  spedizione  di 
Castore  e  Polluce  nell'Attica,  accompagnati  da  un  poderoso 
esercito ,  per  rimettere  in  libertà  la  sorella  e  ricondurhi  a 
Sparta,  mentre  Teseo  era  prigione  nelF  inferno,  lo  scoprimento 
della  medesioa  nel  demo  di  Afidoa ,  ove  era  nascosta ,  la 
piena  vittoria  infine  di  quegli  eroi,  il  loro  ritorno  a  Sparta; 
séguito  di  arvenimenti,  che  l' arte  vascularia  ci  ha  special* 
mente  lasciato  da  studiare  ed  ammirare  nel  gran  vaso  del 
Maseo  Blacas  ^.  A  me  sembra  che  dall'  atteggiamento  con- 
fidenziale e  afiettuoso  a  un  tempo  di  Elena  riguardo  alFuomo 
seduto  in  trono ,  dalla  viva  attenzione  con  cui  questi  è  ri- 
volto verso  Castore,  dalla  mossa  di  quest'  ultimo,  da  tutte  le 
particolarità  infine  della  scena  ù  manifesti  ad  evidenza,  es« 
sersi  qui  Toloto  rappresentare  il  momento  in  cui  Elena  è  ri- 
condotta dai  fratelli  nella  reggia  patema  e  fra  le  braccia  di 


<  Cf.  OiMiipCo-r«fMÌi*  de  la  CammMon  Imp.  d^ArMolop»  d$  Si. 
Pelenhaurg,  ISOi,  Tit.  V  p.  1Z4  e  segg. 

S  Paaoflu,  Hiif.  Aoms,  pi.  XXX-XXXl. 


TmdaMo.  Ghe  questi  poi  e  a«Q  altri  m  il  personaggio  re* 
galmeate  asMO  ib  quel  trono,  lo  Toole  il  compleno  della 
rappreaeMlaua,  la  coafermaM  il  tipo  della  figura  a  il  cosla* 
se  '  »  e  Bon  è  pttilo  contfidalto,  aieeoae  parrdibe  a  prima 
giimta»  Ad  none  che  nel  bronao  Y  iftdividna.  LAMTUN  cop- 
risponde  eansa  dobUo  in  atmaco  ai  greco  AoejicdQnr,  e  aer- 
tamente  se  questa  corrispondenza». presa  nel  più  slretlio  aì-^ 
gnfieaio,  4oTeage  qoì  condorre  a  credere  in  qnel  peisonag- 
già  rappreaeatalo  Laomadonte,  ovvero  applicato  per  iscambio 
dair  artista  il  nome  del  reccbio  re  di  Troia  al  padf  e  di  Blena, 
H  pregio  del  noslro  apeoekio  sareU^e  alquanto  atlemialo,  nei 
secondo  caaa,  per  Terrore  di  scrtttara,  e  nei  prima ,  per 
quello  aaelie  pia  madornale  di  anacronismo.  Qaeali  iacon*» 
venieitti  però  eessano  a  un  trailo,  se  pre»deramo  quella  voce 
nel  aensa  più  generale^  con  cui  fu  più  volte  acbperala  pee* 
lìcamente  dagK  scrittari,  d*  accordo  con  il  concetto  espresso 
dalle  due  parole,  di  cui  è  composta.  Se  a  I4AMTDN  -=?  Aa^ 
fitìhw^  noi  dsFCBH>  la  spiegazione  ii  eapo  H  papoh,  di  n 
(da  Xxóg  e  fu)»v),  si  troverà  tulio  in  regola  anche  in  et* 
dine  alla  rappresentanza  di  Tindareo,  il  quale  aos  potCYa  né* 
più  nobilmente,  nù  più  cbiararoente  essere  appelkto,  una  volta 
ch*ei  sedeva  regalmente  in  trono  nel  suo  palazzo,  castemato  dai 
sam  tre  figli  distinti  con  1  loro  nomi  rispettivi.  Cosi  potrà 
dirsi  sempre  più  riguardevole  il  nostro  specchio  a  motivo 
dell*  uso  di  questa  parola,  che  per  la  prima  volta  incontriamo 
nei  monumenti  etruschi  nei  quali  non  ai  eia  nemmeno  fin  qui 
trovata  l' Aurora  distinta  col  nome  ÀUR  che  mentre  ha  un 
impronta  latineggianie,  si  ravvicina  però,  meglio  della  voce 
THESAN  (  usata  per  la  figura  medesima  in  tutti  gli  altri  mo- 
numenti scritti  di  Etrorìa),  alla  forma  del  nome  greco  Aux^Xaig 
datoci  da  Esichio  come  significante  Viog  (TAurora)  presso 


A  a  OvsAoek  H€ro$tigakn$  Taf.  X.  a»  XU.  IL  Jaha^  M$r.  ékr 
Sàèhi.  Umu  àtr  W^tmémflÈm,  laSO  p.  101.).  Gerkank,  Xlr.  S|Mif-* 
1^.  93*.  Yd.  IV.  p.  i»JSOi  Gsrhtrd,  TirinkmkalmmnàGeflkHLTé^. 
ii^iSL  dtapiuM,  Cwmfte-rmuà»  df  la  CmnmimUm  tm^  d$  5f<  Petm^ 
h<mr§  ISSI  p.  144.  Tat.  VI.  S. 
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i  Tirreni  '.  Allo  stesso  fatto  poi  del  ritorno,  ed  agli  osi  che 
in  simìglianti  congiuntore  avean  ioogo  nella  vita  eroica  dal- 
r  antichità,  paò  alludere  la  patera  o  coppa  in  mano  di  Ca- 
store, per  le  libaEioni  da  compiersi,  affine  di  ristorare  le  forze 
dopo  il  viaggio,  come  leggiamo  di  Ettore  in  Omero  (Iliad.  VI» 
S88-86t)  >,  OTvero  in  rendimento  di  grazie  ai  mimi  per  il 
fortunato  esito  dell*  impresa  ^. 

Dopo  tutto  questo  io  non  esito  a  concludere  che  lo  spec- 
chio venuto  nel  nostro  Museo,  si  può  mettere  nel  rango  dei 
più  belli,  dei  pib  fini,  dei  pili  interessanti  che  si  conoscano. 
Esso  ci  permette  (in  mezzo  al  gran  numero  dei  medesimi 
sparsi  in  tutti  i  Musei)  di  fissare  la  nostra  mente  di  pre- 
ferenza, per  uno  studio  comparativo,  sotto  il  rapporto  arti- 
stico, sul  famoso  specchio  di  Semole  e  Bacco  del  Museo  di 
Berlino,  e  di  ravvisarvi  qualche  orma  di  quella  grazia  greca 
che  ivi  si  appalesa  evidentissima  (Cf.  Kekulé,  Ann.  Inst.  1866 
p.  103  )  ;  ci  permette  di  giudicarlo  un  prodotto  dell'  epoca 
deir  arte  etnisca  sottoposta  alla  piena  influenza  dell'  arte  el- 
lenica, tra  la  fine  del  V  e  i  primordi  del  IV  secolo  a.  C; 
ci  dà  infine  la  grata  opportunità  di  consolarci  in  parte  della 
perdita  del  grande  specchio  con  la  rappresentanza  di  Meleagro 
ed  altri  eroi  della  caccia  di  Caledonia ,  passato  nei  primi 
lustri  del  nostro  secolo  dal  Museo  Oddi  di  Perugia  ad  ac- 
crescere le  dovizie  delle  reali  collezioni  antiquarie  di  Berlino. 


Perugia,  «6  febbraio  1869. 


6.    CoiftSTABILC. 


i  Hesych.  Lei.  9.  t.  AvsdX»;  =  Ava^uf ,  dt  errones  lettora  nei 
nne.  seeomlo  Garmocì  (  Abd.  lost.  ISOt  p.  174.  Gf.  Fabralti  «.  v.  AU- 
SBL.  —  aol  preeeo  i  SabÌDi,  Mominseo,  ITnfenial.  DitU.  p.  349). 

S  Ci.  Aaa.  lan.  18S0  p.  306  •  Mgg.  { Roolei  ),  e  t86t  p.  SIMO. 

s  Cf.  la  palsra  in  mano  di  Eraoìe  nei  doe  speechi  pie«o  Geriiard, 
op.  di.  TàT.  I4a,  158  (T.  111.  p.  196.  146). 


B5 

e.  AMickità  in  Napoli. 

(  eontvméziane  ef.  p.  87  S9gg.  ) 

Ricchissima  è  la  collezione  delle  pietre,  incise;  mi  pa- 
iono principalmente  degne  d'esser  rimarcate  le  segaenti: 

1.  Scarabeo  con  orlo  cod  delio  eirasco,  della  iii  col- 
lezione  Vannntelli  in  Boma.  Jasone  (EA2VN)»  in  ana  mano 
Tasda,  appesa  la  clamide  sopra  Taltro  braccio  ,  sta  dinanzi 
alla  prora  dell'Argo. 

t.  Scarabeo  con  orlo  etrusco  trovato  in  Sicilia:  Nesso 
che  rapisce  Deianira. 

3.  Scarabeo  con  orlo  etnisco^  trovato  parimente  in  Si- 
cilia :  Issione  (  I^2IVN  ) ,  infisso  alla  mota ,  colle  braccia 
aperte,  di  ottimo  layoro. 

4.  Scarabeo.  Vedesi  nn  uomo  barbato  colla  lancia  nella 
destra  »  che  mette  V  altra  mano  solla  cervice  di  un  com- 
pagno ,  il  quale  appoggia  la  sua  sinistra  sullo  scudo  :  dalle 
iscrizioni  A1FÀ2  ed  A^AIE  si  manifestano  Achille  ed  Aiace. 

B.  Scarabeo  provenuto  da  Chiusi  e  molto  caratteristico 
per  lo  stile  antico:  rappresenta.  Aiace  che  si  getta  nella 
spada;  moHe  goccio  di  sangue  cadono  dalia  ferita  in  terra. 

6.  Scarabeo:  Achille»  barbato,  inginocchione  ,  s'ap- 
poggia colla  sinistra  allo  scudo ,  togliendo  coiraltrà  la  freccia 
dal  tallone  del  pie  destro  proteso. Gf.OYerbeck,i9ajf€nir.S3, 8. 

7.  Scarabeo,  trovato  in  Etruria ,  di  bellissimo  lavoro  : 
Efcole  clamidato,  in  una  mano  la  guaina  della  spada,  bran- 
disce neiraltra  la  clava;  vicino  sta  il  cinghiale. 

81  Scarabeo  provenuto  da  Cortona.  Un  uomo  trafora  un 
legno  con  un  trapano  che  si  muove  coirarco.  Cf.  Garrucci, 
vetri  ornati  di  figure  93  ,  3  p.  64,  e  Jahn,  Séehs.  Ber. 
1861,  XI,  1.  p.  339. 

9.  Gemma,  con  orto  etrusco,  trovata  nelle  Puglie:  mi- 
rassi due  mani  che  si  serrano ,  colla  iscrizione  ben  nota , 
ma,  per.  quanto  mi  sappia,  rarissima  sulle  pietre  gemmarie  : 

XAIPE 
KAI2r 
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10.  SardoDÌco  della  fìk  coNesioM  Vannatelli  :  Ercole , 
coperto  delb  pelle  leonina,  alzata  la  claya,  conduce  innanzi 
quattro  tori  sia  della  gregge  di  Gerione,  aia  di  quella  di 
Caco  ;  dietro  Y  eroe  un  sasso  :  cf.  Impronte  gemmarie  del- 
r  Ist.  VI,  84. 

1 1 .  Sardonico  della  collezione  Paolozsi  in  Chinai:  Uliasa 
che  uccide  un  ariete  per  V  evocazioBe  di  Tiraain*  Di  bellis- 
aiuM  laToro,  pubblicato  nel  Museo  oUuaino  li,  174,  S« 

18.  Corniola  gemmaria,  proTenieafte  dalla  oollezione  Bi« 
scari,  di  lavoro  eccellente ,  ed  interessante,  perchè  raaaomi* 
glia  nella  grandezza  e  nella  rappresentanza  perfettamente  al 
rinomato  scarabeo  in  corniola  del  fii  Museo  Stoschiano  ,  esi- 
stente ora  nei  Museo  di  Berlino  ,  che  ci  moslra  seduti  in 
pensieri  alcuni  duci  della  prima  spedizioDe  centro  Tdie  :  quei 
cinque  ,  che  hanno  vinto  nei  giuochi  fatti  in  onore  di  Ar* 
chemoro»  cioè  Adrasto ,  Tideo  ,  Anfiarao,  Polinice  e  Parte- 
nopeo (cf.  Winckehnann,  Descr.  Stosch.  p.  344,  178.  Moo. 
ined.  105;  Tòlken,  B$rL  Gmtmm.  Il,  1,  75;  Kohler,  Gm. 
Sckr.  V,  p.  136  sg.  ;  Muller-Wleselar,  D.  dL  JT.l,  63,  319 
p.  78;  etc.)  sg.  Ma  diverse  sono  alcune  iscrizioni:  giacché  leg- 
gesi  sulla  gemma  Stoschiana  PADOANAPAKS  e  0Vl*NiCS, 
sulla  pietra  di  Castellani  TAOTiNirc  eOVV/KI&e,  dove 
pure  del  nome  di  Anfiarao  sono  serbate  soltanto  le  let- 
tere M«f  I.  Non  poche,  benché  piccolissime,  sono  anche  le 
differenze  nei  movimenti  delle  figure:  per  esempio  sulla  ca^ 
niola  di  Caslelkni  Partenopeo  alza  la  mano  destra  e  mette 
la  sinistra  sul  ginocchio  destro  ;  1'  eroe  che  siede  nel  mezao, 
non  abbassa  b  tesla  ;  Tideo  eknato  è  barbato.  Aggningen* 
dovisi  ancora  alcune  diversità  nei  panneggiameiiti,  aU>iamo 
di  nuovo  due  copie  più  o  meno  Ubere  di  un  originale  rb- 
nomatiasimo  neir  antichità.  Spero  di  dame  fra  hveve  usa 
pubblicazione  esatta. 

13.  Agata  fiasciata,  proveniente  dalk  coUeaioM  Paolozzi 
in  Chiusi:  Bacco  barbato,  coperta  la  parte  inferiope  coi  maotOt 
siede  sopra  uneasao,  tenendo  il  tirso  e  protendendo  la  si* 
nistra.  Presso  lui  un  Satiro  tèrsa  il  vino  da  un  otre  «  por- 
tato sulla  spalla,  in  un  vaso  che  tiene  nella  destra  il  Sileno, 


anuoibta'  m  nmou  %1 

seifeiile  diriaf^tto  t  Bacco,  Mmurtato  di  sotto»  e  col  tiito 
neir  altra  mano.  • 

14.  Agata  fawiata  ooDa  teala  di  Sabisa,  kforo  nagoi- 
fico»  pffOfOoioDto  da  Broscia. 

16.  Jacioto  belliasimo  della  fu  collezione  VMWlelK  ooUa 
toau  di  Tiberio. 

16.  Granata,  proTenata  dall'  Italia  laeridionlo:  Psidio, 
coperta  la  parte  inferiore  col  manto,  siede  in  oa  sasso,  $^ 
«nido  atabedoe  le  mani  verso  l' aquila  ,  la  quale  s'avvicina 
leneado  negli  artigli  il  vasettlno  ebe  conUeoo  l' ac^nadi  Sligie 
cbiesta  da  Venere  (Gf.  Jaho  ,  Bsr.  d.  Sàek$.  Gei.   ISSI  , 

Vi,  1.  p.  nry 

17.  Sardonico  Vannutelli  ,  di  grazioso  lavoro.  Giove  > 
aomoniata  la  testa  dal  aM>dio,  avendo  nella  dosira  aliala  il 
ioigore ,  siede  ssl  trono  tra  Psicbe  vestita ,  che  abbassa  la 
testa,  ed  Amore  nudo  cbe  leva  la  destra  ;  Istti  e  dne  sono 
psocoli  imcinUi.  Gf.  il  groppo  centrale  del  bassorilievo  Bo^ 
ghesiano  pubblicato  p.  e.  prèsso  B.  Boebettt  Mm.  inéi.H,^, 

18.  Granata  deir  Italia  inferiore:  nn  gia<n»e  con  due 
laneìe,  ioorociati  i  piedi ,  s'  appoggia  coHa  destra  sopm  un 
sasso  sol  quale  sta  la  statuetta  d'una  dea  con  due  faci;  vi«> 
citto  ai  giovane  trovansi  doo  cani  (Ippolilo?). 

19.  Granata  Vannutelli  :  Ulisse  ooperto  eoi  pìloo  ,• 
nella  destra  il  bastone  e  sopra  il  braccio  un  aum  follo  >  kh 
cUna  la  mano  nanoa  al  fedele  Arges ,  xbm  abbajando  alza 
la  tosta. 

M*  Granata  colla  iscrizione  AAAIONOC*.  Venere,  ve^ 
late  per  lo  più  Ut  pavie  ioferiota ,  comanda  colla  destia 
prootesa  al  pkeolo'  AoMiro,  ebo  pom  una  lim,  di  affansaro, 
mentre  T  altra  maino  parmì  di  spingerlo  innanci.  QfanCo  at» 
r  iscrisione,  non  oserei  di  meiiere  in  dubbio  1'  oecbio  per»* 
tissimo  del  signor  Gastellant  e  dunque  sarebbe  qoesu  pietra 
la  prima  eerte  coi  noaui  di  queir  atlefiee  ;  cf.  Brun».  Gr. 
Kmul.  Il,  p.  MI  sg.> 

ti .  Agate  bianea  della  fk  caUeziooo  Vannutétti:  AcMIo^ 
battete  od  armalo,  sosliancf  colla  desM  V  Amaanone*  P^nte^ 
silea,  che  s'appoggia  coK»  sinMla  sopra  nn  sasso;  a  terra 
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giaócioiio  r  arco  e  la  poitaapada.   V  eroe  g«arda  in  die- 
tro verso  i  suoi  conpagoi. 

82.  AmeliaUi  orientile  della  fb  coilesione  Pnlaiky  , 
lavoro  magnifico:  Testa  di  Io  ,  come  ci  maniCeata  il  corno 
sàUe  tMiHe* 

83.  Uno  stupendo  sardonico  della  stessa  coilesione  colla 
}e«ta  di  Bacco  giovanile  ;  coronato  d'  edera ,  colla  nebride 
sulla  spalla. 

84.  Non  meno  eccellente  è  un  sardonico  proveniente 
dalli  stessa  •  collezione,  lavoro  di  Dioscuride,  col  busto  d'nna 
]tfu9a  in  chitone  e  con' ricci  ondeggianti.  L'iscrizione  AIO- 
CKOYPIAOT  parmi  sincera  e  vera;  cf.  Brunn,  Gr.  KunHL 
lì,  p.  498. 

85.  Sardonico  Pulssky,  di  lavoro  severo^  Apolline  nudo, 
con  aree  e  due  freccie  nella  destra,  piegata  attorno  il* brac- 
cio destro  la  clamide,  che  gira  a  volta,  e  dietro  di  luì  fi- 
niaiée  in  pieghe  à  coda  di  rondine,  tiene  colf  altra  mano  una 
capra  che  ha  afferrata  ai  piedi  di  dinnanzi. 

86*  Comioia  gemmaria  ,  proveniente  da  Toscana  :  at- 
torno dVuir  gran  leone  che  giace  per  terra,  vedonsi  quattro 
putti ,  r  uno  colla  sferza ,  V  altro  alzante  le  due  mani  ;  il 
terzo  soffia  le  doppie  tibie  ,  stando  avanti  di  una  statuetta 
d'una  divinità  nuda  (colh  lancia?)  posta  sopra  un  pilastro; 
dietro  del  leone  mirasi  ancora  un  erma  barbata. 

87.  Gomiok  proveniente  dall'  Italia  inferiore  :  nel  bel 
mezzo  sta  Leda,  baciando  il  cigno  che  s'appressa  al  suo  seno; 
vicina  è  un'  erma  ,  a'  cui  piedi  giace  sopra  uno  sgabello  una 
caprétta  (?),  colla  quale  giuocano  una  donna  nuda  ed  ingi* 
nocchiata  ed  un  ragazzino.  Questo  centro  è  fiancheggiato  da 
sei  donne -nude  ,  delle  quali  la  prima  ,  dietro  Terme,  alza 
una  corona  per  coronarhi,  mentre  1'  ultima  dalF  altro  lato  , 
dieftlo  di  Leda,  ha  presso  di  se  un  piccolo  Amore. 

Vi  28.  Belliasima  corniola, . una  volta  nel  possesso  del  si* 
gnor  Lentinello  in  Siracusa,  un  capo-lavero  di  finezza  e  di 
mièUti;  teiita  e  petto  di  Afiolline  »  i  ricchi  cape  Ili .  coronati 
d' alloro^  atUmo  il  collo  la  clamide  ,  sul  dorso  la  faretoa  ; 
accanto  a  lui  vedesi  una  parte  ddl'arco. 
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t9.  SardoDico  della  collezione  Biscarì:  testa  di  Sileno 
di  prospetto,  rimarcheTole,  perchè  le  ciglia  e  la  barba  fi- 
niscono in  foglie,  come  nella  testa  vaticana  dell'  Oceano  o 
piotlosto  del  personificalo  golfo  di  Napoli  (Visconti,  Pio-Cleto. 
VI,  5).  Il  lavoro  della  pietra  è  stupendo. 

30.  Dallo  stesso  Moseo  viene  un  sardonico  con  orlo 
elroaco  ,  in  cui  vedesi  Ercole  accanto  ad  Amore;  Y  eroe  pone 
il  ginocchio  destro  sopra  un  sasso,  appoggiandosi  sulla  data, 
mentre  l'altra  mano  tiene  Tarco. 

31.  Sardonico  con  orlo  etrusco,  scavato  in  Capua:  Un 
nomo  barbato,  legate  le  mani  sul  dorso,  guarda  indietro  il 
giovine  clamidato,  che  lo  segue  presto  e  tiene  nella  mano  la 
fune. 

38.  Corniola  gemmaria,  proveniente  dall'Italia  inferiore: 
dietro  una  maschera  barbata  vedesi  la  testa  d' un  giovane , 
a'  cui  lati  sono  affisse  due  maschere  barbate,  mentre  dal  suo 
cappello  alzasi  volando  un'  aquila  che  porta  nel  becco  il  ca- 
duceo di  Mercurio. 

33.  Corniola  gemmaria  ,  proveniente  dalle  Puglie.  In 
una  navicella,  formata  da  una  conchiglia,  miransi  due  Amori 
occupati  a  gittar  le  reti  ;  un  terso  siede  suir  orlo  della  na- 
vicella tirando  coir  amo  fuori  delle  onde  un  pesce.  Compo^ 
sizione  molto  graziosa. 

34.  Sardonico,  trovato  in  Gargano,  eoU'  iscrizione  : 

HORATIVS 
COCLES 

35.  Una  pietra,  provenuta  dalla  Sicilia,  mostra  il  nome 
HILARVS. 

36.  Un'altra,  parimente  di  provenieùza  siciliana,  ci  of- 
fre due  teste  di  papavero  ed  una  face  cqIK  iscrizione:  A6 A* 
2IN  '  me  *  AL^  il  senso  della  quale  finora  non  mi  è  riu- 
scito a  trovare. 

'  '•  •  .        .1  . 

H.  HsTDBMAlfN. 
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J^fMà  ilell*  9mnpoH  oltaui,  moia  M  Prof.  Cm.  GiUMfn  Pool 

GorreTa  V  anno  JS17,  quando  a  destra  della  Yia  che  da  Gaitel  GandoDb 
conduoe  a  Marino,  e  precisamente  nrfle  altìtodinl  del  Monte  Gbeco  e  Monte 
Oasoentki,  nel  aarriterie  degli  AKMni  sol  Uiio,  mT eMgniM  i  tonri  di 
viffu  venne  rimoeso  on  banco  di  peperino  Tnlcanico  a  Moperla  nna  gmda 
vettina ,  contenente  una  piccola  orna  cineraria  insieme  ad  nna  figurina  e 
molti  vasi  di  terra  cotta,  di  rouo  lavoro,  e  con  essi  altri  oggetti  In  bromo 
e  In  fimo,  tutti  dispoiiti  eoa  nna  cerU  regolanti.  Il  ùtto  fit  straordinario, 
laonde  riehiamè  l' atteniiona  degli  aicbealogi  eontamporanei ,  ira  i  qnaK  il 
Visconti,  il  Fea,  il  Tambroni.  E  chi  le  dfese  anteriori  ai  vulcani  del  Laxio: 
chi  introdotti  sotto  il  peperino  durante  la  dominazione  romana  ,  argomen* 
tandolo  da  nna  vecchia  via  che  attraversa  quella  contrada  :  né  mancò  eK 
paittna  aeouiò  qoegli  oggetti  aiocoBe  opera  dai  barbari  del  V.  secoÉi.  Dopo 
quel  tempo  la  questione  lo  abbandonata,  ad  onta  che  eontìnnamenie  venia* 
aero  estratti  da  q^el  Inogo  moltissimi  vasi ,  distinti  per  il  loro  originario 
carattere. 

Perabro  on  awenimeDto  di  tanto  fntaresse  non  poteva  resim  coéI 
obliato  a  fironte  delle  tante  scoperte  paleoetoologiche  oasi  mollipliaale  Ié 
questi  ultimi  tempi»  Di  fatti  nel  Maggio  1866,  sulla  faccia  del  luogo  venne 
&tta  una  escursione  dai  Sigg.  Cav.  Rosa,  Prof.  Pigorìni,  Ponzi,  De  Rossi, 
e  il  9ig.  Fiorelli,  onde  riassumere  fé  cognizioni  di  quel  fatto.  Vi  si  rinven* 
nero  molti  frammenti  di  vasi»  e  da  persane  del  luogo  si  seppe  oHBaaa  fre- 
quentissime tali  scoperte  ,  e  certe ,  ogniqualvolta  abbia  a  rinHioveoi  quei 
banco  di  peperino.  In  segnilo  di  questo  accesso  il  cav.  Michele  Slelano  De 
Rossi  s*  impegnò  a  tener  dietro  ai  lavori  che  si  eseguiscono  nella  opportuna. 
sUgion»  par  la  piantagione  èsile  viti.  Da  queste  nuove  Maghii  si  mooobe 
gran  quantità  di  oggetti,  dei  quali  diede  ngjk>ne  a  questa  nostra  riumone 
di  Corrispondenza  archeologica  ia  dna  separati  rapporti  i.  Da  questi  stn^j 
pertanto  risulta  confermato  il  seppellimento  dell*  intera  necropoli  albana  sotto 
un  ttWmb  strato  di  peperino  vufeanieo,  e  h  sui  estensionesa  di  una  vasta 
area,  la  qua!  cosa  accenna  a  numerosa  popolazione.  Ma  questi  IfefMl  seb- 
bene d  abbiano  fomiti  di  buone  cognizioni  su  d*  un  argomento  di  tanta  inh 
portane,  pur  tuttavia  resta  ancora  qualche  cosa  a  chiarire  rispetto  al  tempo, 
perchè  r  uso  di  quella  necropoli  trovi  un  posto  preciso  nelT  ordine  crono- 
logico» fi  peMhè  si  irMta  d' un  fatto  tntt»  spedals  e  connessa  eolie  dn»* 
stanze  del  luogo,  io  sono  d*  avviso  che  alla  soluzione  d' u»  iaaio  pioblemn 
abbiasi  a  tot  appetto  alla  geologia,  perchè  d  diea,  a  quel  punto  della  sta- 


1  D«  Rolli  Michele  Slaf.  S^agU  Htdi  t  $mlU  t9»p*H*  paU09(mUgUkt   m/  Utlm 

llapporlo  I.  AbiuI.  deiritUt.  di  Gorrlip.  Areheol.  T.  XXXIX    1867. 
Rapporto  11.  Giorn.  Art.  T.  LVlll.  iMnr:  ser.  1809. 


ffii  Mlonle  M  Ltito  Màmk  •  rlMre  iM  dmetm  ,  •  ia  ^modo 
fmm  retfm»  dt  db  lb«wo  d' m  doro  coogloaMnito  vàoMok».  Uondt 
pifc  «Mite  urk  ffieowMem  ,  qMlr  ivUiiMri  «Um  coi  IMpi  tradwoMli ,  a 
^mIì  «pon  diNt  flMìo  nliopiet  oofrispMida ,  e  in  ìm  qMV  oqompm»* 
■Mi  cMm  qMi  prirthi  Utioi  «olle  popolMiooi  eoirflMiiti. 

1  loogU  mttéì  e  rieerdhe  «wlogiehe  di  «efalta  sai  mMli  dd  U»  t 
•  fiM  di  caaoMerM  k  Miara,  non  nììmmoU  ai  cmiaf— rono  la  loro  orw 
fìBiria  MalitaBiiio  «rottita,  ma  iHfoik  cho  qoalla  vidcaBicMi  taM  si  sfoko 
Mi  IMO  drtf  tf nnifofit  dopo  ohe  le  «equo  mamo  lebbiro  aMsao  ii  mìo 
lo  nfiaiii  soboniouHoo,  otaaii  il  prioctfiore  dolo  «podio  BMdcroe.  U  ifiO' 
doli  ooiorTaaion  poi  aii  Ibeooo  ooMiaoffo  die  qootta  foleanidià  cèke  «m 
filo  boa  lw«i ,  d»liM  io  ttro  pofiodi  d'adoM,  allomdi  eoo  dlrettaoii 
d' inerda  o  di  riposo.  Pipetta  al  primo  la  fofmadooe  di  qMtt'  immesso  oom 
dm  fama  lotto  a  rìlief^  ledalo»  inmcato  eqieriocme«lo  doli*  epeiwa  dd 
ipmi  eralera  cenalo  »  dieeodato  da  am  ^iriendo  di  boecbo  mJmNì  o  di 
soecono^  ^pidi  som  qndle  di  Noni  e  dì  Vdlenedo,  il  Lefliella,  la  voHe 
Meidaoa  ecc.  imii  compoaemi  tm  eompleto  daloau  ndeemoo. 

Ho»  d  eoispreode,  in  qatd  lonpo  md  cdsloffo  eneoia  il  anoio  Gavot 
me  inveee  quel  eraiore  dovoa  pteaenlavo  una  imoMosa  «oteime  non  oNd- 
menii  che  la  Somma  air  epoeo  di  Suabone,  prima  della  comporta  dd  Ve- 
snfio,  am  in  one  scala  laolo  pie  ampio  e  gigMnesco.  Cod  dorelle  essere 
per  tallo  il  lempo  in  od ,  dopo  U  primo  ponodé  emMivo»  il  lino  redo 
iranqdllo;  am  qneslo  ebbe  nn  fine ,  pordiè  S  foleano  ledalo  Ionio  a  dar 
sogni  di  vita  con  noofo  esnflagndoni.  Ed  eeeo  ticompoiao  il  fimoo  ndle 
cavila  cemrale,  eeeo  sorgere  il  amnlo  laiialB  o  Monto  tiev^  nello  stesso 
modo  con  ed  si  elevò  il  Vosovio  nell'enno  79  ddl'ora  crìsUana  nd  seno 
detti  Somma,  con  qndU  tremenda  erodene  che  cosiò  la  vìMi  d  vecchio 
Knio,  eepsndo  che  scrmo  il  nipoto  allo  storico  Tedio. 

H  monte  ledale  è  nn  oooo  rilevalo,  solla  coi  sommità  d  apro  la  ena 
hoeca  omltiva,  rappresemau  dd  hodno  dd  ood  detti  Campi  d*Anniide  • 
dneserilto  ette  hesìi  da  <pwlla  cavità  dredare  detto  della  Molerò ,  come 
l'Atrio  dd  Cavallo  che  sopera  la  Somma  dd  Vesovio.  Anche  questo  posta 
nn  eeiteggio  di  pieeoli  cnlen  amiliari ,  eomo  à  qnello  dd  Tnseoto ,  ddln 
Tanamghe  ed  dui  nesooeli  ndla  amsdiia  FaggMa.  Codedià  II  Mento 
CnvD  rappwsenli  enoh'  esso  nn  siaieaM  vdcameo  pie  piccolo  compreeo  en* 
tao  il  cntm«  centralo  dd  pia  gramle»  àidicenlo  une  dimirniiinne  notevolo 
della  fiMTza  erottivi  dorante  y  secondo  periodo* 

Me  oemo  il  pdom,  anche  Tdlro  venno  a  decttnoM,  fino  a  che  il  ftioeo 
d  sospese  nn  aMn  volta,  qoad  che  la  stanca  natnm  avesse  bisogno  d'ono 
tssgna  per  prendere  lena  e  pneperare  ano  tene  riaccendono.  Qnseu  dilatti 
ebbe  tosf»,  am  In  gmdo  minore  in  oonfronto  dello  precodotOt  gioechà  pia 
lìdrelta  o  loealiisam.  Fo  il  eralero  dd  lago  albano  qoeio  pedo  In  atione, 
e  che  eempl  le  nuove  «odooi  dd  tono  periodo.  Da  esso  non  traboecorono 
torrenti  di  liqnelaUe  lave,  come  nd  doe  periodi  precedenti,  però  lo  capace 
di  lanciare  e  spandere  enormi  quantità  di  ceneri  e  lapilli,  acoompagnati  da  vio- 

1  P^ui,  StmU  iwtardt  étl  U$m,  Giofo.  are.  T.  GLVIII.  1011. 
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l«Bii arag«Di,  ogni  qua!  toKi  si  rianimtva  l'impeto  eroitivo.  Gli  squilibri  tanao- 
*alBtlrioi  prodotti  dall' immensa  quantità  di  vapori  Airono  causa  che  questi  si 
coodensaseero  in  piogge  dirottissime,  che  precipitando  giù  per  le  chine  dda 
montagna  travolsero  e  impastarono  le  ceneri  e  i  lapilli ,  per  convertirli  in 
correnti  fangose,  diffuse  a  ricnoprire  II  «wcoslaiite  paese,  le  qnali  oonsoft* 
dandosi  diedero  origine  a  quelle  masse  dure  stratiflcate  che  diooiiai  peperini, 
difiosì  tutti  air  intomo  del  lago  albano  i.  Le  alterarne  di  eeneri  ineoe- 
renti  e  di  banchi  di  peperino  accennano  appunto  a  qaell'awicendarsi  delie 
eruiipttì,  le  quali  in  progresao  di  tempo  facendosi  aempre  più  deboli,  fini* 
rono  colla  scomparsa  del  fiioco  per  lasciare  il  Lazio  iar  prèda  ad  inonda- 
lioni  entro  gli  spenti  erateri,  a  terremoti  e  mogiti  sotterranei ,  che ,  seb- 
bene in  via  di  esUniione,  si  fiinno  ancora  sentire  come  ultimi  sintomid^ono 
spento  vulcanismo. 

Sembra  adunque  non  potersi  più  mettere  in  dubbio  che,  il  «eppeltimento 
della  noetra  neoropoli  abbiasi  ad  attribuire  al  declinare  del  tono  periodo 
eruttivo  del  Lazio,  quando  il  cratere  del  lago  albano  dava  erigine  agli  ul- 
timi strati  di  peperino.  Laonde  ne  deriva  che  a  quel  tempo,  cioè  quando 
il  Lazio  era  ancora  agitato  dal  ftaoco  tenestre,  quelle  contrade  erano  già 
abiute  da  numerosa  gente.  Né  ciò  deve  recar  meraviglia ,  vedendo  ancor 
oggi  gli  abiunti  di  Portici  e  di  Resina  costretti  a  fuggire  per  vioientì  m- 
cnrsioni  del  IIboco  vesuviano  ,  ritornare  solleciti  alle  loro  dimore,  mal  me- 
nate ed  arse  dalle  aorrentì  di  lava.  Un  ul  (atto  potea  tanto  pie  verificarsi 
nel  Lazio,  ove  non  si  trattaVa  di  correnti  ignee,  ma  di  semplici  fanghi,  e 
d'una  bocca  morente,  più  distante  da  quello  che  oggi  comparisce,  per  ta 
demolizione  avvenuta,  in  seguito  d' una  parte  del  cratere  del  lago  albano 
da  quel  lato. 

Conosciute  le  tasi  cronologiche  del  Lazio ,  non  è  diflicìle  figurarci  il 
modo  di  quel  seppellimento.  Dio  sa  da  quanto  tempo  per  ordinaria  inler* 
mittenza  l'azione  eruttiva  del  cratere  albano  taceva ,  quando  la  indigena 
popolazione  latina  vi  teneva  tranquillamente  la  sua  sede ,  e  la  loro  necro- 
poli si  veniva  dilatando  so  d*  uno  strato  di  ceneri  incoerenti  piovute  daB'nl- 
tima  eruzione.  Così  dovea  essere  lo  stato  delle  cose ,  allorché  il  regolare 
procedere  della  natura  venne  definitivamente  turbato  da  un  nuovo  parossismo 
eruttivo.  Ed  ecco  ripetersi  ingenti  emanazioni  di  ceneri  e  lapilli:  ecco  emissioni 
enormi  di  vapori  acquei,  i  quali  condensandosi  producono  diinvii  dirottissimi: 
ecco  la  mescolanza  delle  acque  con  quelle  materie:  ecco  i  ftnglii  scorrenti 
in  larghe  bidè  a  ricnoprire  la  contrada  abitata  dai  prischi  Latmi:  ecco  ce- 
late le  opere  loro,  perchè  venissero  tramandate  ai  più  tardi  posteri,  e  se^ 
bete  alle  nostre  investigazioni  ed  accrescere  le  nostre  collezioni. 

Ma  non  basta  aver  fissato  ti  tempo  e  il  modo  del  seppellimento  del  ci- 
mitero albano ,  b  d*nopo  conoscere  i  rapporti  colle  epoche  tradizionali. 
Tutti  sanno  da  'filo  Lirio  8  che  sotto  i  primi  re  di  Roma  non  una ,  ma 
più  volle  e  perfino  dorante  due  intieri  gionu,  piovettero  pietre  sul  monte 


1  Bnitkk  Tf9gr,  fUU,  éàU  (kmpniM  pag.  157,    ove  dice  eiMre  stalo   IfltM- 
bm>dIo  ocoUr«  della  rornaiioBe  del  fanghi  Taleanlei  nella  eraiione  del  VeivTlo  del  1794. 
i  Tlt.  LiT.  Uki,  lib.  L  Gap.  XIXl. 
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luWe:  che  ant  voce  Ai  udita  mdre  dal  bosco  e  dalla  94NDnìtt  del  inolile: 
e  che  ad  espiare  quei  prodìgi  et  decreurono  in  Roma  nore  giorni  di  Me. 
Una  pioggia  di  pietre  dorala  per  due  giorni  eontinoi  esehide  qualunque  idea 
di  bcdide,  perciò  altro  non  può  etimaru  insieme  ai  terremoli  e  ar  mogiti , 
die  gli  ukinù  spasmi  d*nna  rha  vulcanica  già  estinta.  Se  al  tempo  di  Rena 
reale  fossero  arrennli  quei  Tideoti  uragani  che  diedero  origine  ai  pepcrint, 
eertameote  i  cronisU  non  li  STrebbero  taciuti,  come  non  benne  tadnio  i  fe- 
nomeni di  minore  entità.  Dunque  ali*  epoca  dei  re  i  peperini  erano  già  for- 
mati, e  già  la  necropoli  albana  en  stala  sotterrata  dagli  uMimiloro  depo- 
sili. Se  è  logica  questa  indniione ,  ne  discende  per  legittima  oonsegnensa 
che,  quel  a  necropoli  è  anterioro  alla  fondazione  di  Roma. 

Ma  di  quanto  tempo,  e  a  quale  epoca  deUa  storia  antropica  devesi  ri- 
ferire? Gli  oggetti  raccolti  fin  -qui  nel  Lazio  si  compongono  di  manifetinre 
parte  in  bronzo,  parte  in  ferro,  parte  in  terrecette.  Bastano  tali  differenze 
per  concepira  il  criterio  che  V  associazione  di  quei  due  metalli  accenna  aper- 
tamente al  tempo  in  cui  T  epoca  della  pietra  era  già  passata,  e  già  intro- 
dotto r  uso  dei  metalK,  e  pia  che  T  epoca  del  ferro  era  già  arritata,  indi* 
cando  un  sociale  avanzamento.  Ma  la  scarsezza  di  questo  metallo,  eia  pre- 
poaderanza  dei  bronzi  dice  di  più,  non  essere  puran^ie  tanto  diffuso  nella  fe* 
bcicaziooe  di  tutti  gli  oggetti.  Laonde  il  ferro  dovea  essere  di  recente  acqui* 
sto  e  materia  pregevole,  perchè  non  comune.  Avvegnaché  il  De  Rossi  ci 
ha  fello  vedere  che  fra  gli  oggetli  raccolti  trovasi  un  mezzo  bnccialetlo  in 
ferro  dimostrante  un  metallo  serbalo  ad  oggetli  d*  ornamento  o  a  cose  più 
ricercate.  Per  tali  cagioni  siamo  di  parere  che  il  dmilero  degli  Albam  poiea 
rimontare  al  tempi ,  nei  quali  il  ferro  da  poco  era  stalo  introdotto  per  gli 
usi  sociali.  Né  stimiamo  erroneo  tale  argomento,  poiché  gli  stessi  vasi  flt* 
lili  confermano  il  giudizio,  trovandosi  peifetlamenle  analoghi  a  quelli  estratti 
dalle  Terramare  delf  Emilia ,  ed  altri  luoghi  riporUli  dai  paleoelnologi  al- 
l' epoca  del  principiare  delF  uso  del  ferro. 

Quanto  alle  relazioni  che  quei  prischi  Lalini  ebbero  coi  popoli  confi* 
nauti,  gli  stessi  oggetti  estratti  dalla  loro  necropoli  ne  danno  argomento  ; 
avvegnaché  il  De  Rossi  ci  ha  fello  osservare  che  in  mezzo  a  tanti  vasi  di 
cantiere  blino  altri  ve  ne  sono  di  lavoro  sicuramente  etrusco.  Alla  prima 
categoria  spettano  quelli  costrutti  grossolanamente  in  terra  nera  contenente 
nrinerali  vulcanici  del  paese,  male  impastata ,  foggiati  colla  mano,  poco  o 
niente  colli ,  grafiti  da  semplici  finee  rette ,  con  impressioni  d' elici  o  se- 
menze, indicanti  il  primitivo  slato  dell'  arte  figniinaria.  Gli  altri  al  contra- 
rio sono  d' un  migliore  lavoro,  costratti  di  più  fina  argilla  rossa,  sobiq»pen- 
nina,  ridotti  coir  oso  del  tornio,  meglio  cotti ,  con  qualche  indizio  di  pit- 
tura e  forme  evidentemente  etrusche.  Al  novero  di  questi  devonsi  altresì 
armigere  gli  oggetti  in  bronzo  e  in  ferro,  quali  sono  i  coltelli,  le  fibule, 
fe  lance  ecc.,  egualmente  estratti  da  quella  necropoli.  Anche  nel  modo  di 
seppellimento  trasparisce  il  costume  etrusco ,  giacché  in  ognuna  di  quelle 
voltine  che  rappresenta  una  tomba,  gli  oggetti  sono  distribuiti  come  in  un 
ipogeo  etrusco. 

Dietro  tali  osservazioni  volentieri  ci  accordiamo  col  De  Rossi,  che  quel 
cimitero  dev"  essere  stato  ih  uso  nel  tempo  in  coi  l'Etrurìa  uscendo  dalla 
sua  primitiva  semphcilà,  avanzava  nello  stato  civfle,  e  già  incominciava  a 


•I  nbgiAmu  albana 

iiigi»<BPii  il  M9  oonmereio  ai  pteii  Tìdm  ,  ipedatoeate  «I  Loto  mctm 
Dtlfo  8M0  dì  ffoneiM.  GoÉl  n  Teriflct,  «mm  J' Etam  iMhwaMDaartnMdo 
i  LalM  ancora  ladeotarì,  fccaadofli  le  ne  nanìftllBre ,  e  eeaianeaiHJkigli 
i  propri  cosluiiM,  e  le  proprie  iiliUniooi.  E  peicliè  all*epeeo  della  fMda- 
aiiM  <tt  RoaM  r  Btturia  area  già  ragisiMto  r  apogeo  eoi  ane  ìMmKoiaBto, 
00  rieae  la  conaepmna  che  uà  Imga  tenpo  dovea  eaaare  pk  cono  ta 
Toso  deHaMeropoK  albana  e  la  faadaaooa  di  Boom,  eretta  con  ril»  a  di- 
eagno  etmeea. 

La  aooparta  adonque  del  dmilBn»  spile  aknra  del  lioale  Gnoeo  e  Monte 
Greaeemia  è  on  ùMo  del  piò  alta  imeresaa,  bod  ido  per  la  Ilaria  dei  tri* 
cani  del  Lazio,  dinoitraodoli  taoto  più  reeenU  di  qaebo  che  è  sialo  era- 
dato  in  qai  :  au  allreel  per  la  paleoeUMdogìa ,  aertendo  BwabHinailie  a 
raadera  aridenla  la  eoteeideiiia  di  tempi  remalisriiiii  inori  del  raggio  tra- 
diiionaie.  Laonde  da  quanto  abbiamo  esposto  possiamo  senza  tema  ooodnn* 
deva:  che  al  docKnare  del  terso  periodo  eraltiro  dei  fotoani  lariaii^  qneHa 
eonirada  era  già  popolala  da  genia  numerosa  o  roana:  che  le  enoìsai  del 
cratere  albano  Immo  quelle  eha  somminìsirarono  la  eoRanle  di  •  peperino 
che*  giunse  a  rieaoprire  la  loro  necropoli:  che  a  qaei  lampi  la  grande  d- 
fiKziaiione  dei  bronio  era  già  atantata  e  inoocMneiata  a  generaKanni  Fuso 
del  ibrrot  che  V  Etruria  wà  nel  suo  primo  incremento,  diflbndendo  col  ano 
commercio  nel  Lazio  ancor  rude  i  prodotti  della  sua  primiliTa  industria , 
precursori  dele  aociali  IsUtozioni  adolUte  in  seguito  dai  primi  ra  di  Roma. 

Raggiunti  quatti  risuluti,  mi  sembra  dimostfaio  che  quella  via  romana 
che  attfatersa  la  neofopali  albana  sul  Mante  Cnceo»  non  abbia  che  tee  con 
essa  essendo  di  ooslrozione  mollo  posteriore.  Che  se  Cicerone  rimprovera 
Qodiu  che,  i  per  ingrandirà  la  sua  ritta  snbnrhana  andò  adisinibare  la 
paca  del  meni  a  manomettere  le  osaa  tenerabili  dai  padri  albani,  dò  at- 
vanna  nello  stesso  modo  dw  è  aTrenulo  a  noi,  quando  abbiauM  tolto  il 
banco  di  peperino.  Il  rinvenimento  ibrtaito  per  i  lavori  di  Clodb  fece  cosi 
parlare  il  prindpo  degli  oratori  latini,  che  mentre  seigliava  i  suoi  ftAntai 
contro  qnal  fiMinoroso  Remane,  rendeva  a  nd  testimontania  dell'  antichilà 
di  quagli  avanzi. 

Quanto  d  secdi  trascorsi ,  io  noir  sapid  dira,  perchè  credo  impNaa 
jaipemibiio  nella  totale  mancanza  d*  un  fwdamenlo ,  sul  qoala  erigere  un 
sicuro  catodo.  Q  eonriene  essere  paghi  dell'età  rdativa,  and  stimaid  te* 
lunati  sot  in  grazia  d'  un  banco  di  peperino,  la  necropoli  albana  sia  po-^ 
tuta  giungere  intatta  fino  a  nd  attraverso  una  hinghisdma  serie  d*  and  a 
di  vieande. 

1  Ci€.  Om,  fto  MiUm, 
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Solla  p.  16  L  7  in  hiogo  di  obhrMeimmnÉo  leggasi  aòb-iidomanla. 
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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITDTO. 

Fehkrajo  12:  Diìthbt  :  disegno  d' un  frammento  d'un 
bel  sarcofago  «  attoalmente  posseduto  dal  sig.  Martinetti,  il 
quale,  secondo  lai,  si  riferisce  alla  favola  di  Selene  ed  En- 
dtinone,  ritrattatavi  però  in  modo  naovo.  Selene  cioè,  ad- 
dobbata da  novella  sposa  con  fiaccola  nella  destra,  s'appressa 
ad  Endimione:  questi,  sedato  sopra  uno  scoglio,  si  sveglia 
neir  istante  stesso  ed  alza  la  mano  con  maraviglia.  Fra  quelle 
due  figure  s^rgesi  un  giovane,  ignudo,  se  si  prescinde  dalla 
clamide  affibbiata,  con  in  mano  una  torcia  rivolta  in  giù.  Le 
singolari  sue  fattezze  e  la  ricca  chioma  trattata  in  guisa 
de'  capelli  di  Giove  furono  sottoposte  al  giudizio  degli  ado- 
nati  in  un  disegno  speciale  in  grandezza  originale.  Il  rif., 
riconoscendo  in  essa  figura  un  Dioscuro,  che  da  Espero  fo 
le  veci  d'Imeneo,  ragionò  brevemente  intomo  tal  pertinenza 
mitologica  de' Dioscuri.  D'accordo  cogli  altri  sarcofaghi  della 
medesima  rappresentanza  vi  si  vedono  anche  in  questo  fi- 
gure accessorie,  vuo'  dir  la  figura  del  monte  Latmo  e  quella 
del  Sonno  due  volte  ripetuta,  mentre  la  seconda  volta  essa 
ha  rapporto  alla  scena  perita  che  rappresentava  la  partenza 
di  Selene.  —  Esibì  inoltre  lo  stesso  sig.  Dilthey  una  gran 
l(icema  di  terracotta,  la  cui  forma  gli  sembrava  o  nuova,  o 
almeno  assai  rara.  Consiste  in  un  tronco  rettangolare  a  forma 
di  cippo  con  acroterj ,  a*  quattro  cantoni  del  quale  son  at- 
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laccate  allretlante  koernisttò  della  forma  solila»  a  due  becchi 
ciascuna»  dimodoché  il  lume  intiero  viene  cxrofjiu^og.  Su'qual- 
iro  campi  del  cippo  è  quaClro  volte  ripetuta  in  rilievo  una 
scena  dì  congedo  graziosamente  effigiala  in  fenaiiiem  greca , 
onde  risulta  con  certezza  la  destinazione  sepolcrale  d*  essa 
lucerna.  Due  compagni  àt'  lumetli  sono  fregiati  di  rilievi 
rappr.  €upidin«^  sonante  te  doppie  tibie ,  gli  altri  di  due 
Amari  £he  |>oi:tioo  uve.  —  fioaiiANN:  biografia  di  0,  Gerhard 
«orina  da  O.  Jalua  iBduard  Gerhard^  sin  Lehensabriss  von 
0.  Jakn,  Berlin  1868,  8)  «ome  introduzione  all' edizione 
degli  opuscoli  di  lui.  11  rif.  espose,  che  questo  libro  ci 
offre  un  vero  modello  d'  una  biograBa ,  dichiarando  con 
perfetta  maestria  lo  sviluppo  del  carattere  del  Gerhard  ed 
il  posto  da  lui  occupato  nella  storia  della  nostra  scienza. 
Mostrò  suite  orme  dello  Jaha,  come  3  Gerhanl,  «ebbene 
nell'intendimento  dell'arte  «Kiica  forse  inferiore  ad  aUri  a^ 
t^heologbi ,  e  malgrado  gli  ostaceli  oppostigli  dalla  aua  «h 
iole^  nondimeno  si  sia  meritato  ood  alto  posto  fra'  diaoe|MÌì 
del  Winckolmami,  essendo  stata  «da  lui  melodioamente  dìsifosai 
ed  oi^anizzi^  la  soienza  archeologica»  che  più  a  ha,  òhe  a 
qualunque  altro,  deve  i  progressi  &tti  in  qoesAo  secolo.  — 
BsLBio  :  scatola  di  bronzo  nel  suo  possesso  scavata,  poche  setr 
limane  la>  vicino  aRa  stazime  centrale  delle  ferrovie,  e  osate- 
neftte  nove  piombi  assai  ben  lavorati  e  di  «no  utile  ben  diverso 
da  quelli  siciliani  pubblieati  dal  SaliMs  e  dagli  ateniesi  pobU. 
dal  Postolaoca.  Tre  esemplari  fanno  vedere  nn  griffone  die 
mette  la  zampa  s.  anteriore  sopra  una  raota,  simbolo  di  iVe- 
fMM ,  conosciuto  principalmente  didle  monete  di  Sorirna. 
•Ad  ogni  fianco  del  griCbne  si  scorge  una  spica.  Quattro 
esemplari  rappresentano  la  protome  d' un'asino  che  sporge 
da  una  semiinna  e  mei  campo  due  stelle.  L'ultimo  'esempfaòre 
ritoe  nn  ramo  probabilmente  di  pino  piaotaio  in  una  se- 
foilona.  -*  Pr<q^ose  quindi  due  figurine  é'aurignei  Toiio  dW 
sai  fino  lavoro  ria  lai  slesso  posseduta,  l'altra  pia  rossa  (coli. 
Tyskiewicz;.  Riguardo  al  loro  vestito  ,  rilevò  in  ispecie  il 
cucino  chìarasveote  visibile  sulla  fine  superiore  dotta  spina, 
per  proteggerla  neHa  caduta.  —  Propose  qomdi  nn  «agni- 
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6c9  coperchi»  dì  ei^ta  preMBtyoi»  (coli.  Tyakiewicz),  il  cui 
mmic»  viea  {oraalo  4a  im  gcuppo  di  due  guerrieri  che 
portano»  Ira  le  maai  mi  cadaTere  ig^Bio  d"  nomo. .  Sul  eo^- 
perchio  som  graffite  due  scene  di  ceoibalitfnepto^. 

FMrofO  10:  Gat.  P.  Rosa:  siigli  scwi  r^ceiitemwle 
faUi  eaegiBire  tra  il  Celia  e  l' Ayeotino  dalla  società  arche^ 
legio»  ittgteae  sotto  la  di^esiooe  del  sig.  Po/rhr ,  il  fnaje 
(^e  d'ayer  riaveMto  T  antica  porla  Capeoa  iomeaso  alla 
stessa  ville  accanto  alla  looderna  strada-  Il  :sig.  Rosa  airìn- 
cantre  espose  •  quella  porta  non  poter  esser  ^  altro  faorcliè 
una  porta  d* epoca  posteriore,  la  quale  abbia  datq.  accesa 
^la  città  dalla  via  nnova  che  passava  ana  volta  sotto  le 
ter»e  di  Carac«U««  formando  ivi  una  larga  piazza,  figli  poi 
s'appoggiò  sei  passo  di  Giovenale  (3,  11}»  giusta  il  qiale 
daUa  porta  Capena  ai  scendeva  nella  vigile  d'Egeria,  ^  d^- 
dirne  la  siieasione  di  quella  porta  in  luogo. pia  elevato  daUa 
parte  del  CeltOi.  e  mostrò,  quanto  bene  quelle  sitnaaione  coair 
bini  co'  ruderi  di  sepolcri  che  in  linea  drittii  pi  protraggano 
da  qiel  punto  nella  vigna  di  S.  Gregorio  per  la  villa  ì^^y 
tei  vesso  i  sepoteri  df^i  Scipioni»  Aggiunse  eh'  ^U  stesso 
abbia  veduto  a  S.  Si^to  vecchio  dieUo  il  magataeno  del  sig. 
G«ttdi  in  nna  eantina  alcnne  reliquie  del  selciaU)  di  via  aur. 
tica,  le  quali  pare  entrano  perfettamen^  nella  sodeita  lìnea. 
Narrò  poi  cbe  gli  scavi  da  lui  diretti  sul  Palatine  negM  ul- 
lóni  giorni  aveano  dato  alla  luce  varie  .. sculture  di  grande 
importanaa,  tutte  rinve«aie  ifiun.sottairaiiepapcapto  al  tean 
pio  di  Giove  vittore,  e  rilevò,  oltre  alenici  busti,  imperiali , 
una  statua  di  baasdte  di  finissimo  lavoro,  imiuate  Torte  del 
hiOMo,  sulla  quale  tornerà  il  discorso,  allorquando  anche  le 
parti  mancanti  si  saranno  ritrovate.  -«-  DuTnav:  sulT  opera 
del  sig.  Helbig  intitolata  WfUid^tnMiti  der  wm  Fame  «ar- 
sehuiteten  Stàdie  CampanieM  eco.  (v,  Bull,  in  appresso),  ^^ 
Matz:  intorno. un  sarcofia^o  aasfi  qiuiilo  da  lui  vodutp  nel 
cortile  del  palano  arcivescovile  di  Porto,  del  quale  esibì  ^n 
abbono  della  destra  parte  laterale,  conservata  abbastanza. bene 
nella  parie  inferiore.  Vedasi  in  essa  rappcesentato  il  dio  Cttelus 
che  sporge  aldissopra  4Ì  rapi  i   e  sedente  s^l  di  lui  manto 
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che  forma  una  specie  d'  arco  /un*  ignuda  figura  maschile  , 
nel  cui  seno  dalla  parte  sinistra  con  un  salto  veemente  pre- 
cipitasi un  cavallo.  Siffatta  strana  rappresentanza  riceve  la 
sua  spiegazione'  mediante  i  pochi  avanzi  superstiti  del  lato 
anteriore.  Un*  cavallo  che  evidentemente  si  è  staccato  da  un 
carro ,  rende  probabile  che  abbiamo  da  far  ad  una  rappre- 
sentanza def  mito  di  Petonie,  e  sono  allora  le  Eliadi  quelle 
dòùne  inginoèchiate  che  spàvei^tate  guardano  in  su,  laddove 
le  personificazioni  della  Terra  e  d' un  Fiume,  superstiti  sul* 
r  dngolò  destro  e  nel  bel  mezzo,  sono  giunte  comuni  in  sar- 
cofaghi di  quel  gènere.  Cosi  essendo^  su  quella  parte  late^ 
tà\^  deve  esser  rappresentata  la  scena  ,  qui  per  la  prima 
vblta  radigurata,  che  dopo  la  distruzione  della  quadriga  uno 
de'  destrieri  ritorna  ad  Elio.  Il  lato  corrispondeiite,  del  quale 
parimente  non  si  6  conservata  che  là  parte  inferiore^  oi  pre- 
senta una  figura  maschile  che  sta  per  montare  sopra  un  carro» 
senza  dubbio  Fetonte  che  s'  apparecchia  per  la  corsa  fatale;  <*— 
tlcLBÌo:  specchio  di  Palestrìna  (Còli.  Castellani).  Vi  si  vede 
una  ddnha  degnamente  vestita  in  piedi ,  alU  qàéìb  si  avvi- 
cina Sileno  araldo  con  cadtieeo  é  cordtia  nelle jttaili.  La  co- 
rona, simbolo  generalmente  di  buon  èluccesso  e  nelta  mano 
di  me^saggiéri  specialmente  segdo  di  buona  notizia,  qui  foree 
e  d^  interpretarsi  per  la  corona  nuziale,  òhe  il  compagno 
di  Bacco  offre  ad  Arianna  o  ad  altra  giovidetta  amata  dai 
niime.  Propose  quindi  un  rhytón  ed  dn^  idrià  [Provenienti 
dajg;Ii  scavi  di  Palestrìna  e  possedute  dal  sig.  Martinétti. 
Espose,  come  i  vasi  ritrovati  fitiora  a  Palestrìna  faiino  ve- 
dére tutti  quanti  i  contrassegni  di  una  fabbrica  locale,  men- 
tre le  stoviglie  proposte  agli  adunati  mediante  il  carattere 
dè^  disegni  e  la  tecnica  ,  il  rhyton  oltre  di  questo  mediante 
r  epigrafe  6  mig  xoX^  ;  (iosàono  riguardarsi  come  oggetti 
importati  dalla  stessa  Grecia. 

Febbrujo  26:  Cav.  P.  Rosa:  ritornando  su  quanto  nel* 
r  adunanza  precessa  aVea  esposto  riguardo  alla  sittiazione  del- 
r  adtiòa  pòrta  Capena,  notò  che  pochi  giorni  sotto  fu  da  lui 
védub  Un  grande  avanzo  delle  inora  Servianè  posto  in  un 
cortiletto  murato  nella  prb^imiti  delle  cappèlle  di  S.  Gre- 
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gorio  e  della  gola  ,  io  cui  egli  crede  esser  stata  la  ridetta 
porta.  Dichiarò  poi,  come  alla  senteaza  sua  neppure  s*opr 
pone  il  passo  di  Frontino  relatiTo  al  rivo  Ercplaneo  del- 
l'acqua Marcia  (aqu.  19],  il  quale,  condotto  pel  monte  (^e- 
Ko  »  ma  in  luogo  troppo  basso  per  poter  s^^Yir  agli  usi  di 
quel  monte,  finiva  sopra  la  porta  Capena  ;  mentre  sostenne4 
la  situazione  della  porta  in  una  gola  render  possibile  il  fatto 
memorato  da  Frontino.  —  Dn.THinr:  sulla  t^v.  XVII  del  li- 
bro del  dott.  Helbig,  da  lui  present^tp  nelP  aduqpnsa  prer 
cessa  (t.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig:  sopra  Ferma  vatir 
cana  coir  iscrizione  AGIIACH  graffila  spi  piedistallo  (Vi^ 
aconti  icon.  gr.  I,  15a).  Esponendo  la  diversità  di  questo 
ritratto  dal  tipo  e  dallo  stile  del  quinto  secolo  e  rilevando 
la  capellatura  artificiosa  cbe  altrove  non  ai  trova  prima  di 
Alessandro  Magno,  egli  sostenne,  queU'eFma  non  possa  essere 
ritratto  autentico  di  Aspasia  ,  ma^  se  infatti  deve  attri- 
buirsi qnalcbe  autorità  all' iscrizione,  ritratto  inventato  nel-^ 
l'epoca  alessandrina  da  un  artista  non  consapevole  del  ca- 
rattere dell'  arte  del  quinto  secolo.  Rivolgendosi  poi  .all'iscri- 
zione, egli  espose,  come  essa  mediante  il  posto,  che  occj^pQ^ 
la  piccolezza  delle  lettere  e  V  incertezza,  colla  quale  queste 
sono  graffite  piuttosto  cbe  incise,  sta  fuori  della  regola  di  si- 
mili iscrizioni ,  mentre  non  può  essere  tracciata  né  dallo 
scultore  che  fe<^e  Y  erma,  nò  da  uno  scarpellino,  ma  rileva 
la  roano  d'un  dilettante  ohe  oziosamente  raggiunse  aH'erma. 
Risolta  dunque  essere  riscrizione  per  la  spiegazione  dell'erma 
di  pochissima. importanza.  — Propose  quindi  un  magnifico  spec-  ^ 

chìo  a  rilievo  proveniente  da  Palestrioa  (coli*  Tyskiewicz), 
il  quale  rappresenta  in  stile  arcaico  o  arcaizzante  una  donna, 
forse  Leda,  che  scherza  con  un  cigno*  Finalmente  propose 
UDO  specchio  cerelano  (coli.  Castellani)  cbe  riunisce  quattro 
persone  «  ognuna  significata  con  un'  epigrafe ,  vale  q  dire 
Ulisse  fSTlOV),  una  donna  quasi  tutta  ignuda (fl  ...  Mfl*^)« 
Minerva  (PI?  . . .  klS  .  )  e  Diomede  (aOIMViU).  Sopra  ilno«le 
di  Liumithe  prima  falsamente  spiegato  dal  Gerhard  cf.e^r. 
Spiegel  196,  38S,  402.  Il  vedere  rinniti  Ulisse  e  Diomede 
non  può  fare  specie:  perchè  i\  mito  quasi  di  maniera  tipica 
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gli  aTeva  accoppiati  in  molte  situazioni  (cf.  Schtie  Daini.  (L 
iroùch.  Sagenkt,  Bufeir.  Aschenk.  p.  137).  —  Hmzbn:  rap- 
porto (tei  sig.  G.  6.  Carducci  diretto  alta  commiasioDe  per 
la  còoservacione  de'  monumeoti  delle  Marche  e  riferibile  «Ili 
scoperta  fum  eiità  pió€nu  primiUta.  Furono  cioè  riolracciaii 
ófi  Ini  grandi  aTansi  di  mura  lapidee  BeHa  cinta  urbana  e 
neir  itìterno  di  Fermo,  da  lui  riputale  di  origine  anteromaoa, 
ed  he  r  intenzione  di  pubblicarle  in  oper»  iapeciaie.  Al  ano 
rapporto  è  aggiunta  una  litografia  rappreeentante  no  bellis- 
simo esempio  di  còtali  mura  che  non  lascia  dubitare  della 
grandiosità  4\  siÌBitti  avanci.  &i  adunati,  e  segnatan^nle  il 
sig.  eaT.  Rosa,  riconoscendone  tutta  V  importanza,  non  oat^ 
reno  però  pronunciarsi  «uHa  quistioM  ,  ae  Teramente  eese 
mura  aiano  d*  epoca  tanto  antica,  quanto  crede  il  benenerito 
editore,  e  giudicarono  pik  predente  di  sospendere  il  giudi* 
ZM)  fino  alla  pubblicazione  dell'  intera  opera.  *«-  Lapide  della 
Fora  Fortuna  ritr.  negli  scavi  del  bosco  degli  Arndi  (sarà 
pubblicata  nel  Bull,  nella  Relazione  intorno  a  <|ttegli  scnyi).— 
Iscrizione  ritr.  nell'  anno  passato  suir  Aventino  nelP  atto  di 
tracciarne  le  nnove  fortificazioni,  e  copiata  dal  sig.  dott.  Bor^ 
mofin  nella  vigna  di  8.  Alessio  dirimpetto  alla  ehieaa: 

LIBBrO  -  PATRI  •  PBOCLIANO  •  SACRVm 
CAVILLIVS  •  d  •  F  •  ROMILIA  ^  U6VRIVS 
iVCANVS  •  PATER  •  Vf ATOR  •  ÌTT  VIRALIS 
nir    VIRALIS  •  SACBRDdS  •  ISIS  •  ET 

Avendo  bt^vemente  parlato  eì  di  quest'uffizi  e  si  delle  divi- 
nità che  talvolta  prendono  il  nome  dal  fNrorprietario  del  fondo, 
in  cai  vengono  venerata,  egli  ricordò  altvo  titolo  d'un  Avil- 
Kò,  anch' esao  ritnyralo  aoIP  Aventino ,  e  po6to<  nel  %H  al<- 
l'imperatore  Cara^atla  (Or.  Benzen  Vi^).  La  quale  data 
riesce'  impdrtante,  vistò  che  esso  personaggio  '^quello  alesso 
ehie  feceiin  coaidetia  scbola  Saniha  al  divo  capitolina ,  la 
qnaie  in  questo  modo  Tien  assegfnaia  ad  undipresso  aHa  me* 
desima  epoca  ;  —  fiammento  d' epigraie  copiato  nella  vigna 
del  Pinta  a  destra  della  via  Appia  fra  il  ciroeiero  di  S.  Gal- 
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listo  e  la  oUesa  di  &  Sbbasliaao,  incisa  oei  margine  siifre- 
rìore  d' ima  specie  di  cancello  marmoreo: 

è aXEMPLl  •  VNIMABITAE     II 

rilevanle  per  la  ttvova  parola  unima/rikk. 

Marzo  5:  Bobmann:  riferì  intorno  alla  ricca  raccolta  di 
documenti  paUilici  della  greca  colonia  di  Taormina,  venuti 
alla  hne  negli,  ubimi  anni,  e  di  cui  egli  slesso  col  sig.  prof. 
Sohoene  hanno  riportato  apografi  e  calchi.  Consistono  in  elen- 
chi  di  strategi,  ed  in  conti  di  diversi  magistrati.  Per  dame 
uà  saggio,  il  rif.  avea  scelto  per  argomento  la  menologia  di 
Taormina,  conoseinta  solameale  da  qoei  conti,  stabili  la  se- 
rie quasi  intiera  de'  mesi  e  propose  ^  per  delerminarne  la  cor- 
rispondenza coir  anno  naturale,  una  combinazione  fendala  sul 
posto  de'  mesi,  nei  quali  si  rapportano  le  entrate  de'  magaz- 
zini pubblici  ,  secondo  la  qaale  il  principio  delFanoo  pare 
dover  fissarsi  air  equinozio  autunnale.  —  Matz:  dissertazione 
del  sig.  prof.  0.  Jahn  estratta  da'  Rapporti  della  R.  Società 
sassonica  delle  scienze  (Dee.  19,  1868]  ed  intitolata  uber 
die  Zeiehmngen  aniiker  MonumetUe  im  Codex  Pighianus.  La 
quale  fornisce  un  sunto  completo  ed  una  descrizione  esatta 
di  tutti  i  disegni  e  notizie  archeologiche  contenute  nel  ce- 
lebre codice  Ptghiano  della  R.  Biblioteca  di  Berlino  Dopo 
alcune  osservazioni  sulla  vita  e  sul  doppio  soggiorno  (1647- 
tSSS  ;  1  Sii)  di  Pigbio  in  Italia  egli  ragionò  brevemente  in- 
torno allo  stesso  codice  ,  il  cui  contenuto  è  stato  ordinato 
daHo  Jahn  secondo  le  materie  e  corredalo  delle  oonfacenli 
notizie  solle  pubblicazioni  de'  monomenti  relativi,  particolar- 
mente fiuto  dal  Beger,  e  sn'  luoghi,  in  cui  ora  si  trovano. 
Rilevè  che  il  valore  di  siflfatti  disegni  consiste  nella  scrupolosa 
loro  esattezza ,  e  che  sono  tanto  più  pregievoli ,  in  quanto 
che  spesso  i  monumenti  non  esistono  più  o  fnrono  più  com- 
pleti ,  quando  li  vide  il  Pighio  ;  della  qual  cosa  citò  come 
esempi  un*  ara  quadrilatera  del  museo  Capitolino  ndla  stanza 
del  gladiatore  moribondo,  l'ara  Borghese  e  Tara  Albani.  Non 
minor  yalore  hanno  i  disegni  e  notizie  per  la  conoscenza  delle 
collezioni  romane  di  queir  epoea.  il  rif.  chiose  le  sue  osser- 
vazioni colla  notizia  che  il  bassorilievo  murato  sulla  scala  del 
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palazzo  de'  Cooservatorì  e  poco  fa  dichiaralo  fabo  dallo  Bel- 
big  al  pari  d'ana  lucerna  proTeniente  da  Xanten  che  ne  offre 
la  stessa  rappresentanza,  già  trovasi  disegnato  nel  codice  del 
Pighio.  Ora  siccome  questo  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  a  Xanten,  dove  rimase  il  codice  anche  per  qualche  tempo 
dopo  la  sua  morte,  cosi  non  è  priva  di  probabilità  la  con-* 
gettura,  essersi  fatta  la  lucerna  coli'  ajuto  di  quel  disegno  o 
d' una  copia  d' essa.  In  ogni  modo  la  lucerna  non  può  pro- 
var nulla  in  favore  della  genuità  del  fiassorilievo.  —  Al- 
dbnhovbih:  statua  arcaica  tli  villa  Albani  (v.  Mon.  ed  Ann. 
1869  ).  -—  Hblbio:  testa  di  Bacco  acquistata  recentemente 
dal  sig.  Peill  di  Bonn;  il  rif.  rilevò  nel  lavoro  di  questo  mo- 
numento certi  concetti  particolari  e  diversi  dal  solito  tipo 
del  nume  e  specialmente  la  maniera,  di  cui  l'artista  aveva 
espresso  lo  sguardo  obliquo  e  la  bocca  soverchiamente  aperta, 
che  fa  vedere  la  serie  superiore  dei  denti. 


U.  SCAVI. 

Seain  d^ Arezzo,  da  Uttera  di  F.  GAUUBBim  a  G.  Bewzm. 

Varii  affari  mi  hanno  impedito  di  comunicarvi  l'iscri- 
zione latina  aretina ,  e  molte  notizie  di  ritrovamenti  d'  alta 
importanza  fatti  dentro  e  presso  la  stessa  città  di  Arezzo  nel 
mese  di  Marzo.  Basti  il  dire  che  a  poca  distanza  dalle  mura 
fra  i  resti  d'un  antichissimo  edifizio  sono  comparsi jda  180 
idoli  di  bronzo,  molti  oggetti  votivi,  pietre  incise  con  figure 
orientali,  anelli  d' oro  e  d' argento,  e  vasi  neri  con  qualche 
graffito,  e  ciò  che  è  più  importante  mtina  monda  salvo  che 
r  ae$  rudf  in  grandissima  quantità.  Di  modo  che  di  li  s'in- 
comincierebbe  ad  avere  un  daio  certo  nell'  arte  antichissima 
degli  Etruschi,  innanzi  sicuramente  alla  conquista  romana.  Io 
mi  sono  dato  cura  che  tutti  gli  oggetti  non  siano  dispersi, 
ma  conservati  scrupolosamente  designando  per  quanto  era  pos- 
sibile il  loro  successivo  ritrovamento  :  ma  certissima  cosa  è 
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cke  tolti  81  riferisooDO  ad  un  medesimo  tempo,  cioè  come  mi 
penso  fra  il  quarto  e  il  quinto  secolo  di  Roma. 

Inoltre  dentro  alla  città  si  è  scoperto  un  antichissimo 
sepolcreto  etrusco  :  dico  tale,  perchè  sono  venuti  fuori  due 
grandi  vasi  dipinti  delle  prime  maniere,  d'un  disegno  bello 
si  ma  molto  arcaico»  in  uno  dei  quali  sono  con  figure  nere 
sopra  fondo  naturale  dipinte  due  furie  con  ali  e  con  largo 
manto  che  s' inseguono  avendo  nelle  mani  che  protendono  un 
paro  di  forbici:  neir  altro,  che  si  trova  in  frammenti,  vi  è 
rappresentata  la  guerra  dei  Centauri  con  i  JLapìtìr  Questi  vasi 
si  devono  giudicare  preziosissimi,  perchè  sono  stati  eseguiti 
m  un  modo  singolare,  che  è  il  seguente: 

Fatto  il  vaso  si  sono  graffite  le  figure  innanzi  di  cuo- 
cerlo: con  lo  stilo  si  sono  designate  tutte  le  parli  del  corpo 
con  le  pieghe  delle  vestimenta.  Quindi  si  sono  dipinte  in 
nero,  e  finalmente  con  una  diligenza  straordinaria  si  è  di- 
minuito con  uno  bronzo  od  altro  arnese  tagliente  tutto  il  corpo 
del  vaso,  di  modo  che  le  figure  risultassero  in  rilievo.  Io  non 
so  se  vi  esistano  altri  esempj  :  certo  che  in  Etmria  questo 
mi  riesce  nuovissimo. 

Presso  Pienza  si  è  scavato  un  sepolcro  etrusco,  che  ha 
dato  quindici  iscrizioni,  e  qua  e  là  si  raccoglie  sempre  qual- 
che cosa  di  nuovo. 


III.  MONUMENTI. 
Ifcrizwne  osca,  da  lettera  di  6.  Lignana  a  W.  Helhig. 

Il  nostro  amico  Castellani  bè  comperato  in  questi  giorni 
ona  terracotta  che  fa  trovata  fra  Caserta  e  Capoa,  e  so  cui 
sta  la  seguente  iscrizione  osca: 

Ni3iaj{ 


7f  ui.  MONVMBKn.  iscmnoiui  osca 

Qii«8la  iscriridae  è  sormontala  da  qq  capo^  <it  Meduaa, 
e  da  un  cignale,  e,  come  vedete,  polla  a  mela.  Non  mi  para 
tullatia  senea  qnaiehe  importanza  e  per  qaeato  ve  la  mando. 
L*  interpretazione  non  mi  pare  che  presenti  aleima  difficoltà. 

Nella  prima  in  cui  il  <  sta  evidentemente  per  A  ab- 
biamo no  genitivo  phrale  della  declinazione  in  t. 

Nella  seconda  probabilmente  un  nominativo  singolare  e 
VìsuUb  sta  per  YemUais. 

Nella  terza  manca  la  flessione^  ma  il  significato  è  «videnle. 

Adunque  osco  —  FtWttim  Yemlia  ddoim 

Ialino  —  Yiriofwn  Yesulaeu$  iivin 

Finora .  per  quanto  mi  ricorda ,  mancavamo  di  un'  eatmpiara 
del  genitivo  plurale  della  declinazioM  in  t  neiroseo. 

L' iscrizione  deve  essere  però  scorretta,  imperocché  Vt- 
m'fim  è  scritto  con  una  sola  r  e  Yemlia  con  un  salo  ì. 


IV.  LETTERATURA. 

BiiMiSB  ntr  tìmohiO^  4^  ^rMeMcftaii  9\^0f^  «a»  è|.|i49Mni  Goitxb. 

m^  XX  JoftH.  HaUe  48$9,  4* 

Il  libro  del  sìg.  Gonze  che  annunziamo,  oiSre  ona  scelta  di  interessanti 
?cnltnre  finora  quasi  totte  inedite  ed  ora  pubblicate  su  tavole  litografiche,  le 
quali  possono  contarsi  fra  i  migliori  prodotti  in  queste  genere  di  riprodu- 
zione. Neir  illustrare  questi  monumenti  il  eh.  autore  entra  in  varie  ricerche 
sopra  la  storia  dell'  arte  antica  e  specialmente  sopra  lo  sviluppo  immedia- 
tamente anteriore  a  Fidia,  istituite  con  una  critica  molto  fina  ed  accorata, 
alcune  volte  forse  un  pò*  troppo  soggettiva.  Siccome  lo  spazio  conoesso  in 
questi  fbfdt  de)  BniletMuo  è  troppo  ristretto  per  en^re  ia  iptta  le  pavtiflp* 
laritA  delle  ricerche ,  cosk  debbo  contentarmi  d*  accennarne  generalmente  i 
risultati  e  d*  esaminare  piò  a  disteso  solo  una  delle  opinioni  esternate  dal 
Gonze,  vaie  a  dire  qocUa  sopra  il  dorifeio  di  Polidelo. 

M  tavola  I  dell'  opera  in  discorso  ci  mastra  dna  iettala  4  una  ta- 
sta di  marmo  esistente  nell*  archigiooA^Q  4nMco  a  pplogoa-  Rappresen|i 
un  efebo  greco  con  larga  tenia  attorno  i  capelli.  Il  sig.  Gonze  rileva  gin- 
starnante  r  analogia  esistente  fra  questa  testa  e  quella  del  museo  di  Napoli 
spiegata  dal  Bnmn  per  un  tipo  di  giunone ,. il  quale  sta  molto  vicino  al- 
l'ideale  di  questa  dea  iqiventato^a  Pflicleto  ^,  e  dichiara  la  testa  di  Bolo- 

j 

1  non.  d«ir!i»t.  vili,  I.  B^l.  184i  p.^ì»  ic  Ann.  1864  p.  Wt  H 
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gm  per  copia  d' un  tipo  inventato  nel  qoioto  seoolo  poco  prima  del  soohiio 
svflnppo  d^Fafte  introdotto  da  Fidia.  E  per  verità  la  testa  mostra  in  ge- 
nere totti  {  contrafisegni  di  qaesl*  epoca  e  se  ne  scosta  soltanto  in  nna  par- 
ticolaritè,  vale  a  dire  nella  bocca,  la  qoale  apparisce  chiosa,  mentre  le  scoi- 
ture  dell*  anzidetta  epoca  ed  anche  di  quella  seguente  iniziata  da  Fidia  sem- 
pre raffigurano  le  labbra  aperte.  La  testa  dunque  non  sarà  copia  esatta,  ma 
copia  modificata,  almeno  in  questa  particolarità,  mediante  1*  inflaenia  del- 
l' arte  greco-romana. 

Solla  tavola  11  è  pubblicata  altra  testa  esposta  nel  museo  Fndericiano 
a  Kassel.  Anche  questa  testa  è  di  efebo  ornato  di  larga  benda  ;  ma  (à  ve> 
dere  uno  stile  più  avanzato  della  testa  di  Bologna  e  leggi  di  formasene  ab- 
bastanis  diverse.  In  ogni  caso  abbiamo  da  fare  con  un  tipo  molto  rino- 
mato neO' antichità  ,  come  si  prova  daNe  repliche  più  o  meno  modiflcate 
che  si  trovano  nel  mnseo  di  Dresda  i,  nella  collezione  Bgremont  *,  nei  pa- 
laixi  Giustiniani  e  Sciarra  e  nel  magazzeno  del  sig.  Abbati,  negoziante  di 
oggetti  antidri  a  Roma.  Il  sig.  Gonze  riconoece  nella  testa  in  discorso  un 
tipo  inventato  dall'arte  attica,  e  specialmente  da  qnell*  arte,  la  quale  miro- 
dotta  da  Fidia  si  sviluppa  generalmente  soUa  stessa  buse  fino  al  sorgere 
della  recente  scuola  attica.  Egli  stabilisce  i  seguenti  contrassegni  del  carat- 
tere dei  tipi  attici  df  quel  periodo  :  una  superficie  sorerehiamente  plana  del 
crasilo,  una  (Ironte  ed  un  ocelpito  «he  si  attaccano  al  piano  superiore  del 
cranio  sotto  un  angolo  quasi  retto  ed  in  conseguenza  À'  questi  concetti  nna 
fomM  quasi  quadrata  della  lesta,  se  vien  guardata  di  profilo.  L' atHoìsrao 
di  «piesle  forme  è  dimoetrata  dalla  testa  del  oosldetto  Teseo  statua  dell'ae» 
touM  orientale  del  Paitenone.  Di  più  vengono  rilevati  dal  sig.  Gonze  come 
coneelli  spedalmente  attkt  il  capo  leggermente  voltato,  il  labbro  superiore 
un  po'  rialzato  ed  un  ineienie  di  espressione  fisionomica  che  si  awidna  al 
nmlnuconico,  i  qnaN  contrassegni  si  trovano  inlatti  in  alcuni  rilievi  sepolcrali 
aitici  e  nella  statua  esislente  a  Monaoo ,  rioonosointa  dal  Bruna  per  oo|Na 
dair  £ìrwie  di  JTepAisodolot  ^.  Cotale  caratteristica  del  tipo  attico  gene- 
iilBiente  sembra  fiusta  e  credo  anche  io,  che  la  testa  di  Kassel  appartiene 
a  qnello  tvihippn  dell'  arte.  Ma  bisogna  osservare,  che  alcnnl  dei  contrasse- 
gnl  menzionati  dal  Gonze  non  sono  propri  soltanto  air  arte  attica,  ma  si 
trovano  anche  nello  sviluppo  artistico  di  altri  paesi.  (joA  Y  anzidetta  slrut- 
del  cnu'o  si  osserva  nella  tenia  di  Hera  sofie  monete  dvEUt  *,  h 
certamente  è  un  tipo  peloponnesio  che  starà  in  isiretla  relazione  col- 
r  ideale  di  questa  dea  inventato  da  Policleto.  Si  ritrova  anche  in  alcnne  te> 
ste  arcaiche  trovate  soli*  isola  di  Cipro  ed  appartenenti  alla  coUezione  del 
generale  Gesoola,  console  degU  Stati-nniti  a  Laniaka  '.  Specialmente  la  strut- 
tura piana  della  soperficie  del  cranio  pare  fosse  stata  propria  allo  stadio  arcaico 
di  diversi  sviluppi  artistici  ed  abbia  trovato  di  là  F  entrata  anche  noli'  arte 
più  evenuta.  Esiste  questa  particolarità  p.  e.  nella  figura  dell'antico  irono 

1  Bwker  A»gm$i9mm  Tav.  LVII,  1. 

9  SpulmtH9  cf  aiMitiM  »tidpimr§  I,  3t. 

3  V.  Brana  Sktr  dit  $9^.  LmìviAm  in  àtr  GtypMktk  ■wicheB  \WI,  4. 

4  DraftiR.  d.  4.  JT.  I,  3S,  133. 

5  Teoeo  delle  fologriOe  <M  ^iri  ^InHpeH  il  qiMU  eollMlMe. 
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di  Samothrake  1,  nell«  figora  di  Nettano  Mlle  monete  incase  di  Pomdo- 
nia  2,  nella  testa  femminile  delle  monete  di  fljyeltf  3.  Il  sig.  Gonze  ritrovA 
i  contrassegni  stabiliti  da  Ini  come  proprj  al  tipo  attico  anche  nelle  statne 
e  nelle  teste,  nelle  qnali  il  Friederichs  al  mio  parere  ginstamente  riconobbe 
il  carattere  della  scuola  peloponnesia  e  copie  del  doriforo  di  Policleto  4.  Es- 
sendo questa  questione  di  sommn  iiuportapza  per  la  conoscenza  deirarie  an- 
tica, così  esamineremo  passo  a  passo  le  ragioni ,  colle  quali  il  sig.  Conze 
si  studia  a  riGutare  1*  opinione  pronunciata  dal  Friederichs.  Con  ottima  ra- 
gione il  Conze  la  entrare  nella  ricerca  la  testa  Farnese  esistente  nel  Mosco 
di  Napoli,  la  quale  sta  in  istretta  relazione  colla  qoistione  in  discorso;  per 
che  r  opinione  del  Bmnn,  essere  quella  testa  nn  tipo  di  Giunone  che  dà 
sufficiente  nozione  dell'ideale  di  qoesta  dea  infentato  da  Policleto, 'fa  ap- 
plaudita da  quasi  tutti  i  dotti.  Il  sig.  ikmze  dubiu  del  nome  dato  dal  Broun 
a  questa  testa  e  della  di  lei  relazione  con  Policleto.  Confesso  di  non  poter 
consentire  con  tali  dubbi  ^,  In  primo  luogo  il  carattere  dì  Gionone,  cane 
questa  dea  doveva  rafflgorarsi  sulle  tracde  degli  epiteti  omerici  «  è  stato 
tanto  ma^trevolmente  analizzato  dal  Brunn  nelle  forme  della  testa  Farnese, 
che  al  mio  parere  qnest'  esposizione  sola  basta,  per  poter  riconoscervi  Gin- 
none.  Di  più  se  finora  esisteva  noa  lacuna  considerevole  nello  sviluppo  deK 
r  ideide  di  Ginnone  tra  la  testa  Farnese  e  la  Lndovisi ,  di  modo  che  in- 
fiitti  non  sembrava  troppo  palpabile  la  maniera,  colla  quale  il  tipo  più  an- 
tico abbia  potuto  svilupparsi  al  tipo  più  recente ,  qnesla  tacnna  adesso  è 
riempita  mediante  ta  tesu  recentemente  scoperta  a  Girgenti ,  la  quale  ci 
mostra  ODO  stadio  di  transizione  fra  ambedue  i  tipi  S.  Sono  convinlo,  ebe 
il  sig.  Gonze,  esaminando  i  gessi  delle  tre  teste,  1*  uno  presso  TaHra,  rico- 
noscerebbe la  continuità  dello  sviluppo  ed  abbandonerebbe  la  congettnra 
esternata  da  lui  altrove  7,  yale  a  dire,  che  la  testa  Lndovisi  non  rappre- 
senti Giunone,  ma  un  tipo  di  Venere  raffigurata  con  grandiose  sembianze 
nelU  sua  qualità  di  AenMàum  gmUtri»  e  principale  divinità  del  popolo  ro- 
mano neir  epoca  deirimpero.  Se  ne  giudichi,  come  si  vuole,  per  la  nostra  ri- 
cerca questo  punto  di  vista  h  seoondarìo;  perchè  il  sig.  Conae  esamina  la  testa 
Farnese  soltanto  nello  scopo  di  ricercare,  se  i  risaltati  del  Brann  e  del  Friede- 
richs, i  quali  ambedue  indipendentemente  tra  i  monumenti  conservati  hanno  ri- 
conosciuto due  opere  riferibili  a  Policleto,  vanno  d'accordo. Confrontando  dniH 
que  la  testa  Farnese  e  le  statue  del  doriforo,  il  Gonze  trova ,  che  le  don 
opere  troppo  diversificano  nel  pensiero  e  nella  forma  per  poter  snpporsi 
prodotti  dello  stesso  artista ,  e  finisce  col  dichiarore  V  incompatibilità  delle 
doe  opinioni.  Non  posso  negare,  che  i  miei  occhi  vedono  la  cosa  lult'  al- 
trimenti. Mi  pare,  che  la  testa  Farnese  e  le  anzidette  statue ,  neUa  strat- 

1  Dmàm,  4.  «.  K,  I,  It,  39. 
1  Mionnet  pi.  LIX,  9.  6.  8. 

3  Carelli  mm.  li.  Mt.  Ub.  GXXXVI»  13.  14. 

4  Friederichs  ifr  Jkrypkont  éé$  PolykUt   t3.  Bfirl    ffUektlmmtuufingr,  Beri. 
186:»,  4.  V  ef.  Priederiehi  BaaH$bu  p.  118  n.  90.  -  Bull.  dell'iDsU  1864  p.  19  5g. 

5  Cr.  eiò  che  ne  leriiie  receDlemenle  il  Kekulé  ff«4<  p.  64  i%, 

6  Gf.  Boll,  deirinit.  1869  p.  3. 

7  CoDse  dU  FMmilU  dn  ÀagmH,  R*U»f  m  RmnuM  ffl€ÌU  ^W7J  p.  16. 
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tara  del  cranio ,  nelle  forme  e  nelle  proporzioni  dei  singoli  concetti  del 
voho,  contengono  tanti  elemeuii  corrif pondenti ,  che  con  ottima  ragione  pos- 
sono credersi  inventale  dallo  slesso  artista.  Soltanto  le  forme  che  nel  do- 
rìforo non  sono  state  condotte  allo  sviluppo  d*  on  carattere  sovrumano,  nella 
Giunone  Farnese  appariscono  aggrandite  e  magnificate,  e  vi  sono  stati  intro- 
dotti solle  traccic  della  poesia  omerica  .i  concetti  propri  a  Giunone  visibili 
prìndpalmeme  nella  figurazione  degli  occhi  e  della  bócca.  Poro  malgrado 
qoeste  modificazioni  si  riconosce  al  mio  parere  la  parentela  col  dorifiM'o  quasi 
uella  stessa  guisa  come  nella  Madonna  Sistina  di  Raffiiele  si  risentono  le 
fbnue  della  bella  testa  di  donna  esistente  nel  palazzo  Pitti  ^,  la  quale  ser- 
viva per  base  a  raflQgorarla. 

Secondo  la  mia  opinione  dunque  i  risultati  del  Broon  e  del  Fnede- 
richs  sono  molto  bene  compatibili.  Anzi  vi  si  aggiunge  per  confermarli  la 
corrispondenza  d*  un  terzo  risultato.  Dico  quello  dèlie  ricerche  del  Mg.  Klug- 
mann  istituite  nel  Museo  renano  (n.  s.  Voi.  XXI  p.  321  sg.)  sopra  le  sta« 
tue  d'Amàzzoni.  Tra  le  quali  mediante  ragioni  stilistiche  ben  ponderate  egli 
altribal  a  PoKcleto  quel  tipo  d'Amazzone  che  appoggia  la  mano  destra  sulla 
testa,  6n  rappresentato  splendidamente  mediante  la  magnifica  statua  acqui- 
stata da  me  )^er  il  Museo  di  Berlino.  Se  confrontiamo  una  testa  delle  sta- 
àie  dal  Friederichs  rìferìte  al  dorìforo  con  una  testa  di  questo  tipo  d'Amaz- 
xone,  vediamo,  che  ambedue  rappresentano  un'  analogia  moho  spiccante  ed 
apparìscono  quasi  direi  come  di  fratello  e  di  sorella» 

L*  analogia  che  il  Gonze  rìleva  tra  la  testa  Farnese  e  la  testa  d'efebo 
di  Bologna,  può  sussistere  molto  Bene  insieme  coi  rapporti  che  abbiamo  sop- 
posti tra  la  testa  Farnese  e  le  teste  del  doriforo.  È  vero,  che  la  testa  del 
doriforo  e  quella  di  Bologna  ravvicinate  fra  loro  bon  offrono  una  parentela 
mollo  palpabile.  Air  Incontro  se  la  testa  Farnese  si  suppone  come  stadio  di 
mezzo,  non  si  niegherà  la  possibilità,  appartenere  tbtti  e  tre  tipi  allo  stesso 
bvilappo.  Dopo  che  1*  ingeguo  di  Policleto  nelf  ideale  di  Giunone  si  era 
sollevato  al  sommo  slatacio,  potè  accadere  benissimo,  che  le  belle  forme  di 
quest'  opera  influissero  dal  canto  loro  sulla  rappPbsentanta  di  esseri  umani 
e  die  raddolcite  e  snudate  io  parte  dalla  grandiósa  severità  venissero  impie* 
gate  per  raflìgnrare  uh  efebo. 

Dopo  tale  esposizione,  eòo  cui  cet>ca  a  provare  rincompatfblliti  dei 
risullati  del  Bininn  e  del  Frìédebtctts,  il  Gonte  esamina  specialmente  le  sta- 
tue del  dorìforo  e  trovandovi  i  coutrassegni  del  tipo  attico  ch'abbiamo  so- 
pra accennati,  le  dichiara  per  prodotti  dell'  arte  attica.  Ma  abbiamo  provato 
al  di  sopra,  che  la  struttura  del  cranio  e  la  forma  della  testa  veduta  di 
proGlo  che  il  sig  Gonze  riguarda  come  contrassegni  dei  tipi  attici,  non  sono 
proprie  soltanlo  all'  arte  attica,  ma,  come  si  conchiude  dalla  testa  di  Hera 
sulle  monete  di  Olympia,  si  trovano  anche  itell'arte  del  Peloponneso.  Dun- 
que quelli  conlrasegni  sono  communi  ad  ambedue  le  scuole  e  non  può  de- 
dorsenp  V  atticismo  di  qualche  opera.  Anzi  malgrado  còtalt  corrìspoÌMlenze, 
se  confrooliamo  mouumenti  certamente  atUd,  come  il  cosidetto  Teseo  nel- 


1  F.iF«aTMl  Ak/mì  voli  Urbino  II  p    336. 
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r  aetooM  del  Partenooe  ^ ,  colle  statue  del  dorìforo ,  troviamo 
molto  Yisibili.  Mentre  le  teste  attiche  vedute  di  profilo,  come  giastameote  os- 
serva il  Gonze,  offrono  generalmente  una  forma  quadrata,  la  testa  del  do- 
rìforo è  più  allungata  e  può  compararsi  piuttosto  ad  un  oblungo.  Altra  dif- 
ferenza si  riconosce  nel  trattamento  delle  parti  inferìorì  del  volto.  Nella  te> 
sta  del  doriforo  esse  parti  sono  più  sottili ,  di  modo  che  i  contorni  delle 
guaude,  se  la  testa  vien  veduta  di  faccia,  oflfrono  un  ovale  soverchiameote 
allungato.  Mei  tipi  attici  air  incontro  lo  sviluppo  del  cranio  trova  un  con- 
trappeso più  eorrìspondente  nel  trattamento  delle  parti  inferìorì  del  volto , 
i  di  cni  contorni  formano  un  ovale  più  rìpieno  2.  E  la  ragione  di  quella  di- 
versità si  h  quella,  che  la  scuola  pelopoonesia  rìleva  più  la  struttura  degli 
ossi  del  cranio  e  li  vela  d'una  carnagione  molto  moderata,  mentre  gli  ar- 
tisti attici  sviluppano  maggiormente  anche  la  carnagione.  Se  dalla  strottura  del 
cranio  passiamo  all'  espressione  del  volto,  il  sig.  Gonze  stesso  confiessa,  che 
nella  testa  della  replica  napoletana,  la  quale  serviva  come  base  alle  ricer- 
che del  Frìederichs,  quel  concetto  specialmente  attico,  vale  a  dire  il  labbro 
sqperiore  rialzato  un  po'  verso  l' angolo  della  bocca,  «  è  iq[»pena  accennato  ». 
lo  non  ne  ho  potuto  trovare  traccia  né  in  alcune  delle  statue  relative  né 
in  alcuna  delle  teste  che  loro  corrìspondono.  B  vero,  che  11  sig.  Gonze,  per 
sostenere  la  sua  opinione,  rammenta  una  testa  del  museo  Lateranense,  la 
quale  dai  sigg.  Benndorf  e  Schfinc  ^  viene'  descritta  come  generalmente  ana- 
loga alla  testa  del  doriforo,  ma  di  concetti  più  fini,  guancie  più  ripiene  e 
di  nn'  espressione  quasi  mdanconica.  Non  si  può  dubitare,  che  questa  testa 
sia  stata  sviluppata  sulla  base  del  tipo  del  doriforo  ;  ma  certamente  ne  sta 
scostata  un  lungo  tratto  di  sviluppo,  di  modo  che  non  può  dedursene  aver 
esistito  cotale  concetto  nel  tipe  orìginario  ed  essere  soltanto  trascurato  nelie 
statue  superstiti.  Anzi  mancando  quel  concetto  in  tutte  le  repliche,  le  quali 
possono  rìgoardarsi  come  copie  generalmente  esatte  dell*  originale  in  dì- 
scorso  ,  mi  pare  molto  più  probabile  la  supposizione  che  il  tipo  pelopoo- 
nesio  orìginariamente  n'era  privo  e  che  quel  carattere  d*  espressione  a  poco 
a  poco  vi  fu  introdotto  mediante  V  influenza  delF  arte  attica.  La  predilezieoe 
per  tal  espressione  nell*  arte  posteriore  è  ben  riconoscibile  nei  monumcoti 
conservati  e,  come  s' introdusse  nei  tipi  degli  idàj ,  così  anche  poteva  in- 
fluire sopra  la  rappresentanza  d^li  atleti.  Tale  modificazione  nel  tipo  pe- 
ioponnesio  tanto  più  focihnente  poteva  aver  luogo;  perchè  quel  tipo  a  «pel 

1  Le  6g«r«  del  fregio  del  Partenone  nella  stniltura  del  eranlo  e  tpeclaloMate 
dell*  oeoipite  offrono  differente  molto  TUIbjH,  delle  quel!  e  qael  ehe  pare  può  coDcbin- 
dorsi,  che  nel  baMorfUoTo  non  si  era  pertenato  ancora  ad  una  norma  ben  slabilila  par 
rafBgorare  rotali  conceUi. 

1  Qtiesta  ptitieolarltk  si  rieoooece  moli»  bene  «lelra  nell'alto  rllfovoTatkaaocailo 
tro  donne  (Cavaceppi  racoolla  111,13),  (alsamonle  da  ma  atiriboilo  alfarle  ilallea»  amilro  4al- 
roesersi  trorau  ina  repUea  ad  Atene  pnò  conebindersi  essere  esso  rUiavo  nn  lavoro  attiro. 
Gf.ScbSll  ^rdL Ift(l4.p.l6.l7.  Friederichs  B^tultm»  p.eS.  Una  replica  molto  £na  di  qaeak» 
rilicTo  esiste  oggi  dal  sig.  Tabazii  negosiaole  di  oggetti  antichi  a  Roma.  Maaea  la  donna  a 
destra  di  cbi  guarda.  A  qoella  di  messo  si  è  imposta  ana  testa  antica  sì,  ma  presa  da 
altro  rilievo  di  stile  posteriore.  Credo  qnesto  rilioTo  identico  con  qoolio  già  GiosUniaal 
molto  malamente  pubblicato  nella  Galleria  Giustiniani  li,  64^ 

3  Dm  aml.'Bildm.  du  Uteiwi.  Um.  p.  .17d  n.  t54. 
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die  pwe  kiago  lampo  restiva  in  uso  per  rappreseulare  k  suioe  non  ioo- 
«Hlie  degli  alleli  vincitori  *■  e  cosà  naluralmenie  a  poco  a  poco  doveva  so- 
Jbire  le  inioenze  del  progressivo  sviluppo  artistico.  Nel  confrontare  infine 
r  in^iressione  generale  che  ci  fanno  le  copie  del  doriforo  ed  analoghe  G- 
.gnfe  «Uiche»  specialmente  i  giovani  sul  fregio  dal  Partenone,  io  ahueno  di- 
rimpelto  a  quelle  due  dessi  di  monumenti  ricevo  un*  impressione  ben  di- 
vena. U  doriforo  uri  apparisce  come  un  giovane  pieno  di  virtù  virili;  ma 
non  vi  spira  tanto  qoell'  armonioso  sviluppo  anche  delle  qualità  intellettuali, 
il  qaala  incanta  1*  animo  nei  tipi  aitici.  Conchiode  il  Gonze  rammentando  » 
per  rifiutare  V  opinione  dd  Friederichs ,  il  conoscioto  passo  di  Ludano  < , 
dove  questi  nel  descrivere  il  modello  d*  un  perfetto  ballerino  dice  conve- 
nire a  tal  personaggio  la  statura  dd  doriforo.  Suppone  il  Gonze,  la  statura 
propria  atte  statue  rifisrite  al  dorìforo  non  qualificarsi  per  un  ballerino.  Ma 
cndo ,  che  in  questo  riguardo  il  suo  giudizio  è  preoccupato  dal  ballo  mo- 
derno e  speciahnente  dai  teatri  nordici ,  i  di  cui  ballerini  scarni  e  tisici  è 
vero  stanno  in  chiaro  contrapposto  colle  nostre  statue.  Fra  i  ballerini  ita- 
liani aadM  ogfiA  alcune  volta  potrebbe  risoontraro  ddle  figuro  di  statura 


Rilmge  dunque  l' opinione  dd  Friedericba  per  niente  rifiutala ,  la 
quale  ani  weenlemente  ha  trovalo  un  pregerola  appoggio  in  un*  oaserva* 
ninne  atalistifca  coaMmicaia  dal  Keknlé  *«  che  doè  i  due  monomanli  con  un 
ti^  analogo  d  doriforo  die  cdstono  id  Alene,  nen  furono  trovati  ndl'M- 
lica»  HH  provengono  dd  Peloponneso. 

butte  tavole  Ul-V  è  pnbbUcau  una  slalna  d* Apdlinn  seoperU  in  Atene 
negi  acati  eseguiii  nd  teatro  di  Dioniso ,  solle  quale  già  due  vdte  d  è 
parlalo  nd  nostro  BoUetiiDo  *.  Le  tavole  VI  e  VII  mostrano  due  repliche  dello 
stesso  tipo,  runa  esistente  nd  museo  Britannico,  V  dtra  nd  museo  Gapilo- 
lino ,  mentre  sulla  tavola  Vili  sono  litografale  due  teste  analoghe  che  si 
travano  nd  museo  di  Berlino.  Sta  in  isiretta  relazione  colla  ricerca,  alla 
quale  danno  occasione  questi  monomenti,  anche  la  statua  d'un  efebo  espo- 
sta ndl*  Ermitaggio  di  8.  Pietroburgo ,  la  quale  viene  pubblicata  sofla  ta- 
vob  IX.  ftlentre  il  Kekulé  '  giudicava  generalmente  questi  tipi  prodotti  di 
uno  sviluppo  ededico  dell*  arte,  il  quale  cdebrato  mediante  ì  nomi  di  Pa- . 
shde,  Stefano  e  Menelao  aveva  luogo  neH*  ultimo  tecdo  detta  repub- 
blica e  nel  primo  ddi*  impero,  ed  io  sulle  di  lui  iracde  aveva  attribuito  h 
statua  di  S.  Pietroburgo  atta  stessa  categoria,  il  sig.  Gonze  prende  tutte 
queste  opere  per  copie  generahuente  esatte  di  originali  anteriori  d  sommo 
svihippo  introdotto  da  Fidia.  Egli  suppone,  che  1*  hivenzione  dd  tipo  d'Apol* 
line,  le  cui  repliche  sono  pubblicate  sulle  tavole  HI- VI  11  debba  asseguard 
inarca  a  quello  sviluppo  dell*  arte  attica  ,  il  quale  è  insignito  mediante  il 
nome  di  Eaiamii,  Esamina  pd  la  statua  d'efebo,  opera  di  SUphanoit  esi- 
stente in  villa  Albani  e  le  repliche  di  questa  figura,  e  dceome  queste  statue 

I  Ci,  B«II.  deirinsl.  1867  p.  t3B. 
I  De  »dt.  75. 

3  am.  MriaM.  laaa  p.  aia. 

I  1861  p.  148  ^.  1865  f .  184. 

5  Ana.  dciriiut.  1865  p.  SS  sf.  Bdt.  1866  p.  71. 
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almeno  nel  carattere  della  lesta  corrìspondono  colla  corrìtrìce  vaticana  ^  U 
qnale  già  per  il  suo  soggetto  anà  da  mettersi  in  relazione  col  Peloponneso,  coA 
egli  attribuisce  anche  1*  invenzione  di  quel  tipo  d' efebo  alla  scuola  pelopon- 
nesia,  aggiungendo  còme  congettura,  quelle  statue  forse  essere  le  copie  tanto 
ricercate  del  doriforo  di  Policìeto.  Ritenendo  per  giusta  1*  opinione  dal  Fri^ 
derichs  esternata  sopra  il  doriforo ,.  naturalmente  non  posso  applaudire  a 
quest'ultima  congettura.  Sopra  gli  altri  risultati  del  Gonze  e  specialmente 
sopra  la  sua  opinione,  che  cioè  gli  anzidetti  monumenti  siano  copie  gene- 
ral mente  esatte  di  antichi  originali  gred,  perora  sospendo  il  mio  giudizio, 
finché  avrò  studiato  di  nuovo  questa  quistione  difficile  e  passato  on*  altra 
volta  la  rivista  dei  monumenti  relativi. 

Sulla  tavola  Xl'è  pubblicata  la  stele  sepolcrale  di  Orchomenof,  inte- 
ressante per  lo  "stile  arcaico  ed  il  nome  dell'artista  Aìxenor  di  JVìuboi,  so- 
pra il  qnale  monumento  si  è  già  parlato  ne*  nostri  Annali  dell'  a.  1861 
p.  81  sg..  Essa  stele  uell*  atteggiamento  della  figura  scolpitavi  sopra  corri- 
sponde particolarmente  con  quella  già  del  mnseo  Borgia  ed  ora  esistente 
hel  museo  di  Napoli,  la  quale  è  litografata  al  fianco.  11  Gonze  analizza  sen- 
satamente lo  stile  ed  i  rapporti  esistenti  fra  i  due  monumenti  e  rileva  la 
piccolezza  della  testa  in  confronto  colle  altre  proporzioni  del  corpo,  il  quale 
fenomeno  neir  arte  arcaica  finora  non  era  stata  abbastanza  osservalo. 

Ghindo  raccomandando  al  pubblico  cisalpino  caldamente  la  lettura  dd 
libro  del  Gonze.  Sia  anche,  che  contenga  risultati  in  parte  soggetti  al  dub- 
bio, le  ricerche  pubblicate  in  esso  oflìrono  punti  di  vista  essenzialmente  nuovi 
e  diriggono  V  attenzione  sopra  un  periodo  dell*  arte  poco  oonoscinto  ed  il 
quale  più  d*ogni  altro  ha  bisogno  di  esatto  esame  e  di  saodj  reiterati. 

W.  Hbuhg 

1  ViscoDli  Uiu.  PU'CUuL,  ni.  Ì7. 
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i  nel  hoeeo  eaero  de'  fraielli  Arralù  -^  Aniickità 

in  Neifoli. 


I.  SCAVI. 

Sca/d  nel  basco  sacro  de' fratelli  Arvalù 

Neir  introdozioDe  alla  mia  Relazione  sugli  scani  nel  bo- 
sco saero  dei  fratelli  Arvali  per  larghezza  delle  LL.  HM. 
Guglielmo  I  ed  Augusta  re  e  regina  di  Prussia  operati  da'sigg. 
Cecearelli  (p.  IX}  esterqai  la  speranza  di  poter  riaprire  co- 
-siffatti  lavori  in  stagione  propizia,  per  esplorare  altre  parti 
della  vigna,  finora  non  esaminate.  Co'generosi  snssidj  degli 
angusti  protettori  di  queir  intrapresa,  rinnovati  largamente  dopo 
la  pubblicazione  della  ridetta  opera,  furono  infatti  durante 
l'inverno  passato  continuati  gli  scavi  principalmente  su  due 
punti,  sulla  vetta  cioè  del  colle  poco  al  disotto  dell'oratorio 
di  S.  Damaso,  ed,  in  iscala  più  grande,  sulla  parte  declive 
della  vigna  posta  tra  il  casino  ed  il  cimitero  perlustrato  nella 
primavera  passata.  II  primo  scavo  fu  condotto  fino  a  raggiun- 
gere quello  dell'anno  passato,  e  produsse  molti  frammenti  pili 
0  meno  grandi,  in  ispecie  delia  tavola  dell'anno  69.  L'altro 
era  non  meno  fertile  nella  sua  parte  inferiore;  ma  andavano 
diminuendo  i  suoi  prodotti  nell*  avvicinarsi  che  fece  della  vetta 
del  colle.  Nondimeno  continuavano  anche  là  i  ritrovamenti  di 
frantumi  benché  piccolissimi,  e  fu  tale  circostanza  che  ci  ob- 
bligò a  non  interromper  i  lavori,  prima  d'esser  giunti  proprio 
sotto  le  catacombe  ritrovate  nell'  anno  passato.  Furono  dipoi 
fatti  due  altri  tasti  più  prossimi  al  casino,  i  quali  non  diedero 
alcun  frutto.  Intanto  arrivata  la  stagione  calda ,  diminuito  il 
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nomerò  de'  lavoranti  e  cresciuto  in  pari  tempo  a  dismisura  il 
prezzo  giornaliero  delle  opere,  e  perchè  inoltre  quella  parte 
della  vigna  che  più  del  resto  sembra  promettere  risultamenti 
felici,  è  in  quest'anno  seminata  a  grano,  ci  decidemmo  so- 
spendere gli  scavi  e  ricominciarli  nell'autunno  nel  ridetto 
luogo.  I  risultamenti  deMavori  della  stagione  passata  non  sono 
stati  tanto  splendidi,  quanto  quei  della  primavera  1868,  ma 
debbono  nondimeno  chiamarsi  buoni  e  soddisfacenti.  Per  non 
defraudarne  pia  lungo  tempo  il  mondo  letterato,  ne  pubbli- 
chiamo qui  appresso  sei  tavole  più  o  meno  complete,  alcune 
delle  quali  di  primaria  importanza:  quella  certamente  dell'a.  69 
non  cede  il  posto  ad  alcuna  delle  tavole  finora  conosciute.  Vi 
aggiungiamo  alcuni  frammenti  de'  fasti  civili  ;  e  due  lapidi 
della  Fors  Fortuna;  ma  lasciamo  indietro  tutti  i  numerosi  brani 
di  minor  conto  che  per  la  più  gran  parte  si  son  potuti  inse- 
rire in  altre  tavole  già  note.  Esse  troveranno  il  loro  posto 
nella  ripubblicazione  degli  atti  arvalici  che  un  giorno  si  farà 
nel  Corjnu  inscripdonum  Laiinarum  ^ 

1.  Atti  de' fratelli  Arvali, 
Anno  S7. 

Gli  atti  arvalici  spettanti  alFimpero  di  Nerone,  tanto  ac- 
cresciuti negli  ultimi  anni,  anche  per  gli  scavi  delP  inverno 
scorso  hanno  ricevuto  un  aumento  considerevole .  11  frammento 
più  antico  fra  quei^  testé  ritrovati  appartiene  air  a.  57  ;  ciò 
che  risulla  dalla  menzione  più  volte  ripetuta  di  M.  Valerio 
Hessalla  Corvino  qualificato  come  console  designato.  Imperoc- 
ché era  neiranno  58,  ch'egli  resse  i  fasci  ordinar].  Sfortu- 
natamente, non  impariamo  nulla  di  nuovo  da  questo  pezzo, 
del  resto  insigne  per  i  bei  suoi  caratteri»  alti  di  milk  li  a  17; 

1  Mi  piace  intanto  d*  avvertire  che  il  frammeatino  da  me  attrìbaito 
air  anno  121  spetta  piottogto  all'anno  seguente  122;  giacché,  come  primo 
mi  fece  accolto  il  sig.  doit.  KIttgmann,  io  avea  dimenlicaCo,  qaando  ne>  ra- 
gionai alla  p.  73  della  mia  Relazione ,  che  e'  erano  già  noti  i  consoli  di 
qnel  nondino  dell*  anno  121  dagli  aitimi  versi  deUa  tavola  dell'anno  120  ; 
cf.  ilei  p.  70. 
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mentre  da  altri  documenti  neroniani  conosconat  di  già  le  feste 
qui  registrate,  celebrate  cioè  in  onore  deiravienimento  di  Ne- 
rone  nel  giorno  13  d'ottobre;  pel  giorno  natalizio  d*Agrjp- 
pioa  Augusta  il  di  6  di  noTenbre;  per  la  tribunicia  potestà 
di  Nerone,  o  con  espressione  più  esatta,  per  i  comiq,  ne  quali 
ebbe  Jttogo  la  rinunziazione  d'essa  (  cf.  nelle  note  all'anno  69. 
p.  99),  a'A  di  decembre;  in  memoria  del  giorno  natalizio  di  Ga. 
Domizio  Abenobarbo,  padre  dell'imperatore,  nel  giorno  11, 
e  per  il  giorno  natalizio  dello  stesso  Nerone  il  giorno  15  del 
medesimo  mese.  —  Tra  gli  interrenuti  Fausto  Cornelio  Sulla 
Felice  apparisce  per  la  prima  volta  eoa  tutti  i  suoi  nomi,  e 
si  conferma  co^  la  congettura  del  Marini  {Arv.  93]  cbe 
nel  Fausto  Cornelio  ....    della  sua  tavola  Xill  riconobbe 
il  console  dell'anno  5S,  genero  di  Claudio,  esigliato  nel  S8 
ed  ucciso  nel  68  a  Marsiglia  per  ordine  di  Neroue  (Tac. 
imi.   1«,  SS;  13,  S3.  47;  14,  57).  —  A.  Vitellio  ai  è 
l'imperatore  deiranno  69.  Il  suo  nome  ritoma  nel  v.  17,  e 
cancellato  nel  v.  19.  È  noto  cbe  quarimperatore  di  condaih 
nata  meoK^ria  fu  distrutto  il  nome  di  lui  ne'pubblici  documenti; 
vedremo  in  appresso,  cbe  gli  Afvali  pure  ne  ordinarono  l'abra- 
sione negli  atti  relativi  al  suo  impero,  ma  dove  egli  funzio- 
nava non  come  imperatore,  ma  come  privato,  pare  non   vi 
abbiano  fatta  attenzione,  ed  è  per  eccezione  cbe  una  voUa 
nel  nostro  frammento  la  cancellatura  ebbe  luogo.  — -  M.  Salvie 
Otbone  in  fine  si  è  quello  cbe  più  tardi  Tu  fatto  imperatore. 

Anno  69. 

Il  frammento  degli  atti  delFanno  59,  del  quale  alla  p.  17 
sg.  della  mia  BHaxume  mostrai  V  esatta  coerenza  co'  fram* 
menti  XVII.  XIV.  XV  del  Marini,  per  ulteriori  scoperte  si  è 
restituito  in  modo  cbe  abbiamo  ora  pressoché  completa  tutta 
h  parte  superiore  delia  tavola.  Riesce  particolarmente  im- 
portante ia  circostanza  ch'essa  sia  intiera  nel  margine  di  sopra; 
imperocché  daB'altro  lato  intiera  jiella  parte  inferiore  si  é  la 
tavola  neroniana  pubMicata  prima  dal  de  Rossi  e  da  me  ri^ 
prodotta  iie^i  AvmU  1867  p.  2i7,  cbe  contiene  gli  atti  degli 
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nltimi  mesi  dell'aano  58  e  de'primi  dell'anno  69;  e  per  con- 
seguenza non  è  dubbioso  che  questa  n(»fi  venga  continuata  im- 
mediatamente da  quella.  Congiuogendo  adunque  la  tayola  degli 
anni  58  e  69  co'frammenti  nuovi  e  riunendo  con  iiuesti  gli 
anzimentovati  numeri  del  Marini,  abbiamo  finalmente  completi 
gli  afti  d'un  intiero  anno  deirelà  di  Nerone. 

Consoli  ordinar]  nell'anno  59  erano  C.  Vipstano  Apro- 
ntano  e  C.  Ponteio  Capitone  (cf.  la  tavola  summentovata).  Il 
primo  di  questi  partecipa  regoìarraente  alle  adunanze  del  col- 
legio, e  fino  al  mese  di  luglio  nel  nuovo  Frammento  non  è 
mai  privo  deirepiteto  di  console;  ciò  che  fornisce  la  prova 
certissima  della  pertinenza  d'esso  al  ridetto  anno  e  conferma 
altresì,  che  sotto  Nerone  i  consolati  erano  ancor  semestri  ^ 

La  tavola  degli  anni  68  e  69  termina  colla  prima  parte 
d^un  paragrafo  che  al  giorno  6  di  marzo  registra  on  sacrifizio 
oflèrto  dal  maestro  L.  Calpurnio  Pisene  a  nome  del  collegio 
degli  Arvali.  Ne  mancava  però  Vindicazione  delio  scopo,  e  man- 
cavano i  nomi  delle  divinità,  a  cui  si  sacrificava.  La  nuova 
tavola,  attaccandosi  a  questo  punto,  consegna  che  in  quel 
giorno  si  sacrificavano  alle  diviniti  capitoline  le  solite  vittime 
ed  al  genio  deirimperatore  un  toro  in  memoria  del  pontificato 
'  da  Nerone  ottenuto  (vv.  1.  S).  E  voglia  notarsi  che  non  trat- 
tasi qui  del  pontificato  massimo,  ma  della  coottazione  nel  col- 
l^io  pontificale,  probabilniente  avvenuta  nell'anno  61  nella 
stessa  occasione  dell'ottenuta  toga  virile:  allora  s'intende,  perchè 
in  due  giorni  consecutivi  si  celebrano  la  memoria  del  conso- 
lato, al  quale  allora  venne  designato  il  giovine  principe  (cf. 
Ann.  1867  p.  S58)  e  quella  del  pontificato.  Gli  intervenuti 
sono  tutti  noti  dalia  tavola  precedente. 

Segue  a^  i8  marzo  (6-9)  una  cerimonia  nel  Campido- 
glio, della  quale  non  è  indicato  il  motiva:  sarebbe  mai  pro- 
babile che  per  essa  si  celebrava  l'iiccieiione.  d'Agrippina  che 
avea  avuto  luogo  pochi  gioriH  prima, Ivùo* dir  circa  ^l'iempo 
delle  QuinquiUria,  testa  che  durava  dal  giorno  19  al  giotoo  93 


^  E  per  floU  iiuMTfertania  che  alia  p.  249  ateili  ÀnnaH  1867  par- 
lai d'un  teiio  oondino  consobre  oeU^anoo  fi8. 
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del  Mse  ?  (  Tic.  imi.  li,  l;  cf.  C.  I.  L.  toI.  I  p.  389, 
Marquardt  i?.  i.  i  p.  117)  Certo  almeno  si  è  che  per  qaella 
caon  vennero  dal  senato  decretate  le  sapplicazioni  o  soImdi 
atti  di  ringratiamento  per  la  salute  deH'imperalore,  che  die- 
dero motivo  a'sacrifizi  a'S  aprile  dal  maestro  L.  Calpomio 
Pisene  oflertt  a'  numi  capitolini,  alla  Salute,  alla  ProYVidenea 
ed  al  genio  del  principe  (10-16).  Giacché  narra  Tacito 
(I.  e.  19)  ,  dopo  aver  parlato  della  lettera  da  Nerone  in- 
viata al  senato  dopo  V  orrendo  misfatto  :  miro  e^rkmine 
froeemm  iecemunlur  SVPPLICATIONES  ^qiud  omnia  fui- 
binaria  uique  QmnqìMrus^  quihis  apeniae  insidine  essmU  » 
/iidt>  immiis  ceUkrareniur  ;  aeireiim  Minervae  simulacrum 
in  curia  et  iuxta  prindfis  imiogo  staiuerenkir;  dies  naialis 
Affifpinae  inier  nefastos  eesei.  E  riferisce  poco  innanzi  (IO), 
come  anche  prima  di  qneì  decreti  del  senato  in  Campania  gli 
amici  dell'imperatore,  poi  anche  i  mnnicipj  visitarono  i  tem()]* 
testi6cando  la  loro  letizia  per  mezzo  di  sacrifizi  e  legazioni. 
Perciò  sospetto  che  anche  in  Roma  dagli  Àrvali  simili  atti 
d' esnltanza  forse  sì  compirono  di  già  a'  98  marzo,  benché  le 
vere  feste  officiali  si  celebrassero  soltanto  alle  none  dì  aprile. 
Non  so,  se  io  abbia  colto  nel  segno,  supplendo  le  ottime  pa- 
role del  paragrafo:  on  confronto  almeno  ne  offre  la  tavola  di 
Traiano  deH'a.  105  (Relax,  p.  69),  e  la  lacuna  non  sembra 
ammettere  piii  lettere.  —  Fra  gli  intervenuti  segnai  al  v.  7. 
L.  Pisene,  perché  lo  spazio  sembrava  non  ammettere  nome 
piii  lungo. 

La  festa  solenne  degli  Arvali,  celebrata  in  cpell'anno 
a^  97,  29  e  SO  'del  mese  di  maggio,  conforme  al  costume  di 
quei  tempi  vien  brevemente  riferita  atla  data  del  secondo  di 
siffatti  giorni,  principale  ddla  festa  (cf.  Relation»  p.  19).  Il 
paragrafo  relativo  (17-93)  corrisponde  perfettamente  al  pri- 
mo della  tavola  degli  anni  68  e  59  che  dnbitai,  se  vera- 
mente spettasse  alla  festa  «rvalica,  mentre  dagli  atti  deiranno  56 
[Relazione  p.  90;  cf.  p.  91)  parevamì  risultare  ima  solentHtà 
speciale  dagli  Arvali  celebrata  ne'  tempi  di  Nerone  al  giorno  19 
di  giugno,  e  che  io  credeva  accennata  anche  nella  ridetta 
tavola.  Qaeiropioione  peraltro  non  mi  sembra  potersi  pia  so- 
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steaerCt  e  riferisco  aach^o  alla  festa  di  maggio  il  paragrafo 
controverso:  attesoché  nel  naovo  docamento  non  ritrovasi  la 
festa  deM9  giugno,  e  dovrà  perciò  riteoersi  per  fanziooe 
straordinaria  dell'auno  66,  se  non  per  avventura  negli  atti  di 
quest'oltifflo  vuorammettersi  il  doppio  sbaglio  del  quadratario 
che  non  credei  dover  supporre,  allorquando  illustrai  cosiffatti 
frammenti. 

Nel  giorno  S3  giugno  (24-38)  seguono  sacrifizj  che 
il  maestro  L.  Pisene  offre  per  il  felice  ritorno  di  Nerone 
a'numi  capitolini,  alla  Salute  pubblica  ed  alla  Felicità,  come 
pare,  nel  Campidoglio;  al  divo  Augusto  ed  al  divo  Claudio 
nel  tempio  nuovo;  nel  foro  Augusto  a  Marte  ultore  ed  al  ge- 
nio dell'imperatore.  Nella  lacuna  del  v.  88  dovrà  forse  in- 
serirsi la  Fortuna  reduce.  —  E  notisi  bene,  che  sacrifizj  per 
lo  slesso  scopo  ritornano  ne' nostri  atti  nel  giorno  1 1  settembre 
(3Ì-40)  offerti  a'dii  capitolini,  alla  Salate,  al  genio  delFim- 
peratore  ed  aTenati,  ommettendosi  però  la  Felicità,  Marte  ed 
i  divi  Augusto  e  Claudio.  Sappiamo  da  Tacito  (  Ann.  li,  13  ) 
che  dopo  l'uccisione  d'Agrippina  Nerone  ritardò  lungo  tempo 
il  suo  ritorno  nella  capitale,  né  dubitai  perciò  [ReUzione  p.  SO) 
di  riferire  ad  esso  la  ridetta  cerimonia  di  settembre.  La  sco- 
perta del  nuovo  frammento  sembra  dover  cambiare  quel  mio 
ragionamento,  dovendo  piuttosto  al  mese  di  giugno  riportarsi 
il  ritorno  deirimperatore. 

In  tal  caso  bisogna  per  T 1 1  di  settembre  pensar  ad  una 
nuova  assenza  di  Nerone,  sebbene  nulla  ce  ne  sia  noto,  op- 
pure sarà  mestieri  supporre  si  facessero  nel  giugno  sacrifizj 
pel  desiderato  ritorno  di  Nerone,  il  quale  in  realtà  non  ebbe 
luogo  prima  di  settembre. 

Intorno  al  resto  degli  atti  di  quest'anno  ragionai  nella 
mia  Relazione  p.  18,  combinando  ì  nuovi  frammenti  con 
quelli  dal  Marini  pubblicati  sotto  i  nn.  XIV  e  XV,  ed  ag- 
giungendovi i  supplementi  necessarj.  Ne'quali  ommisi  la  festa 
che  negli  anni  anteriori  a'6  di  novembre  solevasi  celebrare 
in  onore  del  giorno  natalizio  d'Agrippina:  imperocché  quel 
giorno,  come  abbiamo  riferito  pocanzi  colle  parole  di  Tacito, 
dopo  l'uccisione  d'essa  fu  dal  senato  dichiarato  nefasto. 
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Aimo  69. 

Di  grande  importanza  sono  i  risultamenti  de'nostri  sca^i 
riguardo  agli  atti  deiranno  69,  in  qaanto  che  ne  hanno  riem- 
pito quasi  intieramente  i  primi  -quattro  mesi,  non  lasciando 
dubbiosa  in  questi  che  una  parte  degli  atti  di  gennajo.  Se 
ne  rileya  altresì  che  le  memorie  di  quell'anno  s*  erano  di- 
stribuite su  due  tavole,  la  prima  delle  quali  terminava  colle 
caleode  di  maggio.  Comprendeva  adunque  pochi  giorni  del- 
l'impero di  Galba  ucciso  il  di  15  gennajo  (Tac.  kist.  1,  87), 
tutto  quello  di  Othone  che  si  tolse  |f  vita  nella  mattina  , 
come  sembra,  del  giorno  1 6  d'aprile  (Tillemont  hist,  des  emp.  1 
p.  380),  e  poco  meno  di  due  settimane  dell'impero  di  Vi- 
tellio,  riconosciuto  a  Roma  come  imperatore  a'  19  del  ridetto 
mese  (Tac.  kisL  8,  65).  Rispetto  alle  feste  celebrate  sotto 
Galba,  basta  rimandar  i  lettori  a  quanto  ne  scrissi  nella  mia 
Relazione  p.  88  segg.  avvertendo  però  che  il  frammento 
n.  8,  da  me  creduto  riferìbile  a'voti  per  la  salute  d*Othone, 
spetta  piuttosto  a'voti  annui  de'3  gennajo,  regolarmente  ce- 
lebrati in  onore  di  Galba,  mientre  vien  espulso  da  quell'altro 
posto  dalla  cerimonia  de'30  gennajo  registrata  ne'vv.  47  segg 
nuovamente  scoperti  ^  e  relativa  precisamente  a'voti  annui 
da  rinnovarsi  per  l'avvenimento  del  nuovo  imperator  Othone 
Ho  inserito  in  testa  della  tavola  un  piccolo  brano  che  in  let 
tere  ben  conservate  mostra  la  data  delle  calende  di  gennajo 
e  che  credo  perciò  appartenere  alla  cerimonia  in  onore  del 
consolato  di  Galba.  Incerto  però  si  è, se  nella  riga  che  precede, 
le  lettere  imperaTORI  (?)  debbano  restituirsi  in  imperaiare^ 
oppure  imperaiorii,  se  dfoè  spettino  alla  menzione  del  con- 
solato, oppure  a  quella  del  magisterio  di  Galba.  -  Il  frammen- 
tino da  me  pubblicato  alla  p.  33  della  mia  Relazione,  e  che 

^  La  ragione  prindpale  che  m'avea  iodotto  a  coHoeare  il  ridetto  firam- 
mento  in  on  giorno  posteriore  airavvenimento  d*  Othone,  era  il  trovarvisi , 
come  io  credeva,  Othone  Tiziano  mentovato  col  titolo  di  console;  ma  qneUe 
leUere  CO  non  meno  bene  possono  aver  appartenuto  alla  parola  QOUegit 
che  infetto  ivi  vieo  richiesta  dal  senso. 
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allora  oon  seppi  collocare  ,  (vr.  14*18)  mediante  nuove  sco- 
pette ha  trovalo  un  posto  ne^  atti  de'voti  de'  3  genni^. 
-  Si  è  confermata  la  mia  supposizione  che  Salvie  Othone  Ti- 
ssiano  sia  stato  promaestro  del  coHegio  anche  sotto  il  magi- 
sterìo  di  Galba  (1.  e.  p.  18),  e  la  oerinooia  dell*  indizione 
della  festa  arvalica  si  è  fissata  al  giorno  et  idus  iamuirias 
(17-13). 

Dopo  qaesta  fonzione  i  frammenti  fj»  conosciuti  regi- 
strano la  festa  celebrata  a  cagione  deiradoziene  di  Galpurnio 
Pisene  Uciniano  avvenuta  nel  giorno  10  di  gennajo:  { vv.  24- 
27).  Un.  piccola  frammento,  scnperio  di  recente  nelle  mura 
d' uno  degli  edifizj  moderni  della  vigna,  si  è  aggiunto  al  pa- 
ragrafo relativo.  Gli  avanzi  delle  lettere  superstiti  alla  fine 
del  V.  24  sembrano  richiedere  il  supplemento  da  me  pre- 
scelto, se  non  per  avventura  vuol  credersi  Pisene  abbia  as- 
sunto i  nomi  di  L.  Livio  che  sappiamo  aver  usato  Io  stesso 
Galba  prima  dell*  impero  (Suet.  4).  —  Le  poche  treccie  di 
lettere  conservate  nel  v.  27,  non  potendo  riferirsi  a  Galba 
imperatore ,  che  dopo  il  suo  cognome  fa  seguire  il  titolo 
A'mptrator,  prima  di  quello  di  Caesar,  mostrano  che .  a  Pi- 
sene fu  dalo  il  cognome  di  Galba,  mentre  già  si  sapeva  da 
Tacito  {hist.  1,  19)  ch'egli  ottenne  parimente  la  dignità  di 
Cesare.  —  Pochi  giorni  dopo  Galba  perdette  trono  e  vita,  né 
sembra  probabile  che  altra  cerimonia  relativa  al  suo  imperio 
sia  stata  incisa  negli  atti  nostri.  La  prima  data  segnata  ne-nuovi 
frammenti  si  è  quella  de'26  gennajo  (v.  41):  ma  al  paragrafo 
relativo  precedono  alcune  righe  spettanti  ad  una  cerimonia 
anteriore  (vv.  38-45)  che  sono  inclinato  a  ritener  per  la 
festa  istituita  in  onore  dell'  avvenimento  al  trono  d'Othone 
{ob  imperium^  oh  diem  imperii).  Imperocché  mentre  ne'para- 
grafi  seguenti  si  registrano  feste  celebrate  a  cagione  del  con- 
ferimento delle  altre  principali  attribuzioni  imperiali,  non  bevvi 
alcuna  menzione  dello"^  stesso  imperio:  né  poteva  mancar  que- 
sta ,  come  ce  lo  fanno  vedere  p.  e.  gli  atti  del  tempo  di 
Vitellio  (v.  85)  e  quei  dell'anno  81,  in  cui  Domiziano  sac- 
cedette al  fratèllo  {Relmom  p.  37  v.  28),  nonché  la  grande 
tavola  neroaiana  (imi.  1867  p.  iil  v.  10) ,  in  cui  pure 
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h  fisata  |ttr  raTveoimeiito  airimpeFia  precede  le  atlre  Ibozieiii 
Mimai.  -  Faccia  però  oaMfvare  che  questa  noa  può  esser  Tiieica 
cjarimcAÌa,  della  quale  qui  si  è  perduta  la  memoiia;  giacché 
ugualmente  desiderasi  la  menzione  del  conferiinento  del  ma- 
gistecie  degU  Anrali,  del  quale  mostrasi  orMlo  Othmie,  e  di 
coi  Cialba  era  stato  riTcstito  nel  principio  dell'anno,  di  eoi 
Iralliamo. 

Non  oserei  decidere,  quanti  Tersi  manchino  fra  il  paragrafo 
che  registra  V  «lezione  di  Pisene,  e  fueUo  da  me  riportato 
air  mferùm  i'  Othone:  ma  nen  ho  dubitato  di  colmar  ona 
parte  di  tale  lacuna  per  meaza  del  frammento  collocato  in 
fine  de'  tv.  29-32,  il  quale  per  la  forma  e  grandezza  de' ca- 
ratteri e  per  la  disposizione  delle  righe  rassomiglia  talmente 
al  frammento  del  museo  capitolino  lelaliTo  aHa  ridetta  ado- 
zione ,  che  diffioilmenle  pavé  altro  poeto  se  gli  possa  as- 
segnare. 

Gli  imperatori  novelli  erane  seliti  d'assumere  il  consolato 
ordinario  per  l'anno  primo  del  loro  impero.  Conforme  a  tal 
costume,  Galba  per  la  seconda  velia  area  assunto  i  fasci  alle 
calende  di  gennajo,  unitamente  a  T.  Vinio  Rufino:  uccisi 
ambedue  nel  giorno  15  di  gennajo,  lor  succedettero  Othone 
ed  il  fratello  Othone  Tiziano  che  ressero  i  fasci  fino  airultimo 
lebbrajo  (Tac.  kiH.  1,  17>.  Un  nuovo  frammento  (w.  41-45) 
registra  al  di  ii  di  gennajo^  una  festa  in  onore  de'  cernia^ 
consolari  d'Olhoae,  senza  dubbio  tenuti  in  quella  stessa  gior* 
nata:  e  sebbene  cosi%ttt  comiq.  noft  spettassero  piti  airele- 
zìooe ,  ma  piuUpste  aUa  rinunziazione  de'  consoli  designati 
(cf.  Mommsen  Hermes  3  p.  31  segg.;  la  mia  ReUmane  p.  30), 
moc^tra  nondimeno  la  nostra  tavola  che  ufficialmente  prima 
di  simUi  comizj  i  consoli  non  potevano  nominarsi  ne' pubblici 
documenti.  Attesoché,  mentre  negli  atti  arvalici  non  si  tra- 
scura mai  l'esatta  data  dfògni  cerimonia,  ascrivendovisi  co- 
slantefflente  i  nomi  de'consoli  in  uffizio  ,  la  funzione  de'SC 
gennajo  vien  qui  registrala  senza  la  menzione  de'  supremi 
magistrAli,  i  quali  non  appariscono  che  nel  giorno  seguente. 
Risulta  da  ciò  che  prima  della  rinunziazione  ne*  comizj  essi 
non  erano  ancor  legidnieAte  rioAnoacittli»  I  fasti  pei)  conse- 
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gaeosa  nell*  anno  69  aveano  una  lacuna  dal  giorno  15  al 
giorno  S6  di  gennajo,  e  debbono  quindi  ommetlersi  i  nomi 
de'conaoli  anche  nella  restilazione  del  paragrafo  riferibile  al- 
rimperio  di  Othone. 

Abbiamo  veduto  che  a' 3  di  gennajo  8i  erano  sciolti  e 
nuncnpati  i  soliti  voti  annui  per  la  salute  deirimperator  re- 
gnante :  decaduto  il  quale  abbisognava  rinnovarli  in  favore 
del  successore.  Ciò  avvenne  nel  giorno  30  gennajo  (vv.  47-54) . 
Negli  atti  anzimentovati  spettanti  alFavvenimento  di  Domiziano 
i  voti  per  la  sua  salute  seguono  immediatamente  dopo  le 
feste  per  Fimperio  e  per  i  comizj  trìbunizj  :  qui  precedono 
almeno  quelle  per  Timperio  e  per  il  consolato,  mentre  i  co- 
mizj della  tribunizia  podestà  si  son  ritardati  d'alcune  settimane. 
Si  voglia  notar  inoltre  la  formola  diversa  adoprata  nell'  uno 
e  neiraltro  caso:  riguardo  a  Domiziano,  si  sacrifica  dagli  Àr- 
vali  per  raccomandare  agli  iddìi  i  voti  nuncupati  in  favor 
suo ,  poi  si  pronunciano  altri  voti  per  V  anno  prossimo.  Ri- 
spetto ad  Othone  air  incontro  i  sacrifizi  vengono  fatti  solamente 
in  onore  devoti  nuncupati  per  la  sua  salute ,  ma  Tanno  pros- 
simo non  vien  calcolato  da'30  gennajo  al  giorno  corrispon- 
dente deiranno  seguente,  ma  termina  piuttosto  col  solito  giorno 
de'voti,  ossia  col  3  di  gennajo. 

(54-68)  Nel  giorno  mi.  kalendas  Martiat  gli  Arvali 
radunaronsi  nel  tempio  del  Divo  Giulio  per  eleggere  un  suc- 
cessore a  Ser.  Sulpicio  Galba  ,  come  il  defunto  imperatore 
qui  vien  chiamato  con  ommissione  de'apoi  titoli;  e  venne  coot- 
lato  L.  Tampio  Plaviano,  personaggio  ben  noto  nella  storia 
di  quei  tempi  > ,  il  quale  pochi  mesi  dopo  apparisce  come 
legato  della  Pannonia  (Tac.  hist.  2,  86),  da  dove  fuggi  in 
seguito  della  rivolta  delle  truppe  che  lo  tennero  in  sospetto 
come  parente  di  Vitellio  (I.  e.  3,  4  e  10).  -  Le  adunanze 
deputate  alla  coottazione  di  nuovi  fratelli  solevano  più  tardi 
tenersi  nel  pronao  del  tempio  della  Concordia;  sotto  CaUgula  ne 

^  Si  corregge  coir  ajoto  del  nostro  docamento  definHiTamente  la  le- 
lione  delle  ediiioDi  di  Tacito  che  costantemeDte  scrivono  7.  il  mima,  cod- 
tro  Taatorità  del  codice  Mediceo  in  ano  almeno  de'passi  relativi,  e  contro 
qoeUa  delle  iscrizioni,  che  fanno  menzione  d*nn'ala  Tampiana  di  Pannonj; 
cf.  quanto  avvertii  in  proposito  negli  ÀfmaU  1966  p.  38. 
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troviamo  una  in  quello  di  tiiove  BMoteiEetazioneif,  5*  66. 70); 
fotlo  Cesare  Augnato  e  Tiberio  nella  regia  (Marini  1. 1):  noova 
riesce  in  simile  occasione  la  menzione  del  tempio  del  divo 
Giulio,  ch'era  sitnato  sai  foro  neirimmediata  yicinanza  della 
regia  (cf.  Becker  topogr.  p.  336). 

(58  -  68}  È  assai  rimarchéTole  che  i  comizj  per  la  tri* 
bonizia  potestà  di  Othone  non  vengano  celebrati  se  non  che 
nel  giorno  pridie  kalendas  Martias^  cioè  un  mese  e  mezzo 
dopo  ottenuto  Timpero,  laddove  tanto  per  Vitellio  quanto  per 
Domiziano  si  registrano  appena  quindici  giorni  dopo  il  loro 
avvenimento,  ed  in  Vitellio  eziandio  prima  della  festa  fatta 
oh  imperiwn  (v.  81.  segg).  Infatto,  potrebbe  credersi  da 
taluno  ,  essersi  ad  Othone  conferito  il  poter  tribunizio  non 
prima  di  quel  giorno  ,  servendosi  di  tal  argomento  per  in- 
fermar la  dottrina  del  Mommsen  intorno  all'identità  di  esso 
colla  stessa  maestà  imperatoria  { Hermes  i^.  66  segg.  cf. 
Ann.  1867  p.  863);  ma  s  oppone  a  ial  assunto  l'espressa  te* 
stimonianza  di  Tacito  {hiet.  1,  17),  il  quale  narra  deirawe* 
nimento  d' Othone:  vocat  senalwn  praetor  urbanus  ;  certani 
adulationibue  celeri  magistraius,  adcmmnt  paires;  deeernitur 
Othoni  triinmeia  potestae  et  nomen  Augusti  et  omnes  princi- 
puim  honores  cet.  *  Othone  adunque  per  decreto  del  senato 
ottenne  la  tribunizia  potestà  fin  dal  primo  giorno  del  suo  im* 
pero ,  ed  i  comizj  tenuti  a  motivo  d'  essa  non  possono  per 
conseguenza  aver  avuto  altro  scopo  fuorché  la  rinuoziazione. 
Sarà  lecito  di  sopporre  «he  cotal  atto  era  necessario  per  ren- 
dere legale  la  tribunizia  potestà  ,  come  abbiamo .  veduto  il 
consolato  non  essersi  potuto  inscrivere  ne' pubblici  alti  ante- 
riormente a  siffatta  pubblicazione.  -  Ora,  se  Othone,  Vitellio 
e  Domiziano  celebravano  come  orìgine  del  tribunato  loro  non 
il  decreto  del  senato,  ma  la  rinuoziazione  ne*comizj  del  po- 
polo ,  potremo  supporre  lo  stesso  essersi  fatto  anche  da  Ne* 
rone;  e  se  un  ritardo  di  un  mese  e  mezzo  è  innegabile  in 
Othone,  nulla  impedisce  di  credere  che  in  Nerone  Tintervallo 
sia  stato  eziandio  più  lungo  (tu.  idus  octohr»  -  pr.  non.  dee,). 
Vero  è  che  non  perciò  svanisce  la  difficoltà  del  duplice  cal« 
colo  delle  tribunizie  potestà  di  (piesto  principe  ;  ma  almeno 
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boti  abbiamo  più  4a  cercare  »  per  qaftl  motivo  mm  oonbini 
il  fiìertto  delCiimperio  oom  ^ollo  éA  trtbuMlo  di  hi,  ed  in 
pari  tetnpo  dimitiaiMe  la  probabilità  Ml^ìpolesi  del  Mommeen, 
il  q^ale  imoiaginò  an  decreto  det  senato  che  anteriomeftle 
airaTYenimento  al  trono  abbia  oonferito  a  Nerone  il  tribch 
nato  (Jfarmw  i.  e;  Annuii  I.  e.  p.  2S4). 

(^8  -67)  Alle  calende  di  marzo  eoiraroBO  in  ufficio  i 
neovi  consoli  L.  Verginio  Rufo  per  la  seconda  volta  e  L.  Pom- 
peio  Vopiaco.  Seguendo  le  orme  del  Borgliesi  (f§sH  inediti, 
ed  4}euvres  8.  p.  S8I)  assegnai  ancbe  a  fnesC'nltimo  i  fasci 
per  la  seconda  volta,  quando  ne  foci  menzionie  nella  nia  J?a- 
laaiané  a  p.  24:  il  nuovo  frammento  mostra  erronea  siffatta 
attribuzione,  -Po  sacriGicato  io  quel  giorno  nel  Campidoglio 
a  Giove,  Gitlnonev  Minerva,  alla  Vittoria^  a  Marte  ed  al  ge- 
nie deirimperatore  a  motivo  della  corona  d'aUoro  da  questo 
portala  nel  Campidoglio  (a(  iaurum  posUam),  Il  ehe  deve 
essersi  fatto  a  cagione  deHa  vittoria  riportata  circa  quel  tempo 
so'Aossolaoi,  popolo  sarmatico,  che  wea  invaso  la  Mesia:  la 
ipial  vittoria  friiitò  a  M.  Af^onio,  legato  di  foella  provineia, 
r<Miore  della  obalua  trionfate,  aMegati  legionari  Anrelto  Fulvo, 
Tizio  Clioliono  eNnmisio  Lupo  gli  ornamenti  consolari,  laelo 
(Hhaw,  aggiunge  Tacito  (Au^  1,  70),  ^0^  §hrÌMm  in  m  Im» 
hmte,  Uml^fMm  H  ipse  fdix  belh  ei  9uis  Jkàkus  iuisque  exer- 
tiiihf»  rem  pwhlicam  atuneeet. 

(68  -  li)  A**  B  marzo  venne  saerificato  a  nome  degli  Ar- 
vali  nel  Campidoglio  a  €iovie,  'CKooone,  Minerva  ed  al  genio 
deH'imperailore  06  comatài  saoerdoHomm  imp.  Othmis  itvjfv- 
^t;  [li  "  76)  a'  0  dello  slesso  mese  a'medesimi  numi  ed  alla 
dea  Dia  oh  eomUia  ponti/kaius  moicimi  Othahie  Augusti.  -  I 
saoerdozj  accennati  sodo  senza  fallo  i  quattro  grondi  col- 
legj  ide'  piméifitee^  augnree,  sùv^iri  ettcrie  feieiandis  e  mieiri 
epulanes  ,  de'quadi  sappiamo  gli  imperatori  aver  fatto  parte 
{Dio  S3,  17;  cf.  Merokliu  Csopt.  tp.  163;  MarquKdt  R.  A.  S, 
3  p.  8O1I).  Sappiamo  pore^cbe  im  essi  s'entrava  per  mezsEO  dì 
cooltazione,  (di -coirsi  tonservava  almeno  la  sembianza,  quan- 
d'anobe  reiezione  veramente  si  faoevasa  racoomandazsotte.cioè 
por  momioa  del  .sovrano.  Par  ooooagoen^  ì  oomiaj  amlie  ài 
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qWfs^  oesa  1)00  pqievaoo  aver  altre  scopo  foocobè  quello  di 
rìcetere  la  rif^aositnili^ae  del  oaovo  «(oer4alk«  Othone  poi  ohe 
4^  q^al^he  tempo  dceTO  p^rie  del  eoUegioi  eryeiioo  (cf.  ta?. 
dell'a.  87  ▼•  5J,  d^  fufde  neiraano  69  chiama»  per  ia  ae- 
Goq4a  volta  maestro  »  sembra  prima  aoq  esser  stato  aaeritfo 
ad  a^ouna  de'gr^qdi  colleij. sacerdotali  ohe  perciò  psiKeva«o 
citarci  io  i^aaiera  complessiva.  E  quaDtjiaqve  il  pooli&cato 
massimo  fosse  ooa  deUe  atifibosiooi  esseasiaUdeirimpero^Boo* 
dipeno  Boo^  ^e  ne  sarà  pototo  onorar  Qtbooe,  prima  d'esser 
9tatp  an^mes^o  qel  collegio  come  pontefice  semplice.  Sol  modo 
in  <^nL  ve)  tempo  della  repubblica  s'elesse  il  poolelìce  asMisaimd* 
si  confrontino  M^r(dLlia  I.  e.  p.  91  segg.  p^  \ìX  seggv  e 
Marqoarclt  R^  A.  3,^  p.  139  seg.  Si  comple^ya  cioèj  U  oot» 
legio  mi^diop^e  la  ooottaaione  4'mi  movo  nieqhro  ;  ma  dal 
seno  di  lui  e  9otto  la  presidenza  d'uà  sodftle  s  Otleggeva  dal 
popolo  il  imovq  pontefice  mf^mo,  e  aaira  9imw  lo  atesso 
(fissare  iVugMBto  noi  moaomento  anciraoo  (gr.  S»  19.  M) 
della  folla  ipimensa  che  da  tut^  Tltalia  confioi  a  Roma  f^p 
i  epmi2{i .  in  coi  egli  dovea  eleggere  poatefice  massimo. 
Pid  tardi  è  noto  .^l^e,  come  le  altre  attaibunìPAi  impieriaU, 
così  anche  il  pontifioatp  massimo  si  d^cpstava  dal  sanalo  (Ca* 
pitol.  MaoriA,  7;  Mmprid*  Alex.  8;  VopisQ.  Prob.  tS;  cf. 
Mereklin  |.  e.  p<  ISl):  k  moriM)  4ol.  «movo  frammeMo  ar^ 
valico  d'averci  insegiviito  che  poro,  a  quo'  (ompi  si  r^ohiedeva 
la  riaaoziaaione  ne'  oomiq  aa/cbe  per  quella  dignità» 

.  In  tette  le  solenoità  dopo  la  morte  di  Galba  reg^itrate 
OegU  al^ti ,  di  cui  trattiamo  »  fio  qai  Otboae  vfeo  meotovatq 
oome  maestro  del  collegio  »  e  fa  le  aue  veci  neHo  c^rimoaie 
il  fratello  suo  L,  Salviq  Qlbone  Ti4Ì40o,  promie^^o,  corno 
abbiamo  vedete .  aoche  fotto  Galha.  Egli  stesso  iqt^rviene 
eziandio  alta  funzione  tejAMlta  a'  9  marao  per  ^  rinooizjaaiooi» 
del  poQtifiiiaiQ  lof^imo*  PFoodop»  oltre  questi  pi^rte  a|l#  ^- 
rimouio  Uf  Meqio  Pontuoio  (fif.  B^lazwne  p.  88.  ?9),  P.  Va- 

Iorio  MariAM  (1.  e.  p,  30),  Mt  ftecio  Tauro,  i^  m  abiamato 
Mecio  (1.  e.  p.  i9) .  perchè  il  suo  oowo  oon  ai  era  fin  là 
taoyaio  el^e  firawiiiou^ato  oe^  aiti  arvalici  (of.  Marioi  t.,  W  ili). 
Cinque  v^le  appArisoo  uagli  «lenohì  dagli  ioLierveqiMi.  uà 
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dì  Vitellio  presiedeva  a  latte  le  cerimonie  degli  Arvali  {S$- 
laxiane  p.  S8.  S9).  Egli  inoltre  non  solamente  diriggeva  le 
loro  fonzioni  col  solenne  atto  del  praeir$ ,  ma  vien  mento- 
Tato  eziandio  come  solo  intervenuto  ad  esse:  segno  che  non 
vi  avea  preso  parte  alcun  altro  Arvale.  Abbiamo  per  conse- 
gnenza  voti  per  la  salate  di  Vitellio,  e  Vitellio  come  maestro, 
più  d'on  mese  prima  del  soo  riconoscimento  in  Roma  che 
abbiamo  detto  esser  avvenuto  a'  19  del  mese  d'aprile.  Né 
può  pensarsi  ad  uno  sbaglio  del  quadratario  o  di  chi  avea 
redatto  il  protocollo  da  lui  inciso  ;  sicché  non  resta  altro 
fuorché  supporre  o  una  finzione  per  la  quale  al  nome  di  Vi- 
tellio più  tardi  siansi  attribuiti  i  voti  fatti  senza  dubbio  a 
cagione  della  partenza  d'Othone,  oppure  pensare  ad  una  se- 
greta macchinazione  in  favor  di  quello.  Potrebbe  darsi  cioè 
che  Mecio  Postumo,  partigiano  probabilmente  di  Vitellio,  e 
ne'  primi  mesi  del  suo  impero  Tunico  rappresentante  del  col- 
legio, non  solo  abbia  profittato  di  queir  occasione  per  falsifi- 
car gli  atti  nel  modo  indicalo  ,  ma  che  segretamente  abbia 
concepito  voti  per  la  salute  del  generale  insorto  :  la  quale 
ipotesi  trova  forse  un  appoggio  nella  circostanza  che  contro 
r  uso  costante  degli  atti  il  paragrafo  relativo  non  menziona 
il  luogo  ,  in  coi  vuoisi  avvenuta  la  ridetta  cerimonia. 

(8t-8i)  Nel  paragrafo  che  segue,  troviamo  i  nuovi  con- 
soli già  in  uflBzio  al  giorno  30  aprile,  quando  si  celebrarono 
i  comizj  per  la  tribunizia  potestà  di  Vitellio  ;  sulla  qual  cosa 
cf.  la  mia  Relazione  p.  30.  Dobbiamo  alle  nuove  scoperte 
la  restituzione  completa  de'  nomi  de'  consoli,  e  confermano 
esse  puranche  la  giustezza  de'  supplementi  da  me  ideati  per 
Tultimo  paragrafo  di  questa  tavola  (Si-SS),  anch'esso  piena- 
mente reintegrato  (cf.  I.  e.  p.  3t  e  33).  -  Il  giorno  19  aprile» 
giorno  delle  Cerealia,  era  quello,  in  cui ,  giunta  a  Roma  la 
novella  della  morte  d'  Othone,  Vitellio  venne  proclamato  dal 
prefetto  urbico  e  munito  dal  senato  di  tutti  i  poteri  imperiali 
(Tao.  kisi.  S,  SS);  il  perchè  a  ragione  esso  consideravasi  come 
dies  imperii  di  lui  e  venne  come  tale  festeggiato  anche  a 
nome  degli  Arvali  da  Uccio  Postumo ,  in  quel  tempo,  come 
dicemmo,  l'unico  rappresentante  del  collegio  in  Roma. 
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106  I.    SCAVI 

Gli  atti  dell'epoca  di  Domiziano  Tennero  anch'essi  con- 
siderevolmente aumentati  dalle  nuove  scoperte.  Po  già  notato 
nelle  Addenda  e  Corrigenda  alla  mia  Relazione  che  da  nn 
nuovo  frammento  il  brano  da  me  lasciato  senza  data  precisa 
(p.  S6)  è  stato  fissato  alP  anno  86.  In  siffatto  anno  resse  i 
fasci  ordinar}  Domiziano  per  la  dodicesima  volta  insieme  con 
Ser.  Cornelio  Dolabella  Petroniano;  ma  al  suo  solito  li  de* 
pose  ne  primi  giorni  di  gennaio,  e  gli  fu  suffetto  G.  Socio 
Campano  che  con  Dolabella  apparisce  nel  nostro  frammento 
fino  dal  giorno  SS  del  ridetto  mese:  giorno  de'  solenni  voti 
a  Giove  Capitolino  per  k  salute  dell'  imperatore ,  de'  quali 
abbiamo  detto  {Reiasione  p.  IS;  cf.  le  tavole  degli  anni  87 
e  90)  non  trovarsi  menzione  né  prima,  né  dopo  di  Domi- 
zianOy  e  di  cui  non  ci  è  riuscito  rinvenir  la  causa.  I  nuovi 
frammenti  sono  importanti»  in  quanto  che  ci  hanno  conser- 
vata l'intiera  formola  di  quei  voti,  la  quale  finora  non  si  co- 
nosceva che  in  parte ,  e  se  ne  ristaurano  pienamente  i  pa- 
ragrafi corrispondenti  degli  anni  87  e  00  che  per  mancanza 
di  confronti  si  erano  dovuti  lasciar  senza  supplementi.  L'es* 
sensiale  in  essa  si  è  che  a  Giove  si  raccomanda ,  oltre  la 
uahite  del  sovrano,  la  custodia  deireternità  dell'  impero ,  il 
quale  Domiziano  dicesi  aver  ampliato  coli' atto  di  incarica^ 
sene.  -  Sono  di  minor  rilievo  gli  altri  paragrafi,  il  primo  ri- 
feribile a'  voti  annui  de'  3  gennaio  ,  riportati  con  tutta  la 
verbosità  che  abbiamo  riconosciuta  caratteristica  degli  atti  di 
queir  età;  il  secondo  spettante  all'  indizione  delle  feste  di 
maggio.  -  II  paragrafo  primo  fu  ristaurato  sul  modello  della 
tavola  XV  del  Marini  (cf.  Relazione  p.  19)  :  vi  precedette 
forse  una  funzione  a  cagione  del  consolato  dell'  imperatore, 
benché  sotto  Domiziano  questa  sembri  esser  andata  in  dis- 
uso (cf.  le  tavole  degli  anni  87  e  90).  L'  ultimo  paragrafo 
contiene  Tatto  di  coottazione  di  C.  Giulio  Silano,  come  pare, 
in  hmgo  di  C.  Vipstano  Aproniano,  morto  per  conseguenza 
nell'intervallo  fra'  3  gennaio,  quando  intervenne  ancora  alla 
nuncupazione  de' voti,  ed  il  giorno  im  k.  mari.,  in  cui  si 
coottò  il  suo  successore^^  Questo  nelfa.  87  già  funziona 
come  maestro,  come  ci  ha  insegnato  la  tavola  di  cotal  anno 
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pubblicala  alle  p.  ii  e  43  della  mia  Relazione.  Sono  altronde 
noti  tatti  gli  Aerali  intervenati. 

Anno  89. 

Nella  mia  Relazione  (  p.  4&  seg.  )  fissai  all'  anno  89 
alcuni  frammenti  d'atti  che  la  forma  de'  caratteri  sembrava 
indicare  appartenere  ad  una  medesima  tavola.  Ulteriori  sco- 
perte hanno  confermato  cotale  ipotesi,  quantunque  a  torto  io 
abbia  creduto  di  riconoscere  le  lettere  E  L  in  testa  al  fram- 
mento a,  mentre  quegli  esigui  avanzi  di  caratteri  ora  si  son 
palesali  come  parte  del  numero  Vili  (v.  35),  poco  differendo 
fra  loro  le  forme  delle  I  e  delle  L  nella  tavola  nostra.  Véro 
è  che  ,  non  essendosi  ritrovato  finora  il  principio  degli  atti 
deir  anno  relativo  (che  deve  essere  stato  inciso  in  altra  ta« 
vola^  essendo  intiera  questa  nella  sua  parte  superiore),  non 
si  sono  scoperti  neppure  ì  nomi  de^  consoli  che  ne  doveano 
indicar  la  data;  ma  invece  si  è  rinvenuto  il  nome  di  Ti. 
Giulio  Candido  come  maestro  (v.  3.)  e  rimane  perciò  fermo, 
quanto  io  proposi  sul  fondamento  della  sua  ricorrenta  nel 
fr.  e,  11  .qual  ragionamento  vien  inoltre  appoggiato  mediante 
un^altra  riflessione:  I  frammenti,  di  cui  trattiamo,  compren- 
dono  gli  atti  dell'intiero  mese  di  gennaio,  meno  una  parte 
di  quei  riferibili  agli  annui  voti  del  giorno  3  di  esso,'e  con* 
tengono  oltracciò  parte  d'un  paragrafo  spettante  alla  prima 
metà  d' aprile  :  in  tutto  quel  tempo  non  cambiano  i  consoli 
che  per  conseguenza  restarono  in  uffizio  almeno  per  un  qua- 
drimestre. Ora  negli  anni  8S-S8  e  di  nuovo  nelF  ji.  90 
[de' quali  inoltre  86,  87  e  90  sono  esclusi,  perchè  ne  esi- 
stono gii  atti  almeno  in  parte)  era  Domiziano  console  ordi- 
nario ,  ma  soleva  deporre  i  fasci  dopo  pochi  giorni  :  dimo- 
doché nuovi  consoli  si  dovrebbero  citare  ne'  nostri  frammenti, 
se  spettassero  ad  uno  degli  anni  ridetti.  L'anno  91  parimente 
vien  escluso  ,  perchè  conosconsi  altri  frammenti  superatiti 
degli  atti  suoi  ;  ogni  anno  più  recente  dalla  menzione  di 
Tillio  Sassio  che  mori  in  quello  stesso  anno  91 ,  ma  che  era 
presente  ancora  alle  funzioni  descritte  nella  tavola,   di  cui 


108 


I.  «G4TI 


o 

'« 


IS 


co 


O 


8 


:    1 


1 


ài 


fisa 

25 

cu    ~ 


co 


.:  i  I 

CD  ^  ^ 

U     .        • 
J    ^    CO 

O  CO  "^S 
^  S  Z 

co  *■ 

se    •     co 

—  Or    > 

H  co  3 

^  ^  z 
>  5  w 

o  ^  g 

^  e  t- 

a 


S      ^ 


mn.  B06CO  sjuao  oiou  aitali 


109 


Cd 


co  O 
O  H 


O  >  «^ 


5  fe? 


> 


iS 


H 


c4  ce  '  w 

_  S  2.  «3 

-  .1  ^  * 

o  •*  **  • 


» 


cu 


o 


co 
co 


^ 


«9 


tSQ 


•  o 
s  ^ 


il"   I 

•   z  ^  • 

N^   %    co 

CD         O  > 

.  ^  co  2 

se  >  o 

S  w  3  g 

H  z;  a  dD 
s  O  j  g 

.   s  «M  z 
ss  II  ««  s 

<  "^  5  > 

co  <sj  >  S 
a  r  O»  Sa 

-*?  ^  &  -^ 


2   a 


V  .3   , 

'Sf   •^    3t 

a  l" 


>< 


o 


Ss  ^« 

^      '  i 

5;  ^  co  ^ 

o  5  £S  * 

2:  5?  H 
>  5  ^  ^ 

s       ^ 

•       f^  z 

^  "^  ^ 
S  e  *5  >^ 

i  ^H  • 
oa  ^  S   . 

--I     ^     ».•^     5^ 

5  «  H  ^ 
•^  O  ca  e 

«  «  ^  s 

•J   S  CO  to 

H   5  H  p 


04 


S  Ari  o   * 


l> 


II 

•  Il 

•5»  ? 

^  .1    I 


Ó  «>    5 


Hi  fe 


H 


CO 


w 


OS 


co 


*      O  OS 


P 


13  cfl^ 


09 


NBL  BO0GO  8ACM  DMU  ABTAU 


111 


s  ^  ^ 

S  -  w 

s  •  Si 

•  ■*«!  T 

—  W  -5 

S  a  « 

S  •  5§ 


3   "^   Bfl 

>    .    y 

^^  I»  >■ 

.    53  •- 

—  ^    *** 

^      O      a 

i  I   1 

r  Ih 

8-5 

•2  ^    r 
•     il 

-  1^ 


8  e 

o 

0L|       . 


s  «^  ^ 

3  gg  . 

fis  u  *<! 

J  ^ 

I  .  I 


s 

*  o  2 

Z   O  M 


i 


s 


s^l 


.o  .5  ^ 


1^ 


ce 
o 


fi 


il  ^  I 

s 


Il  t  :! 
•   ^1  I 


•    c 


l'I 

*    flfi 


I 


i 


X 


•5 

I  ^ 

-I  e 

3 


fi 


III 

H   O.   ag 


=;  »  cr> 
•   cg    . 

•  sa  < 


^  S  o 

W  "S     6- 

<i  •«  s 

■  I  * 

•a  «» 

J'>  o 

•  •  2 

^  CO    u 

^  ^  s 

é*  ^  s 

>  «J  -< 


^ 


1    '    «I 


"5     -^ 


Ili 

"        I 

J5  ^  Jì    «> 


«J     w^    ^ 


SS        1  -2"   ' 


H  o 


CO 


É 


S 


1 

OS 

1 

53 

o 

H 

• 

•««j 

• 

■i^P« 

Kfì 

^ 

co 

• 

H 

^ 

i 

-  5  co 

z;  gS  > 

S  SS  ^ 

M  CD  •< 

O  -<  — 

2  *  ^ 

A  ^  fi< 


co 


co 


ao 


SA 

ce 


ut  f.  aoàyft 

parliamo.  Non  resta  dunque  che  il  solo  anno  89  che  posaa 
convenir  alle  condizioni  richieste  dall'indole  de'  nuovi  fram- 
menti. Si  confronti  anche  ciò  che  dopo  esporrò  riguardo  al- 
l'elezione del  maestro,  la  quell'anno  erano  consoli  ordinar) 
T.  Aurelio  Fdvo  ed  un  Atratino:  Doniiziana  non  resse  i  fasci, 
probabilmente  perchè  assente  cEa  ftoma.  E  vede  ognuno , 
quanto  bene  quella  supposta  assenza  corrisponda  a  quanto  ci 
insegnano  i  Càmmenti  di  cai  tiattiamo.  fanpcrocchè  prescin- 
dendo da"^  paragrafi  spettanti-  a'  voti  annut  de'  3  gennaio  ed 
all'indizione  delle  feste  arvaliche,  nonché  da  quello  de  ti 
gennaio  riferibile  a  voti  per  la  salute  dell'  imperatora  che 
abbiamo  veduto  essere  particolari  deir  impero  di  Domiziano 
(cf.  le  tavole  degli  anni  8&,  87,  90  e  p.  IB  della  mia  Ri- 
lozione),  tutto  il  resto  de'  frammenti  nostri  ha  relazione  ad 
una  qualche  guerra,  per  la  quafe  lo  stesso  imperatore  era  as- 
sente dalla  capitale.  Al  giorno  1%^  cioè,  di  gennaio  gli  Ar- 
vali  in  seguito  di  ub  seflatuscoasulto  Canno  voti  nel  Campi- 
doglio per  la  salate  e  la  vittoria  e ,  se  bene  abbiamo  sup- 
plito la  lacuna,  per  il  ritorno  dell'imperatope  (12-18);  cinque 
giorni  dopo  conviene  di  nuovo  il  collegio  nel  medesimo 
luogo  per  aggiungervi  {adsmcij^e)  altri  voti  ordinati  da  un 
editto  de'  coasoli  e  da  un  nuovo  seoatuscensvlto  (19-SS).  •* 
Poco  dopo  deve  essere  arrivata  la  nuova  d'una  decisiva  via- 
toria: giacché  a'  li  del  mese  il  senato  nel  Campidoglio  offre 
con  incenso  e  vino  solenni  atti  di  ringraziamento  (suppUeaint) 
a'  quali  assistono  pure  alcuni  Arvali  probabilmente  deputali 
per  quello  scopo,  non  nella  loro  qualità  di  senatori  (31*34). 
Nel  giorno  seguente  gli  Arvali ,  per  festeggiar  V  esultanza 
generale  {oh  laetUiam  puhlieamjy  sacrificano  un  bue  nel  Cam- 
pidoglio a  Giove  ottimo  massimo  nel  suo  tempio,  come  pare 
(35-39):  e  finalmente  nei  di  89  gennaio  essi  convengono  net 
Campidoglio  per  sciogliere  i  voti  (probabilmente  quei  con- 
cepiti ne'  giorni  12  e  16j  ed  offrirne  altri  (iO-i6}.  Questi 
però  non  si  fanno  più  per  la  vittoria  che  era  decisa  ,  ma 
solo  per  la  salute  ed  il  ritorno  di  Domiziano,  agli  iddìi  Giovo, 
Giunone,  Minerva,  Marte,  Salute,  Fortuna,  Vittoria  reduce, 
nonché  ,  come  sembra  ,  al  genio  del  popolo  romano.  -  Ho 


MKL  BOSCO   SAGftO  D«6U  AITAU  113 

esposto  nella  mia  Relazione  p.  49  che  la  gnerra  accennata 
sembra  essere  la  suebico-sarmatica,  e  benché  le  nuove  sco- 
perte abbiano  distratto  la  mia  spiegazione  del  fr.  b,  nondi- 
meno non  Tedo  alcuna  ragione  per  discostarmi  da  queiropi- 
nione.  Gli  Anrali  interrenuti  sono  abbastanza  noti  da  altri 
atti.  -  Il  frammento  pubblicato  nella  mia  Relazione  al  n.  e  è 
stato  aggrandito  mediante  la  scoperta  di  Tarj  pezzetti,  uno 
de'  quali  ci  offre  il  gentilizio  deirignoto  console  Seniano.  Un 
altro  frammentino  che  mi  è  riuscito  di  collocare  al  y.  64 
aegg.>  è  di  qualche  importanza,  perchè,  se  ivi  viene  inserito, 
si  riferisce  airelezioue  in  maestro  di  P.  Sallustio  Bleso.  Ora 
questo  era  maestro  nell'anno  90  (cf.  Relazione  p.  63):  Tatto 
della  sua  elezione  appartiene  per  conseguenza  all'anno  89 , 
e  resta  quindi  confermato  ,  quanto  proposi  sul  tempo  della 
nostra  tavola.  -  Il  seguente  frammento  non  si  è  potuto  collocare: 

ADRA 
^DRA 

inno. 101. 

Pubblicai  nella  mia  Relazione  p.  80  un  frammento  che 
lasciai  incerto,  se  spettasse  all'a.  108,  l'indole  delle  lettere 
sembrandomi  troppo  diversa  da  quella  spiccante  ne'  fram- 
menti deir  a.  101  (p.  68),  per  poter  esser  attribuita  alla 
stessa  tavola.  Nuove  scoperte  peraltro  hanno  reso  alla  luce 
la  maggior  parte  di  questo  documento ,  ed  hanno  mostrato 
che  veramente  alla  stessa  tavola  spettano  tutti  i  brani  pub- 
blicati suUe  pp.  58  e  SO  ,  eccettuato  il  solo  frammento  d , 
che  appartiene  non  già  alla  stessa  tavola,  ma  bensì  al  me- 
desimo anno.  Che  questo  sia  l'anno  101 ,  risolta  dall'inte- 
stazione della  tavola  ,  nonché  dal  v.  SS.  In  quella  sono 
nominati  come  consoli  Traiano  Augusto  per  la  quarta  volta 
e  Q.  Articuleio  Peto;  ma  Traiano ,  conforme  ali*  uso  d^li 
imperatori,  depose  i  fasci  dopo  breve  tempo ,  e  gli  fu  suf- 
fetto  un  console ,  il  cui  nome  principia  con  una  S ,  se  non 
per  avventura  Peto  avea  un  secondo  cognome.   Come  ordi- 
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nario»  egli  occupa  nel  t.  iì  il  primo  loogo  »  mentre  nel- 
rifitestazione  cede  il  posto  d'oflDre  alP  imperatore.  -  Sfortn- 
nàtamente  manca  il  prìncipid  della  taTola,  il  quale  forse  prima 
de'  voti  avhui  del  3  gennaio,  de'  qoali  pochi  ayanzi  ci  sen 
rimasli  (6-11} ,  conteneva  ancora  «iki  paragrafo  relativo  al 
consolato  iikiperiate ,  benché  sotto  Traiano  quésto  non  fosse 
pia  di  regola  (cf.  la  tay.  dell'a.  1^5).  Segue  dipoi  tindi- 
zione  deHe  feste  arvalicbe  che  in  queH'ànno  dovevano  aver 
luogo  a'  ìb^  18  e  19  di  maggio  (H-Ill].  Il  modo,  io  cni 
qni  viene  mentovalo  Tiberio  Claudio  Sacerdote  Giuliano , 
mostra  cfa*egli  funzionava  come  daeslro;  ed  è  questa  la  prova 
stringente  che  all'  anno  medesimo  àppartenèvatio  al  |]uetla 
tavola  e  si  il  frammento  anzidetto  (i)  che  h  espressa  men- 
zione del  suo  mag4slerio  ^  Colale  aitno  peraltro  è  4oeHo 
della  prima  espedizione  dacica  di  Traiano,  ed  alla  partenza 
dell'imperatore  per  qdelta  guerra  riferìsconsi  evidwtemelite 
i  voti  registrati  in  data  de'  ÌS  marzo'  (83  segg.)^  giorno  pro- 
babilmente della  stessa  partenza.  Sono  però  q«ei  vóti  assai 
rimarchevoli  non  solamenie  per  k  nuove  formolo  ricorrenti 
in  essi,  ma  più  ancora  per  il  gran  numero  delle  divinità,  a 
cui  sono  ilttetti.  Ed  in  quanto  alle  formolo,  vengono  implo- 
rali i  numi,  affinchè  vogliano  dalle  regióni  e  provincie,  in 
cift  egli  si  recherebbe  per  terra  e  p^r  mare,  fot  ritornar  Timpe- 
ratore  incolume  e  vittorioso  e  re^tKuiriò  al  più  presto  possibile 
alla  città  i\  ftoffia.  Dalle  quali  parole  sembra  risultare  che  Tin- 
peratore,dbe  le  sculture  della  eolonna  Traiaua  mostrano  essersi 
recato,  per  mere  ella  seconda  guerrk  dàcica  (cf.  Fròh net  Colone 
TraJane  p^  123],  abbia  scelto  la  stessa  àtrada,  anche  quando 
per  la  prìaMt  campagna  andò  a  prendere  il  comando  dell'ara 
mala  «  che  di  certo  più  tardi  ricevette  per  mare  i  rinforzi 
necessari  (cf.  1.  e.  p.  97  segg.)«  Conferma  quella  supposi- 
zione miohe  Tinvocazione  di  Nettuno  ne'  voti  che  seguono. 
Questi  sono  diretti  in  primo  luogo  a  lappiìtr  o.  m.,  poi  a 

A  Nella  forinola  coasueU  rebUra  «1  posto  ooeopato  dal  sacerdote 
fbaaiouante  (Me  cKvo  eulmàne  VBnui  orientem)  si  è  qai  adoprata  la  ferma 
sue  dot,  ciò  che  prova  la  giastesia  di  quanto  sul  significato  d'eiaa  abbiamo 
notata  sulle  ormo  tlel  Mommsen  neHt  ilekuiona  p.  51. 
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/«fio  f^ytnd  #1  à  Minerva,  le  ire  graodi  divinifà  eapitoline 
protettriei  deirimpero,  le  qoali  sempre  vengono  isfvooate  nei 
toti  per  ìdt  salale,  il  ritomb'  e  le  vittoria  de'  sovrani  dm 
partono  per  la  guerra.  Segue  dopo  6ia?e  vitUMy  e  vo^si 
notare  cbe  in  hn  tiei  ommesso  t'epiteto  di  pater,  non  ehi»* 
mandosi  egli  lupfUer^  ma  Itms  ^ct€f.  Cosi  più  fardi  éisliii^ 
gnonsi  Man  paUr  e  Mairs  mctor.  Intorno  a  Giove  nella  qua- 
lità di  sommo  Mme  della  guerra,  di  statore,  ferelrio ,  ed  in 
ispecie  di  vittore  cf.  Freller  R.  Mytkol.  p.  175  segg.  (ed.  1). 
Sono  noti  i  tompj  dì  qnesCultimo  sol  Palatino  e  sol  Gaflapi- 
doglio  (I.  e.  p.  177).  Egli  per  la  maniera,  in  coi  sono  in* 
ofsi  gii  aiti  nostri,  vien  associate  a  numi  capitoltoi  in  modo 
da  formar  eoa  essi  un  gruppo.  -^A  lui  viene  appresto*  la 
Saki  fiifìMkae  populi  Momani  QiiìnViiim,.  cbe  ^Msi  sempre^ 
8MÌ  invoearri  insieme  colle  diviniti  capitoline  (ef,  L  e. 
p.  601)  :  pei  Mm$  pater ,  riunito  in  on  altro  groppo  con^ 
Ma«r$  metar.  Ì)i  Ifarte ,  eon  Gioive  ii  vero  nume  nazionale 
de' popoli  italici,  e  del  suo  significato  originario,  noacbèdiel 
meAssimo  come  divinità  della  guerra,  non  è  qui  il  luogo  di 
ragionar  più  ampiamente  (i.  e.  p.  MB'  segg..).  Si  noti  ebo' 
nella  formob  de'  voti  invece  del  prò  salute  ei  tediti  cet. 
iegpei  ne'  voli  btti  ilk  Sahs  e?identemente  prò  eahde  et 
ita  et  reàita  ceu ,  in  qvei  a  Hars  pater  con  ommissione  deU* 
parola  ealate  sempiiceniente  ita  et  redita  eet.;  ma»  come  di 
coMueto,  QùA  anche  qui  il  voto  dicasi  concepito  secondo  \a 
medesima  formoiaradoprala  ne'  voti  a  Giove  ottimo  masaimoi 
né  saprei  dunque  ritener  per  altro  che  per  sbaglio  del  qua* 
dntario  la  parola  ìhi ,  tanto  più  ehe  nel  paragrafo  rela- 
tivo a  Marte  anche  il  prò  vi  è  stato  ommesso.  Disgraiiaiar* 
mente  hiwi  una  henna  nella  formolo  spettante  a  ìkrie  vit- 
tore y  nò  può  peroiò  decidersi  *  con  aicurezia  in  qaei  modo 
essa  ivi  sia  stata  riportata  ;  ma  caloolando  la  grandena? 
dcUa  lacuna,  tie  sembra  risidtare  ohe  ahhia  corrisposto  pllit« 
toilo  a  qimUa  del  paragrafa  di  Mare  pater*  -^  Qn  nomai 
grappo  vien  formato  UaMàio  Vittoria  e  dalla  >  Foiteaa  rednov 
(cf.  1.  c/  f.  609  e  SS»);  poi  vien  h  Fasto  matee^  OMhe 
altrove  mentovata  nel  ritaale  arvalico  (ttdrini  taw«  34  e  43ì; 
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cf.  p.  378;  Preller  I,  o.  p.  517),  coiriavocazioiie  della  quale; 
secondo  Cicerone  {N-  d.  2,  27),  doveva  terminare  ogni  pre- 
ghiera ed  ogni  sacrifizio.  Qui  però  le  fanno  seguito   ancora 
Neptmus  pater  ed  Hercules  victor,  riuniti  essi  pure  in  un 
sol  paragrafo  :  sacrificasi  un  toro  a  Nettuno  ,  ad  Ercole , 
se  non  è  sbagliata  la  lezione,   eziandio  più  d'uno  (iaurie). 
La  presenza  di  Nettuno  fra  gli  iddii  implorati  a  cagione  della 
campagna  dacica  venne  sopra  da  me  spiegata.   Ad    Ercole 
vittore  dedicavasi  in  tempi  antichissimi  la  decima   non  so- 
lamente del  guadagno  de'  privati,  ma  pur  anche  della  preda 
delle  guerre  :    la  sua  statua  nel  foro   boario  ne'  giorni  dei 
trionfi  vestivasi  dell*  abito  trionfale  ed   a   lui  stessa  davasi 
eziandio  il  cognome  di  triumphalis  (Plin.  n.  A.  34,  7,  33}: 
cf.  Mommsen  C.  I.  L\  1  p.  149.  180.  Perciò  non  può  recar 
maraviglia  che  qui  anch'  egli   fa  parte  del  numero  di  quei 
numi  che  vengono  invocati  a  cagione  d*  una  guerra   diffi- 
cile e  pericolosa  ,  in  regioni  assai  lontane  e  poco  allora 
esplorate. 

L'ultimo  paragrafo  di  questa  tavola  (73-74)  vien  occu- 
pato dal  protocollo  d'un  sacrifizio  pkculare  Catto  nel  sacro 
bosco  a  cagione  della  caduta  di  alcuni  alberi  vecchi  ;  ma 
continuava  esjso  paragrafo  nelPaltra  tavola,  della  quale  finora 
non  si  son  rinvenuti  ehe  pochi  frammenti.  La  ridetta  ceri- 
monia cadde  nel  giorno  «6  aprile,  ed  erano  consoli  A.  Ser- 
vaeus  Innocens  e  Al.  Maeóius  Celer,  ambedue  persone,  come 
credo,  sconosciate.  La  loro  menzione  è  importante ,  perchè 
non  solamente  ci  fornisce  un  nuovo  paio  di  cenali' sufietti, 
ma  mostra  eziandio  che  nell'a.  101  il  primo  nundino  con- 
solare era  trimestre. 

Alla  tavola  seconda,  che  abbiamo  veduto  rivendicata  a 
queat'  anno  dalia  menzione  di  Ti.  Claudio  Sacerdote  come 
maestro,  appartiene  il  frammento  pubblicato  sotto  la  cifra  d 
nell^  p.  68  della  mia  Relazione,  poco  compleftato  dalla  sco- 
perta d' un  piccolo  brano:  il  periihò  non  ho  credalo  neoe»- 
«no  di  riprodurlo  qui  un'altra  *ol«àL  Un  altro  frammentiao 
d  «8«>  nra  contÌMie  che  poche  parole  M  paragrafo  spettante 
al  secondo  gioma  della  festa  di  maggio.  Me  ne  riserbo  pa- 
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rimente  la  pubblicazione   per  quando  tutti  gli  atti   aryalici 
saranno  ristampati  nei  Corfus  Inscriptiomm  LtUinairutn. 


8.  Frammenti  di  fasti  cimli. 


I  frammenti  de' fasti  civili,  ritroTBti  nell'anno  scorso, 
sono  anch'  essi  stati  completati  in  più  d'  un  luogo  in  maniera 
non  ispregievole.  -*-  Agli  anni  758  e  7S3  appartiene  il  fram- 
mento seguente  che  diamo  co' supplementi  necessarj: 


% 


imp  *  caesar  *  ^ìì  *  m  -  plauHns 
sikf  '  q  '  fàbriàus  *  { *  eaniniw 

.  .  . wrh 

S  •  REG  •  PER 

eossus  •  comeLiyS  *  L  •  PISO 


1 


1  nomi'degli  ordinar]  leggonsi  ne' fasti  d'un  collegio  C.I>L. 
Yol.  I  p.  473,  XI;  quei  de'suffetti  rilevansi  dal  monumento 
ancirano  3,  30.  —  Il  pretore  peregrino  sarà  un  Regulo  (Li- 
Tineio,  Atilio,  ìiemmìo?) ,  ma  non  oso  far  una  congettura 
relatÌTa. 

Un  frammento  alquanto  maggiore  viene  a  completare  i 
fasti  degli  anni  18  e  80,  già  da  me  restituiti,  mentre  altro 
più  piccolo  s'  attacca  agU  anni  86  è  87.  Propongo  per  in- 
tiero quésto  brano  de' fasti,  indicando  con  maiuscoli  corsivi 
le  parti  fin  dall'anno  passato  conosciute: 
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principis  montVtt  oh  (midtiam  Augwtae  am  Urgulania.  Reus 
frustra  iempttUo  fmro  f>ena8  pfoehùt  exsolvendas,  -  Il  console 
SDfietto  a  Yarrono  yien  dal  Borghesi  neTasti  inediti  chiamato 
P.  Lentulo  Scipione,  e  confessai  di  già  nella  mia  Relazione 
p.  96  di  non  conoscer,  quali  ragioni  l'abbiano  indotto  ad  asse- 
gnai^li  quel  posto.  —  Su'consoli  delPa.  15  cf.infi.lSBG  p.15. 

3.  Basi  saere  alla  Fors  Fortuna, 
(ci  Bull.  p.  70) 

Alla  p.  100  della  mia  Relazione  pubblicai  una  basetta 
di  travertino  con  iscrizione  assai  arcaica,  e  sacra  alla  Fors 
Fortuna,  conchiudendone  che  il  luogo  del  tempio  di  questa 
dea,  collocato  al  di  là  del  Tevere  al  sesto  miglio,  debba  es- 
ser stato  neir  immediata  vicinanza  del  bosco  degli  Arvali.  Sif- 
fatta congettura  è  stata  alquanto  confermata  mediante  il  ri- 
trovamento d'altra  simile  basetta,  scavata  nell'inverno  passato 
non  già  nel  medesimo  sito  ,  ma  almeno  nella  stessa  vigna 
Geccarelli  nella  parte  più  elevala  d'essa.  Leggonsi  in  essa  le 
seguenti  parole: 

FORTIFOr 

LàMES    •    MA 
L  •  MAECl  •  M  •  I.  •  S 
TEVPILQ  •  IVNISAI 

Sono  un'  altra  volta  i.  laniiy  ossiano  macellai,  che  alla  Fors 
Fortuna  dedicano  qualche  dono  :  né  dubito  di  supplire,  sul 
confronto  della  ridetta  prima  epigrafe  ,  nel  v.  8  ìikgistres. 
La  forma  del  nominativo  plurale  in  es,  giusta  i  canoni  epi- 
grafici stabiliti  dal  Ritschl,  non  suol  essere  più  recente  della 
metà  del  settimo  secolo.  La  figura  del  Q  è  assai  rara:  nelle 
priscae  LaiinittUis  monumenta  del  Ritschl  bawene  un  esem- 
pio alla  p.  97  IVa.  Si  noti  inoltre  Tommissione  della  termi- 
nazione del  nominativo  nel  nome  di  Maecius  che,  come  li** 
berto  ,  è  ornato  d*  un  cognome  ,  laddove  Y  altro  magistro 
TEVPIL  =::  Theophilus  si  riconosce  come  servo. 
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Come  terzo  esempio  vi  sì  è  aggiunto  un  frammeilto  pa- 
rimente di  travertino  che  forse  da  lango  tempo,  stava  mu- 
rato in  uno  degli  edifizj  della  vigna,  dove  lo  scopri  in  que- 
sti giorni  il  sig.  Pietro  Geccarelli.  Mostra  le  seguenti  parole: 

FORTii 

•  viouÀRiEs      nvc 

ROSARIES  COS 

sic  fìid.        CORONÀRI  IS 

Neirultima  riga,  benché  non  siano  chiare  le  lettere,  do* 
vrà  senza  dubbio  leggersi  eorcnaries.  Un  earonarius  havvi 
p.  e.  neir  Or.  1171.  11  violarius  del  Doni  (8.78)  è  d  ori- 

E'ne  Ligoriaua,  e  de'  marti  non  so  se  esistano  altri  esempj.- 
e  forme  grammaticali  e  paleografiche  riportano  questo  mo- 
numentino alla  medesima  epoca  incirca  con  quello  che  precede. 
Roma,  7  Maggio  1869. 

G.  Hbnzbn 

II.  MONUMENTI. 

AfUickità  in  Napoli, 

(eantinuazione) 

II.  Presso  il  signor  R.  Barone,  il  quale  dopo  la  morte 
del  suo  padre  continua  a  raccogliere  colla  stessa  attività  i 
monumenti  antichi  della  sua  patria,  oltre  non  pochi  altri  vasi 
importanti,  ma  già  conosciuti  sia  per  descrizioni  sia  in  pub- 
blicazioni, notai  le  seguenti  pitture  vascularie; 

1.  Lekythos  (alta  0,S6  m.)  con  figure  nere;  disegno 
mediocre.  Sulla  quadriga,  cui  è  legato  il  morto  Ettore,  sta 
Yauriga  con  kentran^  collo  scudo  beotico  sul  dorso;  presso  Et- 
tore corre  un  guerriero,  nudo  con  elmo  scudo  e  lancia,  prò* 
babilmente  Achille  ;  tutti  e  tre  sono  barbati.  Incontro  a 
questo  gruppo  viene  una  donna  alata  ,  vestita  di  chitone  e 
tenia,  tenendo  nella  sinistra  il  caduceo,  alzata  l'altra  mano, 
cioè  Iride ,  mandala  da  Giove  per  comunicare  ad  Achille 
la  volontà  degli  Iddj  sopra  T  avvenire  del  suo  nemico.  Qua 
e  là  trovansi  iscrizioni  illeggibili. 

i.  Lekythos  (alta  0,S7  m.)  con  figure  nere  e  disegno 
mediocre.  Sotto  la  fontana  ,  la  di  cui  bocca  è  formata  da 
maschera  di  leone,  sta  una  idria  ed  avanti  di  essa  Polissena 
vestita  ,  che  protende  le  due  mani  verso  un  corvo  posato 
sul  sasso  della  fontana  e  che  volta  la  bocca  in  dietro  verso 
la  donna.    Presso  di  questa  vedonsi  due   cavalli ,  suir  un 
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de'^oali  «iede  il  ragaazo  Trailo  con  clamide  e  kméron-  Pie- 
tro il  sasso  trovasi  accosciato  Achille,  del  tolto  armato.  N#l 
campo  Tuoto  pampiai.  Cf.  rappreseDtftBjse  molto  simili  orea^ 
Gerhard  Etr.  Camp.  Vai.  XI;  Overbeck  Sagwkr.  XV,  9;  eto. 

3.  Àofora  grossa  con  fig.  nere  (alta  0,34  m.).  di  un 
disegno  buono.  Ercole  ,  barbato  e  coperto  della  pelle  leo- 
nina ,  alza  il  coperchio  di  un  pithos ,  che  sta  per  la 
metà  nella  terra  ,  ed  è  da  ritenersi  senza  dubbio  per  quel 
famoso  barile  del  Centauro  Polo.  Dirimpetto  all'  eroe  mirasi 
Minerva  in  chitone  ed  egida,  nella  sinistra  la  lancia,  nelPal- 
tra  Telmo;  dietro  di  essa  giace  la  clava.  In  buon  contraste 
colla  leggerezza,  onde  Ercole  solo  alza  quella  vdsta  mole  del 
coperchio,  sta  la  rappresentanza  dei  rovescio,  dove  nn  uomo 
mette  sulla  cervice  di  un  altro  inginocchiato  una  anfora  aguzza, 
al  di  sotto  essendovi  vicino  un  terzo  compagne;  tutti  e  ire  sono 
barbali  ed  hanno  piegato  il  loro  manto  attorno  le  coscio.  Il 
campo  vuoto  di  ambedue  le  pitture  è  pieno  di  pampini. 

I.  Vaso  cosidetto  a  campana  (alto  0,30  m.)  con  figure 
rosse  ;  disegno  mediocre.  Sulla  cline  giace  coricato  un  gio- 
vane, probabilmente  Bacco,  ammantato  di  sotto,  attorno  i  capelli 
una  larga  tenia,  lenendo  nella  destra  la  patera  nella  guisa  del 
collabo ,  lo  stromento  del  quale  trovasi  posto  ai  suoi  piedi 
(cf.  Annali  1868  p.  8S6  segg.).  Presso  di  questo  coHabo 
sta  una  donna  etera,  completamente  nuda,  ornali  gli  orec- 
chi, le  braccia  ed  il  collo ,  la  quale  alza  sopra  la  testa  le 
due  mani.  Dietro  di  essa  vedonsi  una  secchia  ed  un  albero. 
Dall'  altro  lato  dietro  Bacco ,  si  trova  ancora  nn  ragazzino, 
che  ha  tolto  colla  destra  un  piccolo  vasetto  e  sembra  sto- 
djare  il  movimento  dello  sca^iare  il  collabo,  che  vede  ese- 
guilo dal  suo  padrone.  Rov.  Tre  figure  ammantale. 

S.  Piccolo  urceo  (alto  0,16  m.)  con  disegno  leggieris- 
simo :  un  uomo  barbalo ,  che  urina  ;  la  sua  sinistra  alzata 
e  la  nosizione  un  po'  supina  manifestano  la  sua  ubbriachezza. 

0.  Lekythos  (  alta  0,36  m.  ) ,  provenuta  dalla  Basi- 
licata ;  figure  rosse;  disegno  molto  leggiero.  DirimjfeUo  ad 
una  donna ,  la  quale  sta  sopra  una  base  e  pare  di  tenere 
qualche  piccolo  oggetto  fra  il  pollice  e  V  indice  della  de- 
stra protesa,  vedesi  un  uomo  barbato,  coperto  col  manto  ed 
appoggiato  sul  bacolo,  che  volge  la  destra  pensieroso  verso 
la  bocca,  mentre  la  manca  allungata  tiene  un  lungo  e  fipo 
serpente.  La  donna  veste  chitone  e  manto  ed  ha  il  capo 
calvo  cinto  della  tenia. 


'7.  Gampaia  (•,3iin.),  fig.  rosse;  éisegoo  lesero: 
d»e  Meceidi ,  ¥  una  delle  quali ,  in  chiione  e  maolo  sied^ 
soBca  an  cavallo  marino  e  porta  lancia  ed  elnM»;  Tallra,  sa 
deifiao,  tiene  nelle  «ani  il  torace;  disoUo  itQwm  ona  sepia. 
Boy.  Ice  gioTani  ammantati,  attorno  di  «na  sUle^  o«a  cql 
bordnne,  qq  akro  eolia  striglie. 

8.  Campana  (0,19)  con  figare  rosse;  il  disegno  n'è  leg- 
giero, ma  molto  grazioso.  Presao  nn'aha  Tasca  cbi^  ata  §^\l^ 
«na  fontana  ornata  di  no  collo  d'aii|B<la,  dal  cai  beoco  scsr 
tvisce  l'acqua^  véiesi  una  donna,  ornate  ancor  le  braccia, 
ma  nel  resto  nnda  per  bagnarsi.  Dieiro  di  essa  ai  troYa  un 
albero,  nei  rami  del  qnale  pende  uno  speccbio;  yì  era  ap* 
pesa  pure  la  sna  veste,  ma  un  Satina  barbato,  il  qnale  si  è 
avvicinato  pian  piano  l'ha  presa  e  sta  per  mbare  anche  lo 
specchio.  Rov.  Tre  giovani  ammaniati. 

9.  Piccolissiaso  skypfaos  (0,11  m.)  con  figare  rosse  di 
cattivo  disegno.  Una  donna  nnda  ornali  i  capelli,  orecchi , 
coMo  «  braccia,  mette  la  veste  ni  suoi  piedi;  vicini  iroyansi 
dieAro  di  «ssa,  nn  timpano  e  qM'  istramento  musicale  co- 
noscioio  già  bene  sotto  il  nome  della  scala  mistica  (vedi 
Bnllettino  1869  p.  17).  DaU'akro  lato  sta  Amore  riccapaentn 
ornato,  con  donnesca  acconciaiora  à^i  capelli,  che  tiene  nella 
mano  sinisira  il  timpano,  neiraltra  jprolesa  «na  patera  con  froUa. 

19.  Anfora  (0,44  m.)  con  ngare  rosse  e  di  non  cattivo 
disegno.  Minerva,  in  doppio  chitone  ed  egida,  coli'  (slmo  e 
coUa  lancia  nella  sinisira,  sta  in  mezso  fra  dne  giovani  gnor- 
rieri  che  combattonsi  colle  lancie.  La  dea  ponendo  la  de* 
atra  sulla  spalla  di  anodi  essi,  a  cui  volge  anche  la  faccia, 
panni  voler  far  cessare  il  combattimento  degli  eroi,  che  finora 
non  oserei  duamare  coi  loro  nomi.  Sai  rovescio  troviamo  tre 
giovani  ammantati,  de*  quali  quel  di  mozzo  è  sen^a  bacolo« 

11.  Asfoca  <i^ta  0.66  m.)  con  figuro  rosse;  disegno  leg- 
gioco.  Nel  measo  ata  un'  aolora  coronata  (della  stessa  forma 
come  il  vaso  in  discorso)  fra  4«e  pilastri,  sormonlati  da  una 
base  ornala  d'ttoa  tenia,  dove  veoesi  «n  ragazzo  monlato  a 
cavaUo.  Egli  è  nndo  e  tiene  nella  deabra  la  briglia.  Sulla  cosèia 
del  cavallo  è  incisa  la  lettera  d^r«  polla  sua  antica  forma:  e* 
Ai  lati  di  questo  monnmenJo  trovansi  da  una  parte  «n  giovano 
alto  che  tiene  nella  aioistra  un  ramo  di  palma,  nelPaltra  il  lembo 
del  mantello,  alia\sioistra  poi  di  chi  guarda  una  donna  fornita 
di  acarpe  e  chitone  doppio  ed  oggetti  d'ornamento,  la  cui  destra 
addita  al  piccolo  cavakere.  Rov.  Tre  giovani  ammantati. 
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18.  Anfora  grande  (0,59  m.)  con  manichi  ornati  di  te- 
ste di  MedoBa  ;  disegno  molto  buono.  Nel  mezzo  alzasi  un 
sepolcreto  con  colonne  ioniche  e  timpano  ;  dentro  di  esso 
trotasi  un  giovane  nudo  (di  color  bianco),  che  sta  sul  punto 
di  deporre  il  portaspada;  Ticino  pende  il  pileo  e  giace  lo 
scudo.  Ha  r  espressione  molto  addolorata.  Fuori  del  sepol- 
cro ,  nel  piano  superiore  alla  destra  di  chi  guarda,  siede  su 
d'una  cassa  grande  una  donna  (a),  colla  chioma  sciolta,  ve- 
lata nel  manto  e  facendo  della  sinistra  sostegno  al  capo.  Il 
gomito  sinistro  e  Taltra  mano  riposano  sulle  ginocchia.  Di- 
nanzi ad  essa  sta  un'  altra  donna  in  chitone  e  manto,  che, 
alzando  la  destra ,  discorre  colla  femmina  addolorata.  Nel 
piano  inferiore  siede  in  un  cuscino ,  colle  spalle  rivolte  al 
sepolcro,  un  uomo  (b)  barbato,  T occipite  coperto  dal  manto, 
e  con  bastone  nella  destra.  Parimenti  mollo  afflitto ,  e^i 
volge  gli  occhi  dietro  ad  un  uomo  (e)  vecchio  con  barba  e 
capelli  bianchi,  che  velato  nel  manto  ed  apooggiato  sul  ba- 
coto ,  molto  curvato  dalla  vecchiaia  e  dal  ciolor  profondo , 
s'avvicina,  ponendo  la  destra  protesa  al  fusto  della  colonna 
vicina  per  tenersi,  come  mi  pare,  diritto  in  piedi.  Dietro  di 
essa  vedonsi  ancora  una  donna ,  che  tierne  una  corona  ed 
un  canestro  pieno  di  frutta ,  e  nel  piano  superiore  un  gio«- 
vane',  seduto  sul  manto  ,  con  due  lancio  é  pileo  (?)  nelle 
mani,  la  cui  parte  superiore,  dallo  stomaco  in  su,  è  di  ristauro 
moderno.  La  scena  rappresentata  è  perfettamente  chiara.  Cioè 
attorno  il  sepolcro ,  nei  qoale  il  nglio  morto  si  prepara  a 
restare  eternamente,  sono'ragunati  i  suoi  genitori  (ab)  ed 
il  nonno  ^(c|  con  donne  sia  fantesche  od  amiche,  sia  parenti 
ovvero  sorelle.  Cf.  Heydemann,  Nachewtip.  Antigone  p.-175.- 

Sul  rovesci^  una'  donna,  vestita  e  decorata,  con  cane- 
stro pieno  di  pane  e  frutti  s'avvicina  ad  un  giovane  sedente 
sulla  clamide  che  alza  nella  destra  la  patera,  mentre  l'altra 
mano,  che  tiene  due  lande,  s' appoggia  sullo  scudo.  Dietra 
di  esso  vedesi  un  suo  compagno  con  portaspada,  clamide  e 
tenia  che  alza  nella  destra  il  pileo,  tenendo  nella  manca  due 
lancio.  Dietro  della  donna  un  terzo,  con  scudo  e  lancia,  sta 
discórrendo  col  giovane  che  siede.  Al  di  sopra  vi  è  una  fi- 
nestra e  la  parte  inferiore  di  uno  scudo.  -  Sul  collo  ve«* 
diamo  da  una  parte  un  cervo  fra  due  leoni;  dair altra  sono 
dipinte  palmette.  H.  HETDEiuinf. 

PabbUeato  il  di  6  C;iui;no  ISSO. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N*  VL  DI  GiosNO  1869  [dv$  fogli) 

Advnanze  dei  12  Marzo ^  8,  9,  16  e  83  Aprile.  —  Sca/ci 
di  Mantova.  —  Iscrizioni  latine.^  —  Vaso  Cambaeerés.  — 
Amichità  di  Napoli.  —  T^.  Helhig,  Wandgemàlde  eoe,  — 
H.  HeydemtMny  nacheuripideische  Antigone, 

I.  ADUNANZE  DELL' INSTITOTO. 

Marzo  ìi:  Matz:  disegno  d'un  sarcofago  coDserraio 
nella  villa  Tayerna  di  Frascati  ed  ornato  di  rappresentanze 
desunte  dal  mito  di  Amore  e  Psiche,  e  compilate  non  «enu 
gindizio  da  Yarj  monumenti  originali.  Esse  s'aggrappano  sim"* 
metricamente  attorno  al  grappo  posto  nel  mezzo  delle  tre  Gra- 
ne» le  cui  relazioni  coir  anzidetto  ciclo  mitico  vengono  ao* 
connate  mediante  le  figure  di  tra  Eroti.  A  destra  ed  a  sU 
nistra  di  quelle  dive  stassi  un  Erote  figurato  da  giovane  coUa 
torck  abbassata  nella  destra:  a'  suoi  piedi  sieda  Psiche  in  fog* 
già  d' una  piccola  ragazzina  n<Hi  alata  ^  la  quale  in  nno'  di 
qnei  gruppi  abbraccia  quasi  la  fiamma  della  torcia  e*  nettati* 
tro  'la  rispinge.  Seguono  qua  e  là  i  gruppi  d'Amore/e  Psiche 
ehe  s'abbracciano;  poi  a  destra  un  Amore  che  suona  lai^iringe, 
appoggiato  ad  un  cippo  ornato  di  serti ,  e  sul  quaU  s' alza 
Ferma  d'un  Priapo.  La  scena  a  sinistra  è  in  gran  ^arfe  di» 
strutta,  ma  col  confronto  di  rappresentanze  conservate  ed  iit 
ispecie  d*una  sul  cratere  chigiano»  il  rif.  credetto  di-v«4tr 
in  essa  Amore  che  piangendo  e  con  faccia  rivolta  abbcocia 
la  farfella,  simbolo  di  Psiche,  rappresentanza  finora  non  an- 
cor completamente  spiegata ,  benchò  il  senso  essenziale  in 
sembri  essere  ehe  Amore,  quantunque  autore  de'dolori  dj  fisil- 
diCi  nopdiflteno  deve  soflrime  egli  pare*  «^  Tamaauam:  lai- 
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pide  sepolcrale  ritrovata  co^  molte  altre  negli  ultimi  anni  nella 
villa  già  Corsini,  ora  riunita  alla  villa  Pamfili: 

•   .  >  •        .   '       'D    *    M 

ÈPAPHRODITVS 
AGITATOR  •  F  •  B- 
Vie  •  C  •  LXXVIII  •  ET 
ATPYRPVREVM 
LIREH  •  Vie  •  Vili- 
REIA  •  FELieVLA 
F  •  CONIVGl  •  SVO 
MERENTI- 

Essa  rapportasi  ad  un  auriga,  le  Tittorie  del  quale  vengono 
esattamente  annoverate.  È  un  fatto  abbastanza  noto  che  le 
fazioni  originarie  dette  alhcUa  e  russata  vennero  più  tardi 
aumentate  mediante  l'aggiunzione  della  prasina  e  della  veneta^' 
alle  quali  V  imperator  Domiziano  aggiunse  la  purpurea  e  Tatf- 
rM  (Suet«  ?;  Dio  67,  I;  cf.  Marziale  14,  55),  di  cui  dopo 
non  havvi  più  alcuna  menzione,  di  modo  che  sembrano  es- 
ser state  abolite  dopo  la  morte  del  fondatore  (cf.  Marquardl 
R.  A.'  \y  p.'510).  11  nuovo  monumento  è  importante,  per-^ 
che  senza  dubbio  riferìbile  alla  fazione  purpurea  indicata  colle 
parole  at  purpwrewn.  Epafrodito  cioè  ,  dopo  aver  riportate 
178  vittorie  nella  fazione  russata,  entrò  in  quella  nuova-i 
niente  fondata  da  Domiziano.  L'espressione  ùtpurpureumiu 
yect'àiin-fiattione  punppurea  vien^g^tificata  col  confronto  d*al* 
tre.  làpidi!  che  in  modo  simile  dicono  in  russeo  ,  in  wneto 
(Or.' Biosen  6179) ,  e  nella  celebre  iscrizione  dell' auriga 
Dìoele  teggesi  eziandio  vieit  ad  f>enelum,  ad  russàtum.  Le 
letifere  deir iscrizione  secondo  il  rif.  convengono  all'età  di 
Domiziano.  -^  La  lapide  oflre  intanto  una  difficoltà,  ed  è  che 
Belda  H  6  di  essa  leggesi  la  parola  liher.  Il  rtf.  però  seppe 
feticemenie  superarla ,  supponendo  che  Epafr#dito  ,  quando 
•atro  ttcUa  fazione  purpurea  ,  abbia  ricevuto  la  libertà  dat- 
Uièiperatore,  benché  dovesse  confessare  essere  poco  regolare 
la^  manieia,  in  cui  tal  fatto  si  accenna  nella  nuova  lapide.  «-^ 
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fiiiJifi:  teca  prenestina  posseduta  dal  sig.  conte  TydcieUriez 
che  appartieoe  ai  più  bei  lavori  di  bronzo  finora  conoscimi, 
"fiappresenta  una  donna,  la  quale  cavalca  on  ariete.  Al  primo 
colpo  d'occhio  ognuno  sarà  inclinato  a  riconoscervi  Elle ,  e 
con  tale  spiegasione  corrisponderebbero  anche  ^  i  oapriuoli  o 
agnelli  che  accompagnano  Tariete  e  potrebbero  interpretarsi 
per  r  insegna  parlante  dell'  Aiyòg  nor^qxóg*  Ma  vieta  tale 
spiegazione  la  posa  tranquilla  della  figura  donnesca,  la  quale 
mediante  il  confronto  di  monete  di  Cipro  (Due  de  Luynes 
tmmwn.  eyfr.  tav.  V,  3)  sarà  da  riferirsi  piuttosto  ad  Àfro- 
4Ìite,  egualmente  come  la  figura  d'un  rilievo  di  terracotta  fal- 
samente spiegata  per  Teofane  (Arch.  Zeit.  1845  tar.  87,  S).--- 
Propose  quindi  il  catalogo  della  coUeùone  del  Generale  Ce^ 
snoia  console  degli  Stati^'Uniti  a  Larnaca  suir  isola  di  Cipro 
e  le  fotografie  di  alcuni  pezzi  principali  della  saddetta  col- 
lezione, fra  i  quali  primeggia  una  magnifica  testa  barbata  che 
neir  esecuzione  conserva  qualche  cosa  d'arcaico  e  fa  vedere 
un'  analogìa  abbastanza  palpabile  colla  testa  Talleyrand  [Areh. 
ZeU.  18i3  tav,  I),  la  quale  perciò  dovrà  attribuirsi  ad  un'arte 
sia  di  Cipro  sia  d'un  paese  vicino  che  aveva  simili  condizioni  di 
sviluppo  artistico.  —  Henzen:  presentò  a  nome  del  3Ìg<  opv. 
Pouzi  un  vasetto  recentemente  scavato  sotto  Tolfa  ^^  e  che 
porta  graffite  le  parole  etnische 

mmo  di  Tanaqml,  .e  ragionò  di  poi  intorno  a  varie  i$erizioni 
latine,  alcune  mandategli  dalla  Francia  e  da  Siracusi^,  altr^ 
ritrovate  in  Roma  negli  ultimi  anni;  cf.  BulL  p.:  JS9f  .. 

Aprile  i:  Rosa:  intorno  alla  scavo  intrapreso  da'^ror 
verendt  monaci  di  S.  6reg^i(>-sitIvGieiio^  scoprire  sem- 
pre rpiù  il  magnifico  pezzo  di  mur»'  Serviani  <;(^.irj4i!l%iyir 
sUMjk  accanto  alle  cappelle  attoocate  4  qo^l^€;M^l|$^/^  §4 
espose,  come  ossoci  moMra  di.oostifnzione  pei/eUM^%^(fjAea- 
tica  con  quella  de'  muri  esistenti  ^nll'.  Aveotito.  r7r)M4Wt;^k 
aegno  tratto  da. un-  eoclice  posseduto  jlal  s}g.  Goryiai^  P.cqAt 
tenente  copie  :  djiicriziooi  is  disegni  fatti  i -da  tin  n^Qac^.fii?^ 
reatino,  detto  Vj^  Bartojommeo  della  Porta  AiiS.  Nkm*  .iUp? 
presenta  «n'ar«tmBrmoi]«8.ci)e;npV'MnDjlJ^arjtrov<a^^  in 


13t  f.   ABUNANIt 

t  S.  Secondo,  chiesa  bor  di  Amelia  ricino  alla  porta  romana 
detta  pesciolini^  »  e  la  quale  è  rimarehevole  per  le  figure  che 
mostra  in  bassorilievo  evidenlemeote  assai  bello.  Il  soggetto 
d' esso  si  è  la  Tenerazione  offerta  alla  deili^  d' nna  fontana 
indicata  mediante  una  grande  maschera  barbata  attaccata  ad 
nna  rupe.  Dinaoai  ad  essa  sta  un  ara  accesa,  mentre  no  Sa» 
tiro  soona  i  doppj  Santi  e  col  piede  l>atte  il  ftmjMston.  Rt- 
mane  sorprendente  ed  inesplicabile  la  circostanza  che  dee 
Tolte,  ma  io  foggia  diversa,  apparisce  il  dio  Pan,  la  seconda 
volta  condacendo  tre  figure  femminili  vestite.  Qoesto  basso- 
rilievo non  trova  nessun  riscontro  ne*  musei  italiani,  ma  ras- 
somiglia altresì  assai  a'bassirilievi  greci,  in  ispecie  attici,  re* 
lativi  al  colto  delle  Ninfe.  Infatti  anche  ie  tre  figure  fem«* 
minili  testé  menzionate  potrebbero  ritenersi  per  Ninfe,  se  non 
restasse  allora  inesplicata  la  manifesta  diversità  delle  loro  ve* 
sti.  Sono  piuttosto  le  tre  Ore  che  si  seguono  come  prima** 
vera,  eslate  ed  inverno.  Sarebbe  a^sai  da  desiderare  un  nuovo 
disegno  éi  queir  ara,  se  mai  essa  esistesse  ancora  in  Amo* 
Ila.  -^  Bcbmamn:  sulle  misure  mentovate  nelle  lapidi  tauro» 
menitane.  ^  Hblbio:  cista  prenestina  de^sigg.  Pasinati,  la 
quale  da  un  fianco  rappresenta  Vittoria  nell'atto  di  addob* 
bare  un  cippo  in  presenza  di  Minerva,  d^  una  donna,  di  due 
ragazzi  che  portano  gli  oggetti  destinati  ad  ornare  il  cippo 
e  d'un  giovane,  mentre.  dM* altro  laio^si  vedono  i  Dioscuri, 
Uno  dei  quali  è  significato  cóli'  epigrafe  AitOR  (il  G  ò  eo* 
perto  dalla  borchia),  e  loro  dirimpetto  un  nomo  dì  statara 
bassa  è  ^di  tipo  cUenescQ  che  tiene  un'arpa  coiossale  nella d*, 
nella  sinistra  nna  mazza.  L'epigrafe  di  cotale  figura 

fli^  ialiefpretàia  dal  riferente  ptflrr  jmmi/iomim  ;  ma  non  se 
tt^  pdtt&va  •rioavbre  alcuna  indicazione  per  spiegare  la  rapfire* 
sféhtadM 'Mia  cista  ;  «^  Propose  qiMndi  un  vasetto  grazioso 
a  fig^'^osse'^)  sfile  recente  attico  <  trovato  alla  Tolfa  ed 
0^  in  f  òsaeseo  della  signora^  Lydia  Pisareff.  Rappresenta  don 
iteeoe,'Pufia' di  arrivo  ,  TaUra  di  congedo  .Essendo  quelle 
sdène  tVaVliie  Inoliò  '  géneiicàmente ,  ma  accoif&pagnate  dalle 
Kcriziiatri>)QEèAt>OI  «d  I^^IS  aggtOntioaHe  figure  prìncipalt» 
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d  parére  del  riferente  quel  Taso  ha  da  anaoTerarst  al  numero 
di  quelli  che  rappresentano  la  transiaione  dal  genere  MÌto«^ 
logico  al  genere  propriamente  detto  (Cf.  il  vaso  presso  M'A* 
Uttgen  vmi.  man.  Ser.  1, 18.  DmUm.  ih£.  ì,  M^  tlS).  — 
Hbnzbn:  fotografia  dovuta  alla  cortesia  del  aig.  Carlo  SiiadU 
d'una  base  di  stataa  ritroTata  negli , scavi  per  ordine  del  go* 
ferao  pontificio  operati  ne'  palai»  de*  Cestri  sol  Palatino.  Essa 
porta  la  seguente  epigrafe  : 

GOELIAEGLAVDIA 

NAE  VVMAXIMAfi 

SANCTISSIMAE  {5  AG  ^ 

BENiGNlSSlMlE 

S    COELIA  CLAVDIANA  CF 

SORORCVM 

NICOMBDE  VE  .  •  .  ^  . 
a  si  rieonosce  facilmente  appartenere  a  quella  iscrizioni  ono- 
rarie erette  alle  Vergini  Vestali  nel  recialo  del  loro  sacraria^ 
della  quali  non  meno  di  dodici  farono -ritrovate  fin  dall' a. 
Ii97,  ed  alcune  altre  più  tardi  a  yarj  tempi,  il  rif;  ne  ra« 
giouA  brevemente,  rilevando  iorispecie  queÙe  che. alla  me^ 
desina  CoeKa  Claudiana  spettano;  due  delie  quali  appari^*^ 
nenii  all' a.  i86  dell'era  nostra.  —  Prop<»e  quindi  la  reati* 
toaione  da  lui  immaginata  d'un  frammento  di  lapide  pubblicato 
già  dalReinesio  6,  4S  e  riferìbile  all'imperator  Didio  Giu- 
liano, del  quale  riporta  latta  la  carriera  polilica  anteriore  al 
suo  avvenimento  ar  trono.  La  confrontò  colle  esatte  notizie 
che  intorno  ad  easa  ci  ha  conservate  Sparziano  (1  e  8}  e  ne 

mostrò  la  quaisi  piena  concordanza  fra  loro:  ' 

»  ,         .        ,    * 

M    didio.    •  MoE  R  0     •     I  V  ti  A  r^  0 

eot   '  aroeot    •   AFBICAE-    ^EG-    A,V  G 
prw-prw  «ONTI    •    ET      'BITfltNiAE 
itm  '  ffcrnum  •  tn/'  •  D  A  L  M  A  T  I  A  E  •  1^  E  L  ti!  G  A  « 
UgUgÉxii'prUeìkkmi^kE,  ■  ET  •  AGAATAE  '  PRAETORt 
aedili   •    ottae/ToRI  *  CONSVLVM  '  TRIBVNO  -  LEG 
....wmo  '  ttt  '  iWICANDlS   '    SODALI   •   ANTONImANO 

.  .  ....  .   ;  PRASStDI'  PATRONO   a 

eH9nÌ4t  '  a.iKS-.  RISICA  '  LYCAN  A  •  SX  AJKRICA 
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Disee  esser  auuTo  nell'  epigrafia  il  lilolo  di  quaeitor  «w- 
nUum,  ma  lo  spiegò  col  «oorronto  di  t>ioDe  48,  i3  e  Plin. 
ep.  8,  88,  S. 

Aprile  9:  Datrar:  testa  ben  eseguita  dì  basalle,  da  hi 
posMdula.  È  imberbe  e  coperta  di  casco  o  berretta  che  sia, 
di  pelle,  al  disotto  de)  quale  sortono  larghi  e  sennalaii  gnan- 
ciali  di  simile  'malemlè,  separati  però  dallo  stesso  casco.-  Il 
volto  di  somma  naturalezza  spira  lo  smoderato  furore  d'un  gio- 
vane guerriero  barbato  che  lrora$L  ia  mexzo  alla  mìscbia:  i 
raascoli  frootali  sono  oltreìnodo  gonfi,  le  ciglia  contratte,  Ifi 
labbra  compresse  ,  le  tendini  del  collo  assai  tese.  L'  intera 
testa  è  eretta  e  vivamente  spìnta  innanzi.  Era  concentrata 
siffatta  espressione  negli  occhi  grandi  e  scinUlIanti  di  vetro 
inaeslativi  una  volta,  e  che  ora  mancano.  Siffatto  tipo,  a  mo- 
tivo del  carattere  espressovi,  al  doti.  Dilthey  sembrava  ap- 
partenere alla  scuola  pergamena.  —Testina  assai  .6na>  d'Er- 
cole giovane;  coronata  di  tenia  torta  con  foglie  di  vite:,  la 
soperficìe  del  volto  mostra  tenni ,'  mia  iocoattastabilt  traccio 
di  doratura  e  ne'  capelli  spicca  il  color  rossiccio.  Ragionò  in- 
torno a  teste  analoghe  ohe  a  Roma  si  trovano,  riferendone  il 
tipo  originario  a  Lisippò,  e  nostro  in  fine  un  nobile  saggio 
del  celebre  ritrovamento  d'argenterìa  greco-romana,  fatto  re- 
centemente a  Hildesheim  in  Germania,  vale  a  dire  una  co- 
pia in  gesso  favoritagli  dal  valente  scultore  sig.. Gerhard, del 
rilievo  d'ana  Minerva  seduta  figurata  nel  fondo  d'  nn  gran 
piatto.  —  BorUanh:  nnovimonumcDli  di  Lavinio  (v.  Bull, 
in  appresso}.'  •*-  Henzbec  presentò  a  nome' del  dottor  Helbig 
assente  per  indisposizione  di  Salute ,  nn  grande  antefisso  di 
terracotta  dipinlo  ud  in  istile  arcaico  etrusco,  favoritogli  dal 
sig.  Pennelli.  Esso  rappresenta;  nn  Ercole  seduto ,  al  quale 
Minerva  porge  una'  patera,  e  ricorda  per  lo  stile  il  célèbre 
gruppo  cerdtaao  del  già  Museo  Campana.  Sono  però  moderna 
le  leste  e  rislauraie  anche,  varie  altre  parli  del  gruppo.  — 
Avendo  raggtiagliii'.o  quinci  gli  educati  sulla  scoperta,  fatta 
dufi  ami  ra,.'del  CHjjitero^  della  seoonda  legione  panica  in 
Albano,  nonché  solla  storia  (li!  siffhtlo-'cdrpo  di.miliiia,  da 
-luì'pii'ampiamedté  sTi^uppala' degli  Annidi  dell'ai  18IT , 
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egli  diede  noUxia  di  alcuni  sarcofaghi  perfettamente  aimili  ri- 
trovati testé  dal  sig.  Alberico  Cittadini  in  un  terreno  situato 
a  destra  della  galleria  di  sopra  che  da  Albano  conduce  verso 
Castel  Gandolfo  •  della  quale  scoperta  gii  avea  fatto  comu- 
nicazione il  sig.  cav.  Michele  de  Rossi.  Essa  riesce  impor- 
tante perchè  fa  vedere  il  cimitero  di  quella  legione  essersi 
esteso  non  solamente  verso  Arioia,  ma  puranche  verso  la  parte 
opposta  del  cosi  detto  Castro  pretorio,  da  lui  dichiarato  al- 
tra volta  per  V  accampamento  della  ridelta  legione.  Esibì  i 
calchi  e  gli  apografi,  dovuti  al  sig.  dott.  Bormann ,  di  tre 
delle  iscrizioni  ritrovate,  delle  quali  una  non  è  militare,  men* 
tre  un'altra  ricorda  precisamente  un  immtms  liirarius  (op- 
pure Ukrai^)  della  legione,  di  coi  trattiamo.  La  terza,  rife- 
ribile ad  un*  eqìÈés  singularis,  rende  probabile  quel  che  il  rif. 
avea  proposto  nell' anzicitato  articolo,  elie  cioè  il  castro  al- 
bano  non  debba  i'  origine  sua  alia  legione  in  esso  acquar^ 
tierata,  ma  che-emsteva  anche  prima,  destinato  ad  albergare 
le  milizie  di  guardia  in  Albano,  quando  gli  imperatori  vi  ver 
nivano  a  villeggiare.  —  Le  iscrizioni  de^ sarcofaghi  ritrovati 
sono  le  seguenti  ;  - 

SEPTL1€INmN0  GLAVDIVS  MXl 

FIL  <  GARImIMO  HVS   £Q  •  SINGV 
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Nelki  stenair  sHo  Jiiiiaoltre  rioveniOa^ua  qtlaEU  iscrizi<Miie.  iu^ 
cisti  inìida  Uaist  di  marmo,  ora  a<IaMd  GafldoMo,iK  ossa  Mia 
«Msoiao^ffilpre::  .;  .      ■..  :.     . 
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DM 

AVR • COMAS 

IVS  M1LLE6PART 

D  VER- AVR  VICTOR 

Pino  *   DVLGISSIM 

QVl  •  VIXIT  •  ANNiS 
QVATTVOR- 

MEiNSES  •  Villi 

B  •  M  •  FECIT  • 
Merita  d'esser  notato  ohe  insieme  alle  lapidi  descritte  ven-. 
nero  ritrovate  medaglie  di  Domisiano,  Barbia  lOrbiana,  Fi- 
lippo, Oiaeilia  Severa  e  Maes^asio^  -^  Conobiuse  proponendo 
una  serie  di  iscrizioni  di  pigne  prenestine  dei  noto  genere, 
i  calchi  delle  quali  gli  erano  stati  mandati  dal  sig.  canonioo 
Bonanni  (▼•  Boll,  in  appresso). 

Apitile  1 6:  Spa»tea:  musaico  di  Palermo.  -*-  BomAim:  cro- 
noiogfa  de'fasti  taorminitani.  — «  Doihbt:  bella  testa  di  marmo 
posseduta  dal  sig.  Milani  ed  appartenente»  secondo  lui*  ad  una 
statua  di  pescatore.  Il  capo  è  coperto  dal  fnXogiil  volto  imberbe, 
ma  assai  solcato  e  travagliato:  rivolgesi  a  destra  con  un  lieve 
sorriso  ed  esprimendoTn  modo  amabile  la  semplicità  e  conten- 
tezza d'an  yptiwìg.  akkpmogj  può  servire  da  (ik)nfronto  pel 
noto  idillio  di  Teocrito  (XXI),  dal  quale  quél  tipb  non  può 
esser  discosto  neppure  per  l'epoca  della  sba  ihv^zione;  — - 
gruppo  che  si  dice  ritrovato  a  Morlupo  (?)  ra^pr.  un  putto 
che,  arrampicandosi  sopra  una  gran  conchigtian  sotto  la  quale 
Tacque  è  indicata,  viene  spaventato  da  un  Berp^te  che  s'alza 
dal  fondo.  Esternò  il  parere  che  questo  gruppo  abbia  pro- 
babilmente servito  per  ornamento  d  un  vivajo  ,  e  sia  stato 
forse  collocato  in  mezzo  air  acqua,  come  analoghe  sculture  a 
Pompei.  Presentò  in  fine  il  disegno  d'un  interessante  figura 
del  Sonno  sdrajato  per  terra,  posseduta  dal  sig.  Napoleone 
Ghedini,  che  sarà  resa  di  pubblica  ragione  nella  Gazzetta  ar- 
cheologica di  Boriino.  -^  HnnttN:  calchi  d'iscrizioii  Ialine  ri«« 
trovate  nel  Trentino,  comunicatigli  ^lalaig'.  edote  G.-G.  Co* 
nestabile  (v.  Bull,  in  appresso);  —  nuovi  frammetti  'di  tttUi 
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civili  rinTenuti  nel  sacro  bosco  de'  fratelli  Arvali  (y.  Boll, 
p.  181  sgg.).  — Hblbio:  impronte  galvano-plastiche  di  tre 
medaglioni  d'oro  trovali  vicino  a  Tarso  in  Gilicia  e  posseduti 
dal  conte  Tyskiewicz.  Panno  vedere  i  seguenti  tipi: 

t.  Ritratto  di  Alessandro  Magno.  R.  Il  re  a  cavallo  cac- 
ciando^ un  lèone^  cdlt'epigrtfe  BAGIA6TG  AAG^ANàPO^. 

i.  Testa  di  Ercole;  il  rovescio  come  nel  nnm.  1. 

3«  Ritratto  barbato,  cinto  col  diadema  e  corazzato.  E.  Vii* 
torta  su  quadriga,  coUepigrare  AA62ANAP0T  BAGIAEQC 

Ricercando  a  che  persona  possa  riferirsi  quel  ritratto,  il 
riferente  espose  che  non  possa  pensarsi  a  persona  posteriore 
ad  Alessandro  ;  perchè  allora  la  moda  di  radersi  la  barba  era 
diventata  generile.  In  somma  passahdo  in  rivista  le  perenne, 
alle  qnali  potrebbe  riferirsi  il  ritratta ,  non  iroTfr  altra  più 
Gonvenevole  di  Filippo,  padre  di  Alessandro.  In  ogni  caso 
combinano  col  carattere  di  questo  Y  immensa  energia  ed  il 
collo  corto  ed  adattato  a  sopportare  delle  fatidie,  cke  si  vedono 
nel  nostro  ritratto. 

ApfihtH:  uAmoMa  Mlmne  ddla  fandamné  di  Moma: 
DnirHBv:  sol  bassorilievo  della  Medusa  in  villa  Ludovisì.  — 
Hniagm:  sugli  scavi  nel  bosco  sacro  de*  fratelli  Arvali  (Bull, 
p.  82*1  «5). 

Pubblichiamo  in  qnest'  occasione  le  novelle  ascrizioni,  a 
etti  si  è  fatto  loogo  in  ricorrenza  della  festa  natalizia  di  Roma. 
B  fu  nomiatto  MttìAro  ordinario  il  sig.  comm.  Caisrofono 
Negiu  a  Firenze,  Furono  inoltre  ascritti  MSocj  eorriepondenii 
il  sig.  Lumi  Cballi  a  Boma  ;  sig.  contef  Bkrnardino  Palla- 
Sffmui  a  Piaeenta;  sig.  EiOAmmLLB  m  Natala  a  Sireteusa; 
i  sigg..  DI  GoflAv«m  colonnello,  H.  HAom  ed  A.  Wolvp  scuU 
tori  a  BerHnù;  sig.  conte  Ttskowigz  a  Parigi;  sig.  dioRoio 
Ston  a  Londra. 
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Seam  di  Mantova, 

Po0hi  gioriii  «ono,  furono  scoperti  alcani  oggetti  figuiini* 
di  genere  etrusco,  io  un'  alturadella  Zaiia,  villa  del  Maatovano 
a  sinistra  del  Po,  da  cui  disia  due  chilomelri  ulV  iucirca,  posta 
sol  lembo  della  valle  del  Minoioi  la  quale  aaticamente  doveva 
essere  coperta  dalle  acque  di  questo  fiume,  prima  che  fosse 
arginato. 

Tale  scoperta  è  avvenuta  neir  atto  che  per  riparare  ai 
guasti  della  innondazione  del  passato,  autunno  si  dovette 
provvedere  ^Ua  ricestnustone  di  un  tratte  della  strada  postale, 
che  da  Mantova,  passando  per  San  Benedetto  da  <  Poltrone, 
conduce  ^  Modena.. 

Gli  oggetti  scavati  sono  i  seguenti: 

Una  patera  a  tinta  nera  del  diametri  di  m.  0>tS. 

Cinque  vasétti  eleganti,  <di  dimeneiooé  e  forma  pressoché 
eguali,  con  qualche  guasto  oagitìniito  dal  tempo  e  dalla  eaoa* 
vazione.  Alcuni  di  questi  hanno  tinta  bruna  uniforme;  ed 
altri  presentano  figure  ed  ornati  neri  su  fondo  rosso, 
s  Con  questi  furono  trovati  due  piccolissimi  vasettini  a 
fondo  appuntito,  senza  piede,  di  vetro  colorato  in  turchino 
scuro,  con  linee  circolari  dipinte  in  giallo  e  squame  celesti 
air  intorno  dalla  parte  superiore . 

Questa  scoperta  si  collega  coli' altra  che  akuni  anni 
addietro  venne  fatta  in  un  terreno  alquanto  eininentft  nel 
giardino  della  Garpldt^/ -villeggiatnra:  del  marphese  Ippolito 
Cavriani,  posta  sulla  riva, sinistra  del  Mincio,  quasi  di  frontfe 
alla  Zaita.  Allora  furono  scavati  vasi  di  terra  cojlta  di  varie 
dimensioni,  con  patere  e  cocci  in  buon  numero,  appartenenti 
ad  un  sepolcreto  etrusco;  e  che  poi  furono  illustrati  in  una 
memoria  del  eh.  ab.  Pezza-Rossa. 
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III.  MONUMENTI. 

1 

a.  hmàoni  latint. 
(cf.  Bali.  p.  131) 

1.  Ta/oòia  di  marmo,  riir.  nell'a.  18(f8  fra  le  rovine 
deir  eeeMtorio  della  seliima  coorte  de"  mgHi.         . 

IMPERIO  •  SILVANI 
NIQVAMVLIERVEL't  , 

IN  •  PISCINA  VIRILI 
DESCENDERE  •  SIMINVS      '  ! 

■5    IPSADÉSEQVERETVR 
HOC  •  ENIM  •  SIGNVM 
SÀNCTVM       EST' 

Mi  fu  comnnieata  dal  sig.  cay.  G.  L.  Visconti*  U  'Miiso 
della  stessa  i^pigrafe  rende  probabile  che  non  appartenga 
airedifizio,  in  cui  venne scavata.\  Sembra  piuttosto,  che  speitasse 
8  qualche  bagno  privato»  e  pia  specialmente  ad  un  simnliicro 
di  Silvano  collocato  in  esso  per  garantirvi  i  buoni  co(|t||mi:. 
È  conosciuto,  come  in  origine  i  bagni  degli  uomini  e  delle 
donne  erano  streUamente  distinti  presso  i  Romani,  i  quali 
non  permisero  neppure -dì  bagufir  al  padre  co'  figli,  né  al 
suocero  col  genero  (cf.  Marquardt  R.  A.  5,  1  p.  288  sg.); 
ma  dopoché  già  negli  ultimi  tempi  della  repubblicale  donne 
aveano  cominciato  a  viihàYe  i  bagni  pubblici  (Suet.  Aug.  91), 
bentosto  non  poche  einattcipavansi  dall'  antica  severità  fino  a 
bagnarsi  in  compagnia  degli  slessi  uomini.  Gli  imperatori 
ri]petutamente  intercedevamo  contro  simile  abuso:  già  sotto 
Adriano  era  diventato  necfessario  di  prendere  misure  a  tal 
effetto;  giacché  di  lui  leggiamo  in  Dione  (69,  8]  Xovz^deu 
Xf^pis  oÀ^Xfiiv  ftUT^  nf99iiofyVf  ed  afferma  Spaniano  (18) 
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che  loMcra  prò  texilnu  separavit.  U.  Aurelio  di  nuovo  lanacra 
mwta  summovU  (Gap.  ^),  le  quali,  permesso  da  Elagabalo, 
furono  un'altra  volta  proibite  da  Severo  Alessandro  (Lampr. 
ti).  Nondimeno,  malgrado  i  ooniiaui  divieti  de'  magistrati 
e  del  clero,  quell'abuso  isi  mantenne  fino  a'  tempi  cristiani 
(cf.  Uarqnardt  1.  I.  p.  290  n.  1816). 

..  L'iscrinioae  nostra  dall'indole  de'  caratteri  pare  venga 
attribuita  al  terzo  ^ecotù,  forse  al  .tempo  di  AletsandBOt  sotto 
il  quale  abbiamo  veduto  essersi  rinnovati  gli  anteriori  divieti; 
ma  direttamente  non  ba  nulla  qhe  far  con  questi,  mentre 
non  cita  alcun  rescritto  imperiale,  ma  solò  1*  ordine  dato  da 
Silvano.  Questo  nume  tutti  sannc^  esseir  in  origine  il  pro- 
tettore delle  selve,  degli  orti,  dello  greggi  (cf.  Preller  R. 
Myth.  p.  346  segg.  ed.  1),  né  da  ciò  s'intende  bene, 
che  cosa  egli  abbia  da  far  co'  bagni  ;  ma  lo  conosciamo  al- 
tresì cogr epiteti  di  easanieuf  (Or.  A600)  ^  dpfMsticut  (ibid. 
1601.  I960.  Or.  Henzen  57 i6;  C.  L  L.  voi.  3,  tul- 
li 48.  1149.  1360-63  cet)  che  fanno  vedere  che  la  sua 
qualità  di  custode  (Or.  1611.  Or.  fibùten  6743)  s'estendesse 
anche  alla  tutela  delle  case,  e  sarà  precisamente  questa  sua 
dfgnhà,  alla  quale  dobbiamo  riferire  la  tniela  .del  bagno  qui 
da  M  esercitata.  Il  costante  epìteto  di  Silvano  h  sanUus 
che  a*  «lUrtbuisce  qui  anche  al  suo  simulacro:  qnd  suo  ca* 
ratiere  vien  violato  mediante  Tabuso  allora  npnfaro  ne'  bagni» 
laonde  egli  se  ne  costituisce  come  rultore* 

j 

i.  Itmtione  rit^.  a  YtUmee  (DrdnM,  FfMcùi) 

i  M  gum.  1869. 

f 

\ 

D  BBoi».  m 
LUBERAtllO 
FLORENfNO 
GVSTATORl 
5  SERGtBBRAK 
^flVS  6ALLIG 
VSPATkPlB  •■ 


BCUZWm  LATINE  lil 

Mi  fa  oomiiDieiU  dall' egregio  «g.  A.  Mmer,  Doslro 
corrispondeiite  a  LioBe«  ohe  m  avverte  eiser  essa  alala  pub* 
blicata  nel  Bull^in  de  ttaiittiqìte  ei  d^arekéologie  de  la  Dróme. 
L'uflBcio  dì  futUUor  vien  diehiarato  dal  gloss»  Philox.  per 
npciToyzv^VQgf  ed  è  per  coDsegaenza  ideoiico  con  quello  di 
praegustaiar  (cf.  Or.  8993;  Or.  fleoeen  6337).  È  noto  Tea- 
BUCO  Halotus  come  frÈefutatwr  nella  corte  di  Claudio  (Soet.  14), 
inferre  epulas  ei  explarare  gustu  eolUue,  come  lo  significa 
Tacito  (aim.  18,  66).  Ma  bene  ci  ia  osservare  il  nostro  cor- 
rispondente che  quella  carica,  essendo  servile  nella  casa 
imperiale,  a  più  forte  ragione  deve  credersi  servile  anche 
in  case  private;  circostanza  che  infatti  poò  farci  dubitare 
delta  giusta  attribuzione  di  quella  parola.  Non  potrebbe  darsi 
che  indicasse  qualche  impiegato  comunale  o  provinciale  in* 
caricato  di  esaminare  e  gustare  certe  mercanzie,  oome  il 
vino? -Le  sigle  finali  significano  Sui  Aeeia  Heéicamt. 

Dobbiamo  alla  comunicazione  dello  stesso  sig.  Allmer 
la  seguente  epigrafe  scritta  in  una  laminetta  di  piombo  pos- 
seduta dal  sig.  Desriaz  di  Lione,  della  quale  sfortunatamente 
non  8  intende  bene  lo  scopo,  né  se  n  è  potuta  decìferare 
con  sicurezza  la.  prima  riga,  neppure  nelf  impronta  cartacea 
inviataci  : 

«MMIIMII  .'.  ? 

ADVIINURII  ad  Venere 

MIUILIX  m    felix 


\: 


Ci  ha  in  ultimo  favorito  copia  d*un  framnleofo  d^iscri^ 
zione  scritta  in  una  patera  di  bronzo  ritr.  a  St.  Nazaire  en 

Royans  (Dróme)  i  86  decembre  1868: 

.  .  CONTESSIO  •  L  FIL  •  VOL 

.  .  VIR   •   IVRIS    •    DICVNDI 

Q  •  GASTRiaVS  •  HERMES  •  CUENS 

11  nome  Conie$$m$  si  eonoaceva,  secondo  la  nota  ag* 
ginnta  dal  nostro  eorrispondenle,  dalia  •eeperta^^vvenola  tin 
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anno  fa  oelio  stesso  luogo  di  St.  Nazaire  del  sepolcro  d'an 
(r.  Cwttèum  Lammw  fiame»  dummir  iuri  diamio. 

3.  Iserixione  del  museo  di  Svratuua. 

DIS  •  MAftB- 
CIVLVSPRiOl   ; 
ISIDIS  •  SCoP/». 
VII  ANN  LXXX 
.  PIE   •  SALVE 

Mi  fu  mandata  dal  sìg.  Targia  d*  Arezzo,  direttore  di 
qael  museo»  nostro  socio  corrispondente,  ed  è  di  qualche 
importanza  a  cagione  dell' uiBcio  di  «coporto»  corrispondente 
al  greco  VMtépoq,  "scopatore  cioè  del  tempio  ;  cf.  Hermann 
gott^dimtl.  Àlt^rth,  d.  (rf.  9.  36»  8  ed.  8. 

G.   HSNZBN  .  , 

...» 

.   .  (;  Vose  Camhaeerés. 
De  Uipre  ie\M.  le  baron  de  Wrms  à  W.  Belhig^ 

M.  le  due  de  Cambacerés  possedè  une  grande  amphore 
à  rotoles  ou  rondelles  (forme  98  de  mon  Catalogne  Dwrand), 
qui  par  la  forme  etlestyle  appartient  aux  fabriqoes  de  l'Ita* 
lie  meridionale  et  aux  derniers  temps  de  la  céramographie. 
Lea  peinj^ures  sont  jaunes^  jsnr  fond  noir.  Il  y  a  quaire  sujets 
distri^éa  sur  les  deux  faces»  deux  sur  le  col,  deux  sur  le 
corps  du  vaso. 

Sur  une  des  faces  le  suijet  peint  dans  la  partie  supé- 
rieure,  sur  le  col,  montre  Àctéon  attaqué  par  quatre  chiens, 
contro  lesqueis  il  se  défbnd  avec  une  large  épée.  Le  chas- 
seur, TU  de  face,  n'a  d^autré  vétement  qu  une  chlamyde,  roulée 
autour  de  son  bras  gauche  ;  des  bottioes  cbaussent  ses  pìeds; 
sur  son  front  on  aper^oit  les  bois  de  cerf,  qui  indiquent  la 
nu&tamorphose.  k  gauche  Artémis  debout,  la  téte  nue,  Tétue 
d'atte  tauiique  cowrle  et  chaussée  d'endromides,  s'appuie  sor 
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désx  javeiofs.  k  dfòile  la  nyòìiphe  locale,  à  laquelle  on  peut 
doDlier  le  Bom  de  Gargaphia,  est  assise  sur  des  roehars  et 
filit  le.  geste  nupUal  en  reievani  un  boat  de  sa  luoique  ta- 
latte.  Des  arbrisseaux,  semés  dass  le  champ,  iodiqoent  «pie 
h  scène  se  passe  dana  od  boia. 

Le  second  sujet,  plaeé  au  dessoas  de  la  métamorphose 
d'ActéoB,  mentre  Persée  ou  Bellérophon,  accompagné  d'une 
Amaxone ,  qui  combat  còntre  les  Solymes.  Le  bérbs  ,  Tétu 
d*Qne  simple  chlamyde.  »  porte  sur  sa  téte  une  riche  mitre 
orientale  ;  il  est  arme  d^un  jayelot  et  d'un  are.  L'Àmazone 
est  coiffée  d*un  casque  à  cimier  ou  créte  (Xifog)  et  armée 
d'une  bacbe  simple  et  d'un  grand  bouclier  rond.  Une  tu- 
nique  courte  et  à  manchea  retombe  aur  les  anaxyridea  qui 
couvrent  ses  jambes.  Les  deux  adyersaires  de  Bellérophon 
sont  des  hommes  barbus»  rétns  de  chlamydes  et  armés  de 
casques,  de  boucliers  ronds  et  de  lances. 

Àu  revers  de  ces  deux  sujets,  on  Toit,  sur  lO'  coK  une 
scène  de  quatre  figures.  J'y  reconnais  Phrixus  qui ,  arride 
chez  le  roi  Aélés,  conduit  le  bélier  à  l'autel  pour  le  saccifier 
à  Jvpiter  Laphystius.  Lt  héros,  en  costume  de  Toyageur,  a 
la  et^a  rejetée  sur  les  épaules;  il  n'a  pour  yètement  qu^une 
simple  chlamyde  ;  ses  pieds  sont  ohaussés  de  bottines.  Il  con^ 
duit  le  bélier  qu'il  a  saisi  par  les  cornes.  Devant  Ini  marche 
un  personnage  barbu,  probablement  le  roi  Aétés  lui-méme. 
Il  est  TU  de  face;  un  manteau  enyeloppe  son  épanle  gauche 
et  recooYre  la  partie  inftri^ure^  de  sob  corps,  en  laissant  le 
buste  à  dééouYert.  Dans  la  main  droite  il  tient  un  bàton  ou 
un  sceptre.  Une  colonne  ipnique»  au  pied  de  laquelle  sont 
Tautel  et  une  oenoehoé  pour  les  libations,,  indique  Tintérieur 
do  teinpie.  k  la  suite  de  Phrixus,  à  droitè  ,01^  Yoit  deux 
femmes»  La  première ,  vétoe  d'une  tuniqne  talaire  et  d'un 
ampie  pépbs,  la  téte  Toilée  etfaisant  le  geste  nuptial,,  doit 
étre  Chalciope ,  la  filie  d' Aétés  ,  qui  de^int  la.  feAime  it 
Phrixus.  Dans  la  seconde  on  reconnait  Artémis,  en  tunique 
courte  et  à  manches,  coiffée  d'une  mitre  orientale  et  chauasée 
de.  bottioes;  elle  fait  le  geste  nnptial  de  la  main  droite  et  porte 
dans  Ugauiehe  un  jayeldt.  .  ' 
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Att  dessoos  de  Phrixin  allaat  sactifier  le  bélier,  on  voit 
Oreste  réfogié  à  Ueiphea.  Le  héroe,  nn/nayantqDela  chia* 
myde  aiir  les  épaolet,  est  chaussé  de  bottines;  il  pose  uà 
gefl»t>a  sur  ròmphalos.  Il  ▼tent  de  ttrer  Tépée  da  fourreaa  et, 
ea  reloarnant  a  gauche,  il  en  menace  uè  EriiiDys*  -La  déesse 
ÌAfomale,  Teine  4'aiìe  toniqoe  eoarte  sans  manelMS  et  serrée 
auloar  de  la  taille  par  une  Urge  ceiniore»  a  de  grandee  ailes 
aaa  '  épaolea  et  de  ses  deox  mains  fait  des  gestes  de  menace. 
Att  deasoos  de  rErinnya,  oa  Yoit  une  feaime  assise  sur  ao 
rocher;  cette  figure  cache  en  grande  partie  les  jambes  de 
i'Erronys.  Bile  porte  poar  vétement  noe  Uinique  talaire  et 
nn  péplos.  et,  le?ant  la  main  gauche,  elle  semble  la  porter 
à  eoa  ooUier  de  pèrles.  Si  la  téte  était  voilée,  on  reconnattraìt 
dana  ce  personnage  l'ombre  de  Clytemnesttre.  U  est  plus  prò* 
bable  que  1  artiste  a  touIo  représenter  soit  la  nymphe  locale 
Delphyné,  soit  la  Pythie,  soit  Némésis.  k  droite  parait  Apol* 
lon  dèboot,  Tétu  d'un  ricbe  manteau  qui,  laissant  nn  le  buste, 
enveloppe  le  bras  gauche  e'  les  Jambes.  Le  dien  est  eoo- 
ronné  de  -laurier  et  tient  nn  rameau  de  méme  espèce  dans 
la  maio  gauche.  Il  lève  la  main  droite  en  srgne  de  pi^teclion 
et  fait  un  gesto  pour  indiquer  quM'  veut  écarter  les  Furies 
▼engeresseo.  Dans  le  ebamp  de  hi  ptinture  soot  figurés  deux 
bÉetAses* 


e.  Amiùhità  in  Napali. 

(CantifmastionB  efs  f.  1S5) 

collezione  Torrusieia  quale  è  vendibile,  ma  ad  «n 
preszd  A  esagierito  che  pur  la  metà  mi  sembrerebbe  sover^ 
ehia,  coqtìene  soltanto  vasi  provenali  dagli  scavi  di  Noh. 
Prescindendo*  dà  moltissimi  vasi  senaa  figure,  vi  si  trovano  non 
pochi  i  quali  non  hanno  nessona  importanza  od  ìnleresee  in- 
quanto alla  rappreaentaaione,  ma  sono  pregieveli  sia  per  la 
toro  oonservazione  o  per  la  vernice  eccellente ,  sia  per 
la  graziosissima  forma  ovvero  per  la  bellezza   del. disegno* 
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Gii  altri  Tasi»  ohe  ci  danno  rappreaeotanse  più  o  meno  im- 
portanti i  naoTc»  sono  qoaai  soonosciuli  >,  giacché  l'attnale 
poa^eiaore  si  laaeia  dominare  dal  pregiudizio  inveterato  che 
una  pobblicauone  naocia  al  Talora  dei  monamenti,  e  per  con- 
aegoenea  non  permette  di  prenderne  un  disegno  I  Da  molto 
tempo  è  conosciate  il  vaso  di  AssUat ,  che  tiene  il  primo 
posto  di  tutta  la  colleiione,  ornato  di  quella  rappresentanza 
comica  del  Ietto  di  Procruste  con  iscrizioni  metaforiche  e 
di  un  disegno  molto  caratteristico  e  perfetto  (pubblicato  presso 
Millingen  Peint.  dei  ^Oits  16.  Wie^eler  TkeiUergeh.  9,  16). 
itoo.  Bacco ,  con  tirso  e  patera  nelle  mani  «  corre  aranti , 
seguitato  da  un  Satiro  gioTane,  che  tiene  fisice  e  pomo.  — 
Inoltre  mi  sembrano  degni  di  easeiie  notati  i  Tasi  seguenti: 

I .  Piccola  anfora  con  figure  nere  e  rappresentanze  non 
rare;  disegno  fino.  Da  un  lato  mirasi  la  fuga  di  Enea  con  An-f 
ehise:  una  piccola  figura  corrente  indica  il  popolo  troiano  che 
fugge  con  loro  (cf.  Heydemann  liiufWM  p.  31  not.  1);  dal- 
Taltro  lato  siede  Gloye  circondato  da  iddj,  che  aspettano  la  na- 
scita di  Hioerva  (cf.  Benodorf  inn.  186S  p.  373  sgg.;  M). 
Hyaso  è  già  menzionato  dal  cb.DeWitte  J?<.  cir€m*  1  p.  181,8. 

fi.  Anfora  con  figure  nere  ;  disegno  severo  e  fino  ; 
alta  0,  fi i  m.  Da  un  lato  vediamo  Peleo,  barbato  e  nudo* 
lottando  con  Atalanta  nuda,  le  cui  coscie  sono  velato  da  cai? 
genette  brune  :  due  grandi  tripodi  accennano  i  giuochi  fu- 
nebri di  Pelia,  nei  quali  questa  lotta  ebbe  luogo.  Cf,  Braun 
Bull,  1837  p.  fili  sg.  -  Non  meno  interessante  è  il  dipinto 
deiraltro  lato.  Dn  uomo  barbato,  in  chitone  e  manto,  tiene  nelle 
mani  protese  una  ragazzina  vestita,  mentre  una  donna,  coperta 
con  chitone  e  manto,  regge  in  ciascuna  mano  una  corona  per 
emarne  sia  Tuomo  stesso  sia  la  bambina:  firn  ambedue  sta  una 
sedia.  Mercurio  s'allimtana,  voltati  gli  occhi  indietro.  La  scena 
è  chiara  assai:  come  Mercurio  porta  il  piccoloBacco  alle  sue  balie 
od  al  vecchio  Sileno  e  come  portò  Ercole  bambino  neirOUmpo, 
cosà  mi  pare  aver  portala  anche  la  bambina  all'uomo  ed  alla 

i  Gf.  U  breTìssimo  rapporto  datocene  d«l  De  Witte  BuU,  de  tÀcad, 
royab  de  BrruBélki  48i^  /T  no.  7  e  rlpeUito  nel  libro  dello  stoBSO  autore: 
Jttadei  iw  l9$  voies  {Mtnli  p.  9i  8g. 
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sua  moglie.  Ma  non  oserei  definire  chi  sia  la  ragazza;  cer- 
tamente la  spiegazione  di  Panofka  (Ann.  183S  p.  80  sg.)  che 
in  essa  riconosce  la  toeletta  di  Pandora,  è  tanto  falsa  quanto 
la  soa  dichiarazione  dell'altro  lato  come  riferibile  a  Deuca- 
lione  e,Pirra.  -Iscrizioni  illeggibili  yedonsi  nel  campo  vuoto 
delle  due  pitture;  sotto  il  piede  troyasi  un  graffito. 

3.  Anfora  (alta  0,  SS)  con  figure  nere;  il  disegno  me  ne. 
pare  imitato,  i.  Airincontro  di  Ganimede  nudo  (UANVMEDEM) 
sta  Giove  barbato,  in  chitone  e  manto,  il  quale  discorrendo 
alza  la  sinistra;  in  mezzo  fra  essi  Tedesi  un  gallo,  a  cui  il 
giovanetto  addita  colla  destra.  Dietro  di  Ganimede  stanno  due 
donne  in  chitone  e  manto,  la  prima  delle  quali  tiene  sopra 
la  testa  una  corona,  mentre  Taltra  guarda  la  scena  :  senza 
dubbio  deità  e  probabilmente  Venere  e  Giunone.  Gf.  Miner- 
vini  Bull.  Napol.  arek.  Y.  p.  18.  -  i^.  Nesso  portando  Deia- 
nira  nelle  braccia  fugge,  voltata  la  faccia  indietro  verso  Er- 
cole, che  lo  segue;  Teroe,  vestito  in  chitone  e  pelle  leonina, 
fornito  di  faretra  e  portaspada ,  tiene  nelle  mani  1*  arco  e 
la  spada. 

I.  B.  Due  crateri  grossi  con  figure  nere  su  fondo  gial- 
lastro, che  ci  offrono  uomini  a  cavallo  e  quadrighe  e  striscie 
con  bestie,  di  stile  arcaico,  molto  rassomiglianti  al  vaso  de* 
scritto  dal  Panofka  (  Neap.  ani.  Bildw.  p.  384, 14S)  od  al- 
l'altro pubblicato  dal  Gerhard  (Atuerles.  Yasenb.  IH,  SSO) 
che  tutti  e  due  trovansi  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  (n.  68B 
e  n.  683). 

6.  Piceolissima  anforina  con  figure  rosse  e  disegno  leg- 
giero: Minerva  che  versa  vino  da  un  urceo  nel  vaso  che  le 
porge  Ercole,  il  quale,  velato  colla  pelle  di  leone  ed  appog- 
giandosi sulla  clava,  sta  dirimpetto  ad  essa.  La  rappresen- 
tanza rassomiglia  del  tutto  alla  conosciutissima  pittura  di  una 
anfora  nolana,  una  volta  presso  il  celebre  Mengs,  (pubblicata 
da  Winckelmann  M.  /.  1B9  :  HancarviUe  III,  49;  Millin 
Peini.  desvaseSf  II  41  ;  Inghirami  ifon.  Etr.  V,  87;'Welcker 
Alte  Denkm.  IH»  4.)  di  modo  che  i  due  dipinti  si  potreb- 
boro  credere  identici  se  non  fosse  certo  essere  il  vasettino 
Tomisio  scavato  nel  nostro  secolo. 
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7.  Anfora  svelta  con  figure  rosse  e  disegno  finissimo. 
Circe,  vestita  in  chitone  e  peplo,  siede  in  una  sedia  ed  alza 
nella  destra  la  verga  magica.  Dinanzi  di  ella  vedesi  uno  dei 
compagni  d'Ulisse,  la  cui  testa  è  già  cambiata  in  testa  di  porco, 
crescendogli  la  codina  al  dorso.  Egli  alza  la  destra  con  gesto 
di  maraviglia  e  corre  via,  il  capo  voltato  indietro.  Sov.  Un 
giovane  ammantato  s'appoggia  sol  bastone.  Ved.  Panofka 
imi.  1817  p.  813;  R.  Rochette  Mon.  inéd.  p.  361;  Jahn 
Arck.  Zig.  1865  p.  19;  Schòll  ibid.  p.  48,  6. 

8.  Anfora  svelta  (0,32.  m.};  figure  rosse;  disegno  fino. 
Teseo  calzato  e  clamidato ,  sospeso  il  petaso  sulla  cervice , 
brandisce  la  spada  nella  destra,  mentre  la  mano  manca  afferra  il 
corno  sinistro  del  Minotauro,  che  sta  cadendo  in  ginocchio. 
Il  mostro  protende  supplichevolmente  la  destra  ed  alza  spa- 
ventato l'altra  mano.  La  rappresentazione  è  rimarchevole,  per- 
chè ci  oTre  Tiscrizione  non  solo  del  nome  di  Teseo  (cf.  per 
esempio  il  vaso  Magnoncourt  n.  54  net  Museo  di  Copenaga 
&•  148),  ma  anche  di  quello  del  Minotauro,  per  quanto  mi 
sappia  la  prima  volta  sui  vasi  con  figure  rosse:  leggesi  cioè 
0)3$BVS  e  MlNoravpog.  Rov.  Giovane  ammantato  che  si 
avvicina  correndo  e  pieno  di  ammirazione  distende  la  destra. 

(sarà  eùfUiimato) 

H.   HlTOBIUlflf 


IV.  LETTERATURA. 


a.  WamdgmMde  éer  wm  Vum)  MrMfcOffefaii  SfOdto  ComfOiiiw»,  (•- 
tekrìehm  van  Wolfgaog  Helbig.  Nébtt  emer  Àbhandhmg  «ò«r  die 
antikm  Wanimaiereim  in  UehnUeher  Benehnmg  voti  Otto  Don- 
ner.  MU  5  9mg€fikgtm  Taftln  und  emem  Àlku  von  $S  TafOn. 
Ltìpwig.  Druek  und  Vérlag  von  Bmtìwjpf  «ni  HfkrUH  48$8. 

Si  è  eoo  Tif«  loddìsbiioiM  che  anooniiamo  oo*  opera,  la  quale  floal- 
meate  apre  la  Tìa  a  completo  e  ragionato  stadio  di  quei  prazioei  mooonentì, 
che  a  noi  rappresenuno  Taotica  arte  pittoria,  e  che  Winckelmann  Tolte 
chianuire  /brfimalì  avatisì  iTtm  lagrimm>ol9  naufìragio, 

Infiitti,  enendo  in  genere  opera  okremodo  beneroerita  arricchire  l'ar- 
chaologiea  tetteratora  di  descriaioni  sdeotifiche,  delle  quali  col 
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dtgK  «niitìd  mooqineati  sempre  tomeou  ii  bisQgqa,  oa'esatu  remfnt  delle 
pittore  mortli  di  Pompei,  Ercolano,  Stabia  era  senz'altro  di  special  imporr 
Upza,  e  prometteva  frutti  del  tatto  pecaliarì;  giacché  qai  non  si  trattaTa 
d*  aoa  raccolta  adaoata  dai  capricci  o  del  caso  •  d*on  ricco  amatore.  Qoesll 
prodotti  si  tocomnaaio  per  liMgo  e  per  epoca  della  loro  origiqe. 

Omogenei  fra  essi  dal  più  al  meno  tutti  e  conformi  iirarMstioo  gosto 
de*  priori  tempi  imperiali,  quando,  per  opulenti  e  prosperi  abitanti,  somma- 
mente fiorirono  Ercolano  e  Pompei,  i  termini  deiresecnzione  de'  singoli 
quadri  non  possono  estendersi  che  sopra  poche  decadi.  Di  più,  essendo  htnfL 
noie,  come  già  nell^nno  C|3  dopo  G.  n.  da  un  terremuoto,  preladto  d<U« 
totale  catastrofe,  venissero  distratti  numerosi  edifizi  d'Ercolano  e  PofnpeU 
gli  è  certo  che  buona  parte  fra  le  pitture  parietarìe  di  quelle  dtià  sia  ISib- 
brìcata  nei  sedici  anni  che  scorsere  dalFindioato  infortunio  sino  al  completo 
sepellimento. 

E  9ion  seerso  anche  sarà  il  numero  di  qnel  quadri,  che  sono  prodeUi 
d*opa  medesima  roano.  Talmente  le  murali  pitture  delle  dita  campane  se- 
polte dal  Vesuvio  esprìmono  la  medesima  tendenza  artistica:  desse  rappre- 
sentano  una  certa  epoca  della  coltura  greco-italica. 

Ia  oopiesa  dissertazione,  onde  il  catalogo  è  preceduto,  vien  a  gioUn 
iMo  chiamato  dal  sig,  Helbig  un  peculiare  ornamento  del  suo  libro.  W 
partecipanti  delle  nostre  adunanze  e  dai  lettori  di  questo  periodico  non  so- 
no ignorate  le  profonde  e  felici  investigazioni  del  sig.  O.  Donner  sulle  an- 
tiche pitture  parietarie;  condodacchè  egli,  valente  pittore,  dopo  aver  pra- 
ticalo fra  gli  nitri  rami  dell  arte  sua  anche  li^  pittura  a  (roseo,  da  anni  eoo 
zelo  attese  allo  studio  della  tecnica  antica,  e  ne  propo^  in  un*i|dniipn|9 
dell' anpo  scorso  i  principali  risultati,  riassunti  nel  bullettino  dell*  Instituto 
(1S68  p.  83  sg.).  Ond'è  che  ora  noi  possiamo  dispensare  dal  ricalcar  l'am- 
pio terreno  da  lui  dilucidato.  Questo  pertanto  è  il  luogo  di  rioonosoere  hi 
sostanziai^  e  profDn4«  iniportanza  di  quelle  indagini,  la  quale  si  stende 
oltre  il  campo  della  parietaria  pittura  antica,  e  di  ringraziare  il  sig.  Donner 
deirintenso  ed  illuminato  zelo  con  cui  egli,  scrupolosamente  assodando  alla 
pratica  perizia  dell'artista  quella  erudizione  indispensabile  in  materia  storica 
e  molto  discussa,  e  non  scansando  veriinit  spedo  di  pena  e  ISitica,  ha  po- 
tuto esaurire  il  suo  tema  sì  profondamente,  che  le  cardinali  questioni  sembra 
debbansi  al  presente  considerare  come  ultimate.  Solo  un  pittore,  è  certo, 
petoya  esegnìN  tal  layoro,  e  ft«  i  pitu>ri  d'oggi,  crediamo  noi,  beo  pochi 
con  si  compita  maestria,  L*opuscolo  del  sig.  Doooer  è  un  bel  Bidello  del 
cerne  giudizio  e  sapere  degli  artisti  possa  veramente  meritare  dell'arcbeo- 
h^ica  dottrina. 

Il  catalogo  del  sig.  Hdbig  si  compone  di  1966  numeri  distiibniti 
ndle  clasd  seguenti:  /.  dtjnnfi  taeraU  romano-eampam^  il,  mtti  di  di- 
vmUàf  il/,  nuli  dì  erait  IV.  $Unia  leu§rari€k^  F.  milolofia  a  fforia 
romaiHi,  VI.  dijMiMi  oaouri  a  $o$geUo  miloìogiao^  Vii.  pittura  di  gwén 
aUmiffioo,  F///.  «cane  UoiraUt  iX.jftiUure  ài  gm^ere  rofnano'-eaimpano, 
X.  ginnasio,  ciroo^  4i^Uaa<ra  •  paaeiat  Xi.  ritratti ,  Xii.  ^arieatMf  e 
aaJ^er^i,  J///.  poui  a  marina,  XiV.  antm<M«,  XV.  ri^pf#fanl«iua  eti- 
linoria  e  di  dii!paiif««  XVipm^  ftildira,  ^Vli.  primii  aawpa  earattsue 
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mUolopM^  XVÌIU  fràinmnUi  ragffuardèvoU,  Compiono  il  libro  rapple- 
menti  od  ìDdici;  e  di  questi  il  primo  raMegna  in  rtgioae  topograflea^  per 
qoanlo  Msa  poteva  esplorarsi,  le  pittare  o  esistite  io  Pompei  o  tuttora  ivi 
esistenti;  1*  altro  mette  in  eorrìspondeosa  i  domeri  saeeessiti  del  caulogo 
eoo  qaelli,  onde  nel  museo  di  Napoli  fniwo  segnati  gli  originali^  qnal  pa^ 
te  sì  importante  del  libro  deploriamo  esset  onnal  résa  iootile,  daccliè  nel* 
Tanno  seorso,  quando  baona  parte  del  catalogo  era  già  stampata,  il  Bigi 
FioreUi  decise  mutare  il  oollocamenle  delle  pittare  istitnito  dal  Minenrioi  e 
fiwe  cancellare  gii  antichi  numeri;  no  terao  registro  enumera  i  soggetti  e  1% 
particolarità  mentovate  nelle  descrizioni. 

Natnralmente  sarebbe  stata  impresa  tanto  inutile  qoanto  inesognibile» 
Toler  dare  assoluto  complemento  ad  ognuno  dì  questi  capitoli;  come,  per 
mo'  d*esempìo,  non  vi  si  potevano  registrare  tutte  quelle  Bgure  decotatitn 
dipinte  sopra  il  caippo  della  parete;  ogni  animale,  e  morto  ogni  massa  di 
frutti.  E  perciò  da  lodarsi  Taccorta  e  ptvdente  scelta  cbè  l'autore  ha  fitto 
negli  ultimi  sei  capitoli.  Gli  altri  all'opposto  interamente  esauriscono  i  qua- 
dri loro  appartenenti;  in  questi  ami  l'aotoro,  valendosi  della  raccolta  di 
disegni  e  facsimili  a  lucido  consertati  nel  museo  naiionale ,  ha  potuto  ai^ 
fkehire  il  materiale  con  descriiioni  di  numerose  pittaf«  perdute,  delle  qoiK 
solo  quelle  copie  hanno  salvato  la  memoria. 

Ogni  dipinto,  premessene  le  misure,  è  descritto  con  ben  tempisratà 
parsimonia  e  corredato  di  diligente  indicacione  sulle  relative  pubbiicoiKKii 
0  commentari. 

Grandissime  necessariamente  erano  le  dlfflcoltàt  che  si  oppotievano  Al- 
Tautore  nell' assegnare  ogni  pittura  al  suo  special  soggetto;  ed  a  chi  è  pMK 
tieo  dello  spinoso  campo  nel  quale  si  aggira  Tinterpretazione  de'  quadri  md^ 
rali,  non  ignora  dover  concorrere  gli  sforzi  di  molti,  pria  che  il  ciclo  delle 
tavole  in  essi  trattate  sembri  bene  stabifito,  e  ad  ognuno  siano  ascritte  le 
pitture  che  gli  appartengono.  Imperciocché  porta  i;  insufficienza  de*  nostlH 
Bussidii,  e  la  natura  de'  problemi  che  qui  si  presentano  ad  ogni  passo,  éhè 
molti  dovranno  aspettare  una  spontanea  soluzione,  alcuni  forse  sempre  ri- 
marranno indecifrati. 

Le  osservazioni,  che  ora  noi  stiamo  per  oflfHre  al  eh.  auloTe  dell'opera 
in  discorso  ed  a  qoeKi,  cui  kiteresstno  i  monumenti  ivi  trattali,  sono  svi- 
luppiti alla  rinfusa  e  portano  un  carattere  èssolutamente  casuale.  Dacchh 
lo,  tutto  alieno  dal  voler  tessere  coerente  lavoro  sulte  pitture  parieUriO', 
quando,  sette  mesi  oT  sono,  percorsi  il  museo  di  Napoli  e  le  case  di  Potrt- 
pei,  e  non  avendo  pòscia  potuto  confrontare  il  catalogo  del  sig.  tìellHg 
cogli  originali,  solo  voglio  somministrare  poche  rettifiche  ed  aggiunte,  attinie 
D  dalla  rimembranza  o  da  alcune  scarse  notizie  appuntatemi  in  allora  per 
ihio  particolar  uso,  ed  accennare  diverse  spiegazioni,  alcune  originate  dàlh 
ietMra  del  catalogo,  altre  nate  hi  quei  fdici  giorni,  quando  in  com^giia 
M  mio  amico  Hid.  SchOll  mi  trovai  rimpetto  agli  originali  *. 


i  AIU  laconica  breTlià  d'alemif  di  qaatta  MferratioBl  tn^llrò  cOtt  ina  tarla 
tfl  Biaaariaf  tbt  fnU9  iaeaailielarftoaa  ad  ap^rirs  aal  HiMègm  di  Oaiiliiaau . 


/ 
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N.  ao.  Il  serpente  dipinto  in  JMrtieolar  modo  sopra  rtpertnra  del- 
l'ecqoedotto  entro  le  terme  stabiane,  non  esprìme  il  genio  del  hiogo  né 
può  esser  romana  a$tranone  deU^  acfuedotto;  esso  piuttosto  custodisce 
l'acqoa  come  emblema  profilattico  da  peraidosa  cormiione.  Fatto  analogo 
si  è,  che  so  acqoedotti  antiebi  è  effigiato  il  fallo  (cf.  p.  e.  Millin  «oyoye  dont 
U  midi  da  la  Frane9  IV  p.  200);  andiO/Sopra  romani  rìliefi  di  ^poni  pel 
medesimo  motifo  alcuna  Toha  sono  collocati  dei  serpenti. 

N.  151.  A  questa  donna  fibrata  in  aria,  col  dgnosul  sinistro  braccio 
e  sollerando  colla  destra  il  manto ,  il  sig.  Helbig  dice  appena  coofenire 
più  il  nome  di  Leda.  A  me  sembra  importante  e  primario  ponto  di  vista, 
tanto  per  qaesta  quanto  per  molte  analoghe  figure,  che  esse  derivano  da 
balli  scenici  (AiiSav  òpp^tlo-dm,  L$dam  iaUare).  Mentovo  in  proposito  un 
groppo  di  quesu  classe  invano  da  me  cercato  nel  catalogo  del  sig.  Helbig, 
che  rappresenta  Perseo  con  Andromeda;  la  casa  ov'esso  trovasi  dipinto,  non 
posso  pel  momento  con  certeixa  indicare. 

N.  lòS.  (tav.  V.)  SI  è  con  perfètta  sicnresKa  che  questa  piUura  era 
da  assegnarsi  alla  Civola  di  Leda.  Si  confronti  specialmente  la  terra  cotu 
greca  pubblicau  dallo  labn  B§r,  der  $iUshi.  GeteUsefc.  1853  Uv.  1.  La 
circostania,  die  a  Leda  iniiiante  un  sagdfiiio  si  presenta  il  cigno,  sebbene 
d  capiti  nuova,  non  manca  di  nnmeraee  analogie;  cf.  Dilthey  da  CoUim. 
.Oyd4i>pa  p.  49  sgg.  Da  quel  situazione  deriva  il  composto  e  dignitoso  ca- 
rattere, onde  quest'attraente  composizione  si  distingue  he  la  moltitudine 
di  rappresentanze  del  medesimo  soggetto.  Le- colombe  sul  bacino  e  la  sta- 
tuetta A  destra  segnalano  il  tempio,  nel  coi  rednlo  awien  la  scena,  come 
addetto  a  Venere  Cipria,  che  seconda  idesiderìi  di  Giove  verso  Leda  (Hy- 
gio,  astron.  poeu  li  8),  e  la  cui  rdigione,  insinuata  nella  valle  dell'fiorota, 
suva  in  molteplice  rapporto  col  mito  della  Leda  (Prdler  grieek,  MytkoL 
1.  p,  960  sg.  II  p.  80.  92  sg.)  —  L'aquila  non  siede  so  d*ttna  montagna,  co- 
me è  detto  nella  descrizione,  ma  fende  Tana,  come  rettamente  mostra  la 
Uv.  V  dell*  atlante;  sol  piatto  porUto  dalla  serva  non  vidi  presso  i  frutti 
fksde  di  lana,  ma  alcune  doccbe  bionde  del  colore  prerisamenU  delle  chiome 
di  Leda  e  legate  all'estremità  con  fettnode  che  pendono  dal  piatto,  obla- 
zione ben*aeconcia  alla  natura  di  Venere  Qterea« 

N.  290,  221.  Questo  giovine  pastore  in  vestiario  frigio,  amato  d* Apol- 
line, non  può  essere. né  Laomedonteoè  Admeto,  giacché  questo  non  era 
orienUle,  l'altro  non  amato  da  ApoUine.  Egli  senza  meno  ha  da  ripotarsi  per 
Branco^  chiaro  ceppo  della  stirpe  de*  Branchidi  e  molto  celebrato  nella 
poesia  più  recente.  Sopra  lui  Callimaco  ebbe  scritto  uno  speciale  .|)oema 
(frg.  96,  da  combinarsi  con  frg.  402  e  col  frg.  Clem.  Alez.  tfrom.  V. 
p.  570  ,  Callim.  p.  206  sg.  ed.  Blomfield);  v.  Preller  grìeek.  MythoL 
1  p.  217  sg.  Il  p.  484,  Welcfcer  ffriuh.  GólUrl.  p.  383  sg.  0.  Miiller 
die  JDor.  1  p.  225  sg.  p.  353,  2,  SeUer  al  Longo  poitor.  IV  17,  6  p, 
320,  gli  scoK  di  Stazio  Th$h.  HI  478.  L*edìfizio,  che  in  fondo  si  vede  so- 
pra n.  221,  forse  accenna  alla  religione  deir*A]róXX«y  fiXio^  o  fiX^iof. 
la  quale  fu  derivata  dair  amorosa  relazione  del  nume  con  Branco,  Conon. 
narr.  33. 

19.  249.  È  erroniM  rasserziooe  del  sig.  Uelbig,  che  in  questo  bel- 
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qoidro  Attaone  sia  ioiberbe;  il  disegao  riprodotto  tàT.  VII.  h  «atto. 
La  figura  d*Atteooe  ha  caratteri  piuttosto  arcaici  e  ci  ricorda  fino  ad  un 
earto  pualo  la  nota  melopa  di  SeUoonte. 

N.  253-955.  (cf.  Ut.  VI  a  2).  Non  indoTioo,  come  si  possa  ginsU- 
ficare  la  congettora  che  il  giovine  in  queste  tre  analoghe  pittore  unito  con 
Diana  sia  Attenne  iuTaghilo  della  dea.  Vero  è,  che  questo  secondo  Callimaco 
tu  Ioli.  Pali.  106  segg.  (o  un  tempo  compagno  di  Diana;  aggiunge  per- 
altro k)  stesso  poeta,  che  egli  osserrando  la  dea  nel  bagno*  fosse  in  pena 
da  lei  abbandonato  alla  crudele  morte,  che  gli  ascrìve  la  comune  tradizione. 
A  qoal  argomento  per  nulla  si  adatta  la  situaiione,  che  gli  indicati  dipinti 
d  offrono.  Anche  la  posata  attitudine  del  giovine  cacciatore  non  è  precisa- 
DMnte  quella  di  chi  Ci  ardente  dichiarazion  d* amore;  sembra  piuttosto,  egli 
riferisca  cosa  stupenda  o  nel  discorrere  ardisca  parola  baldauiosa.  D*altronde 
se  cerchiamo  d*  un  giovane  mitico  compagno  ed  innamorato  di  Diana,  in 
primo  luogo  ci  si  offre  Orione,  persona  prediletta  dai  poeti  alessandrini; 
cf.  Gallim.  tu  Dian,  265,  Euforìone  anàUet.  AUx,  ed.  Meineké  p.  133, 
Arat.  pham.  634  sgg.,  Nicander  ikar.  15  sg..  Nonno  Dionyt.  11  306, 
IV  338  sgg. ,  XX  83  ,  XLIV  305  ,  XLVlIl  398  sgg. ,  Horat  eorm. 
Ili  4,  7t  sg.  (v.  0.  MiUler  hi.  SchrifUn  11  pag.  129  segg.).  Della 
IJityaXotuxi»  di  Orione  parla  lo  scoliasta  di  Nicandfo  al  1.  I.  ;  cosk  forse 
è  rappresentato  il  momento,  quando  Orione  rìmpelto  Diana  si  vanta,  «^ 
oMif  rw  ^npiuv  ^tuiiTui  auTov.  In  quale  scena  bene  potrebbe  interve> 
nire  Gnpidine,  il  quale,  con  serio  viso  facendo  vedere  a  Diana  una  saetta, 
la  cui  punta  è  rivolta  verso  U  petto  della  dea,  le  sembra  ricordare  i  te- 
neri legami  che  Tuniscono  col  ^uo  offensore,  cf.  Igino  poet.  attron.  11 34: 
l$Ur  outrai  dtcti,  Oriana  a  Diana  tu»  diketum  et  paene  factum  ut  ei 
fMipmie  exiitimaretur. 

N.  303.  È  da  sopporsi  che  Venere  colla  sinistra  non  regga  impasta, 
ma  lo  scettro. 

N.  316.  Non  mi  sembra  che  a  Marte  spetti  un  cane  di  caccia;  si 
confronti  quanto  diremo  in  appresso  sopra  n.  323.  Spicca  in  questo  cane 
r  espressione  della  più  attenta  vigilanza. 

N.  323.  Quest*  interessante  composizione  nen  più  visibile,  che  mostra 
Marte  e  Venere  teneramente  uniti,  con  appresso  un  giovinji^,  il  quale  seduto 
su  d*un  sasso  si  è  addormentato,  e  più  indietro  ritto  in  piedi  un  altro  gio- 
vine in  chitone  bianco  senza  cintola,  che  osserva  gli  amanU,  trova  fodle  in- 
terpretazione dalle  peculiari  circostanze,  onde  nell'epoca  alessandrina  fìi  am- 
plificata quella  tavola.  Eostath.  ad  Od.  v.  302: . . .  o^k^q  tòv  àXtxTpvóva 

iv  dvhpuìfOiq  ovrat  rorf  x«Ta<rxo)roy  ti^i  ra^Bivra  fuìvùntit  ròv  'HipotiV* 
Tou  lipoSoy,  6  $ì  vwTKaaai  irpouduxt  ràq  TOÙ*Apeo$  f\jri$a(.  ó  Sf  Sirrtpov 
Mtq  irniyòv  «uròv  dwifAÓp^tict^  xat  ^v^oùffiv  tri  rv*  ixtivou  arp^tTiuTixwf 
0  Xó^Of,  0  Su/AO(,  rà  xtvTpotj  xarà  ròv  ypa^avra  pnropa,  àXXd  roùro 
T^(  uarapoTf  /Audoarcnirixi?^  ou  «"f/Avoy  to'ri  XoXii/Aa,  i^  v>idffiJLa  xal 
6  iv  To7(  fiffT»  TovTa  diiX«d)}0'ó/iA«vd(  vov  Ttyyptitf  $«f)x.vy,  f  ii^i,  Bta- 

noiniaai  r^  t«c  'A^poSitni^  fAoi^ti^ rò  fMyroi   ytyypl 

èwi^émiAÙ  T(  iwi  xara/Atfxiìo-fi,  df  tv  pvropixd  xiirai  Xa^tx^  $£-  oò 
«sì  Y'YYP''**  difpeBuriaxó^y^nc't^  dsiftwy,  o$  nmi  dox<i9touioyoc  ytviv^au 
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r£*Apti  tiii  fiotti  taf.  Ci.  flchol.  Aristoph.  m>,  to5,  hmààHi  iému.  t.  É^ 
Uhm.  l^d.  Reiske  IV  p.  138,  Aafon.  ^ri/ifc.  t.  26.  A  Ul  soggetta  perfet- 
tamente anche  s'adattano  la  reste  orientale  del  giovine  in  piedi  con  fattene 
singolari  (a  numiera  di  ritratto)  e  rabbigHamento  delPalUo  seduto  cni  spetu 
anche  come  a  guardia  II  cane;  appena  gli  polk  mancare  l'asta ,  che  bel  tn- 
eldo  sembra  trascnreta.  Gapidlne,  Tibrandosi  disopra  in  aria  con  face  in  ogni 
mano,  apertamente  h  le  veci  d' Imeneo. 

N.  346-355*  Farmi  esser  incontrastabile,  che  le  ft-ecpienti  ^appresen^ 
tante  di  giovane  peecatrice  nnda  superiormente,  o  sola  od  accompagnata  di 
Amori,  riferiscansi  a  Venere  ed  alludano  a  quel  poetico  concetto  dell"A^f0« 

^trri  dytiO'Tptóoua'aL, 

N.  S20b.  Questa  donna  certamente  è  Venere;  To^^af lo  oieiiro  tenotd 
da  un  Amorino  mi  sembrò  nn  turcasso. 

N.  821-823  (cf.  tav.  IX).  L'aspetto  della  coppia  principale,  le  nnme^ 
rose  divinità  locali,  che  sono  aggiunte,  esclùdono  la  sapposizlone  dello  Hirt 
accettatil  dal  sig.  Helbig,  che  vi  sia  espressa  qualche  scena  generica  ispirati 
dair  erotica  poesia.  Anzi  mi  pare  la  donna  con  in  mani  il  nido  d'Amoretti 
sia  chiaramente  caratterizzata  per  Venere,  e  qnipdi  si  rende  verosimile,  esse^ 
Adone  il  tenero  cacciatore,  che  le  siede  accanto  ;  sì  confhmtl  anzituttd  il  si^ 
mile  gruppo  n.  329.  Relativamente  al  nido  poi  cade  in  accondo  Tantico  co- 
stume degli  inamorati,  di  portare  ali*  amata  nccellì  da  nido;  cosi  presso  Edile 
(Athen.  VII  p.  297b]  Glauco  presenta  a  Scilla  àXxvóvm  iralSai  ir  airrt- 
puyov;,  in  Ovidio  (mei,  X  270)  Pigmalione  alla  sfatua ,. di  coi  si  è  inva- 
ghito, parva*  voluere$.  Ora  quando  d  rammentiamo  che  secondo  una  sin- 
golare tradizione  spiegativa  e  certamente  alessandrina  dall*unioD  Erote,  figlid 
di  Venere,  è  da  separarsi  quella  schiera  adottiva  ài  figli  dell9  ninfe 
(Glaudian.  epilhal.  Honor.  73,  Philostr.  sen.  itnag.  0],  saremo  spontaneé- 
roente  condotti  a  stabiliire  nn  perduto  racconto,  a  cni  essenzialmente  cor- 
risposero le  pittore  in  discorso. 

N.  80d.  L'iscrizione  riferibile  alla  donna  seduta  in  alto  d'nna  cc^llina 
certamente  non  fu  ETPTAIRH ,  come  supplì  lo  SchOne,  ma  0PHKH,  lecchi 
ancora  abbastanza  mostrano  i  caratteri  rimasti,  e  conferma  il  soggetto.  It 
problema  offerto  da  quest'  interessantissima  composizione,  la  quale  d  duole 
oltremodo  non  esser  in  tempo  stata  messa  al  coperto,  SÌ  sdoglìe  da  Qao- 
diano  rapi,  Proierp.  l.  Il  praefatio. 

N.  964-973  (cf.  tav.  XI).  Queste  dieci  pitture  fbrono  dairautore  cod 
bdona  ragione  riunite  sotto  il  titolo:  pittura  non  spiegate  relative  a  dtoi- 
m<A  della  dice.  A  me  sembra  certo,  che  964  e  967b  (tav.  XI)  esprimono 
Venere  ed  Espero  ranert  dUectut,  secondo  favola  derivata  da  certi  poetid 
concetti,  della  quale  si  sono  conservate  varie  traccia;  ed  è  ben  verosimile, 
che  n.  965,  66,  67,  68  rìferlscansi  ad  identico,  gli  altri  almeno  ad  aflDiie 
soggetto.  In  965^  si  conosce  una  mescolanza  col  mito  d* Adone;  ed  anche  di 
questa  neHa  letteratura  d  giunse  memoria. 

N.  974.  Questa  celebre  e  molto  discussa  pittura  nulladimeao  è  ben 
lontana  dall'  esser  ischiarita.  Il  sig.  Helbig  certamente  ha  raggiunto  il  vero 
sospettando  che  la  donna  assisa  a  sinistra  sia  Venere;  ma  non  posso  eoa-» 
cedergli  eh*  essa  Cicda  le  ved  della  pronuba.  Anzi  il  posto  separato  e  pia 


ikttto,  che  oeelipi,  ed  il  sdo  tranquillo  sedera,  la  nettooo  Ibori  di  Mie 
rapporto  colla  scena,  piottoslo  segnalandola  per  la  ditiniti,  sotto  i  cui  a»i 
spici  e  per  la  coi  volontà  si  compie  Tatto  qui  effigialo.  Qua!  circostanza,  h 
toro,  non  sappiamo  se  si  adatti  alla  CiTola  di  Qori  e  Zefiro,  sopra  cni  scar- 
sissima notizia  ci  è  giunta.  Qaest'argomento  peraltro  non  so  con  qnal  di» 
ritto  sia  riconescinto  nel  qnadro  di  cni  parliamo,  giaocliè  i  pochi  cenni,  che 
sopra  gli  amori  di  Glori  (Plora)  e  Zefiro  ci  porge  Oridio  {fan.  V  19&-9M, 
d.  «fOh.  lai.  ed.  JVéyar  n.  1120),  palesamento  contrastano  «I  quadro  pom- 
peiano: qui  ad  noa  gioYtoe  dormiente  dall'aria  si  appressa  I]  sopposto  Kél< 
Aro,  presso  Gridio  egli  yeloce  inseguendo  Glori,  che  lo  fugge,  la  raggiunge 
spossata;  ed  è  così  che  i  Tasi  rappresentano  questo  soggetto.  Traendo  prin- 
cipio dalla  parte  sopra  indicata,  che  in  questo  dipinto  si  assegna  a  Venere^ 
ed  ossetTando  V  insieme  deiratlo,  cui  essa  presiede,  ri  credo  rappresentata 
Aora  ftXovapBtfof,  la  cui  insensibile  asprezza  vien  punita  da  Venere,  fa- 
cendo portare  per  Tarla  da  due  Amori  il  Sogno,  il  quale  neir  anima  della 
ttmfli  dormiente  insinuerà  Timagine  di  Baceoi  et  Nonn.  l>ion^$,  XLVllI 
838  sgg.  Dilthey  da  CaUm.  Cyd.  p.  43  sg.  Cosicché  qni  sembrano  riu- 
nite le  persone  mentovate  da  Mono.  I.l.  S88  sgg.:  xaì  Uafhi  xai  'Eptrt  ijuf 
^iff-caro  xai  «'Xtov'Tff-yw  |  x*^^^'''^  roX/xijffT»,  xai  rnrtiXvcif  '0>fip*>. 
Quest'ultimo  tà  di  già  riconosciuto  dal  Wieseler,  fl  quale  però  con  altri  in- 
terpreti nella  donna  dormiente  tide  Arianna;  che  poi  Aora  qui  sia  spogliati 
della  sua  qualità  di  cacciatrìce,  trova  perfetta  analogia  nelle  pitture  di  Dafoei 
cf.  Helbig  ràein.  Mmeum  (n.  F.)  XXIV  (1889)  p.  258. 

N.  t018-d022  (cf.  tav.  Xla  1,  Xil  1).  lo  non  scorgo  nessonisflimo  mo- 
tivo a  riferire  queste  pittare  d'oscuro  argomento  e  fra  loro  in  parte  assai  di** 
verse  a  nomi  e  miti  locali  di  Pompei.  Siccome  in  Pompei  non  rivolsi  ai- 
tentioiie  a  queste  pittare,  di  coi  due  sole,  in  parte  distrutte,  si  sono  pub* 
bucate  (tav.  XI  a  XIH  deirallante),  mi  astengo  pel  momento  di  proporne 
ona  spiegazione.  Sohanto  osservo,  che  nel  museo  nazionale  esiste  on  mo- 
saico d'aperu  analogia  con  1018,  1019,  1021,  e  che  forse  nella  medesima 
serie  doveva  porsi  il  n.  1400. 

N.  1138.  L' interpretazione  di  qoesto  qoadro  proposta  dalsig.  Helbig 
sembra  inammissibile  per  vari  motiri.  Ba^ti  ora  rilevare,  che  la  donna  par- 
lante non  fa  il  gesto  delle  coma.  L'espressione  nel  volto  dell'altra  non  è 
di  costernazione,  ma  di  collera,  e  rassomiglia  |>erftttamente  a  quella  in  Enone 
abbandonata  da  Paride  (n.  1287);  cioè  ambedue  sono  ixmyofAtym  (Christodor. 
9C^WiU.  217  ifjLixktì  fAaifoixfftt)i 

Ni  1180-8^.  Diflicllmente  potranno  indagarsi  gli  indici,  per  cni  la  gio« 
vane  cdcctatrioe,!  sohi  con  Aoiore  in  n;  1188,  si  palesi  ideniica  con  iquelhi 
riunita  sopra  1188,  "87  con  persone  maschili;  né  posso  persuadérmi,  che  1188 
e  87  riMscansi  ad  on  medesimo  ar^mento. 

•Mi  1172^  .Ghe<  qoest'omamemale  tesU  di  Medosa  sia  derivata  da  no 
originale-  di  ThnooMco,  parmi  eongettora  poco  probabile;  impeftloeehè  la  dM 
rezione,  che  ebbe  l'arte  'di  qoel  gran  pittore,  hidoee  a  fomarei  totlf  altro 
ideo  MI»  Sila  vaotau  Gorgoooi 

N.  1188.  Ski  92.  Degno  è  di  noto  che  io  qMle  pittare  ,  od  I  di 
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sapporsi  iDoon  {a  tltre  ,  il  .vestito  d'Aodromada  oombiaa  con  Ovidio  it 
orfe  am.  III  191  sg.: 

alba  dveeta  fiueoi,  alòw,  Cephei^  plaeehas^    > 
'  tic  tUn  v9ttUa»  frena  Seriphoi  eroi. 
Cioè  Aodromeda  come  vilUiiit  portò  veste  bianca;  e  mi  farebbe  maraviglia 
se  non  io  ano  o  l*altro  quadro  di  qoest'  argomento  fosse  aggiunta  rinsegna 
della  corona.  Cf.  Annali  delTIntU  1S69  p.  44  n.  1. 

N.  1211.  1212.  Possono  a  queste  pitture  applicarsi  perfettamente  le 
parole,  onde  Goricio  descrìve  un*  analogo  quadro  (p,  158  ed.  Boissonade): 
ri  St  Toi;  MiVtf  'Apia^yi}  jrapdtvo^  ipà  0qo-fAi$  ^  waiBòi  ari  xaì  xotXou 
/xtipaxiVxov,  x»ì  rm  Tu;(^y  8\iv(T»(r»  irponlvn  jcaTtov  avr^? . .  .  tpwTixòv 
$f  TI  PXiirn  xai  (p^tyytrai^  tv  roù  Qimrsvf  ivaitóSv  ròy  yct^tov  rripv' 
caca  ecc. 

N.  1231-32  [cf.  Uv.  XV  2).  Il  giovine  di  colorìto  brano  seduto  con 
remo,  coi  io  1231  sta  a  canto  la  ninfa  o  *Axti9,  certamente  non  è  barca- 
iuolo e  TBoXMca  eij^reuioM  dall'àxiv,  imperdocdiè  Tantica  arte  diflScilmente 
potè  così  unire  esseri  d'eterogenea  sostanza  ed  agginogere  al  simbolo  la  sua 
interpretazione.  Questa  persona  sembra  piuttosto  dio  fluviale,  come  p.  e.  quella 
tutu  analoga  in  n.  1018  (Uv.  Xla.  cf.  1020  Uv.  XU);  .e  si  potrebbe  pen- 
sare p.  e.  al  fiume  nassiaco  Biblos  o  Bibline  (Bìmbline),  il  quale  facilmente 
sUva  in  rapporto  colla  favola  dionisiaca,  siccome  il  vino  delle  sue  rive  era 
di  UnU  prestanza,  che  di  là  si  volle  derivare  il  celebre  oNo;  Bi'^Xtyo^  o 
BujSXiyo;.  cf.  Steph.  Byz.  s.  v.  Bi^Xo<,  etymol.  magn.  p.  197,  38;  però 
in  questo  caso  si  potrebbe  desiderare  una  corona  di  vite  intomo  al  capo 
del  dio  fluviale.  Non  posso  negare,  che  anche  U  spiegazione  della  donna 
aIaU,  che  sUndo  dietro  Arianna  colla  destra  alzaU  le  addiu  la  nave  di  Teseo 
già  lonuna  (1227-29,  31),  mi  è  poco  persuasiva,  giacché  a  Nemesi  non  con- 
viene né  l'aspetto  (per  questo  meglio  l'avrebbe  ehiamau  Mtra'yoia  oppure 
'Airari»]  né  il  fare  di  essa  persona.  La  sua  attitudine  e  quella  di  Arianna  concor- 
rono a  palesare,  che  in  questo  momento  la  donna  in  questione  ha  svegliato 
Arianna.  Ciò  atteso  probabilmente  conducono  aU*intelUgenza  di  cpesu  persona 
passi  come  i  seguenti:  Hdiod.V  22  ovop  fio/  tiq  vpsc^ùmi  i^otiyfro  .... 
àyi}X»fAt}y  Jirò  rni  6^aà9(  iraXkQfASTfoq,  AchilL  Tat.  II  23,  4  tTv^*  Y«p 
oysipo^  aùrrfif  reipofa^  .  .  .  rapax^t^o^a  oiv  vn^  roù  StifLarois  è^  '^X'^ 
àvavu^a  ecc.  et  I  3,  5.  Orph.  Argcin.  789  raùra  ^ècahpvcag  ioXiou 
i^accvTQ  vvyou  \  dirfo^avii,  crvytpòw  8t  wtpi  ^pivafftM'ro  diàfia,  |  oXro 
^ap'i^  tÙYv^.  Ovid.  fast,  IV  667,  nel  racconto  sopra  il  sogno  di  Numa  : 
esDeuiUur  terrore-  quia,  Propert.  HI  21 ,  19  sg.  :  iamqu$  &go  conabar 
nmmM  «me  mUterè  mum,  |  eum  mihi  dUmmit  taka  vìia.iMfut.  £  presso 
Ovidio  heroidi.X  13  dice  Arianna  stessa:  «wufsere  macutiomiiiioi.  Adun- 
que qoesu  figura  potrebbe  esser  qualche  personificazione^  alla  ^qoaki  pel  mo- 
mento non  osenn  altriboire  un  certo  nome,  la  eui  lagione  però  sarebbe  eon- 
tenoU  nei  passi  dtatl  (p.  e.  Tapax-n)  ;  sono  però  quasi  più  filspoaio  di 
erederia  jil  S<»goo ,  che  sveglia  Arianna  con  terribile  vinone  e  coii .  lo 
fii  vedere  Teseo  fuggente  :  concetto  anch'  esso  analogo  agli  allegati  pasii. 
La  femminile  apparensa  della  persona  in  discorso  non  eseinés  uL^jitoga- 
zione,  cf.  O.  Jahn  areh.  Beitr,  p.  63  sg.,  arehaeol  ZeiL  1862  p.  221, 
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AnnaU  déVtn$i.  18M  p.  353;  ed  tacbe  te  diteniU  dall"OM«f  o;  dì  n.  974 
non  può  certamente  oflèndere,  siocone  gli  'Ovcipot,  che  erano  molti,  secondo 
il  loro  carattere  doteYano  esser  d'aspetto  tarìo.  Ovidio  in  on  pasao  certa- 
mente derìfatf.  da  poeta  alemandrino  («Mt.  XI 633  sgg.)  dice  siomio  padre 
di  mille  sogni,  fra  eoi  nno  dai  mortali  sia  chiamato  Phohetori  e  que- 
sto precisamente  potrebbe  esser  rappresentato  nella  persona  in  discorso.  -- 
L'Amore  al  disopra  probabilmente  non  è  sdrajato  sopra  la  rape,  ma  si  vi- 
bra io  aria. 

N.  1260.  Che  Ercole  sia  testimone  del  ralle  di  Ila ,  è  sopposiiione 
contraria  non  solo  a  tutti  i  racconti  dei  poeti  (Hereuli  magno  paer  mn- 
perhu  Seneca  trag.  Jfad.  651),  ma  benandie  alla  ragione  delle  cerimonie 
che  diedero  origine  alia  CiTola  di  Ila.  a.  Welcker  kL  it^krifim  1  p.  12 
sgg.  Klansen  Àmeat  und  die  Penattn  1  p.  119  sgg.  Lasanix  Stitdim  da 
cìa$$.  AUerlhiimiy,  350.  Pelle  di  6era  e  barba  del  tnUo  mancano  nella 
pubblicazione  ercolaoense,  ed  ancorché  in  realtà  esistessero,  non  impediscono 
che  in  questa  persona  si  scorga  un  dio  di  monte,  a  qua!  spiegaiione  sono 
molto  più  foToreroii  il  luogo  e  la  stabile  po^iione  di  essa.  11  morimeoto 
della  destra  certe  non  è  quello  deO'  o$$$rvar$  («roo-xortusiv),  ma  gesto  di 
sorpresa  ovvio  specialmente  nelle  pitture  murali:  vedi  p.  e.  n.  253,  1157 
(le  diu  sono  messe  alla  bocca,  non  al  mento),  1325, 1229, 1231  (Uv.  XV); 
Àimaìi  àeWiniL  1869  Uv.  d!agg.  D,  p.  53. 

N.  i260b.  Questa  composizione  essendo  stala  fabbricala  a  stucco 
colorato  come  le  altre  corrispondenti  della  medesima  parete,  deteva 
venir  escluso  dal  catalogo,  come  si  è  fatto  con  quelle.  Desaa  peraltro  non 
è  rettamente  descritta;  sebbene  lo  stucco  sia  caduto,  ancora  bene  si  cono- 
sce il  disegno  assai  grasioso  dai  oontoroi  grafflti.edal  diverso eolortto deUn 
superBde.  Una  nin&  accoccolata  e  colla  destra  versando  acqua  da  un*unia, 
afferra  il  sinistro  braccio  di  Ila,  il  quale  a  grandi  passi  si  a  wieiiM  all'acqua» 
reggendo  nella  destra  la  brocca  con  un  manico,  nella  sinistcu  due  giavel- 
lotti; indossa  clamide  svolazzante  e  cappello  piallo  e  tondo.  A  sinisira  sta 
tranquilla  un*  altra  ninfa,  messo  il  braccio  deiìfo  sopra  il  capo  rivolto  alla 
scèna,  il  sinistro  su  d*nn*uma,  d'onde  scaturisce  acqua;  una  terza  ninfa 
le  siede  dietro,  ponendo  la  sinisira  all'  orna.  Somiglianle  rilievo  di  slncoo, 
di  cui  pure  non  è  pia  rimasto  che  il  disegno,  e  provcDUlo»  se  non  mi  sba- 
glie,  da  Pozzuoli,  si  conserva  fra  le  pitture  del  museo  nazionale. 

N.  1261.  Non  vedo  motivo  a  supporre  uni^  special  versione  del  mito, 
siccome  le  ninfe  solo  procurano  arrestare  ila.  Del  resto  le  pubblicazioni  di 
questa  pittura,  divergendo  fra  lon^  in  varie  particolarità,  seinbra  non  meri- 
tino assohita  fede  tolte  e  due.  —  RelativamenU  al  vaso  che  ad  Ita  danne 
le  rappresentanze  di  esso  soggetto,  non  è  privoi  d'interesse  il  fatto,  che  tulle 
in  questo  punto  stanno  dalla  parte  di  Apollonio  Rodio  contro  Gallimaoo 
(schei.  Apollon.  Rhod.  I  1207,  CaHim,  fr.  505,  €Ì.  Meineke  etndìc.  Slroòofi. 
p.  239):  àirpairt;  Si  yc»wav  ùSpia*  ^otcrro^My.  'O/Aiipo;  Bi  wptwóvr»^ 
«-ofdaVov.  ridavMTSpoy  ^ii9  dfji^opém  tìtrtìf^  «;  K»AXt/ia)^o(.  Egli  eerlo 
è  per  isbaglio,  che  Ila  nelhi  pubbUcaziene  di  Raoul-RocheCle  recaun'anioni* 

N.  1262,  1264.  a  amuUi  dM'ltL  1869  p.  46  agg. 

N.  1266.  Questa  figura  non  ha  che  ftre  con  Medea,  ma  sarà  da 
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Riamarti  Ganace,  wmé  dà  me  Tieo  mostralo  annaK  délViti.  I9B9  p.  ti 
sg.  n.  2i  La  spaila,  ch'essa  porta,  di  Ibrma  anche  ìd  altri  mooomeoii  ot- 
Tia,  è  ben  chiaramente  espressa. 

N.  1880  b.  Con  questa  pittare  il  sig*  H.  mette  in  co  iSronte  il  pwm 
d'Ovidio  hw,  V  21  sgg.;  ma  pie  va  d*acGordo  con  essa  Ljican.  IX  972: 
giio  «erfioe  Naii  |  kuerii  (Mnona,  nulliim  eil  ttne  nomttta  «otftim,  ove 
annota  lo  scoliaste*,  quod  Uh9t  (ioaswm)  wrat  famunum,  vel  mMmn  arai 
in  quo  non  fuiuet  a  Paride  geriptum  et  teuìptvtm  nomen  omieM.  Uni 
poesia  di  Propenio,  il  cai  colore  sembra  in  parte  motnato  da  Callimaco 
(Dilthey  d$  CdUm,  Cyd,  p.  78  sg.)  termina  così:  $ed  qualitcumque  ea^ 
reiofienf  mUd  «  Cynthia  »  sihxu;  \  nee  denria  tao  nomine  boom  vocenfi 
L*armonia  fra -Lucano  e  la  pompeiana  pittura  nonché  l'analogia  d'Ovidio  d 
addita  comune  fonte  alessandrina,  ove  Ovidio  attinse  le  parti  narrative  e 
deserittiTe  della  sua  eroida,  ed  onde  forse  sono  derivate  anche  le  partiee^ 
lari  circostanze'  di  questa  favola  narrate  negli  scoli  Bemensi  di  Locano 
(edi  Usener  p.  313),  come  pure  il  passo  di  Stazio  sih.  f  5,  21,  di  Pr»* 
perzio  III  30,  35  segg.  (ed  Reti),  ed  in  parte  II  racconto  di  Quinto  Smir^ 
neo  X  411  sgg.  Che  la  pittura  fosse  stata  ispirata  da  Nìeandro  (cf.  Paf» 
ten.  nàrr.  cv  4)  parmi  poco  credibile,  ed  è  da  rigettarsi  certe  Topinlonei 
che  Tafti^U  si  applicasse  ad  Ovidio. 

N.  1310.  L'oggetto  oscuro  a  forma  di  tavola  eoa  accanto  le  verghetle 
sarà  forse  rifienrìbile  al  fditvn  lA^aXanoC  teioio,  cf.  Odyu,  9  124  sgg.  e 
Buttmann  Wtythol.  11  p.  358  sg.  Neil'  istesso  modo  pare  si  spieghi  la  ta^ 
Vola  plesso  beda  in  n.  ,I4L 

N*  1816.  La  donna,  che  posU  dietro  TeUde  le  addita  loscudo,  aVrl  di 
diiataiarsi  Tii^ft.  Si  confronti  la  nota  gemma  di  Dedale  {Mue.  Borh,  II,  28) 
eéì\  saroofiigo  girgentino  MUtt.  deWinnii.  1889  p.  37^  che  si  sta  pnb& 
bUcinde  nelle  gazzella  archeologica  di  Berlino. 

N.  1318c.  (  tavt  XVII  1  )  Il  lavorante  di  Vulcano  a  figura  di  nane 
e  con  pileo  sul-  capo  à  senza  dubbio  un  Telehine.  Egli  è  ben  noto,  ohe 
cosa  e^^rimano  gli  antichi  poeti  e  scrittori,  quando  riflsriscono  la  fabbrica 
di  qualche  oggetto  a  quei  invidiosi  ed  abili  demoni;  cf.  Lobeck.  Àglaophanu 
p.  1193  sg.,  alla  cui  ì'aeeolu  di  passi  si  aggiunga  Corido  ed.  Boieson.  p. 
180.  Stazio  Theb,  Il  274  dice  la  Citale  collana  di  Armonie  comune  prodotto 
de'  Ciclopi,  de'  Telchini  (kotifaé  op€nm  TekMnei  amica  \  eerlalim  iu^ 
vere  màim),  e  di  Vulcano,  il  quale  dà  l'oltima  mano  al  lavoro  della  sua 
offldna,  fregiandolo  di  gemme  i  figure,  in  analogo  modo  il  poeta,  che  a 
qualche  artista  ispirè  la  composizione  copiata  nella  pittura  in  discorso,  eblM 
raccontato  la  ftbbrica  delie  armi  d'Achille,  accennando  alla  prossima  morte 
dd  latore  di  esse,  alla  contesa  che  segni,  ed  al  svicidio  d' Ajtce.  Evidente 
d'allfonde  è  la  somiglieàza  del  lavorante  di  Vuloano  ndl'analogo  rilievo  dd 
Louvre^  Moller-- WlesderDenirm.  a.  ff.  Il  18,  i94» 

N.  1338-1367.  Mi  maraviglio  non  esser  ancora  osservato  rineontrà^ 
stebile  fatto,  che  in  una  serie  di  pitture  i  cui  numeri  pel  momento  non 
posso  addnnre,  Narcisso  è  ritrattato  con  petto  decisivamente  mulidire  e 
forme  del  tutto  androgine.  Da  qoU  drcosUnza  dovremo  inferire  m'alteriore 
sviluppo  akPisiwirino  di  esse  mito»  d  quale  invitarono  Tidea  stessa  della  fii- 
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ipoia  •  raoalogia  di  quella  d*eraiafrodiio. -Siali  raocoota  eopra  ini*BiiMi4f 
oUm  ipiegtiQ  Eoforioiie;  cf.  Maine^e  onoitfcld  ÀlMomàr»  p.  165  »gi 

N«  |35tt.  Eiinpetto  a  qqeslo  quadro  doq  mi  forse  Yeme  dubbio,  obe 
MaieisM  vi  sia  rappreseotato  in  alto  di  slaooiani  oell'^oqua,  d*i|ccorde  ^ou 
un'aulica  ira^iaìoiie  soTeote  menzionata ,  la  quale  non  so  perchè  dal  ng. 
Helbig  rJiein.  Mut.  (n.  F.)  XXIV  (1869)  p.  967  sia  cbiunata  euemerisUca. 
Cilo  un'autore  il  quale  con  predileiione  attinse  le  miticbe  tradi^ioqi  e  lo 
alile  poetico  dagli  Alessandrini,  Gregorio  Naxiaoieno  carni,  ad  VUaliQn, 
V.  62  (tom,  IIU  p.  1484  ed.  Migue):  ftopf%  fMv  n^  <«(  ipot  sfw^<faj9 

N.  1363.  (UT.  XVII  2).  NegU  annaH  deW  MnH.  1860  p.  27  sg. 
u.  3.  ad  oecasìone  di  affini  concetti  è  da  me  sviluppale,  cbe  qui  AsMuret 
levando  a  Narcisao  una  ciocca,  lo  consacra  alla  morte  (xarapp^fTCfi),  come 
nume  Aiuebre,  cerimonia  in  pari  tempo  mortuaria  e  nusiale,  e  cbe  identicbe 
idee  sono  espresse  in  n.  1353  (non  1357)  e  1360  (cf.  anche  U  l  p.  44  u.  1). 
Sono  sovente  citati  i  passi  d'  Euripide  e  Virgilio,  ove  tal  funaione  è  attrì- 
huiu  al  Q»¥»TOi  e4  a  Preaerpina  (cf.  lahn  ar<^ii$ql.  Mdtr*  p.  381);  meUQ 
peti  forse  sono  i  versi  di  Siaiio  «tfo.  11  146  sg. ,  che  si  petrebbeip  bene 
trasferire  a  questo  Narcisao,  solo  sostituendo  Amore  a  Proserpina:  muh/H- 
$mìtìa  himna  forpenl,  |  tam  eompiaoM  «lonu  crifiem  (aitai  tfi^iiHi  iMn^^ 

N.  1374.  L'oggetto  «on  rioetMicidtla,  che  Ero  regge  colla  maoo  de* 
atra  aliata,  non  è  uè  lercia  uè  lanterna,  ma  un'ardente  hicema  figulina  del- 
l'ordinaria fórma,  sicché  combina  Anaonlo  Cupid.  eruoì  mJto.  22  9g*  f^f 
/fumila  laalae  hmma  Sutiaca  praMe$p9  da  fmra  pueUa.  \a  persona 
seduta  sul  destro  lido  indossa  solo  chitone  cinto;  l' esecuzione  per  altro  di 
quesu  pittura,  come  quella  delle  altre  nella  medesima  camera,  è  tanto  vile 
e  negletta,  che  senza  eonfronti  dilBcibuente  potrà  accertarsi  il  significato 
delia  meniovau  figura. 

N.  1381.  Visto  il  fatto  che  nella  moltitudine  di  dipinti  parielan  finora 
rinvenuti  sono  oltremodo  scarsi  quelli  riferibili  a  favole  rpmaM,  e  che,  pre- 
scindendo da  due  quadretti  deeotativi  (1380,  84),  Tunica  composiziene  di 
certo  appertenente  a  questo  genere  (1383)  a  priipa  vista  si  aegmla  per^ 
una  notevole  durezza  e  quasi  crudezza  del  trattamanlQ,  non  si  doviebbe  che* 
sopra  autorevoli  e  manifesti  indizi  supporvi  soggetti  4el  mito  italico-  Gli  ^. 
perciò  che  non  trovo  ginstificau  l'opinione,  la  sallodata  pittura  di  soggetto, 
per  quanto  ancora  visibile,  assai  generale,  esprimere  Enea  eoa  Didone  nel 
memento  che  Gopidine,  trasformato  in  Julo,  stringendosi  al  seno  della  re- 
gina, le  instilla  amore.  Ed  anzi  hi  ritratuta  sHnaziooe  non  va  per  niente 
^'accordo  con  Virgilio,  secondo  cui  dovremmo  vedere  Tiri  e  Dardani,  e 
spedalmente  Enea,  afrolo  «uper  oitro  (Aen,  I  760,)  ed  immersi  m  feste* 
vele  convito.  Sarebbe  inoltre  a  costatar,  ae  nel  feudnllo  appoggialo  al  gi« 
nocchio  della  donna  (non  Muidenr,  Aan.  1 719)  non  si  presenti  Amore  eolla 
propria  sua  forma. 

N.  1381  b.  Anche  questa  pittura  mi  sembra  a  torto  assegnale  al  ca- 
pitolo romana  mitologia^  imperciocché  la  situazione  In  essa  rappresentate 
manifestamente  contraddice  al  racqonto  di  Virgilio*  Nel  setiiuH)  librp  dell'E- 
peide  Di^eae,  fhnnla^do  un'atto  4i  mtm  eq^ione,  prepait  k  sua  morte 
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seiua  SYdiare  tal  iatenzfone  n^  alla  aorella  De  ad  aloona  serra;  poi,  man» 
data  Tìa  anche  la  natrice,  sditarìa  si  trafigge  il  petto  sai  rogo.  Il  mento- 
▼ato  dipinto  io?ece  ci  presenta  noa  donna  risointa  ad  uccidersi,  col  ferro 
sguainato  in  compagnia  di  molte  altre  donne,  che  conoscono  e  compiangono 
la  sna  risolozione.  Mi  pare  assai  rerisimile  che  qni  sia  rappresentata  Ganace, 
in  grembo  il  ferro  mandatole  da  sno  padre  Eolo  (cf.  annaU  delVlntU  1800 
p.  63  sg.  n.  8,  Weicker  gmeh.  Trag,  p.  860  sgg.);  dietro  il  soglio  sta 
on*  ancella  ,  nel  fondo  vedonsi  le  sorelle  di  Ganace  '(Ovid.  har.  XI  105), 
immerse  in  trìsteiza.  Il  mare  con  naviglio ,  attestato  da  Bonocd ,  segnala 
Il  regno  del  figlio  di  Nettano,  re  de*  venti,  come  situato  al  mare;  cioè 
luogo  della  scena  è  Lemno.  Sulle  ginocchia  di  Ganaoe  press»  la  spada 
ignuda  non  posa  tm  furecwo,  ma  il  fodero;  cf.  la  nostra  osservazione  al 
n.  1265. 

N.  1386-1386  e.  Queste  pitture  espripioao  apertamente  Achille  in 
meno  alle  figlie  di  Licomede. 

N.  1380-1388  b.  Non  intendo  per  qnal  motivo  Vautore  abbia  intito- 
lato giovane  e  me$$ag$i«r$^  questi  quadri  compagai,  giacché  Tuomo  chi- 
nato sul  bastone  non  è  predsamente  segnalato  da  messaggiere,  come.potrà 
mostrare  la  comparazione  col  n.  1388  (tav.  X  Vili),  ma  piuttosto,  al  mio  avviso, 
da  viaggiatore,  in  qual  modo  focilmente  si  spiega  il  servo  che  dietro  di  lui, 
appoggiato  sopra  un  cavallo,  beve  in  una  tazza.  Alle  spiegazioni  dello  Schuiz 
e  del  Weicker  parimente  si  oppone  la  circostanza,  che  la  scena  non  avvie- 
ne in  una  tenda,  ma  entro  un  palazzo;  nel  n.  1380  a  canto  al  cavallo  si 
scorge  una  colonna  cinta  di  benda,  che  il  cavallo,  sollevando  la  testa  in 
alto,  tocca  col  muso,  movimento  che  fa  pure  il  cavallo  nel  noto  rilievo  del* 
rAlope.  Qualche  somiglianza  oifre  il  soggetto  del  n.  1406. 

N.  1300.  Questa  bella  pittura,  riprodotta  con  somma  trascuraggine 
nei  montMiMfw  inédUt  del  Raonl-Rochette,  rappresenta  chiaramente  la  na- 
scita d* Adone  dall'albero  della  mirra.  Ne  darò  un'  esatta  pubblicazione  nel 
giornale  di  Gottinga  intitolato  Philologtu. 

N.  1435.  In  questo  celebre  e  vago  quadretto,  tutti  scorgono  una  scena 
jd'addobbaraento  nuziale,  senza  che  vi  esista  akam  indizio  di  tal  relazione. 
Anzi  la  giovine,  che  forma  il  centro  della  compoeizIoDe,  viea  di  cerio  «o- 
oondata  peruua  sagra  pompa. 

N.  1470.  Quest'esteso  ed  interessante  quadro  non  è  svanito, 
ma  fii  in  buona  condizione  da  me  veduto  nel  novembre  dell'anno  scorso. 
Desso  in  lunga -atrìicia  è  dipinto  in  alto  d'una  parete  di  quatebecasa  situata 
nelle  vicinanze  del  vicolo  dei  lupanari,  la  quale  altre  pitture  non  contiene. 
N.  1572-82.  Ad  illustrare  maggiormente  buona  parte  di  queste  pitture 
di  marina,  cade  in  acconcio  l'txff>«<rK  Xi^aivo;  di  Libanio  (IV.  p.  1078 
ed.  Reiske);  ed  in  ispecie  possonsi  a  molte  fra  esse  riferire  le  seguenti  pa- 
role: a-Toai  ^i^ ixaripaf  irXtvpii  rol;  frpoo'ioùo'iv  avavau- 
Tijpiot,  xai  Uoan^moi  iyxarvxoBóixviTO  rt^tyo^  ecc.  Qual  corrispon- 
denza merita  di  esser  notata  pure  dai  topografi;  cf.  anche  BOtticher  PhUoìog, 
XVIU  p.  41. 

N.  1054.  Sarobbe  stata  idea  ollremodo  fredda  e  foori  d'artistica  es- 
pressione incarnare  ibM  quaUtà  d'ApoUìne,  e  peggio  mediante  due  persone 
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di  coi  ima  è  aseiM  sopra  l'altn,  che  sì  vibra  in  aria.  Ed  iodhre,  toloido 
persoaiRcare  la  rofixii  di  Apoltine,  le  si  sarebbe  dovalo  dare  non  turcasso 
solo,  na  0  l'arco  con  torcesse,  od  arco  solo.  Pertanto  io  dobilo  assai,  che 
quell'oggetlo  sia  intero  an  toreasso;  esso  forse  è  ona  eapiula,  ed  il  grappo 
esprìme  Talleanza  della  citarìstica  colla  poesia.  A  qoal  concetto  meglio  an- 
che cooreirebbe  ratlìtndine meditabonda,  che  ossenriarao nella  donna amisa. 

N.  1957.  Anche  il  soggetto  qai  sapposto  parmi  dall'arte  allenissimo, 
ed  io  non  posso  in  oion  modo  comprendere,  che  palesa  manfa  f  uetCo  gruppo 
in  modo  fantattieo  uprima  Vtiéeuxione  di  due  sa^ra  e$nmoni$,  cioè  Vof- 
fmrta  d'incanto  a  gtiaUa  di  /hiMi.  lo  qai  non  potrei  svolgere  il  mìo  avviso 
sopra  qnesto  grappo  senza  inoltrarmi  nella  nomerosa  serie  di  simili  dipinti. 
Credo  però»  che  non  poche  di  queste  omameotali  figure  siano  abbastanza 
caratterizzate,  perchè  ammettano  an'  interpretazione  più  0  meno  precisa,  che 
il  sig.  Helbìg  si  è  quasi  interamente  astenuto  a  teotare  (cf.  Vwwìri  p.  XI]. 

Di  leggierì  io  potrei  alhingare  questa  serie  di  rìmarchi  ed  ahrì  presto 
oontrìboiranno  pia  elaborate,  piò  importanti  osservazioni.  Quante  indagini 
però  in  avvenire  verranno  ad  emendare  ed  arricchire  la  nostra  intelligenza 
delle  antiche  pittare  murali ,  poseranno  sulle  otUme  fondamenta  composte 
dal  sig.  Helbig,  ed  i  dotti  potranno  tutti  approfittarsi  deirimmeoso  vantag- 
gio di  trovar  dissodato  e  ripartito  il  vasto  terreno  ,  di  cui  essi  vorranno 
coltivare  una  particella;  cort  il  merito  di  questo  libro  sempre  starà  nell'an- 
tico proverbio:  «px''  ^*  ''®*  ^/^«o'f  ?ra»Toj, 

Fin'  ora  su  quesU  classe  d'artìstici  prodotti  si  spese  poca  severa  era- 
dizione,  ma  si  ritennero  quasi  per  gentili  cose  di  diletto,  ed  ebbero  per  lo 
pia  adeguato  trattamento.  Un  più  approfondato  e  scientifico  studio,  metten- 
doli in  rapporto  fra  loro  e  colla  poesia,  saprà  rendere  queste  graziose  pit- 
ture allretunti  testimoni  d'un  perduto  incivilimento  ,  i  quali  nella  ricostru- 
zione di  questo  renderanno  i  più  importanti  serrìgi.  Sperìamo ,  che  l' im- 
pulso a  tal  nobile  compito  sia  dato  dal  libro  del  sig.  Helbig. 

Abbiamo  di  sopra  folto  rìpetnta  menzione  dell'atlante,  onde  l'autore  ha 
votolo  arricchire  la  sua  pnbbKcazione.  Le  XXIII  Uvole,  che  in  copie  iHo- 
grafiche  presenundo  33  pitture  pompeiane  inedite,  merìtano  ogni  lode  per 
l'artistica  esecuzione ,  ed  abbendiè  non  siano  tutte  della  medesima  perfe- 
zione, si  può  a  buon  diritto  asseverare  che  mai  foro  no  pittore  antiche  con 
più  accuratezza  e  con  maggior  ritenziooe  del  carattere  pobblicate,  e  difll- 
dimente  potranno  senz'ajoto  di  colori  meglio  rìprodorsl,  Solmto  alcane  mi- 
nuzie, nemiche  pintiosio  dell'  estrìnseca  esecuzione  che  della  fedele  esattezza, 
fenno  sentire  che  alle  litografie  mancò  la  mano  del  correttore  ;  locchà  nelle 
esteme  condiziom*,  sotto  cui  sì  comp)  quest'opera,  non  è  certo  menda  d'ad- 
debbitarsi  uè  all'  autore  uè  al  benemerìio  editore,  il  quale  nulla  risparmiò, 
perchè  alla  riputazione  deUa  sua  ditta  ed  alla  proficuità  di  quest'  impresa, 
rispondesse  la  nitidezza  dell' kitera  pubblìeazione.  Poniamo  hi  special  for- 
tuna la  drcostanza*  che  quella  raccolta  contiene  raggoardevol  numero  di  pit- 
tore, le  quali,  preziose  sotto  il  rapporto  0  del  soggetto  0  deiresecoitone,  nul- 
ladimeno,  per  motivi  da  noi  ignorati,  si  lasciarono  a  Pompei,  cioè  in  condizioni 
aUa  loro  conservazione  più  0  meno  contrarie;  e  fra  queste  io  annovero  sopra- 
tolto  le  piume  pubblicate  sulle  Uvv.  V,  Via  2,  VII,  Vili,  X,  XIV,  XVII  i. 


IfiO  nr.  unmATiAi  ^  asrouiàini,  ànhoore 

ÌA  gratiuidiii0  però,  eoo  eoi  «ccogKainQ  in  oooMgiMiin  li  bwiene* 
rìu  opera  de  noi  disoone,  do?rà  esser  divisa  fra  i  sigg.  Helbig  e  Fioralli. 
Inperdoochè,  rappreDdiamo  dalla  prefaiieoe ,  il  chiaro  direitore  de*  idq< 
sei  e  dagli  scavi  dell' Italia  neridioaale,  ba  voluto  con  officioso  od  intpor* 
tante  soccorso  agevolare  sommamente  Tìmpresa  del  sig.  Helbig.  Ci  oongm- 
toliamo  col  sig.  FioreUi  di  qoest'  Ulominato  e  nobile  ialeodimento,  omi  cm 
egli,  alieno  dal  Cirsi  geloso  e  pusillanime  guardiano  de'  tesori  a  Ini  affidati, 
comprende  e  promuove  da  liberale  cittadino  della  grande  repubblica  letta* 
r^a  il  prpgresso  della  sdeiiia  al  coi  serviiio  si  h  eonsaeralo ,  e  nella  co> 
mnoe  ooltora  di  ifoesU  scorge  Taflirateilameoto,  non  rinimicliia  delle  nazioni. 

C,  DfLnvT. 

h,  B,  Beydemann  UBhw  etna  noehaurtpidaifcHe  Antigone 
BerUn  4S$8  con  dtie  tavole. 

Tra  i  tesori  del  museo  Jetta  a  Rovo  si  distingue  un  bellissimo  vaso 
anolo,  la  cut  parte  nobile  ci  (a  vedere  una  ricca  pittura  del  mito  Ubano, 
cne  daacrìtia  già  poco  esattamente  dallo  Scbolx  (BuUetL  1836  p.  i20), 
yieoe  con  accoratezza  paV(>licata  nel  libro  indicato  di  sopra.  Siccome  vi  si 
vede  Ercole  posto  in  un  tempietto  io  mezzo  fra  il  re  Creonte  e  la  sua  nipote 
Antigone  ecc.  ecc;  così  la  rappresentanza  si  combina  chiaramente  col  rac- 
conto di  Igino  ioscriUo  Antigone,  ed  insieme  con  craesto  deve  credersi  ori- 
ginata da  una  tragedia  greca.  Secondo  V  opinione  del  Wekker  sarebbe  Euri- 
pide l'autore  dal  dramma  archetipo  da  supporsi,  ma  a  ragione  lo  H.,  se» 
guendo  il  parere  di  altri  dotti,  dimostra,  che  le  notizie  conservateci  dell'An- 
tigone ennpidea  non  si  prestano  a  siffatta  idea,  anzi  crede,  che  dopo  Euripide 
un'altro  poeta,  del  resto  a  noi  sconosciuto,  abbia  preso  la  tragica  sorte  della 
figlia  d' Edipo  per  argomento  di  una  tragedia,  cambiandovi  qualche  concetto 
non  troppo  bene  immaginato  nel  dramma  del  suo  antecessore. -Sull'altro 
lato  del  vaso  troviamo  una  di  quelle  solito  pittare,  che  si  spiegano  ordina- 
riamento  per  un'  atto  del  culto  sepolcrale,  né  serve  descriveria  lungamente. 
Ma  più  importante  è  il  bel  combattimento  fra  Greci  ed  Amazzoni,  che  cinge 
la  parte  inferiore  del  vaso.  B  composto  di  cinque  gruppi  di  grande  varietà 
e  Orio,  alcuni  dei  quali,  ripetendosi  sopra  sarcofaghi  romani  del  mede- 
simo argomento,  oflirono  un  nuovo  sostegno  all'opinione  nostra  fondata 
pon  sopra  altra  analogie,  esaere  cioà  gli  originali  di  quei  monumenti  remani 
m  stretto  relazione  colle  pittore  e  coi  rilievi  dei  vasi  della  Magna  Grecia* 
Per  il  breve  spazio  concessoci  in  questo  foglio  non  possiamo  che  accennare 
questo  ipotesi,  ma  speriamo  di  svilupparia  fra  poco  più  largamente. 

Nella  batUglìa  amazzonica  del  vaso  in  discorso  Ercole  è  il  protogonista 
contro  le  donne  guerriere,  lo  che  non  corrisponde  all'  uso  del  vasi  apuli, 
i  quali  non  fanno  quasi  mai  vedere  che  combattimenti  affatto  generici.  Ma 
sieoome  lo  stosso  eroe  occupa  il  posto  primario  pure  nella  scena  del  mito 
tobano,  cosi  riesce  evidente ,  che  la  sua  persona  forma  un  centro  comune 

fer  le  due  pittore.  E  basta  questo  semplice  mezzo  per  mettere  V  una  col- 
altra  in  un  qualche  connesso  ideale,  né  avrà  il  nostro  applauso  chi  crede, 
che  esse  due  siano  stote  scelte  dall'  artiste  per  esibire  un  complesso  di  idee 
profonde  e  ricercato. 

Facciamo  fine  a  questi  brevi  cenni  coU*  esprimere  il  vivo  desiderio^ 
che  anche  le  tanto  altre  antichità  posseduto  dell  egregio  Kovese,  le  quali 
finora  poco  si  conoscono,  vengano  in  simile  maniera  esposto  airammirazione 
ed  agli  stadj  del  colto  pubblico.  Quanto  più  esimj  sono  i  monumenti.  Unto  meno 
sufficienti  resteno  le  sole  descrizioni  verbali  di  essi. A.  KmaoiiAmf 

"  PabUloato  11  di  ft  iLoi^llo  i8eO. 
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I.  SCAVI. 

a,  Sem  di  Atene. 

Nella  metà  del  maggio  la  società  archeologica  di  Atene 
ha  aperto  di  nuovo  gli  scavi  nelle  rovine  della  già  chiesa 
Hoofor/ioc  Xpv(X07wpyiù:t(7^a.  Egli  è  noto  che  questa  so- 
cietà  fin  dall'anno  18S9  ha  eseguito  scavi  in  questo  punto  e 
che  per  le  sue  ricerche  instancabili  gli  avanzi  d'un  esteso 
edificio,  situato  non  lungi  dal  pie  settentrionale  dell'acropoli, 
furono  riconosciuti  per  la^^/oadt  ^^^a/o,  mentovata  solamente 
in  un  passo  di  Ateneo  (V.  p.  ìli.  P  >).  Orasi  ha  Tinten- 
zione  di  demolire  la  torre  bizantina  che  circondava  la  mea- 
tovata  chiesa  ,  fabbricata  in  parte  di  pietre  coperte  di  ogni 
genere  d'iscrizioni ,  e  *neir  ìstesso  tempo  di  far  alcuni  tasti 
nel  suolo  adiacente  fino  ai  fondamenti. 

Se  lo  scavo  non  ha  prodotto  fin  adesso  nuovi  risultati 
topografici,  possiamo  almeno  dar  notizia  d'un  ritrovamento 
interessante  sotto  il  punto  di  vista  artistico.  Imperciocché  il 
7/19  di  siffatto  mese  al  lato  occidentale  della  torre,  due  me- 
tri sotto  il  suolo  moderno,  si  è  ritrovato  il  torso  d*una  statua 

^  B  Qoa  coDghiettara  sagace  del  KamaDodis  (  Au»  yivixaì  o-uvt- 

XtuiTiti  Tttf  iraipt^y  r^(  f y  'ASijyai^  àp^MoXoyixijg  iraiplaq.  1862  p.  9) 
che  lo  stesso  edi6cìo  sia  significato  col  nome  *?u{jLaiov  a-rod  oell'iscrizione 
(del  ^i\'t(TTup  II  p.  132]  trovata  in  questo  sito:  ma  non  è  rinscito  fin  adesso 
a  metteria  fuori  d'ogni  dobbio. 

11 
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femminile  di  grandetza  natarale.  Il  prossimo  giorno,  un  po'più 
Terso  il  sud,  vide  lajuce  un'altra  statua.  Della  prima  man- 
cano la  testa,  ambedue  gli  ayambracci  ed  ambedue  le  gambe 
dal  ginocchio  in  giù.  Posa  la  figura  sul  pie  sinistro:  il  destro 
fu  posto  un  poco  avanti.  Al  braccio  sinistro  portava  un  gran 
clipeo,  del  quale  avanza  un  pezzetto  all'omero  sinistro  ed  un 
puntello  alla  costa  sinistra.  È  vestita  d*  una  corazza  stretta, 
guarnita  nell'  orlo  inferiore  di  due  righe  delle  solite  lamine. 
Rimarcabili  sono  gli  ornamenti  di  questa  corazza:  nel  mezzo 
cioè  scorgesi  la  Scilla,  figurata  di  faccia  nelU  maniera  della 
Scilla  in  una  nota  pittura  pompeiana.  Il  suo  braccio  destro 
è  alzato,  mentre  la  sinistra  tocca  la  testa  d*un  cane  prorom- 
pente dal  lato  corrispondente.  Sotto  la  figura  sono  scolpite 
rozzamente  le  onde  del  mare  ed  un  remo.  Delle  cinque  lamine 
deir  ordine  superiore  le  tre  del  mezzo  mostrano  figurine  di 
Sirene:  quella  del  mezzo,  vista  di  faccia,  non  è  rappresen- 
tala in  atteggiamento  espressivo;  qnella  a  destra  snona  i  flauti, 
quella  a  sinistra  la  lira.  Sulla  lamina  a  man  dritta  è  scolpita 
una  testa  barbata,  a  mano  manca  un'  altra  senza  barba  con 
capelli  sciolti,  dalla  cui  bocca  esce  o  vento  o  fumo.  Nell'or- 
dine inferiore  delle  lamine  abbiamo  un  fulmine ,  una  testa 
d'ariete  ed  un  elmo:  la  parte  sinistra  è  distrutta.  La  figura 
porta  sotto  la  corazza  una  tunica  corta  che  discende  fino  alla 
metà  delle  gambe.  Sopra  una  piega  prominente  di  essa  tro- 
vasi l'iscrizione  seguente: 

IAca^ 

AeHNA 

ocEno 

EI 

Sogli  omeri  le  giace  il  sago,  che,  attaccato  sull'omero  destro 
mediante  una  grande  fibula,  lascia  libera  la  parte  destra  del 
petto,  cnopre  le  spalle  e  pende  fino  ai  piedi. 

Anche  la  seconda  statua  è  mancante  della  testa:  romero 
sinistro  è  distrutto,  ma  il  braccio  destro  è  conservato  fin  alla 
mano  e  pure  la  gamba  destra  esiste  quasi  intera.  Posa  sol 


M  AIENB  103 

pie  destro  e  tiene  nella  destra  una  guaina  dì  spada  ,  dalla 
quale  pende  il  balteo.  È  vestita  a  guisa  della  precedente,  se 
non  che  la  corazza  è  priva  d' ogni  ornamento.  La  chioma 
cade  sulle  spalle  in  due  treccie,  ove  è  radunata  in  un  am- 
pio nodo  nella  stessa  maniera  quale  mirasi  nelle  cariatidi  del- 
l'Ereiteo. 

L'interesse,  che  hanno  queste  due  scolture  ,  non  con^ 
siste  nella  loro  esecuzione,  la  quale  è  rozza  assai,  ma  nella 
circostanza  che  furono  trovate  sul  luogo  delP  antica  agora. 
Sembra  dunque  che  appartenevano  ad  una  ristorazione  don 
edificio  pubblico ,  a  cui  ben  conviene  il  loro  carattere  per 
cosi  dire  decorativo,  e,  inquanto  al  tempo,  come  già  lo  mo- 
stra la  forma  delle  lettere,  non  possono  essere  eseguite  prima 
dell'epoca  Adriana.  Senza  dubbio  sono  figure  allegoriche  e 
non  sarà  una  conghiettura  troppo  ardita  che  desse  siano  gli 
avanzi  d' una  serie  dì  statue  somiglianti.  Giacché  si  sa  che 
nel  peribolo  del  tempio  di  Giove  olimpico ,  terminato  da 
Adriano,  molte  città  dediearono  statue  in  onore  dello  stesso 
imperatore ,  riconoscendo  cosi  Atene  come  metropoli  :  può 
dunque  essere ,  che  in  simil  modo  nna  serie  di  rappresen* 
tanze  di  città  o  provincie,  naturalmente  segnate  da  iscrizioni, 
siano  state  poste  nelle  nicchie  o  come  cariatidi  d'un  edificio 
dell'  agora  ^ 

Ciò  che  si  è  conservato  della  statua  seconda  non  ci  per- 
mette nessuna  cong;hiettura  riguardo  alio  scopo  deirartefice. 
Gli  ornamenti  della  prima  ^nno  pensare  airitalia  meridionale, 
alla  quale  convengono  benissimo  la  Scilla,  le  Sirene  e  la  te- 
sta che  è  forse  d'Eolo. 

Il  nome  dell'artefice  sembra  essere  nuovo  ed  è  rimar- 
cabile che  in  una  statua  trovata  in  Atene ,  l' artista  si  sia 
chiamato  'A3^va7og  invece  d' indicare  il  demo  a  cui  appar- 
teneva. 

Delle  molte  iscrizioni,  che  in  parte  ancora  non  possono 
leggersi  interamente,  darò  un  rapporto,  quando  la  torre  sarà 
demolita  fino  ai  fondamenti. 

Atene.  W.  Gobutt 
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(.  Sem  prenestini. 

Pia  dal  principio  del  settembre  1868  fu  fatto  uno  scavo 
per  ordine  del  sìg.  principe  Barberini  nel  terreno  detto  la 
Colombella,  antica  necropoli  di  Preneste.  Giunto  esso  alla  pro- 
fondità di  2B  a  30  palmi,  si  ritrovarono  molte  casse  di  tufo, 
ed  in  esse  numerosi  vasetti  di  terracotta ,  alcuni  strigili  e 
speccbj,  e  moltissime  delle  note  stele  a  foggia  di  pigne,  aU 
cune  con  iscrizioni,  delle  quali  abbiamo  ricevuto  i  calchi  a 
carta  bagnata  dal  Rilio  sig.  canonico  Bonanni,  zelante  ricer- 
catore delle  patrie  antichità.  Le  diamo  qui  trascritte  con  quel- 
r  esattezza  che  ci  ha  permesso  lo  stato  non  sempre  buono 
de' ridetti  calchi,  tratti  da  monumenti  di  pietra  del  paese  che 
spesso  si  rifiuta  a  chi  ne  desidera  far  Timpronta,  e  riguardo 
all'uso  fatto  di  quelle  pigne,  rimandiamo  i  lettori  al  C  I.  L. 
voi.  I  p.  S8  cf.  56i,  nonché  a'  varj  articoli  relativi  editi  nelle 
pubblicazioni  dell' Institnto.  Dietro  le  indicazioni  del  nostro 
corrispondente  abbiamo  ordinato  le  dette  epigrafi  secondo  il 
preciso  luogo,  in  cui  son  poste,  distinguendo  cioè,  se  si  leg- 
gono sulla  stessa  pigna  o  sulla  base  quadrata  d'essa,  oppure 
su  qpella  base  rotonda  che  unisce  Y  una  coli*  altra:  distinzione 
importante  in  questa  specie  di  monumenti,  perchè  in  genere 
sono  più  recenti  quelle  epigrafi  che  adornano  lo  stesso  corpo 
delle  pigne  e  la  base  quadrata  di  esse  (cf.  G.  I.  L.  1  p.  554 
ad  p.  S8  sg.).  —  Come  scritte  in  pigne  peraltro  ci  vennero 
mandate  quelle  che  seguono: 

^  1    MINOCVMIALF 

a    UDINDIOIF 
3    MAIO  •  V0I.ENT1HA 

delle  quali  la  seconda  e  terza  a  motivo  dell*  L  ad  angolo  acuto 
vengono  a  contraddire  alquanto  alla  regola  anzidetta,  mentre 
debbono  attribuirsi  piuttosto  ad  un*  epoca  più  antica.  Riguardo 
alla  seconda  milita  in  favore  di  questa  anche  la  forma  in  o 
del  nominativo.  ^  A  queste  fanno  seguito  come  poste  sulla 
base  quadrata: 


pRBNEsnm 
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4    SEX  •  AFILIVS  •  T  •  F 
6    CN  •  DINDI  •  CN 

F 
6    TR  -  MAHIO  -  MAIF 


7  C  •  PVLLIVS  •  L  •  F 

8  V  TONDI   M 

L 


I  prenomi  di  TRedW  e  MAIi»  sono  naoTÌ  a  Preneste,  am- 
bedue piuttosto  usati  da  Oschi  (cf.  Mommsen  Unlerit.  Diali. 
p.  275  e  302);  ma  convien  ricordarsi  che  anche  altri  nomi 
creduti  degli  Oschi,  come  quello  di  Novios,  ora  si  son  rico- 
nosciuti come  italici  in  genere.  Il  gentilizio  di  Hamio,  scrit- 
tovi con  due  A,  havvi  in  una  lapide  aquinate  (CI.  L.  1, 
1181).  Sarà  utile  peraltro  di  far  osservare,  come  anche  nel- 
l'epigrafe n.  6  il  nominativo  in  o  poco  corrisponde  alla  re- 
gola prima  mentovata.  —  11  n.  8  credo  debba  interpretarsi 
\ihiu9  TONDW  M  *  L,  nota  essendo  a  Preneste  la  fami- 
glia Tondeia,  il  cui  nome  può  non  meno  bene  contrarsi  in 
Tondia,  che  quello  di  Saufeia  in  Sau/ia. 

Le  altre  epigrafi  leggonsi  tutte  incise  ora  tael  piede  ro- 
tondo delle  pigne,  ora  nelle  margini  sia  superiore  sia  infe- 
riore d'esso:  e  nel  corpo  stesso  del  piede  leggonsi: 


P  •  PVLI  •  L  •  F 
Q  •  PVLIVS  •  L  •  F 
MSAVFEIVSCF 
TERENTIA  •  C  •  F 
M  •  TAMPI  •  C  •  F 


10 

U  '  ACVTI  •  A  •  P 

15 

11 

cOMINIA  •  M  •  F 

16 

12 

L  •  FEIDENATI  •  L  •  F 

17 

13 

CCRAPF 

18 

11 

PACILIA  •  A  •  F 

19 

Nel 

margine  superiore  d'esso 

sono 

SO 

C  •  ANTONIO  •  M  •  F 

H 

SI 

M  •  FOVRl 

SS 

SS 

MINOMATUA 

S6 

S3 

ORCEVIA  •  C  •  F 

S7 

TRTIASAYFIA      sic 
MTAMP  M   F  n 
V  •  VATRONIVS  (•) 
CVOtNTIUCl    sic 


(*)  Di  queste  due  non  vidi  le  impronte. 
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Finalmente  sono  incise  nel  margine  inferiore: 

«8    AVHA  31  Q  TEREBVNIMF 

«9    CDIND-  38  TlRRl  CRIABLI  TIR  F 

30    MINVCIACF 

delle  quali  neirnlUo»  il  gentilizio  è  di  lezione  piattosio  in* 
certa.  —  Per  le  seguenti 

33    ETRILIA  •  IW  •  F  34    C  •  COPAIO  •  P  •  F  (?) 

mancami  la  notizia  relativa. 

G.    HSNZEN 


c.  Scani  dell'Etrwria  meridionale. 

Le  voci,  che  correvano  in  Roma  sopra  scavi  eseguiti  nelle 
necropoli  delFEtruria  meridionale,  m'indussero  a  recarmi  ih 
per  verificarne  i  risultati.  Ed  ecco  le  notizie,  che  ne  presi  io 
un  corto  viaggio  di  cinque  giorni. 

Civitavecchia. 
Collezione  Guglielmi. 

Per  mancanza  di  tempo  non  potei  che  rapidamente  vi- 
sitare la  collezione  del  sig.  marchese  Guglielmi  e  cosi  poco 
mi  resta  d'aggiungere  alle  notizie  datene  dal  Braun  nel  no- 
stro Bullettino  1850  p.  184  sg.  K 

Hi  notai  un'  anfora  a  figure  nere  rappresentante  la 
lotta  d' Ercole  con  Gerione  :  Ercole,  vestito  di  chitone  e  la 
pella  di  lione  cintavi  sopra ,  alzando  colla  destra  la  mazza. 


^  La  tazza  di  TUson  appartenente  a  qaesta  collezione  è  descrìtta  dal 
BmoQ  Kf^nttl9rg9$chkhte  11.  p.  738. 
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combatte  con  Gerione  raffigurato,  come  al  solito,'  mediante  la 
riunione  di  tre  opliti.  Per  terra  giace  moribondo  un  uomo 
barbato,  ignudo,  nella  sinistra  un  nodoso  bastone,  nella  de- 
stra una  pietra -è  il  compagno  AìGerioney  il  pastore  Ewrytion. 
Dietro  Ercole  si  trova  Minerra  in  piedi ,  mentre  dall'  altra 
parte  dietro  Gerione  procede  Jolao,  armato  di  una  mazza- 
quest'ultima  figura  disgraziatamente  molto  rimpasticciata.  Ro* 
Teselo:  giovane  a  cavallo  fra  due  opliti. 

Dn'idria*con  rentre  molto  largo  rappresenta  con  figure 
rosse  di  buono  e  recente  stile  attico  una  scena  generica:  Un 
uomo  barbato  versa  da  un'anfora  puntata  il  fluido  in  un  vaso; 
un  giovane,  che  sta  vicino,  inchinandosi  verso  il  vaso  alza  am- 
bedue  le  mani,  pieno  di  contentezza.  A  sinistra,  dietro  Tac- 
connato  gruppo,  procede  altro  giovane  che  suona  la  doppia 
tibia.  Tutte  le  figure  sono  coronate  e  vestite  soltanto  della 
clamide.  Nel  campo  lettere  greche  che  non  danno  senso. 

Un  piccolo  orcio,  ornato  di  graziosi  rabeschi  grafitivi 
sópra  e  dipinto  di  vernice  nera,  è  interessante  mediante  Topi* 
grafo  grafita  sul  lato  da  altra  mano  di  quella  dei  rabeschi. 
Essa  dice  cosi: 

AI3DiqA^  :  W^V9Aqim 
Finalmente  mi  notai  un  fusto  di  candelabro  di  bronzo.  Esso 
vien  retto  da  un  giovane  ignudo  salvo  le  scarpe  a  punte 
molto  lunghe  che  coprono  i  piedi.  Gli  pende  attorno  il  colio 
una  catena,  il  cui  eentro  vien  formato  da  una  testa  di  volpe 
0  di  lupo  raffigurato  in  tanta  grandezza,  che  si  vede  chia- 
ramente essa  servire  non  soltanto  ad  uno  scopo  ornamentale, 
ma  avere  anche  altro  significato,  probabilmente  come  morpó^ 
naiGV.  Le  mani  della  figura  sono  di  ristauro  moderno.  Sopra 
i  piedi  del  candelabro  riposano  da  due  lati  una  cerva ,  dal 
terzo  lato  un  leoncino. 

Comete. 
Museo  Bruschi. 

Degna  di  lode  si  è  V  impresa  della  signora  contessa 
Bruschi  d' istituire  un  museo  di  anlichità  patrie ,   il  quale 
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a  poco  a  poco  ta  arricchendosi  dei  prodotti  di  scavi  che  si 
intraprendono  quasi  ogni  anno  nei  terreni  di  quella  famiglia. 
Vi  si  trova  già  sufficiente  numero  di  scarabei,  tra  i  quali  si 
distìnguono  specialmente  due  di  stile  assirio ,  sia  genuino  , 
sia  imitato,  che  col  gentile  permesso  della  lodata  signora  con- 
tessa saranno  pubblicati  nella  Vili,  centuria  delle  Impronte 
dell'Istituto,  ed  una  buona  scelta  di  oggetti  d'oro  che  rap- 
presenta quasi  ogni  sviluppo  dell'oreficeria  etrusca.  Ma  es- 
sendo impossibile  di  rilevare  il  pregio  di  tali  anticaglie  me- 
diante la  sola  descrizione,  mi  rivolgerò  subito  ad  altra  classe 
di  monumenti,  vale  a  dire  ai  vasi  dipinti.  Tra  i  vasi  a  figure 
nere  mi  notai  un'anfora,  usuila  quale  è  rappresentato  il  ratto 
di  Teti.  Peleo- presso  cui  è  dipinta  l'epigrafe  pEUEV)  -^ 
vestito  di  chitone  e  d'una  pelle  cintavi  sopra,  tiene  abbrac- 
ciata Teti(OETIS),  afferrandone  colla  destra  il  gomito  si- 
nistro. La  dea,  cercando  a*svincoIarsi,  alza  la  destra.  A  destra 
di  tale  gruppo  si  vede  una  giovinetta  nel  massimo  spavento, 
mentre  due  altre  somiglianti  si  trovano  a  sinistra.  Tutte  le 
figure  muliebri  sono  fomite  di  bende  rosse  nei  capelli  e  di 
vestimenti  svariatamente  ricamati  e  distinti  di  molto  sovrim- 
posto violaceo  e  giallo.  —  Rovescio:  In  una  quadriga  stanno  un 
uomo  con  barba  lunga  ed  una  donna  che  tiene  le  briglie  dei 
cavalli.  Dietro  i  cavalli  si  scorge  un  giovane,  probabilmente 
Apolline,  che  suona  la  citara,  e  dirimpetto  un  uomo  con  barba 
lunga,  coronato  di  ellera,  a  quel  che  pare  Bacco.  Una  donna 
sta  avanti  i  cavalli  del  carro. 

Altra  anfora  a  figure  nere  rappresenta  Ercole,  armato 
della  mazza,  e  Minerva  montati  sopra  una  quadriga,  le  cui 
briglie  sono  rette  dalla  dea.  Loro  procede  incontro  un  ne- 
mico oplita.  Si  legge  sopra  questa  scena  MKPHOAKTF, 
lettere  greche  di  nessun  significato  che  non  servono  ad  altro 
scopo  che  ad  accennare  la  fabbrica  greca  del  vaso.  Sul  rovescio, 
a  quel  che  pare.  Ercole  festeggia  la  vittoria  riportata  nel  combat- 
timento ora  descritto.  Suonando  la  citara  egli  si  trova  presso 
un  altare,  sul  quale  arde  il  fuoco.  A  destra  sta  Minerva,  dietro 
Ercole  una  donna  vestita  con  chitone  e  mantello  che  alza  la 
sinistra  verso  il  mento;  Siegue  come  ultima  figura  a  sinistra 
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Jolao  barbato,  vestito  d'an  chitone  cinto,  la  spada  al  fianco, 
nella  destra  una  mazza.  Anche  questa  scena  è  accompagnata 
di  lettere  greche  come  quella  della  parte  nobile.  Al  di  sopra 
si  legge:  MKPKNV  •  K 

Dietro  Ercole:  OPKPONt 

Una  terza  anfora  a  figure  nere  rappresenta  in  maniera 
al  mio  parere  nuova  Ercole  col  cignale  erimantio.  L' eroe 
cioè  procede  tenendo  la  fiera  per  le  zampe  deretane,  di  modo 
che  il  muso  di  essa  è  inchinato  verso  la  terra.  A  sinistra 
Minerva,  a  destra  Mercurio  guardano  Timpresa  dell'eroe.  Ro- 
vescio: Bacco  barbato  con  cantaro  e  tralcio  di  vite  fra  due 
donne. 

I  dipinti  di  uno  skyphos  a  figure  nere  si  riferiscono  al- 
Tuccisione  della  Medusa  e  ricorre  su  ogni  lato  del  vaso  la 
stessa  scena  raccorciata  particolarmente  da  una  rappresentanza 
più  distesa  di  quel  mito'  (cf.  Ann.  deirinst.  1866  p.  ii8). 
Vediamo  Medusa  decollata  nelPatto  di  cadere  per  terra,  mentre 
un'  altra  Gorgone  procede  rapidamente  verso  la  destra;  que- 
ste figure  di  mezzo  sono  chiuse  in  ogni  fianco  dalla  figura 
d'un  vecchio,  il  quale,  vestito  di  chitooe  e  mantello,  con  in 
mano  uno  scettro,  siede  sopra  una  sedia.  Le  Gorgoni  sono 
rappresentate,  come  generalmente  nell'  arte  arcaica,  con  volti 
mostruosi,  chitoni,  alti  stivali  ed  ale. 

L'anfora,  di  cui  ragionerò  adesso  ,  appartiene  ad  una 
classe  ben  distinta  delle  stoviglie  a  figure  nere  ^  I  contras- 
segni caratteristici  di  cotale  fabbrica  consistono  dalKun  canto 
nella  rappresentanza  delle  figure  umane,  le  quali  sono  par- 
ticolarmente allungate  eoo  estremità  molto  sottili  e  mosse  rì- 
gide, dall'altro  canto  nello  studio  ovvio  dappertutto  a  pro- 
durre un  insieme  molto  ricco.  Tutte  le  vesti  sono  largamente 
e  svariatamente  ricamate  e  distinte  di  molto  sovrimposto  rosso, 
i  mobili,  come  le  sedie  ed  altri  oggetti  somiglianti,  distinti 
mediante  ricco  ornato.  Il  campo  qua  e  là  è  riempito  mediante 
concetti  di  specie  svariata.   Cotale  stile  generalmente  vien 

^  StotigHe  di  questa  specie  t.  presso  Gerhard  muerl.  Vai.  Mìeali  noria 
l«T.  75-78.  moti.  in.  taf.  44,  1.  2.L*esemplare  più  distinto  che  conosco,  è 
una  Uzza  cereiana  che  si  troTa  in  possesso  del  sig.  Augusto  Castellani. 


170  I.    SCATI 

chiamato  stile  tirrenico,  la  quale  deDominazione,  dettata  da  un 
felice  iastiato,  pare  si  sia  aTTicinata  al  vero.  Imperocché  in* 
fotti  noD  potremo  fare  di  meno  di  attribuire  quelli  Tasi  ad 
una  fabbrica  locale  etrusca,  la  quale  imita  dei  vasi  greci  in- 
circa dello  stile  conosciuto  mediante  il  nome  di  Exekias.  Ma 
come  generalmente  accade  nelle  imitazioni  etrusche,  cosi  an- 
che questa  fabbrica  sviluppa  i  concetti  come  p.  e.  quelli  delle 
proporzioni,  che  nei  vasi  greci  sono  trattati  con  più  mode- 
razione, fino  alla  caricatura.  Di  più  i  vasi  greci  dello  stile  in 
discorso  ed  in  conseguenza  anche  le  figure  dipintevi  sopra 
generalmente  sono  di  soverchia  grandezza.  All'incontro  gli 
Etruschi  adottando  cotale  stile  a  vasi  di  dimensioni  minori, 
quella  ricchezza  dei  dettagli  fa  un'impressione  meschina  e 
sopraccaricata.  Generalmente  lo  stile  greco  neir  imitazione 
etnisca  ha  perduto  Toriginaria  vita  ed  apparisce  rigido  e  pe- 
dantesco. Dall'  altro  canto  non  si  può  negare,  che  tra  le  imi- 
tazioni etrusche  i  vasi  in  discorso  si  distinguono  nìolto  favo- 
revolmente mediante  l'accuratezza  della  tecnica,  una  vernice 
fina  ed  un  disegno  molto  sicuro.  L'origine  etrusca  di  cotali 
vasi,  eziandio  se  si  prescinde  dallo  stile  artistico  che  vi  do* 
inina,  spicca  anche  dairignoranza  della  caratteristica  delle  di« 
vinità  greche  che  vi  sono  rappresentate,  il  quale  fenomeno 
si  riconosce  anche  nell'anfora  Bruschi,  di  cui  trattiamo.  Dal* 
runa  parte  vediamo  nel  bel  mezzo  una  donna  seduta  che  colla 
destra  tiene  un  rabesco  ed  una  corona.  La  sedia  è  ricca^ 
mente  decorata,  mentre  l'appoggio  finisce  in  una  testa  di  ci- 
gno  e  lo  spazio  fra  i  piedi  è  riempito  mediante  una  sfinge 
alata.  La  donna  è  riccamente  vestita  ;  ai  di  lei  piedi  si  vede 
una  cerva  coricata.  A  destra  di  quella  donna  di  mezzo  è  rap« 
presentato  Mercurio  neir  atto  di  andarsene;  tiene  il  caduceo 
e  rivolge  la  testa  verso  la  donna.  Segue  più  a  destra  una 
donna  in  piedi  largamente  vestita,  una  bassa  sUfa/ne  attorno 
la  testa,  appoggiando  la  destra  in  un'  asta  (Minerva?).  Due 
figure  sono  disposte  egualmente  a  sinistra  dietro  la  donna  se* 
duta.  Immediatamente  dietro  si  vede  un  uomo  ignudo  bar- 
bato con  un  filo  di  perle  sul  petto  ;  alzando  la  sinistra,  egli 
tiene  nella  destra  una  corona.  Segue  altro  uomo  barbato,  ve- 
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Stilo  di  tango  cbitone  e  mantello  che  colla  destra  tiene  un 
pesce»  colla  sinistra  un* asta  (Nettuno?).  Nel  campo  a  de- 
stra della  donna  seduta  è  dipinta  una  lucertola.  •Rovescio  : 
nel  mezzo  si  vede  Bacco  barbato,  vestito  di  lungo  chitone  e 
mantello  con  un  cantaro  ed  un  grappolo  d'uva  nelle  mani;  gli 
sta  dirimpetto  una  figura  somigliante  al  supposto  Nettuno  del- 
r  altro  lato  del  vaso.  Dietro  queste  due  figure  si  trova  a  si- 
nistra un  nomo  barbato,  vestito  con  chitone  e  mantello,  un' 
asta  nella  sinistra ,  presso  il  quale  è  attaccata  una  volpe  o 
che  sia,  mentre  due  uomini  sono  raffigurati  a  destra  delle  fi* 
gure  di  mezzo.  L'uno,  vestito  della  clamide,  procede  verso 
destra,  rivolgendo  però  la  testa;  tiene  colla  destra  un'asta, 
colla  sinistra  una  piccola  corona,  a  quel  che  pare,  di  perle. 
L'altro  ignudo,  munito  d'un  filo  di  perle  sul  petto,  alza  la  destra 
e  tiene  colla  sinistra  un  panno;  presso  di  lui  si  scorge  un  cane. 
Nel  campo  adestra  delle  figure  di  mezzo  è  dipinta  uufi  lucertola. 
L'oggetto  più  prezioso  del  Museo  Bruschi  si  è  fuor  di 
dubbio  un  cratere  a  figure  rosse  del  cosidetto  recente  stile 
attico  che  rappresenta  con  un  disegno  molto  fino  il  vecchio 
Pelia,  come  vien  condotto  dalle  figlie  ad  essere  tagliato  in 
pezzi.  Pelia  si  avvanza,  vestito  con  lungo  chitope  e  man- 
tello, appoggiando  la  destra  sopra  un  bastone.  Xa  di  lui  fi* 
sonomia  è  rappresentata  con  soverchio  realismo,  senza  barba 
e  di  una  carnagione  abbastanza  grassa.  Nel  volto  egualmente 
come  neir  attitudine  del  corpo  è  espressa  maestrevolmente  la 
mescolanza  di  curiosità  e  di  paura.  Una  delle  figlie,  vestita 
con  cuffia,  chitone  e  doppio  epiblema,  lo  conduce  innanzi , 
prendendo  colla  sinistra  il  braccio  del  vecchio  e  tenendo  nella 
destra  la  spada  fatale.  Presso  Pelia  ai  legge  con  lettere  molto 
svanite:  PgUIAV)  mentre  presso  la  figlia  appena  si  ricono- 
scono le  lettere  Al^|/  PA,  le  quali  corrispondono  con  nes- 
suno dei  nomi  delle  Peliadi  a  noi  conosciuti.  Sul  rovescio  ve- 
diamo una  donna,  sìa  Medea,  sia  altra  figlia  di  Pelia  ,  che 
stende  la  sinistra  nella  direzione,  dalla  quale  procede  l'an* 
zidetta  coppia,  quasi  per  invitarla  ad  avvicinarsi  più  presto. 
Essa  porta  una  benda  attorno  il  capo,  chitone  e  mantello  ; 
dell'epigrafe  scrittale  presso  resta  soltanto  un  A* 
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Altro  vaso  rappresenta  Ercole  neirabitazione  di  Polo.  L'e- 
roe barbato,  uq  cantaro  nella  destra,  nella  sinistra  la  mazza,  ed 
il  Centauro  che  tiene  colla  destra  an  ramo  di  pino,  sono  ag« 
grappati  attorno  il  dolium.  Polo,  alzando  la  sinistra,  pare  di- 
scorrere coir  eroe.  Il  contenuto  del  suo  discorso  sembra  es- 
sere conservato  neirepigrafe  mutilata,  aggiunta  vicino  alla  sua 
testa,  cioè  I3i,  che  probabilmente  avrà  da  supplirsi  mse.  Sul 
rovescio  vediamo  due  Centauri,  i  quali,  allettati  dall'odore 
del  vino,  si  avvicinano  in  pieno  galoppo,  ognuno  munito  d'un 
ramo  di  pino  e  d'un  anfora.  I  quali  Centauri ,  egualmente 
come  Polo,  riguardo  il  tipo  del  volto,  sono  rappresentati  come 
calvi  Sileni  e  muniti  di  benda  attorno  la  testa. 

Alla  fine  mi  notai  un  gvUhts  d'argilla,  sul  cui  manico  si 
vede  in  rilievo  Tepigrare:  >ll>PI|>tl83V<). 

Tra  i  bronzi  osservai  anche  queirarnese  a  ramponi  altre 
volte  spiegato  per  uno  stromento  di  tortura.  Il  Dennis  '  vi 
riconobbe  la  nptAypa  spesso  menzionata  da  Omero,  la  quale 
spiegazione,  che  ha  tutta  la  probabilità  intrinseca,  riceve  un 
appoggio  dagli  oggetti  trovati  insieme  coU'arnese  in  discorso 
nella  stessa  tomba  cornetana.  Imperocché  spettano  tutti  quanti 
all'  uso  doQiestico:  un'  esehara^  una  molle,  una  paletta  per  la 
cenere  ^,  uno  strumento  a  forma  di  mano  umana  che  senza 
dubbio  serviva  a  destare  il  fuoco. 

Castel  Musigoano. 

A  Castel  Musignano  vidi  alcune  traccio  degli  scavi  isti- 
tuiti dal  sig.  principe  Torlonia  nel  territorio  di  Vulci.  Tutti 
i  piccoli  oggetti  essendo  già  trasportati  a  Roma  ,  restavano 
alcuni  frammenti  architettonici  e  due  sarcofaghi  colossali  di 
nenfro.  L'uno,  di  lavoro  soverchiamente  rozzo,  rappresenta 
come  al  solito  sul  coperchio  il  defunto  coricato  sopra  un  ca- 
scino, r  J;rc3ufi(as  sulle  spalle.  Sul  cuscino  è  incisa  la  se- 
guente epigrafe: 


t  Cìfiet  and  eemeUriei  of  Etruria  I  p.  435. 
2  Cr.  MicaU  storia  tay.  113,  3.  4. 
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di  aa  colore  rosso-brunaslro.  Nello  stesso  sepolcro,  dove  erano 
i  due  sarcofaghi,  si  trovò  anche  un  piedistallo  di  candelabro  o 
di  che  sia.  Esso  è  lavorato  in  terracotta  e  fa  vedere  l'epigrafe: 

AfiO<\M  •  Okiqfl  •  ia+Vt 
riferibile,  come  le  iscrizioni  dei  sarcofaghi,  ad  un  membro 
della  famiglia  dei  TìUe.  Cotali  notizie  mi  provengono  dal  si- 

Suor  Tommaso  Merighi  di  Canino,  intelligente  sovrintendente 
i  quegli  scavi,  il  quale  mi  fece  anche  altre  comunicazioni 
interessanti  sopra  i  risultati  delP  impresa  da  lui  diretta.  Mi 
disse  che  nel  sepolcro  in  discorso  pon  si  trovò  nessun  vaso 
di  stile  bello,  ma  soltanto  poche  stoviglie  di  cattiva  fabbrica 
locale,  nessuno  scarabeo,  ma  molti  anelli  con  pietre  general- 
mente liscie  montatevi  dentro,  di  più  grande  quantità  di  og- 
getti di  bronzo,  principalmente  di  specchi  graffili.  Le  quali 
indicazioni  provano,  quel  sepolcro  appartenere  ad  un'epoca 
soverchiamente  recente,  alla  auale  accenna  anche  il  nome  ro- 
mano della  gente  Pompilia  cne  probabilmente  ha  da  supporsi 
nel  4r4AN1WV1  •  MflJ?  dell'iscrizione  del  primo  sarco- 
fago. Non  posso  tralasciare  di  comunicare  anche  l'asserzione 
dello  stesso  signore,  che  nei  tanti  sepolcri  da  lui  aperti,  ge- 
neralmente non  si  sono  trovati  insieme  vasi  dipinti  e  specchL 
graffiti  e,  se  in  una  tomba,  dove  erano  gli  specchi,  si  sco- 
pri un  vaso,  questo  sempre  apparteneva  ad  una  fabbrica  lo- 
cale e  di  decadenza ,  la  quale  comunicazione  per  la  crono* 
logia  delle  due  fabbriche  è  di  somma  importanza. 

Vidi  a  Musignano  anche  un'  antefissa  o  capitello  di  pi- 
lastro 0  che  sia.  Esso  oggetto  ò  lavorato  in  nenfro  e  fa  ve- 
dere nella  parte  anteriore,  d'un  rilievo  molto  alto,  una  testa 
di  donna  munita  di  stephane  e  velo  che  le  scende  dall'oc- 
cipite. Sul  fianco  sinistro  sono  incise  le  lettere: 

I  I  V)in/10 
Nel  principio  probabilmente  deve  riconoscersi  il  prenome  etru*. 
SCO  Thama,  al  quale  avrà  fatto,  seguito  un  nome  gentilizio,  la 
cui  fine  è  corrosa. 

Quasi  nessuna  traccia  dello  stile  nazionale  etrusco  si  ri- 
conosce in  un  rilievo  probabilmente  di  fregio,  il  quale,  fram- 
mentato in  ambedue  i  lati,  mostra  a  destra  Scilla  che  vibra 
un  remo,  a  sinistra  un  cignale,  e  presso  d'esso,  un  uomo  che  pro- 
cede alzando  un  pedo,  la  clamide  attorno  il  braccio  sinistro; 
anzi  vi  si  scorge  il  carattere  dell'arte  greco-romana. 

Piansano. 
In  uno  scavo  fatto  per  ordine  del  sig.  conte  Cini  sulla 
collina  situata  air  oriente  di  Piansano  ,  nn'  edifizio  antico 
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molto  strano  ha  cominciato  ad  apparire.  Esso  è  eretto  d'im- 
ponenti pietre  quadrate  di  nenfro  con  frapposta  calce  e  viene 
intersecato  nella  direzione  del  nord  al  sad  da  no^  canale  che 
ha  r  inclinazione  verso  il  sad.  Siccome  eli  scavi  non  hanno 
ancor  aperto  la  parte  centrale  di  esso  edifizto  ,  cosi  è  im- 
possibile il  gindicarne  con  certezza  la  destinazione ,  benché 
ciò  ch'è  scoperto  renda  probabile  essere  esso  in  relazione  col- 
Facqaa,  sia  nna  immensa  conserva,  sia  Tarchitettora  che  guar- 
nisce qualche  fonte  sacro.  Tra  la  terra  levata  da  quello  scavo 
osservai  alcuni  frammenti  di  vasi  di  fabbrica  locale  etnisca. 
Fortunatamente  il  sig.  conte  Cini  si  è  deciso  a  continuare  lo 
scavo  l'ottobre  venturo  e  così  avremo  Toccasione  di  parlarne 
di  nuovo.  I  contorni  del  sito  in  discorso  certamente  erano 
abitali.  Imperocché  sulla  collina  situata  dirimpetto  a  quella 
dove  si  trova  V  edifizio  in  discorso  (  al  nord  di  Piansano  ), 
si  scorgono  chiaramente  le  traccìe  se  non  di  una  città,  al- 
meno di  una  fortezza  antica.  Si  riconosce  distintamente  la  pe- 
riferia delle  mura,  Timpronta  di  una  porta,  Tapprofondatura 
delle  fosse.  SuU'  altezza  della  collina  si  vede  l'apertura  d'un 
pozzo  e  nelle  roccie  più  basse  qua  e  là  sono  visibili  delle  tombe 
tagliate  nella  pietra. 

Toscanella, 
A  Toscanella  il  sig.  Lorenzo  Valeri  continua  a  fare  acqui- 
sti. Nel  suo  magazzeno  specialmente  due  vasi  mi  parevano  de- 
5 ni  di  essere  notati.  L'uno  si  é  un  cratere  a  figure  gialle  e 
i  fabbrica  locale  che  rappresenta  una  scena  riferibile  alla 
morte.  Sulla  parte  nobile  cioè  si  vede  nel  mezzo  una  donna 
in  piedi,  inviluppata  in  un  mantello,  con  un  velo  che  le  scende 
dal  capo,  mentre  da  osni  lato  stanno  due  Caronti  mostruosi, 
ambedue  vestiti  d'un  chitone  cinto  e  di  alti  stivali.  L'uno, 
con  un  mantello  nella  destra,  afferra  colla  sinistra  la  donna, 
mentre  Taltro,  posto  dietro  a  questa,  la  spinge  innanzi  colla 
destra  e  tiene  nella  sinistra  un  serpe.  A  sinistra,  dirimpetto 
alla  donna,  s'innalza  un  gran  serpe  alato,  che  dirige  la  te- 
sta verso  la  donna.  Presso  il  Caronte  col  serpe  é  dipinta  una 
tavoletta,  mancante  nella  parte  di  mezzo,  colrepigrafe: 

Sul  rovescio  vediamo  una  donna  ignuda,  ornato  il  petto  di 
una  benda.  Quasi  maravigliata,  alzando  le  braccia,  sulle  quali 
cade  una  specie  di  clamide,  essa  procede  verso  un  asino  mu- 
nito d'un  immenso  itifallo.  Un  uomo  imberbe,  ornato  di  benda 
attorno  il  capo  ed  il  petto,  che  si  trova  dietro  Fasino,  con 
un  pedo  alzato  dà  veementi  colpi  alla  bestia. 
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Vidi  nello  stesso  maffazzeno  anche  una  tazza  con  ric- 
chi ornamenti  in  rilievo.  Mentre  le  tazze  di  questa  specie  ee- 
neralmente  sono  del  colore  rosso  della  terracotta  S  quella  Sei 
sig.  Valeri  è  tinta  di  vernice  nera  e  mostra  sul  fondo  il  nome 
del  fabbricante:  M6N6MAXOY. 

W.    HSLBIG 


li.  MONUMENTI. 

Orecchino  in  oro,  etrttfco,  del  Mtueo  di  Perugia. 

Una  scoperta  aTventarosa  ebbe  luogo  nel  febbraio  di  quest'anno,  presso 
Perugia ,  intomo  al  luogo  medesimo  donde  Yeone  in  luce  lo  specchio  con 
la  famiglia  di  Tindaro  ,  di  cui  noi  già  facemmo  notare  agli  archeologi  la 
molta  importanza.  Si  tratta  di  un  oggetto  in  oro ,  di  cui  la  forma  po- 
trebbe indurci  a  giudicarlo,  con  eguali  ragioni,  o  un  orecchino,  o  una  fibula; 
ma  in  (^uel  mentre  che  per  la  sua  non  comune  dimensione  s'inclinerebbe  a 
quest'ultuno  avviso,  noi  dobbiamo  forse  deciderci  per  la  prima  opinione  a 
causa  del  ritrovamento  accaduto  poco  lungi,  nei  terreni  medesimi,  di  un  altro 
oggetto  che  con  lui  perfettamente  si  appaia.  —  Ciò  premesso,  veniamo  a 
descriver  brevemente  quello  che  intanto  è  andato  ad  accrescere  il  tesoro 
del  nostro  Museo. 

Esso  è  composto  deiranello,  il  cui  giro,  formato  da  un  serpe,  conta 
due  centimetri  di  diametro  interno,  m.  0*05  di  larghezza  nella  superficie 
esterna  della  navicella;  una  testina  graziosissima,  forse  bacchica,  apparisce 
in  rilievo  nella  parte  superiore  della  navicella  slessa,  di  prospetto,  ma  incli- 
nata un  poco  verso  la  destra.  Essa  è  contornata  da  un  giro  di  frutti  a  forma 
di  pomi  sormontati  da  un  gruppo  di  quattro  palline,  il  quale  ornato  a  tutto 
rilievo,  ripetendosi,  scende  lungo  i  due  orli  della  medesima  navicella.  Nella 
stessa  guisa  poi  si  adoma,  in  tre  linee  perpendicolari  parallele,  tntta  la  sua 
superficie,  alla  cui  estremità  inferiore  veggonsi,  come  anche  nella  superiore, 
due  fiorì  non  isbucciati,  ed  in  mezzo  un'uccello  fiancheggiato  da  tre  uccel- 
lini per  parte  più  piccoli;  a  questi  sono  annessi  dei  pendagli  a  foggia  di 
vasetti;  ddruccello  più  grande  poi  sta  pendente  una  testa  feminea  con  chio- 
ma perfettamente  espressa  e  ritratta  a  cesello,  e  sormontata  da  un  fiore  non 
isbucdato  dello  stesso  genere  dei  precedenti  ;  lunghi  pendenti  a  forma  di 
corno  a  spirale,  come  la  bucina  retta,  di  antica  forma,  sono  alle  orecchie 
della  testina  suddetta,  al  cui  collo  stanno  appese,  per.  mezzo  di  anellini, 
attomo  attorno  cinque  anforette,  e  nel  centro  un*  anfora  più  grande,  che 
scendendo  più  bassa  delle  altre  compie  dalla  parte  inferiore  tuUo  il  concetto 
artistico  di  (questo  stupendo  giojello,  che  io  non  esito  a  collocare  fra  i  più 
insigni  lavon  dell'etnisca  oreficeria  s. 

Peragia  nel  Giugno.  G.  Gonestabiu 

t 

I 

1  Gf.  Semper  dir  Slil  li  p.  133  Bg.  G. 

t  Allea»  totale  deH'orecohiDO  circe  m.  0,11. 
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Scavi  di  Vienna  (Francia).  —  Iscrizioni  di  Sardegna,  — 
Ripostigtio  di  bronzi  ecc.  — Antichità  in  Napoli  (continuazione), 

I.  SCAVI. 

Fouilles  de  Vienne  en  France. 

Il  y  a  déjà  plasìeurs  années  la  ville  de  Vienne  decreta 
Touverture  d'ane  rue  destinée  à  relier  son  principal  faobourg 
à  la  gare  du  chemin  de  Ter.  Depuis  lors  pldsieurs  tron^ons 
de  cette  rue,  non  encore  terminée,  onl  Me  mìs  à  exécution. 
Dana  les  premiers  travaux  voisins  de  la  gare  on  a  découvert 
au  bord  du  ruissean,  qui  descend  de  la  montagne  au  Rhdne, 
dea  resles  de  Tenceinte  fortifiée  a  l'epoque  romaine  consistant 
en  un  mur  en  petit  appareil  carré  de  plus  de  3  métres  d'é- 
paìsseur.  Plus  tard  on  rencontra,  en  quantité  considérable , 
des  fondations  de  maisons ,  des  mosaì'ques  qui  furent  brisées 
à  mesure  de  leur  retour  à  la  lumière,  des  Testiges  de  pein- 
tures  murales.  Une  de  ces  peintures,  représentant  une  salta- 
trix,  a  été  transportée  au  musée;  une  autre.où  se  voyait  un 
bouquet  de  fleurs,  que  ceux  qui  les  virent  jugèrent  admira- 
blement  bien  faites,  fut  brisée  par  mégarde  ;  une  autre  offrait 
sur  un  fonds  bleu  clair  des  oiseaux  voltigeant  à  travers  des 
rinceaux  et  présentait  cette  particularilé  qu^elle  était  appli- 
quée,  non  sur  le  mur,  mais  sur  des  tuiles-à  rebords  fixées 
par  des  clous,  ce  qui  permettait  la  circulation  de  l'air  et  ga- 
rantissait  de  rbumidité  la  surface  peinte.  L*on  mìt  aussi  au 
jour  des  restes  d'un  pavage  en  grands  blocs  de  granit  prò* 
fondément  sillonés  d'ornières.        ^ 

1« 
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L'emplacemenl  des  irlvaax  à  eiécutaren  1868  éTeillait 
de  grandes  espérances.  C'était  près  de  cet  endroit  qa'avait 
été  trouTé  en  1789  le  joli  groupe,  en  marbré,  de  deux  en- 
fants  se  disputant  une  colombe.  Ub  édifice  public,  dont  on 
n'avait  aaciu  soupcon,  «'est  révelé  par  des  débris  qui  at- 
testent  une  construclion  ricbe  et  consìdérable.  À  3  et  i  me- 
tres  de  proFondeur  gìsaient,  épars  et  bouleversés,  tels  que  les 
arait  laissèft  un  violent  écroulement  occasionné  par  le  feu, 
des  tron^onìs  de  colonnes  en  bleu  turquin>  d^autres  tron^ons 
de  colonnes  en  pierre  d'un  plus  fort  moduie,  des  fragments 
de  cbapìteaux  en  marbré  blanc,  des  morceaux  de  corniches 
monumentales,  des  blocs  de  grand  appareil,  décorés  de  sculptu- 
res  dans  de  larges  panneaux  encadrés  par  des  moulures.  Più- 
sieurs  de  ces  sculptures  doot  la  belle  et  facile  exécution  et 
le  relief  saillant  indiquent  la  benne  epoque,  je  veux  dire  le 
premier  cu  le  second  siòcle,  représentent  des  trophées  d'ar- 
mes  romaines  :  des  casques  à  cimier ,  des  giaives  doni  ia 
poigBée.se  termine  par  une  téte  d'aigle,  des  hasles,  des  te* 
xilla  dont  les  bords  sont  oroés  de  franges,  des  branches  de 
hmrier,  des  peltae.  Plusieurs  autres  de  ces  sculptures  offreat 
des  griffons  accroupis  et  tournés  Tun  vers  lautre,  avec une 
patte  leTée  dont  l'extrémité  devait  s'appuyer  sur  un  ob|el 
place  entr'eux  et  confié  à  leur  garde.  Ces  animaux  fantastir 
ques,  qui  n'ont  pas  moins  de  S  métres  de  long,  sont  ailés, 
ont,  les  UBS,  un  corps  de  taureau,  les  autres,  un  corps  de 
lerrier,  une  queue  de  lioo,  des  griffes  d'oiseau,  le  cou  d'une 
hydre  à  créte  dentelée  et  devaient  avoir  une  téte  d'aigle  ; 
iis  sont  en  nombre  de  cinq  et  le  hasard  a  touIu  qu'à  tous 
les  cioq  la  téte  manque,  les  piorrea  où  cotte  partie  était  scoi- 
ptée  n'ajant  pas  été  retrouvées.  Une  grande  quantité  de  pier- 
res  aper^ues  sont  restées  dans  la  terre,  le  propriétaire  da 
sol  attenant  aux  trayaux,  n'ayant  pas  youIu  permettre  de  fouil- 
ler.  On  en  a  remarqué  une  qui  avait  un  fragment  de  rinceau 
très^riche  et  de  très-grandes  proportions.  Qu'était  ce  sompta- 
eux  monument,  percé  d'arcades,  décoré  a  rextérieur  de  co- 
lonaes  corintbienues  eogagées ,  et  è  Tintérieur  de  pilastrès 
du  méme  ordre,  et  de  colonnes  de  marbré  bleu;  et  qui,  du 
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sol  to  fatte,  pottvait  avoir  eoviroQ  50  pieds  oa  méme  ane 
soixaBtaine,  si.  comme  je  le  suppose,  eoo  genre  Gomportait 
qve  l'eatableiiieiit  fiU  oooroané  par  une  aUiqae?  k  non  avis 
ce  devait  é(re  me  porte  de  la  yiile,  avant  l'epoque  où  elle 
Alt  entonrée  de  fortifieations.  La  NarbooDaiae  étant  une  {M'o- 
TÌDce  senatoriale,  lea  villes  qa'elle  coutenait,  ne  devpient  paa 
avoir  de  garnisons  ni  étre  forti6ées.  Ce  ne  Alt  sans  doate  que 
toat  à  la  fin  da  3*  nècie  ou  pent^lre  méme  au  i*»  que 
Vienne  fat  manie  de  remparts. 

Le  sol  où  lea  pierres  dont  il  vient  d'étre  parie,  ilaient 
gisantes ,  n'a  présente  jusq'à  une  prafoodeur  de  plus  de  A 
métres  qu'oa  épais  amas  de  menus  fragmenls  de  briques»  de 
toiles,  de  verre,  et  principalement  de  poteries  de  toutes  sor- 
tea  ;  et  à  tcavers  Cout  cela  —  singutarité  qn'expliqiie  peut-* 
étre  le  Toisinage  du  tbéàtre,  mais  qui  n'est  pas  priioisémeat 
à  la  looange  dee  ancieos  scaenici  de  Vienne  —  une  éton- 
nanle  quantité  de  sifflets  en  os  variés  de  formes  et  de  di- 
menaions.  De  cet  entrepót  de  toutes  les  Taisselles  casséea  des 
ménages  TÌennois  à  Tépoqae  romaiae  est  sortie  «ne  abon** 
dante  collection  de  noms  de  poliers  et  de  débtis  de  ?aaea 
de  terre  ornés  de  deasinsi  entr'autres  ane  téte  de  ^Mercure 
eoiffie  du  pétase  ailé  avec  cefie  legende:  mfrenRiVS  FELIX. 
Nmiltitt  (?)  ;  une  Néréide  montée  sur  un  dau|diÌD  et  désigpiée 
par  son  nom  dont  il  ne  reste  plus  que  la  dernière  syliabe: 

RA  ;  un  géaot  arme  en  soldat  romam  au  milieu 

d'un  carde  forme  de  snidata  preasés  sur  deox  rang^.  Maia 
oe  qoi  Seul  vaat  toat  le  reste,  e'est  nn  teason  grand  comme 
la  moitié  de  la  main,  eo  terre  d'nn  rouge  jaanàlJre,  prove* 
nant  d  an  vaso  qoi  avait  la  forme  d  un  calice  droit  et  sur 
leqael  est  représentée  en  relief,  dans  un  médaillon  ovale»  la 
victoire  de  Thésée  sur  le  Ninotaure.  Le  tableau  est  divise 
en  deax  aotions.  La  seconde  daos  Tordre  des  fatta,  mais  celle 
à  laqueUe  TarUate  a  donne  le  plus  d'importance,  en  lui  con- 
sacrant  le  plus  de  place  ou  ponr  mienx  dire  presque  toute  la 
place,  est  prìse  aa  moment  oii  Thésée  victorieux  re^it  d'A- 
riadne  le  fil  conducteur  qui  va  lui  Taire  trouver  son  chemin 
dans  lea  détotrs  du  labyrinthe.  Ariane  vétoe  d'ine  stola 
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que  recouvre  un  peplus,  est  assise  sur  une  caihedra.  Thésée, 
débout  deTanl  elle  daus  une  magnifique  pose  de  héros  vaio- 
queur,  tient  de  la  main  gauche  une  palme,  marque  de  son 
triomphe,  et  regoit  de  Tautre  le  peloton  que  lui  tend  son 
amante.  Il  a  pour  tout  yètement  une  légère  chlamyde  jetée 
sur  les  épanles  et  ramenée  de  derrière  sur  le  bras  gauche. 
X  Tendroit ,  où  les  mains  d'Àriadne  et  de  Thésée  se  rea- 
contrent,  est  écrit  en  lettres  latines:  ARIÀDNE,  et  près  de 
la  jambe  de  Thésée:  THESEVS.  Derrière  le  héros  se  tient 
un  guerrier,  arme  à  la  manière  romaine,  casqué,  cataphraclé, 
chaussé  à'oerea$,  muni  d'un  bouclier  et  de  deux  hastes.  Ne 
serait  ce  pas  Mars  doni  l'assistance  dftt  étre  nécessaire  au 
jeune  prince  pour  Taccomplissement  de  sa  redoutable  enlre- 
prise?  Une  figure  très-indistincte  qu  on  aper^oit  près  d'A- 
riadne,  pourrait  étre  sa  quénouille  ou  une  femme  drapée  dans 
une  tunique  et  alors  peut^étre  Minerve  qui,  comme  protectrice 
d'Athènes,  inspire  a  la  jeune  fiUe  l'idée  de  sauver  Thésée. 
La  scène  se  passe  dans  une  enceinie  murée,  percée  d'une  porte 
monumentale,  sans  doute  celle  par  laquelle  le  héros  va  re- 
couvrer  la  liberté. 

G'est  dans  le  peu  d'espace  reste  libre  entre  le  haut  da 
mur  et  le  bord  du  médaillon  qu'est  représentée  la  seconde 
action  dont  nous  ayons  parie:  la  lutto  de  Thésée  contre  le 
Minotauro.  Il  y  a  dans  ce  tout  petit  tableau ,  malgré  l'ex- 
tréme  exiguité  de  ses  proportions,  un  mouTement  extraordi- 
naire.  Le  Minotauro,  reconnaissable  è  sa  téte  de  taureau  et 
au  dessus  duquel  on  Ut  le  mot  MINOTAVRVS,  fuit  éperdu 
devant  Thésée  qui,  le  saisissant  d'une  main  par  la  come  , 
brandii  de  l'autre  le  formidable  coup  d'une  massue  faite  en 
forme  de  clef,  qui  va  mettre  fin  auxjours  du  monstre  an- 
thropophiige.  Dans  le  coin  à  gauche  se  volt  on  tempie  te* 
trastyle,  colui  que  Thésée  consacra  à  Diane  soteira  en  me* 
moire  de  sa  délivrance.  Quelque  chose  qu'on  apergoit  der- 
rière Thésée ,  mais  difficile  à  distinguer  à  cause-  de  sa  pe- 
titesse,  parait  étre  une  des  victimes  déliyrées  par  la  victoire 
du  héros. 

Panni  les  descriptions  de  statues ,  de  basrelieb ,  de 
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pierres  gravées,  de  vaaes  peints,  de  mosaì'qaes,  de  fresques, 
de  iDédatlles,  représentant  la  vicloire  de  Thésée  sur  le  Mi- 
notaure,  je  n'ea  connais  pas  où  le  cycle  de  cet  exploit  soii 
aussi  complet  que  sur  le  fragment  de  poterie  que  je  viens 
de  décrire. 

J'ai  le  regrel  de  dire  que  malgré  toutes  mes  instaoces 
les  pierres  sculpiées  extraites  de  la  fouille  de  1868  doni  je 
vieus  de  rendre  compie,  soni  restées  jusqu'à  présent  aban- 
données  sur  pian  en  butte  aux  injares  du  temps  et  du  public. 
Un  fragment  de  comiche  romaine  peinte,  la  doucine  en  rouge, 
le  listel  en  bleu,  après  étre  reste  plusieurs  roois  exposé  au 
soleil  et  à  la  pluie,  a  fini  par  se  perdre.  Ce  fragment  de 
comiche,  long  de  près  d'un  demi-métre,  m*a  pam  étre  quel- 
que  chose  de  très-précieux. 

Lyon.  A.  Allhbb. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  della  Sa/ràegna. 

I. 

Nella  rivista  delle  scoperte  archeologiche  fatesi  nella 
Sardegna  in  tuito  Vanno  4868  compilata  dall'  archeologo  di 
questa  isola,  il  sig.  canonico  Giovanni  Spano,  si  trovano  due 
monumenti  che  meritano  di  essere  riprodotti  nei  nostri  fogli. 
Su  tutti  e  due  Tautore  avea  già  consultato  Io  Henzen  fin  dal- 
l' eslate  passala ,  ma  siccome  costui  era  sul  punto  d*  andare 
in  villeggiatura,  cosi  m' incaricò  di  rispondere  in  nome  suo, 
e  lo  Spano  nella  sua  rivista  ha  riferito  quello  che  gli  scrissi 
allora  in  proposito. 

Il  più  importante  dei  due  monumenti  è  un  cippo  termi- 
nale, sul  luogo  e  sulla  forma  del  quale  lo  Spano  dice  p.  3:  ' 
Essa  è  una  hnga  tavola  di  tm  metro  circa^  no/ria  nella  gros- 
se^ e  larga  da  SO  centimetri,  che  peserà  da  100  epiik  chi- 
logrammi, di  lava  porosa  nerastra^  come  d'ordinario  sono  le 
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rocee  ehi  moprono  le  falde  del  gigante  Yèewrio  isHnio  ieUa 
Sardegna,  il  Monte  Ferru.  Essa  èroeea,  ed  a  qmeùUo  pan, 
ienxa  eeser  loecoia  dallo  ecarpelliuo.  Il  kogò  dao'eesa  si  iuh 
vaw  re^eseiala  nella  regione  di  Séssa,  è  preeieamente  nel  eiio 
appellato  Sisiddu,  terreno  del  proprietario  Cocco ,  che  tiene 
quasi  a  maà  tra  Pittinnri  e  Tres  Nuragbes,  sotto  Guglieri, 
distante  da  6  chilometri  da  quest'ìUtimo,  ed  wn  chilometro  dal 
mare;  a  20  metri  drea  alla  sinistra  del  fiume  (  Doglio  09- 
vero  Riu  Manna). 

La  pietra  è  scritta  su'  dae  lati  larghi  che  guardano  il 
settentrione  ed  il  mezzogiorno^  e  sopra  uno  de'  lati  stretti  che 
guarda  il  ponente  ovvero  il  oMre.  Gi^  lo  Spano  p.  9  ha  ri* 
levato  dalia  forma  arcaica  delle  lettere  che  il  cippo  deve  ap- 
partenere al  tempo  della  repubblica;  da  un  calco  poi  di  una 
parte  deir  iscrizione  mandatoci  da  lui  ci  siamo  persuasi  an- 
che noi  ch'essa  deve  credersi  anteriore  all'epoca  di  Sulla, 
senza  poterne  dire  qualche  cosa  di  più  preciso. 

Sul  lato  che  guardava  il  nord,  sta  scritto: 

TERMINVS 
CIDDILITA 
N  0  R  V  M 
^AEFNPORTV 


sul  lato  opposto: 


TERMINVS 
EVTHICIANO 
RVH 


e  sul  lato  stretto  guardante  il  mare,  neir  altezza  delia  terza 
riga  della  prima  iscrizione: 

o^^A 

Ecco  dunque  la  lapide  terminale  di  due  popoli  finora  scono* 

scroti,  i  Ciddflitani  e  gli  Euticiani,  i  nomi  dei  quali  proba- 

bllmeote  derivano  da  nomi  di  città^  Ibrse  Ciddilis  ed  Euthkim. 

La  diffltoltà  sta  nella  4  riga  delia  iacrizione  de'  €hMi- 


ISGBDSIQm  MSLLA  SARDEGNA  183 

litani.  Le  spiegazìoDi  proposte  dallo  Spano  e  dal  ProMs  < 
partono  da  una  lezione  erronea,  essendo  evidente,  eome  gin* 
dìoano  anche  l'Henzen  e  quanti  altri  hanno  veduto  il  caleOi 
dbe  la  lettera  fra  E  e  N,  creduta  dallo  Spano  e  dal  Pronia 
unM,  è  piuttosto  una  P. 

Il  nesso  poi  nel  principio  o  deve  o  almeno  può  bttioia- 
mente  riconoscersi  per  il  nesso  di  P  e  R,  seguito  da  una  A. 
Così  risulta  la  sillaba  PRAEP,  e  chi  è  pratico  delle  iscri- 
zioni, ^  che  questa  non  può  essere  che  Tabbreviasnone  della 
parola  di  praefeeius  ovvero  frwfeOwra.  Bd  appunto  in  que- 
sta parola  sta  l'importanza  della  nostra  lapide. 

L'istituzione  delle  prefetture  al  tempo  della  repubblica 
finora  era  conosciuta  soltanto  per  l'Italia  stessa.  Se  ne  di- 
stinguevano due  classi:  le  eittà  campane,  governate  da  quat- 
tro dei  XXVI  etW,  chiamati  col  nome  intiero  probabilmente 
////  etri  fraefitti  iuri  dicundo  Cùpuim  Cumas  CasiHmm 
Yclhumum  Litemnm  Puteolos  Aeerrut  Sueisulam  Atell^m 
CaloHtm  (v.  Monmisen  nel  C.  L  L.  I  al  n.  637),  ed  una 
serie  di  città,  nelle  quali  annualmente  il  pretore  urbano  lìnan- 
dava  un  praeficku  per  esercitare  la  giurisdizione  in  vece  sua  >. 


^  Lo  Spano ,  credendo  continaata  riscrizione  sai  lato  stretto ,  legge 
ROME  IN  PORTV  OLLA.  Il  ROME  al  parer  soo  p.  7  iDdichereM>e  chi 
i  Ciddiliuni  erano  di  atirpe  romana,  e  lo  IN  POBTV  OLLA,  che  essi'stan- 
liavano  al  porto  chiamato  OLLA.  Epperò  gli  piacerebbe  di  più  (  p.  7  )  di 
poter  leggere  «  MOKE,  contratto  da  morantium^  morantes^  cioè  dimoranti, 
0  di  dimora  in  Portu  Olla,  »  —  Il  prof.  C.  Piromis  poi  consultato  dallo 
Spano  legge  (p.  7  noU  2)  «  ORIENS  IN  PORTV  OLLA,  perdiè  I  Gid- 
éiliiani  erano  a  ponente  verso  la  spiaggia  ». 

2  Basta  ricordare  il  luogo  classico  solle  prefetture  di  Pesto  p.  233  : 
Praefeeturae  eoe  appelìabaniur  in  Jtaìta,  m  quihut  8t  ius  iieehatur,  al 
iMunéinae  agthanhir,  et  erat  fwiHam  ewwn  R,  P.,  nequ$  tamef^  ma* 
gitlfakii  màòi  hab$hanU  in  gnof  kgihu  praéfioli  mtOebaiUHr  (putemnii 
qui  iut  dicerwt,  guortim  genetta  fiurunl  duo:  alUrum,  in  qua$  soUbat^ 
ire  fraefecti  qucUluor  e  viginti  tex  virum  numero  popuH  suffragio  crecoà 
(erant  inserit  ood.^,  in  haee  oppida:  Capuam,  Cumas,  Casitinuni,Vol' 
tiiniiMi,«IÌfermim,  Pukoloi,  Aemvat,  Stteaulatrt,  àtèUmn^  Cakàktm:  èl- 
Urum  in  qua$  ibant^  quoi  praetor  urbanut  quotannit  in  quaeque  loca 
miaarAl  Ugilnu,  iti  Funào$,  Formioa,  Coera,  Venafinum^  AlSfai,  Prtoer- 
fNM»»  itwflifitìfliw,  Fntmntmm»,  Aiol^,  SaUttmam^  Hmgiam,  Arpitèum^ 
aJliaque  eonipliira. 


y 
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HaDDO  quel  di  comune  fra  loro  che  le  prefetture  nou  sono 
città  autonome,  legate  con  qualche  trattato  allo  stato  romano, 
ma  che  sono  incorporate  in  esso,  e  che  i  loro  supremi  ma- 
gistrati sono  delegati  d'  una  autorità  romana,  i  qoali  le  am- 
ministrano secondo  il  diritto  e  le  leggi  romane. 

Ora  torniamo  alla  Sardegna.  Si  sapeva  ch'essa  venne 
conquistata  dopo  lunghe  guerre,  che  il  suo  agro  fu  fatto  pub- 
blico, e  che  ancora  a  tempo  di  Cicerone  non  vi  era  in  essa 
nessuna  città  privileggiata  ^  Quale  sia  stata  la  costituzione  dei 
suoi  paesi,  6nora,  quanto  io  mi  sappia,  non  si  è  trattato  a  bella 
posta.  Si  poteva  immaginare,  e  così  avranno  credulo  i  dotti* 
ch'erano  stipendiar]  sì  e  soggetti,  ma  che  siano  restati  al- 
meno comuni  in  qualche  senso  autonomi,  con  leggi  e  magi- 
strati particolari.  Il  nostro  documento  e*  insegna  che  questa 
opinione  è  falsa ,  e  che  piuttosto  i  Romani  hanno  adoperato 
anche  in  questa  il  loro  sistema  di  prefetture,  di  modo  che 
i  paesi  di  Sardegna,  perdendo  perfino  la  sembianza  d  aato- 
nomia,  erano  incorporati  nel  comune  di  Roma  e  furono  go* 
vernati  da  prefetti,  i  quali  debbono  essere  slati  scelti  dal  pre- 
tore della  provincia.  La  posizione  dunque  della  Sardegna  è 
perfettamente  analoga  a  quella  dell'agro  campano  dopo  la 
guerra  annibalica,  nel  quale  pure  non  vi  erano  comuni  pro- 
priamente detti,  ma  soltanto  villaggi  amministrati  da  delegati 
della  città  di  Roma. 

Questo  risultato  importante  è  nuovo  ed  inaspettato,  ma 
mi  pare  del  tutto  corrispondente  colla  politica  de'Romani.  Vero 
è  che  essi  hanno  per  lo  più ,  massimamenJte  nelle  regioni 
transmarine,  lasciato  alle  città  una  specie  d'autonomia,  con- 
servando con  qualche  modificazione  le  toro  leggi ,  ma  sono 
sempre  città  che  avevano  una  costituzione  politica  sviluppata, 
e  nelle  qoali  la  dominazione  romana  non  aveva  incontrato 
una  resistenza  accanita.  Gli  abitanti  invece  di  Sardegna  dai 
Romani  certamente  erano  creduli  barbari  e  si  erano  opposti 
ai  Romani  colla  più  grande  pertinacia.  Un  caso  molto  ana- 

*■  Vedi  M^aardt  Bandbuch  III  I  p.  79.  -  Cicerone  prò  Seauro 
2,  .44  Qwu  €$t  enirn  praeter  Sardimam  prwAnda^  gucw  wùUam  habeat 
amicam  populo  Romano  oc  Uheraim  cwk<Mm  ? 
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logo  è  quello  degli  abilanli  delle  Alpi.  Quando  questi  dopo 
lunghe  guerre  erano  finalmente  assoggettati,  furono  dai  Romani 
spogliati  della  loro  autonomia,  ma  furono  assegnali  alle  città 
della  GalHa  transpadana  ^  In  una  isola  come  la  Sardegna 
questo  modo  era  isipossibile,  e  se  dunque  i  Romani  non  7i 
yoleyano  condurre  delle  colonie,  ma  nondimeno  togliere 'ai 
paesi  Tautonomia  politica,  non  poteano  fare  a  meno  di  fare 
governare  i  singoli  distretti  da  delegati  del  pretore. 

In  paragone  col  risultato  generale  egli  è  di  minore  im- 
portanza di  sapere  il  nome  preciso  di  quella  prefettura  che 
nella  nostra  lapide  vien  mentovata.  Fra  tutti  i  paesi  della 
Sardegna  ho  trovato  un  solo,  il  cui  nome  corrisponde  colle 
lettere  NPORTV  che  seguono  alla  parola  di  praef(eetura) ,  ma 
il  sito  di  questo  appunto  ci  conviene.  Siccome  cioè  il  no- 
stro cippo  stava  sulla  costa  occidentale  dell'  isola,  vicino  al 
mare,  e  siccome  al  lato  munito  dell'  iscrizione  dei  Giddili- 
tani  colla  menzione  della  prefettura,  guardava  il  settentrione, 
cosi  è  evidente  che  questa  prefettura  doveva  estendersi  dal 
cippo  verso  nord  lungo  la  costa.  E  siccome  in  quella  stessa 
direzione  havvi  una  località  chiamata  NYMPHAEVS  POR- 
TVS  ^ ,  così  non  vedo  difficoltà  di  spiegare  la  quarta  riga 
praef(e€hirae)  nfympkaei)  portufs). 

Cosa  significhi  la  parola  OLLA  o  che  altra  sia,  sul  lato 
stretto  che  guardava  il  mare  ,  non  saprei  dirlo.  Lo  Spano 
l'attribuisce  all'iscrizione  dei  Ciddiliiani,  opinione  poco  pro- 
babile già  per  questa  ragione  che  la  posizione  della  parola 
non  corrisponde  airultima,  ma  alla  terza  riga.  Lo  stesso  Spano 
poi  in  una  postilla  p.  35  osserva  che  la  torre  che  sta  alFimhoc- 
eatura  del  iNn  Manna  {qael  fiume  accanto  a  cui  slam  il  cippo) 
in  cfirte  antiche  trofìasi  segnata  Torre  d'Oglio  e  ài  Oglia  e 
crede  che  Oglia  sia  una  corruzione  di  Olla.  Questa  osser- 
vazione ha  qualche  cosa  di  probabile  e  non  mi  sembra  al- 
meno impossibile  che  veramente  POLLA  abbia  indicato  quella 
imboccatura  di  fiume,  verso  la  quale  il  lato  era  diretto. 

A  Plio  JV.  a.  IH  20,  138:  (CioiiaìM  ^enfium  Alpiìm)  attrih^dM  m«- 
fiMipur  ì§^e  Pompeia» 
2  Ptolem.  HI  3,  S. 
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li. 

L'altro  monamento  (Spaao  I.  e.  p.  38)  è  «imi  mtmone 
$eolpiéa  nel  plinto  di  una  htue  di  cohmna,  o  di  pilastro,  in 
marmo,  bianco  eoa  caraiieri  dd  hel  tempo  ,  scoperta.,.,  per 
caso  nelF  attiguo  eimetero  della  parroeehia'  del  villaggio  di 
Sanlwriy  in  mezzo  ad  altre  pietre  che  indicOMno  qualche  sfa- 
sciato  edifizio. 

Esso  dice: 

C  •  IVLIYS  •  M  VNICIPI  •  L  •  FELlClO 
VlDVOLOGAMPLlAVlTVCL  M 

Si  riferisce  ,  eomè  giostameDie  ha  spiegato  il  Garrueci 
pobblicandolo  nella  CimUà  CaUolica  de' 17  ottobre  1868 
p,  8S1,  airiograndimento  di  qualche  sacrario  del  dio  Vidao: 
dio  della  morte  conosciuto  finora  soltanto  da  dae  passi  di  Ci- 
priano e  di  Tertulliano,  che  non  si  ^eneraTa  che  foori  delle 
mura  ^  Le  sigle  alla  finei^.  e.  i.  m.  tono  nuove,  perqoanlo 
sappia,  ma  la  loro  spiegazione  mi  pare  facile  e  certa:  o(ofi) 
c{ompos)  l(ihens)  m(erito)  ^.  —  Intorno  poi  al  nome  del  sra* 
nicipio,  del  quale  questo  G.  Giulio  Pelicione  era  liberto,  pro- 
pongo una  combinazione  che  mi  pare  non  improbabile.  In- 
circa quattordici  miglia  dal  villaggio  Saaluri,  dove  la  base  è 
slata  trovata,  è  il  sito  di  un  paese  antico,  chiamato  in  nna 
iscrizione  dell'anno  1S8(Henzen  n.  6413)  colonia  iulia  a/nh 
gusta  usellis,  il  quale  pure  da  Tolomeo  HI  3,  S  vien  qua- 
lificato come  colonia.  —  È  chiaro  che  esso  bp  il  suo  nome 
Julia  Augusta  da  Augusto,  ma  la  colonia  non  pnò  essere  de- 

*■  11  passo  di  Cipriano  de  idolauia  vien  dtaU)  dal  Garrocci  I.  c;  l'al- 
tro passo,  che  gli  è  rimasto  sconosciuto,  è  di  Tertulliano  ad  naCìonei  11  15: 
Quid  et  trittkiae  deoi  af btfrof  esie  voUii ,  ut  rit  Viduui ,  qui  afHtnam 
carpare  vidicef,  putiti  intra  muros  ciudi  non  aémiUenda  damnastis. 

2  II  Garrùcci  appoggiandosi  su  due  iscrizioni  deU' Africa  (Renier  n.  1503 
sai?)  s|^ga:  vfoUmt)  c(amplmni)  l(ibens)  m(eriU>)f  un  quelle  due  iscrì'* 
zioni  sono  cristiane  di  epoca  tarda,  e  del  tatto  vfetumj  e(mnpktej  è  aaa 
espressione  soonoscinta  alla  latinità  d'epoca  boont. 
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dotta  4a  Ini ,  perchè  Plinio  N.  H.  ììll,  85  dice  che  al 
tempo  suo  c'era  una  soia  cetonia  nella  Sardegna  con  nome 
ad  iurrim  Lihys^onis,  e  perchè  Augusto  nel  suo  testaménto 
non  mentova  la  Sardegna  fra  le  provincie,  nelle  quali  egli 
abbia  dedotto  colonie.  Essendo  cosi  roi  pare  conveniente  di 
credere  il  mtmicipium  (Julium)  della  nostra  iscrizione  quel- 
rUsellid,  e  di  supporre  che  esso  sìa  stato  fatto  municipio  da 
Augusto  e  abbia  preso  il  di  lui  nome,  e  che  poi  qualche  al- 
tro imperatore  vi  abbia /condotto  una  colonia,  ma  sen2a  farlo 
cambiar  nome. 

E.   BOBMANN. 

•  I 

(.  Ripostiglio  di  bronzi^  ex  voto,  forse  consacrtUi  alU  divinità 

della  salile. 

Nelle  vicinanze  del  grosso  castello  di  Magione  presso  il 
Trasimeno ,  al  nord-ovest  di  Perugia ,  nella  parrocchia  di 
Calligiana  rinvennersi  neir  autunno  dello  scorso  anno  1868, 
tutti  insieme  riuniti,  a  mò  di  ripostiglio,  gli  oggetti  seguenti, 
ch^  ora  sono  andati  a  far  narte  delle  collezioni  del  nostro 
Museo,  a  causa  dello  speciale  interesse  archeologico,  che  mi 
parve  congiunto  e  al  ripostiglio  in  sé  stesso  e  ad  alcuni  dei 
singoli  oegetti: 

l."*  La  figura  principale  offre  una  oeirta  rarità  per  la 
forma  del  corpo  a  guisa  di  erma  che  va  di  ipano  in  mano 
leggermente  rastremandosi  verso  la  parte  inferiore,  per  hi 
straordinaria  altezza  del  medesimo  in  confronto  della  «uà  sot- 
tilità s  per  la  lunghezza  delle  braccia  (circa  m.  0,30)  ed  in 
fine  per  il  carattere  ieratico  che  si  manifesta  nel  suo  tipo, 
e  che  ci  richiama  col  pensiero  ai  prodotti  o  tipi  asiatico-fe- 
nici.  La  testa  con  corona  radiata,  il  volto  imberbe  e  don- 
nesco ',  la  destra  mano  munita  di  patera,,  il  braccio  sinistro 
terminato  in  forma  di  serpente,  a  cui  s'intese  di  far  vedere 
eh'  ella  porgesse  da  bevere  nella  patera  suddetta,  tutto  ciò 
insieme  mi  convince  che  questa  difforme  figura   rappreaenli' 

■  ■■  , 

1  Altezza  della  Ggara  nello  stato  io  coi  a  ooi  perrenne  (maocante  di 
piedi]  m.  0,46.  e  nella  parte  iorerìore  si  poò  gindicare  che  ne  mancbmo 
11  in  12  centimetri.  —  Donqae  io  totalità  doveva  avere  m.  0,68  circa.  — 
Larghezza  del  tronco  m.  0,<à.—  , 

2  Altezza  dalla  ponta  deUa  spalla  aF  ponto  pie  allo  della  corona  ra- 
diata dk.  0,06. 
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ima  dea  della  salate,  probabilmente  la  stessa  Hygla.  lo  non 
ricordo  che  pochissiini  confronti  a  questa  curiosa  effigie.  Met- 
terò per  primo  una  statuetta  (inedita  ?) ,  egualmente  sottile 
ed  altissima,  del  Museo  Kircheriano  che  ritrae  forse  la  fi- 
glia medesima  di  Esculapio;  differisce  però  dal  nostro  bronzo 
per  il  modo  un  pò*  più  regolare  ed  artistico  con  cui  è  rap- 
presentata. La  figura  non  ha  la  forma  di  erma,  ed  è  vestita  sino 
ai  piedi  di  una  stretta  tanica  e  di  un  manto  strettissimo  che 
lascia  libera  soltanto  la  parte  destra  superiore  della  persona. 
La  mano  dritta  poggia  sul  fianco  e  la  sinistra  stringe  un  ser- 
pente. Manca  della  corona  radiata,  ed  ha  una  collana,  e  san- 
dali ai  piedi.  Nel  carattere  generale  però  io  scorgo  in  que- 
sto bronzo  del  Kircheriano  molta  simiglianza  con  la  statuetta 
del  nostro  Museo,  ed  è  utile  di  notare  che  anche  il  primo 
proTiene  da  Perugia,  e  passò  molti  anni  fa  a  quel  museo  per 
mezzo  dell'  avvocato  Speroni ,  intelligente  amatore  di  anti- 
chità. Il  secondo  confronto  mi  è  offerto  da  un  bronzo  vol- 
terrano edito  presso  Gori  {Mus.  Etr,  tav.  ClIIl.  n.  3),  che 
lo  giudica  un  Lare  domestico;  ma  anche  qui  i  rapporti  fra 
i  due  monumenti  si  limitano  alle  dimensioni  straordinarie  in 
amendue  per  la  lunghezza  e  la  sottigliezza  del  corpo  e  delle 
braccia.  Del  resto  nemmeno  in  questo  del  Gori  si  ha  la  forma 
di  erma,  e  la  figura  è  assolutamente  nuda,  priva  di  attributi, 
e  con  le  braccia  stese  lungo  i  lati  della  persona.  —  Final- 
mente rammenterò  un  bronzo  pubblicato  da  Gerhard  (die 
Gottheiien  der  Etrusker  Berlin  1817  tav.  II.  6]  rappresen- 
tante ona  divinità  della  luce  ,  un  Dio-Sole  in  ferma  di 
erma  tunicata,  alta  e  sottile,  con  la  solita  patera  nella  de- 
stra e  la  scatola  d'incenso  nella  sinistra  mano,  la  quale  vien 
fuori  dal  tronco,  senza  nessuna  apparenza  di  braccio  da  quel 
lato.  Il  dottissimo  editore  mette  quest'  idolo  fra  quelli  che 
spettano  ad  una  tarda  età  nella  cronologia  dell*  arte  etnisca 
(I.  cit.  p.  ^0.  n.  9).  E  credo  che  anche  il  tipo  del  nuovo 
bronzo  perugino  ci  riveli  nella  sua  singolare  difformità  piut- 
tosto uu  tipo  consacrato  dal  culto ,  dalle  idee  religiose  di 
Juello  che  un  tipo  da  riportarsi  alle  prime  età  dei  toscani  pro- 
otti artistici. —  Ad  ogni  modo,  ripeto,  la  nostra  supposta 
flygìa  è.  interessante,  e  se  ha  dessa  tolto  in  prestito  la  co- 
rona radiata  alle  divinità  della  luce,  al  tipo  ben  cognito  di 
Apollo-Sole,  ciò  si  potrà  benissimo  giustincare  per  i  legami 
con  cui  la  salute  deificata  era  stretta  ad  Apollo  e  Esculapio. 
S."*  Un  secondo  frammento  in  bronzo  (alt.  m.  0,13  circa) 
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ci  dà  a  conoscere  che  in  origine  esisleya  nello  stesso  ripo- 
stiglio una  diTinità  maschile  identica  nel  tipo  e  nella  forma 
alla  dea  femmina  sovra  descritta.  Non  altro  infatti  può  in- 
dicare questo  frammento,  consistente  in  un^pezzo  di  asta  su 
coi  sporge  a  rilievo,  nelP  estremità  superiore,  il  membro  vi- 
rile con  i  testicoli.  Ciò  non  può  essere  per  conseguenza  che 
la  parte  inferiore  di  una  figura  di  Esculapio ,  rappresentata 
in  forma  di  erma ,  come  la  supposta  Hygìa.  Ed  una  con- 
ferma a  questa  nostra  congettura  la  troviamo  nel  piccolo  bronzo 
che  segue. 

3."*  Quivi  abbiamo  una  figurina  assisa  (alt.  m.  0,04)  rav- 
volta col  corpo  intiero  e  le  mani  in  un  manto  che  per  via 
del  puntaguto  cappuccio  gli  cuopre  anche  la  testa;  il  volto 
e  le  punte  dei  piedi  sono  le  sole  parti  lasciate  libere.  Egli 
è  fuori  di  dubbio  che  in  questo  bronzo  ci  si  offre  una  rap- 
presentanza del  genio  della  convalescenza,  di  Telesforo  cioè, 
il  cui  tipo  nei  molti  confronti,  che  ne  possediamo,  si  iden- 
tifica con  quello  della  nostra  figurina. —  Sia  poi  dalla  super- 
ficie del  bronzo  che  sotto  al  corpo  sedente  è  appianata,  sia 
dal  tutto  insieme  della  posizione,  sembra  che  originalmente 
stesse  ricongiunto  a  qualche  altro  mobile  e  utensile,  ma  in 
maniera  isolata  e  a  tutto  rilievo. 

i.  Un  vitellino  stante^  in  bronzo  S  graziosamente  di- 
segnato. 

8.  Un  piccolo  cane  stante  >; 

6.  Tre  di  quelle  comunissimo  statuette  di  varia  gran- 
dezza, con  corona  radiata  e  patera;  riproduzioni  del  ben  co- 
gnito tipo  apollineo  ^. 

Non  è  difficile  ravvisare  negli  oggetti  i-6  altrettanti  ex- 
voh  alle  divinità .  della  salute,  deposti  nel  santuario  a  cui  ap- 
parteneva il  ripostiglio  del  quale  parliamo. 

7.  Si  aggiunge  ai  precedenti  avanzi  una  gamba  in  piom- 
bo 4,  piatta,  che  sta  di  profilo  a  destra  ;  forse  attenente  a 
qualche  utensile  in  guisa  di  ornamento,  o  come  parte  di  una 
rappresentanza  figurata.  Potrebbe  anche  essere  una  gamba 
offerta  ai  numi  suddetti  per  guarigione  ottenuta  in  quella 
parte  del  corpo. 

^  Altezza  dalla  punta  del  piede  sino  al  più  alto  ponto  della  testa 
m.  0,06;  long.  m.  0,09. 

<  Alt.  m.  0,04;  long.  m.  0,04. 

3  L'nna  di  10  cent,  di  altezza;  ano  di  7  cent.;  altra  di  4  cent. 

*  Altezza  circa  6  ceel. 


8.  {Jn  piccolo  disco  di  bronzo  (diam.  3  coiit.  ^)  che 
ba  nel  centro  da  aa  lato  un  bottone,  edairallro  ani^  punta 
che  sporge  io  tuori. 

9.  tjD  asse  battuto  con  Giano  bifronte  e  la  pma  di  nave 
(cf.  Aes  grate  del  Mtu.  Kvrcher.  tav.  III.  e,  parte  destra 
n.  1],  di  pessima  conservazione  e  del  peso  di  gr.  i&\.  — 
Un  semisse»  con  lo  stesso  rovescio,  ma  nel  dritto  non  si  vede 
più  nulla  a  causa  del  pessimo  stato  della  moneta;  peso  gr. 
19,6;  —  una  terza  moneta  in  bronzo,  egualmente  una  delle 
suddivisioni  dell'asse,  ma  del  tutto  consunta  e  impossibile  a 
determinare. 

Questi  pochi  pezzi  di  antica  moneta  italica ,  mescolati 
alle  figure  sovra  descritte,  nello  stesso  ripostiglio,  sono  forse 
un  povero  residuo  della  stipe  offerta  alle  stesse  divinità  per 
grazie  o  impetrate  o  ottenute,  e  facente  parte  del  deposito 
sacro  aHe  medesime  nel  santuario,  in  cui  veneravansi  i  loro 
idoli  sotto  quella  forma  rappresentati. 

Perugia  giugno  1869. 

G.    CONBSfABiLB. 


ù.  Anttehiià  in  Napoli. 
{ CofUinuazioM  cf.  p.  I4i). 

9.  Vasettino  con  figure  rosse,  la  cui  forma  vedi  presso 
Jahn  Munck.  Catai  II ,  69.  Mirasi  da  un  lato  una  oonna, 
in  doppio  chitone  ,  correndo  e  portando  nelle  mani  sia  un 
panno  sia  un  canestro.  Dall' altro  lato  sta  una  donna  vestita 
pestando  in  un  grande  mortajo  con  un  pestello  che  re^ge  con 
ambedue  le  mani;  un  altro  mortajo  meno,  alto  sta  dietro  di 
essa.  Cf.  Heydeaann  Iliupersis  p.  S4  sg. 

10.  Anfora  svelta  (  0,!t8  m.  )  con  figure  rosse:  il  dise- 
gno ne  è  un  po'  grosso.  Vittoria,  si  dirigge  contro  nn  giova- 
netto, il  quale  s'allontana  voltato  lo  sguardo  indietro.  Ptii  in- 
teressante si  è  la  rappresentanza  delPaitro  lato,  la  quale  colle 
sue  compagne  (Minervini  Mon.  Barone  XII,  4  p.  64  sg;  cf. 
Lajard  Ann.  1847  p.  o9)  finora  non  ha  trovato  una  spiega- 
zione soddisfacente:  la  testa  di  un  uomo  barbato ,  giunta  al 
tronco  di  un  albero,  che  sta  dirimpetto  alla  testa  di  un  gio- 
vane imberbe,  parimente  affissata  ad  uà  albero. 
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11.  Anfora  stolta  (•,  37  )  con  figure  rotte  e  leggie- 
rifiBimatteote  dipinle.  A.  Sul  collo  .vediamo  ima  ietta  di 
leone  eolia  bocca  spalaxicata.  La  piiiura  della  pancia  ci  offre 
un  gioTane  (Pe»ieo],  il  quale,  vestito  di  clamide  e  teDondo 
la  laìacia  nelle  destra  alzata^  è  cadnto  in  leirra;  egli  alza  il 
braccio  sinistro  per  difendersi  contro  nna  donna  <Agaue)  che 
afferra  colla  mano  manca  i  enoi  capelli  »  mentre  la  deatra 
brandisce  il  tirso.  Ella  è  vestita  di  chitone,  sopra  il  quale 
giace  la  nebride ,  e  decorata  di  braccialetti.  É.  Sol  collo 
una  testa  di  cavallo,  sulla  pancia  un  giovane  ammantato. 

12.  Anfora  (0,%4  m.)  con  figure  rosse,  il  coi  disegno 
è  finissimo.  A.  Minerva  mostra  imperiosamente  colla  destra 
a  terra,  mentre  on  nomo  barbato  ohe  le  sta  dirimpetto,  è  del 
tutto  immerso  nei  suoi  pensieri»  La  dea  è  in  doppio  chitone, 
manto  ed  egida,  la  quale  mostra  nel  mezzo  il  gorgoneo  colla 
lingua  distesa;  ella  porta  solla  testa  Telmo,  nella  sinistra  la 
lancia;  Teroe  ha  clamide  e  lancia.  È  da  deplorarsi  che  aae- 
st'nomo  non  sia  più  chiaramente  caratterizzato  per  poter  aefi^ 
nire  la  situazione  ed  il  mito  rappresentato  in  questo  bellis- 
simo dipinto:  per  il  presente  non  oserei  di  proporre  alcuna 
congettura  su  questo  proposito.  B.  Donna  vestita  che  corre. 

13.  Anfora  svelta  con  figure  rosse  e  di  disegno  bellis- 
simo. Da  un  lato  vedasi  Nettuno  con  pesce  e  tridente  in  alto 
di  perseguitare  una  donna  ,  la  quale  fuggente  colio  sguardo 
voltato  indietro  mirasi  raffigurata  sdr altra  parte  del  vaso. 

li.  Patera  senza  manichi  con  pittura  interna;  fig.  rosse; 
disegno  buonissimo.  Un  giovane ,  ammantato  di  sotto ,  che 
siede  in  una  sedia ,  sta  per  alzarsi,  ponendo  <olla  destra  il 
bastone  sul  suolo,  tenendo  TaUra  mano  al  soo  deretano.  -  E 
soprascritto  il  nome  KAEINIA2.  Gf.  di  «opra  il  vaso  Ca- 
stellani no.  i. 

IB.  Anfora  svelta  di  bellissimo  disegno;  fi^re  rosse.  A. 
Un  gnerrìero  ,  munito  di  ocreae  chitone  clamide  ed  elmo  , 
tiene  nella  destra  la  lancia,  nella  sinistra  lo  scudo,  che  ha 
per  stemma  un  uomo  a  cavallo  colla  sferza.  B.  Gnerrìero  pa- 
rimente vestilo  ed  armato,  sullo  scodo  del  quale  vedesi  una 
Iona  falcata  fra  tre  palle. 

16.  Anfora  (alta  A,  80  m.j  con  grandissime  figure  rosse; 
il  disegno  è  esattissimo  e  di  stupenda  bellezza.  IT  vaso  è  in 
ogni  risgnardo  on  capo  lavoro.  A.  Apolltne,  coronato  d'al- 
loro, vestito  di  manto  e  di  chitone  da  citaredo,  tiene  nella 
sinistra  la  lira  coperta  di  un  tappeto  e  mette  il  pie  sijdistro 
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sopra  una  base  da  tre  gradini,  snl  più  alto  dei  quali  leggesi 
KAt02  (cf«  Taso  n.  797  del  Museo  britanaico}.  All'incontro 
gli  sta  Minerva,  che  Teste  il  chitone  dorico,  l'egida  col  gor* 
eoneo  e  Telfflo,  e  tiene  l'asta  nella  mano  destra.  B.  Mercurio 
Barbato,  fornito  di  clamide  ed  alte  scarpe,  appeso  il  petaso 
sulla  cervice,  tiene  il  caduceo  nella  sinistra  e  sta  discorrendo 
con  Nettuno,  parimente  barbato  ed  ammantato,  che  porta  Tal- 
loro  attorno  la  testa  e  tiene  il  tridente. 

17.  Idria  con  figure  rosse  di  disegno  un  pò  grossolano. 
Sopra  un  altare  siede  una  donna  in  chitone  e  manto  che  tocca 
colla  sinistra  la  sua  testa,  mentre  l'altra  riposa  nell'ara;  dinanzi 
di  essa  sta  discorrendo  un  giovane  con  clamide  e  lancia; 
dall'altro  lato  s'avvicina  una  donna  con  patera  e  preferìcolo. 
Presso  l'altare  vedesi  un  vaso  con  coperchio  formato  di  un 
vasettino. 

18.  Idria  (alta  0,SS  m.  )  con  figure  gialle  con  molto 
color  di  bianco  sul  fondo  nero,  dello  stilo  della  decadenza. 
Una  donna  ,  di  aspetto^  nobile  e  carnagione  bianca ,  vestita 
di  chitone  e  manto  che  vela  anche  l'occipite,  ed  ornata  con 
braccialetti,  versa  il  liquido  da  un  prefericolo;  dietro  e  presso 
di  ella  sta  un  toro  bello  e  magnifico  il  quale  inchina  il  muso 
a  terra  per  bere.  Una  tenia  è  sospesa  di  sopra;  Tuccello  di  Vene- 
re, la  colomba,  vola  dirimpetto  della  donna,  che  mi  pare  non 
esser  altra  che  Pasifae,  la  quale  offre  da  bere  alla  bestia  amata. 

19.  Idria,  della  stessa  epoca  come  la  precedente  (al- 
ta 0,40  m.  ).  Sul  collo  vedonsi  un  cervo  attaccato  da  un 
leone  ed  una  pantera.  Sulla  pancia  del  vaso  scorgiamo  Troilo, 
clamidato,  fornito  di  telamone  e  scarpe,  che  tiene  nella  si- 
nistra la  lancia,  neiraltra  mano  la  briglia  del  suo  cavallo,  il 
quale  abbassando  la  testa  beve  da  uba  fontana;  il  giovanetto 
lo  guarda  e  lo  slesso  fa  un  suo  compagno  che  gli  sta  incontro 
munito  di  clamide  e  scarpe  e  reggendo  in  una  mano  la  lancia, 
nell'altra  il  budriere.  Dietro  di  Troilo  s'avvicina  cautamente 
e  senza  essere  osservato,  Achille,  che  sfodera  colla  destra  la 
spada;  il  figlio  di  Tetide  è  cimalo  e  clamidato,  e  porta  nella 
sinislra  lo  scudo.  Una  rappresentanza  molto  simile  ma  che 
ommette  il  compagno  di  Troilo  trovasi  sopra  un  calice  provenuto 
dalla  Basilicata,  ora  presso  il  signor  Barone  e  già  descritto 
nel  Bull.  1853  p.  167. 

[sarà  con^inwUo)  H.  Hetdemann. 

Pabblleato  11  di  SO  fi^ettembre  iSOS. 
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DELL' INSnTUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 
.  N.*  X  DI  Ottobu  1869  (dne  fogli), 

- 

Seo/oi  di  Cometa.  —  Sepolcro  romano  presso  Bologna.  — 
Cippi  relativi  ad  aqnedotti.  —  Busto  di  Cerere  Augur 
sta.  — :  Anfora  bacchica.  —  Postilla. 

I.  SCAVI. 

a.  Scaoi  di  Cometo. 

Benché  sempre  mi  sia  studiato  di  non  meritare  il  rim- 
provero spesso  fatto  agli  archeologbi  di  levare  al  cielo  i  pregi 
ed  il  valore  di  monamenti  recentemente  venuti  alla  ince , 
questa  volta,  dando  il  primo  rappòrto  di  una  scoperta  ac^- 
duta  nel  suolo  dell'  antica  Tarquinii ,  debbo  per  verità  fare 
ogni  sforzo  per  evitare  cotale  maniera  di  descrizione;  tanta 
è  r  importanza  di  quei  monumenti ,  da  qualunque  punto  di 
vista  si  guardino.  Il  merito  di  aver  diretto  sopra  di  essi  f  at- 
tenzione del  mondo  scientifica  spetta  al  nostro  dòtto  e  zelante 
socio,  Monsignor  Sensi,  vicariò  di  Cometo. 
'•  Il  signor  avvocato  Bruschi,  scavando  al  nord  di  Cometo, 
incirca  un  miglio  dalla  città,  vicino  all'acquedotto,  's'imbatti 
in  una  tomba  relativamente  piccola.  A  quél  che  si  dice,  èssa 
era  stata  scavata  già  anticamente  e  privata  dei  piccoli  oggetti, 
coi  quali  solevano  gli  Etraschi  adornare  1  sepolcri.  Ma  lo 
scavatore  fu  largamente  indennizzato  dalla  scoperta  di  due 
sarcofaghi,  che  vi  rinvenne,  T  uuo  dei  quali  facilmente  può 
contarsi  tra  i  monumenti  piti  insigni  che  itnai  siaflio  venuti 
alla  luce  dal  suolo  classico. 

Cotale  sarcofago  ha  le  facciate  principali  di  metri  1,91  di 
larghezza,  mentre  le  facciate  laterali  arrivano  a  metri  0,6S. 

13 
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11  coperchio  di  marmo  italico,  probabilmente  lanense,  ha 
la  forma  di  tetto;  ai  quattro  angoli  sono  lavorate  teste  feminili 
di  stile  ornamentale  etrusco;  dello  stesso  stile  è  anche  la  de- 
corazione ,  la  qaale  ia  un  rilievo  molto  piano  è  ripetuta  sopra 
ognuno  dei  frontoni  del  coperchio.  Vi  si  vede  un  giovane 
ignudo  investito  da  ogni  lato  da  un  cane,  il  quale  concetto, 
probabilmente  sviluppato  sulla  base  di  rappresentanze  greche  di 
AUeone,  in  maniera  ornamentale  è  adattato  allo  spazio.  Sull'una 
delle  facciate  che  formano  il  tetto  del  coperchio,  è  incisa  con 
belle  lettere  la  seguente  epigrafe: 

La  vasca  del  sarcofago  è  lavorata  di  altro  marmo  ripieno  di 
matrici  di  cristalli  e  particolarmente  filamentoso  che  si  avvi- 
cina quasi  direi  all'alabastro,  se  non  è  una  qualità  grossolana 
dell'alabastro  stesso.  Persone  intendenti  mi  assicurano,  che 
tale  pietra  si  trovi  spesso  nel  territorio  di  Volterra. 

Ma  ciò  in  che  consiste  il  sommo  pregio  di  questo  sar- 
cofago, si  è  il  fatto,  che  tutte  le  quattro  facciate  sono  ornate 
di  ipagnifici  dipinti,   nei  quali  la  bellezza  della  concezione 
'greggia  colla  maestria  dell'esecuzione.  E  le  quistioni  che 
,  sorgono  innanzi  tale  scopei:ta,  sono  tante  e  di  tanta  importanza 
che  ben  lungi  dal  poter  accennarle  tutte,  debbo  contentarmi 
'  di  dar  un'idea  generale  del  carattere  di  quelli  dipinti.     . 

,;     Per  cominciare  dalla  tecnica  adoperata  mi  pronuncierò 

.,  con  somma  riservatezza,  sperando,  che  tale  argomento  sarà 

/  tcattato  a  bella  posta  dal  mio  amico,  sig.  Donner.  Si  vede 

'  chiaramente,  che  la  superficie  del  marmo  è  stata  rilasciata  un 

pò  ruvida  e  che  immediatamente  sul  marmo  furono  eseguiti 

.    i  dipinti.  QuaUi  siia  stato,  il  mezzo  adoprato  per  la  lega,  non 

ardisco  decidere.  In  ogni  caso  Timpressione  che  riceviamo 

innanzi  questi  dipinti  è  molto  somigliante  a  quella  che  ci 

fanno  le  lekythoi  attiphe  con  fondo  bianco. 

Nel  descrivere  le  sceno  dipinte  sul  marmo,  le  quali  tutte 
quante  r^presentano  combattimenti  di  Greci  e  di  Amazzoni, 
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comincierò  da  quel  fianco,  il  qaale  con  buon  diritto  può  es- 
sere riguardalo  come  il  principale;  perchè  il  mezzo  ne  è  for- 
mato da  un  gruppo  centrale  ben  distinto  e  Y  epigrafe  incisa 
sul  coperchio  vi  è  ripetuta  con  poche  modificazioni.  Essa  è 
praticata  dopo  eseguiti  i  dipinti  ed  ha  danneggiato  alcuni  con- 
cetti nella  parte  superiore  della  rappresentanza,  ai  quali  danni 
si  è  voluto  poi  rimediare  col  riempire  gì' incavi  delle  lettere 
con  sovraimposti  colori,  ma  che  sono  ben  diversi  da  quelli  im-  ^ 
piegati  originariamente.  L'epigrafe  scritta  in  una  riga,  mentre 
noi  per  mancanza  di  spazio  l'abbiamo  divisa  in  due,  dice  cosi: 

^fllOqflJ:fll1Dfll1:l1fl:Vi5D:IVO:IflNÌ*^Va:flOM1flq 
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Nel  bel  mezzo  dunque  di  questa  facciata  si  vede  un 
Amazzone  che  cavalca  un  magnifico  cavallo  bianco.  Difen* 
dendosi  contro  due  guerrieri  che  V  attaccano  ognuno  da  un 
lato  diverso  ,  essa  alza  la  spada  per  lanciare  un  veemente 
colpo  al  guerriero  barbato  che  V  attacca  dal  lato  sinistro.  Il 
quale  pienamente  armato  di  elmo,  corazza  e  cnemidi  e  cinto 
colla  spada  procede  protendendo  lo  scudo  e  vibrando  Tasta, 
mentre  Tallro  imberbe,  armato  di  elmo,  cnemidi  e  scudo,  ve- 
stito di  una  clamide  azzurra  che  con  una  cintura  è  feriAata 
attorno  la  vita,  si  avanza  dalla  destra  ed  attacca  l'Amazzone 
colla  spada.  A  sinistra  di  cotale  gruppo  di  mezzo  si  vede  un 
giovane  guerriero  munito  d'un  aguzzo  berretto  rosso,  di  corazza 
e  di  scudo  ;  la  spada  nella  destra  egli  si  trova  nell'  atto  di 
ferire  un'Amazzone  caduta ,  la  cui  figura  disgraziatamente  è 
molto  rovinata.  Segue  verso  la  fine  sinistra  della  facciata  un 
altro  oplita,  il  quale  proteggendosi  collo  scudo  combatte  col- 
Tasta  contro  un'Amazzone  che  cavalcando  un  cavallo  grigia- 
stro si  difende  coli' asta.  Corrispondono  a  questi  due  gruppi 
rappresentati  a  sinistra  del  gruppo  centrale  due  altri  dipinti 
a  destra.  Vi  vediamo  un  giovane  oplita,  lo  scudo  al  braccio 
sinistro ,  che  vibra  un  colpo  di  spada  contro  un'  Amazzone, 
la  quale  caduta  sui  ginocchj  alza  colla  s.  per  difendersi  lo 
scudo.  Gonchiude  il  lato  destro  della  rappresentanza  un  cpm- 
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battimento  di  uà  oplìta  barbato  e  di  un'Amazzone  su  cavallo 
bianco.  Il  guerriero,  protendendo  lo  scudo,  Tattacca  colPasta; 
l'Amazzone  è  munita  di  due  aste,  di  cui  Tuna  si  scorge  fra 

.  le  dita  della  sinistra,  colla  quale  tiene  le  briglie  del  cavallo, 
mentre  l'altra  nell'atto  di  ferire  vien  alzata  colla  destra;  essa 
è  vestita  di  un  chitone  rosso  e  di  una  pelle  di  lione,  ai  piedi 
di  scarpe  rosse;  l'elmo  di  colore  d'oro  finisce  a  quel  cbe 
pare  con  una  testa  d'uccello;  il  cavallo  è  riccamente  ornato  di 
collane  e  di  tondi  a  colore  d'oro.  II  fondo  della  rappresentanza 
è'  dipinto  di  un  violaceo  rossastro  egualmente  come  quello 
dell'altra  facciata  lunga,  alla  cui  descrizione  passiamo  adesso. 
I  dipinti  di  questa  facciata  si  dividono  in  due  scene 
ben  distinte.  Vediamo' da  ogni  Iato  due  guerrieri  che  com- 
battono contro  due  Amazzoni  montate  in  una  quadriga.  Le 

.  quadrighe ,  come  suU'  altra  facciata  le  Amazzoni  a  cavallo , 
si  trovano  su  ambedue  i  lati  simmetricamente  opposte.  Per 
cominciare  dalla  scena  che  si  trova  a  sinistra  di  chi  guarda, 
vediamo  avanti  la  quadriga  un  oplita  caduto,  ilquale  appena 

•  si  appoggia  sul  braccio  sinistro;  la  sua  coscia  destra  è  tra- 
forata da  un'asta,  il  cui  fusto  sporge  dalla  ferita  sanguinan- 
te. Un  giovane  imberbe,  che  fa  vedere  un  prpfilo  perduto, 
piotendendo  lo  scudo  a  color  d'oro  cerca  di  proteggere  il 

,  compagnp  ferito.  Contro  tale  coppia  si  lancia  il  carro  tirato 
da  quattro  stalloni  bianchì  che  magnificamente  s'impennano. 
L  una  delle  Amazzoni  che  vi  si  trovano  sopra,  vestita  d^un 
chitone  bianco,  mentre  colla  sinistra  tiene  afferrato  il  parapetto 
del  carro,  vibra  colla  destra  l'asta.  L'altra  protetta  dallo  scudo 

,  che  porta  al  braccio  sinistro,  tiene  le  briglie  dipinte  di  colore 

.  rosso.  Ambedue  le  donne  sono  ornate  di  armille  e  di  orec- 
chini. La  scena  a  destra,  fa  vedere  un  giovane  oplita  caduto 
sotto  i  cavalli  bianchi  dell'altra  quadriga;  la  spada  nella  de- 
Sitra,  egjì  alza  colla  sinistra  lo  scudo,  per  proteggersi  contro 

.  le  unghie  dei  fuocosi  animali.  Gli  viene  in  ajuto  allro  oplita 
barbato,  il  quale,  protendendo  colla  sinistra  lo  scudo,  spinge 
r  asta  nel  collo  di  uno  dei  cavalli  ;  il  cavallo  macchiato  di 
largo  torrente  di  sangue  s'impenna  ferocemente.  Nello  stesso 
momento  l'una  delle  Amazzoni  che  stanno  sul  carro,  inchinando 
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molto  avanti  la  parte  saperiore  del  corpo  tende  con  grande, 
sforzo  un  arco,  per  lanciare  una  freccia^  mentre  Tallra,  vestita 
di  rosso  berretto  frigio  e  chitone  azzurro,  lo  scudo  al  braccio 
sinistro,  nella  stessa  mano  lo  stimulus,  è  occupata  delle  brì- 
glie. Ambedue  sono  ornate  di  orecchini.  ^ 

11  fondo  delle  due  facciate  laterali  è  dipinto  d'un  colore 
scaro,  originai^iamente  forse  turchino,  il  quale,  come  oggi  appa- 
risce, si  avvicina  al  nero.  L'una  di  queste  facciate  rappresenta 
un  oplita  barbato,  il  quale  ferito  alla  coscia  sinistra  si  difende 
contro  due  Amazzoni.  Appoggiandosi  sul  ginocchio  destro,  gli 
tiene  colla  destra  la  spada  ed  alza  colla  sinistra  lo  scudo;  nella 
ferita  è  fitto  il  fusto  d'un'asta.  Un'Ajnazzone  che  si  avvicina 
dalla  sinistra,  vibra  contro  lui  Tasta;  essa  è  vestita  di  rosso 
berretto  frigio,  bianco  chitone  cinto,  epiblema  dello  stesso  co- 
lore e  scarpe  gialle.  L'altra,  vestita  di  chitone  rosso,  tiene  colla 
sinistra  Tarco  ed  alza  colla  destra  una  scure.  Ambedue  sono 
ornate  di  armille  e  collane.  I^a  rappresentanza  dell'altra  facciata 
laterale,  perchè  in  parte  distrutta,  in  parte  coperta  da  sabbia, 
non  permette  di  riconoscere  tutte  le  particolarità  con  sufficiente 
chiarezza.  Un'Amazzone  caduta,  ignuda  salvo  le  scarpe  rosse 
ai  piedi,  lo  scudo  al  braccio  sinistro,  viene  attaccata  a  sini- 
stra da  un  guerriero  che  colla  destra  vibra  Y  asta ,  mentre 
un'altra  Amazzone ,  per  difendere  la  compagna,  si  presenta 
dall'altro  lato,  armata  di  scudo  ed  asta. 

Sorpasserebbe  molto  i  limiti  stabiliti  a  questo  rapporto 
il  descrivere  tutte  le  particolarità  di  armadure  e  vestimenti. 
11  pittore  si  è  studiato  di  rendere  con  somma  accuratezza  tutto 
ciò  che  serve  a  caratterizzare  ogni  oggetto  di  questa  specie. 
Egli  esprime  esattamente  i  diversi  strati  delle  corazze  ,  le 
coreggie  caratteristiche  deH'armadura ,.  ì  rispettivi  ornati.  Gli 
elmi  dei  guerrìeri  sono  di  forme  molto  svariate  e  general- 
mente fornite  di  guanciali.  Nelle  loro  aste  è  espressa  anche 
la  punta  metallica  [oma^og^  aocvpoìvnp),  colla  quale,  quando 
non  servivano,  solevano  impiantarsi  nella  terra.  I  chitoni  delle 
Amazsoni  a  piedi  sono  lunghi,  mentre  quelle  a  cavallo  ve- 
stono il  solito  chitone  corto;  ì  loro  scudi  hanno  la  solita  forma 
mezzo  tonda  e  seno  generalmente  foderati  dì  una  stoffa  azzurra. 
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Ci  resta  a  gettare  un  colpo  d^occhio  sopra  gli  ornamenti 
dipinti  che  fuori  delle  rappresentanze  storiale  decorano  il  sar- 
cofago '.  Con  poche  modificazioni  visìbili  sulle  due  facciate 
laterali  essi  sono  idéntici.  La  fine  di  ognuna  facciata  da  ogni 
lato  TÌen  determinata  da  un  pilastro  bianco  distinto  mediante 
canellature  nere.  Cosi  due  pilastri  rinchiudono  i  dipinti  della 
rispettiva  facciata  quasi  come  una  cornice.  1  capitelli  di  tutti 
quanti  i  pilastri  disgraziatamente  sono  distrutti.  Nella  parte 
superiore  le  rappresentanze  storiate  sono  limitate  da  un  orlo 
di  perle  {PerlenleisUJ  dipinto  su  un  lembo  rosso;  segue  più 
insù  uno  schema  di  fogliami  bianchi  (Karniesbl&Uer)  su  fondo 
ingiù  blu,  insù  rosso  >.  La  parte  inferiore  delle  facciate  vien 
chiusa  da  un  lembo  rosso,  al  quale  segue  più  ingiù  uno  schema 
di  fogliami  ripiegati  di  forma  oblunga',  dipinti  di  bianco  e 
distinti  di  nero  ^.  Ancor  più  ingiù  si  attaccano*  una  strìscia 
bianca  ed  un'altra  rossa.  Nelle  facciate  laterali  la  striscia  rossa 
è  tralasciata,  di  maniera  che  le  rappresentanze  storiate  nella 
parte  inferiore  toccano  immediatamente  quello  schema  di  fo- 
gliami ripiegati. 

Passando  ora  a  giudicare  dell'arte  che  domina  in  questi 
dipinti  vediamo,  che  i  mezzi  dell'esecuzione  sono  molto  sem- 
plici. 11  disegno  prevale  sul  fare  propriamente  pittoresco.  I 
contorni  sono  disegnati  con  grande  energia  da  una  mano  ai- 
cura.  Le  ombre  più  scure,  come  p.  e.  quelle  progettate  dal 
naso,  sono  graffite.  Le  mezze  ombre  sono  accennate  piuttosto 
mediante  semplici  tinte  molto  delicate  che  espresse  chiara- 
mente. Un  colorito  più  scuro  distingue  gli  uomini  dalle  donne. 
La  scala  dei  colori  è  semplice ,  ma  armoniosa. 

La  maniera  di  rappresentanza  fa  riconoscere  uno  svi« 
luppo  interamente  liberò.  Ogni  mossa  rivela  una  perfetta  cono- 
scenza del  corpo  umano.  Cotale  qualità  spicca  principalmente 

^  Mi  perdonino  i  lettori,  se  in  qnesla  descrizione  non  mi  fosse  sem- 
pre riqscito  a  trovare  le  espressioni  tecniche  italiane.  In  ogni  caso,  per  evi- 
tare degli  eqaivod,  ho  aggiunto  in  parentesi  le  rispettive  deoomìnaiioni  tede- 
sche e  citato  i  relativi  capìtoli  della  TekUmik  dir  HeUenen  del  Bdtticher. 

s  Cr.  BOttichcr  I.  s.  Voi.  1  p.  34;  Atlante  Tav.  Il  6g.  8,  Tav.  IV  fìg.  5. 

s  cr.  BdtUcher  Voi.  I  p.  29;  Atlante  Tav.  11  fig.  I.a 


DI   COBNCTO  199 

nel  trattare  le  estremità ,  le  quali  malgrado  la  loro  relativa 
piccolezza  sono  riuscite  con  una  verità  meravigliosa.  La  rap- 
presentanza dei  cavalli  non  si  può  encomiare  abbastanza  e 
potrebbe  dirsi  quasi  superiore  a  quella  delle  figure  umane. 
Con  grande  abilità  il  pittore  esprìme  anche,  degli  scorcj , 
come  sulla  facciata  principale  nel  corpo  del  cavallo  grigio  che 
si  vede  un  po'  da  dietro,  nella  gamba  destra  del  guerriero 
ferito  sull'una  delle  facciate  laterali  ed  in  altre  figure.  U  det- 
tagli sono  espressi  accuratamente,  ma  di  maniera  a  non  pre- 
dominare mai  sopra  gli  elementi  essenziali  della  rappresen- 
tanza. In  somma  appartengono  questi  dipinti  ad  uno  sviluppo 
dell'arte  pieno  di  perfezione  e  capace  di  esprìmere  i  più  dif- 
ficili concetti. 

Il  principio  che  domina  nella  composizione,  è  interamente 
ideale.  Le  singole  figure  o  gruppi  sono  disposte  secondo  le 
leggi  di  una  severa  simmetria,  la  quale  non  pregiudica  per 
niente ,  anzi  rivela  piuttosto  il  movimento  che  regna  nelle 
singole  parti  della  rappresentanza.  Ideale  è  anche  general- 
mente la  caratterìstica  delle  figure.  Le  Amazzoni  mostrano  tutte 
quante  quel  tipo  e  quel  profilo  che  siamt)  avvezzi  a  chiamare 
specialmente  greco.  Anche  il  tipo  dei  guerrieri  generalmente 
è  ideale  ;  ma  si  scorge  qua  e  là  chiaramente  lo  studio  del- 
l' artista  di  individualizzare  le  singole  fisonomie;  il  loro  pro- 
filo non  ofire  quella  linea  retta  ,  piuttosto  il  naso  sporge 
un  poco  sotto  r  OS.SO  frontale  ,  la  quale  conformazione  anche 
neirarte  greca  venne  introdotta  in  un  periodo  relativamente 
antico ,  come  si  conchiude  dal  conosciuto  gruppo  che  rap- 
presenta  Menelao  col  corpo  di  Patroclo.  Soltanto  nella  testa 
di  una  figura,  vale  a  dire  del  giovane  caduto  sotto  i  cavalli 
sulla  facciata  opposta  alla  prìncipale,  trasparisce  un  poco  Tin- 
fluenza  del  realismo  italico. 

Riassumendo  tutti  questi  fatti  siamo  nello  stato  di  poter 
stabilire  almeno  approssimativamente  il  posto  che  conviene 
a  questi  dipinti  nello  sviluppo  dell'arte  etrusca.  I  soggetti 
rappresentati  sono  greci  ;  molli  concetti  raflBgurati  in  questi 
dipinti  loro  sono  comuni  con  monumenti  greci;  il  principio 
della  composizione  e  generalmente  la  caratteristica  delle  figure 
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mpstrapo  Io  spirito  dell'arte  greca.  Duoque  questi  dipinti  ap- 
partengono a  quello  sviluppo  dell'arte  etrusca»  nel  quale  l'in- 
fluenza prepotente  dell'arte  greca  aveva  soppresso  quasi  ogni 
eleme^  indigeno,, in  somma  a  quel  periodo,  per  il  qiiale 
aveva  proposto  il  nome  deirellenistico  '.  Differendo  ad  un'al- 
tra occasione  il  confronto  con  altri  dipinti  dello  stesso  svi- 
luppo  /  tra  i  quali  primeggiano  quelli  volcenti ,  ora  in  pos- 
sesso del  principe  Torlonia  ^,  perora  mi  contenterò  a  notare, 
che  nessuno  de' finora  conosciuti  rivela  il  carattere  deiFarte. 
greca  con  tanta  purezza,  come  i  recentemente . scoperti.  I' 
quali,  se  non  fossero  venuti  alla  luce  dal.  territorio  etrusco 
ed  eseguiti  in  un  materiale  certamente  italico,  nessuno  esi- 
terebbe a  dichiarare  per  opera  greca. 

Insieme  col  jsarcofago  ora  descrìtto  venne  trovato  un 
altro  che  ora  si  trova  a  Corneto  nel  cortile  della  casa  Marzi. 
È  a  quel  che  pare  lavorato  di  marmo  lunense  ;  in  ognuno 
dei  frontoni  del  coperchio  che  ha  la  forma  di  tetto,  è  scol- 
pita .un^  testa  garbata  che  fa  vedere  lo  stile  dell'arte  greca 
0  greco-romana;  gli  occhj  ed  i  capelli  erano  dipinti;  traccie 
di  colore  rosso  si  riconoscono  anche  sul  lembo  inferiore  del 
sarcofago.  La  superficie  delle  facciate  niella  vasca  è  senza 
decorazione  e  priva  di  politura  di  modo  che  potrebbe  conget- 
turarsi essere  anche,  questo  sarcofago  preparato  per  essere 
decorato  di  dipiqti  che  poi  non  furono  eseguiti.  Ma  ne  lascio 
la  decisione  definitiva  ad  altri  ,più  pratici  di  me  in  tal  genere 
dì  ricejtfìhe.  11  personaggio  deposto  in  questo  sarcofago  ap- 
parteneva alla  stessa  famiglia  come  quello  deposto  nell'altro 
sopra  descritlò^  Imperocché  l'epigrafe  incisa  nel  lembo  del 

cpperchio  egualmente  come  sul  lembo  superiore  della  vasca 
dice  così: 

yii^  :  IVO  :  mnf <i5X  :  ftomflq 

Questi  pochi  cenni  bastino  per  annunziare  una  delle  più 
interessanti  scoperte  che  introduce  nella  nostra  scienza  un 


i  Cf.  Ann.  dHrinsl.  1863  p.  3M  ff.,         ,  .  ., 

2  Mon.  ddrinst.  VI,  31-32.  No«l  des  Vergers  rj^lrurtipl.  21-30. 
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genere  di'  monumenti  qaasi  interamente  nuoto  ■.  Ripeto  il 
mio  desiderio ,  che  queste  mie  notizie  siano  riguardate  sol- 
tanto come  prowisorie;  perchè  Tiddi  il  sarcofago  dipinto  ap- 
pena uscito  dalla  teri'a  ed  in  certe  parti  ancora  coperto  di 
sabbia ,  la  quale  per  paura  di  danneggiarne  le  pitture  non 
si  era  levata.  Ma  spero,  che  avrò  Toccasione  di  parlane  un'al- 
tra volta  più  distesamente  ed  auguro ,  che  la  diremone  di 
qualche  museo  abbia  abbastanza  amore  per  l'arte  e  faceta  i 
necessarj  sacrifizj  per  acquistare  così  pregievole  monumento, 
per  preservarlo  dai  guasti,  ai  quali  pur  troppo  è  esposto,  e 
per  renderlo  accessibile  allo  studio. 

WOLPOANG  HftLBIO^ 

Giunta  aWartitolo  precedtnie. 

Mentre  il  precedente  articolo  si  trovava  già'sottD  torchio, 
ricevetti  da  Corneto  una  lettera  del  sig.  Dontaer,  la  quale , 
perché  decisiva  per  la  quistione  della  tecnica,  pubblìchiMDO 
subito.  Egli  scrive  cosi: 

....  Tralasciando  di  descrivervi  quanto  ammirai  quel 
grazioso  capo  d' opera  delP  arte  antica ,  vi  comunico  subito, 
come  ho  promesso ,  i  risultamènti  delle  mie  ri(^rche  sulla 
tecnica  di  quelle  pitture  magnifiche  che  coprono  le  quattro 
pareti  del  sarcofago,  ricerche  che  mi  furono  rese  facili  dalla 
liberalità  del  fortunato  scopritore  di  queirunicum,  il  sig.  avvo^ 
cato  Bruschi,  al  quale  io  mi  sento  molto  obbligato ,  porche 
egli  mi  permise  (K  far  i  necessari  esperimenti  chimici. 

Per  questi  risultati  si  riempie  una  lacuntf,  la  quale  dopo 
le  mie  ricerche  sulla  tecnica  degli  affirescbi  pompeiani  ertf 
rimasta  riguardo  ad  un  altra  parie  importantissima  della  teenn 
ca  pijttoWca  antica ,  cioè  la  pittura  a  tempera.  Se  dunque 
non  mi  riuscì  di  trovare  un  esempio  di  questo  genere  a  Pom- 


^  U  Semper  I7fr<f  AwMrnèm^  iét  Ffuhm  iti  àw  BaulMut  (Drei^ 
den  4886  fol.)  fate»  I  Tav.  Vt  A-D  ha  poblicato  an  sarcofago  agrigentino 
dipinto,  ina  soltanto  con  ornamenU.  Esso  corrisponde  nella  forma  toi  sar- 
cofaghi cornetàhi,  di  cui  abbiamo  dato  notiiia  in  qoesl*artieok>. 
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pei ,  ora  posso  dire  con  certezza  che  un  bellissimo   ce  ne 

fu  conservato  sulle  pareti  di  questo  sarcofago. 

Era  evidente,  che  ogni  pensiero  di  pittura  a  fresco  do- 
vesse esser  qui  escluso  per  il  fatto  solo,  che  le  pareti  del  sarco- 
fago non  sono  coperte  di  alcun  intonaco,  e  che  il  colore  è 
messo  senza  alcuno  strato  intermediario  sul  marmo  o  alabastro 
stesso ,  4a  soperBcie  del  quale ,  per  poter  meglio  ritener  il 
colore,  non  è  lavorata  liscia,  ma  è  rimasta  ruvida  e  porosa. 
In  alcune  parti  però,  dove  lo  scarpello  aveva  staccato  dei 
pezzi  troppo  grandi,  le  cavità  furono  riempite  con  un  poco 
di  cemento,  come  si  può  osservare  quasi  in  mezzo  della  parete 
sulla  quale  si  trovano  le  Amazzoni  a  cavallo.  Se  fu  espressa 
Topinione  che,  prima  di  metter  i  colori,  la  superficie  fosse  stata 
coperta  d'uno  strato  di  color  bianco,  questa  opinione  nacque 
forse  dalla  circostanza  che  al  margine  superiore  del  sarcofago 
vi  è  un  fregio  bianco  che  gira  tutt'  intorno ,  e  sul  quale  vi 
sono  dipinti  degli  ornamenti  rossi  e  turchini,  i  quali  natural- 
mente non  furono  messi  che  in  secondo  luogo,  cioè  dopo  il 
fondo  bianco.  Ma  chiaramente  si  può  veder  in  molti  luoghi  — 
p.  e.  al  color  turchino  nell'interno  dello  scudo  del  guerriero 
il  quale,  caduto  sul  ginocchio,  combatte  con  due  Amazzoni  (so- 
pra una  delle  pareti  strette  del  sarcofago),  —  che  questo  colore 
è  penetrato  fin  al  fondo  dei  pori  del  marmo.  A  questa  cir- 
costanza dobbiamo  principalmente  la  conservazione  delle  parti 
intatte  delle  pitture,  trovandosi  in  questo  modo  moltiplicati 
i  punti  di  contatto  dei  colori  colla  pietra,  i  quali  colori,  pa- 
stosamente messi,  si  mantengono  ancora  oggi  per  la  semplice 
adesione  meccanica,  benché  il  mezzo  conglutinativo,  che  si 
trovava  nei  colori,  non  abbia  più  conservata  la  sua  virtù  ade- 
siva, essendosi  amufiato  e  scomposto  in  modo  che  al  solo 
toccar  il  color  leggiermente  col  dito  parte  si  stacca  dal  marmo 
e  rimane  al  dito. 

Deve  esser  escluso  pure  ogni  pensiero ,  che  le  pitture 
fossero  fatte  ali*  encausto,  perchè  sono  eseguite  col  pennello, 
il  che  si  poteva  soltanto  fare  in  quella  terza  maniera  della 
pittura  all'encausto  mentovata  da  Plinio,  nella  quale  si  ado- 
perava la  cera  fatta  liquida  sul  fuoco.  Ho  però  dimostrato  nel 
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secondo  capitolo  della  introduzione  al  Vostro  libro  t  Wand- 
gemàlde  der  vom  Yesu/o  verchutteten  Stàdie  Campaniens  » ,  che 
questo  genere  d'encaustica  non  si  poteva  adoperare  che  per 
pitture  ornamentali  con  tinte  semplici,  mentre  il  primo  ge- 
nere mentovato  da  Plinio  che  serviva  alla  pittura  storiata,  si 
fece  non  col  pennello  ma  col  cestro^  cioè  celiai  paiola,  e  con 
paste  di  cera,  non  colla  cera  liquida. 

Non  essendo  dunque  queste  pitture  eseguite  né  a  fresco, 
né  all'encausto,  non  possono  esser  eseguiti  che  a  tempera  o 
a  guazzo,  ed  essendo  il  primo  metodo  molto  più  adatto  a  que- 
sto scopo,  non  ci  può  esser  dubbio ,  che  il  mezzo  conglu- 
tinativo  non  era  altro  che  una  tempera  airuovo  con  o  senza 
latte  di  fichi.  E  ci  viene  confermato  questo  risultato  per  gli 
effetti  visibili,  che  l'umidità  ha  esercitalo  su  quel  mezzo  con- 
glutinativo  animale,  favorendone  la  decomposizione.  Bisogna 
cioè  sapere  che  parte  del  masso  di  tufo  nel  quale  la  tomba 
è  tagliata,  e  che  ne  formava  la  volta,  era  caduta,  coprendo 
'  in  questo  modo  il  sarcofago  parte  con  pezzi  sani  di  tufo , 
parte  con  tufo  ridotto  in  sabbia  mischiata  con  terra,  la  quale 
massa  si  accumulò  attorno  al  sarcofago.  Era  però  rimasta  in- 
tatta la  parte  superiore  del  masso  di  tufo  formando  cosi  un'al- 
tra volta,  tra  la  quale  ed  il  sarcofago  rimaneva  un  vano.  Quindi 
necessariamente  il  mucchio  che  copriva  il  sarcofago  doveva 
esser  in  contatto  coir  aria  in  questo  vano  e  per  questa  ra- 
gione mantenersi  più  asciutto  della  parte  bassa  che  riposava 
sol  suolo  umido  della  tomba  atlraendone  continuamente  l'umi- 
dità d  l'aria  che  penetrano  per  il  tufo  poroso. 

E  questo  ci  spiega,  perchè  la  parte  superiore  del  sarco- 
fago sia  meglio  conservata  della  parte  bassa,  perchè  Y  umi- 
dità maggiore  io  questa  parte  dovette  naturalmente  favorire 
la  decomposizione  della  tempera,  l'azoto  della  quale  si  uni 
necessariamente  coH'idrogeno  e  formò  dell'ammoniaca;  que- 
sta sotto  Tinfluenza  delPossigeno  si  trasmutò  in  acido  nitrico 
il  quale  ultimamente  formò  colla  calce  del  marmo  dei  nitrati, 
che  non  soltanto  distrussero  i  colori,  ma  il  marmo  slesso,  la 
cui  superficie  si  trova  in  queste  parli  ridotta  in  polvere.  Al- 
cune delle  parti  basse,  come  p.  e.  la  parete  stretta  colle  due 
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Aumzzodì  ed  il  gaerriere  iDgiaocchiato,  senza  dabbio  debbono 
la  loro  conserrazione  alla  favorevole .  circostanza^  che  esse  si 
trovarono  protette  da  pezzi  sani  di  tufo,  che  impedirono  l'ac- 
cesso dell'umidità.  È  pure  probabile  che  quella  rovina  della 
volta  non  abbia  avuto  luogo  che  in  un  periodo  comparativa- 
mente recente,  e  che  se  fosse  di  data  antichissima,  noi  non 
vedremmo  oggi  conservato  tanto  di  quesfopera  preziosa. 

Credo  pare  d'aver  trovato  il  mezzo  di  fissare  di  nuovo 
i  colori ,  i  quali  senza  ciò  potrebbero  cadere  in  polvere,  se 
fossero  esposti  prima  alle  scosse  d'un  trasporto  sul  carro  o 
sulla  strada  ferrata. 

Un  altro  risultato  per  me  importantissimo  delle  mie  ri- 
cerche ed  esperimenti  è  quello,  d'aver  trovato  qui  un'  altra 
cosa  da  me  invano  cercata  nelle  pittare  di  Pompei  e  tra  i 
colori  conservati  nel  museo  di  Napoli  (cf.  cap.  Vili  della 
mia  introduzione  al  Vostro  libro:  Wandgemàlde  ecc.)  cioè 
la  biacca  o  il  bianco  di  piombo,  adoperato  come  color  puro 
e  mischiato  agli  altri  colori.  Vi  ricorderete  che  la  mancanza 
assoluta  di  questo  colore,  che  non  regge  nella  pittura  a  fre- 
sco, è  un  argomento  potente  tra  quelli  che  mi  provarono  che 
le  pilture  pompeiane  sono  degli  affreschi;  ecco  la  prima  pit- 
tura antica  a  tempera ,  eh'  io  trovo  ,  ed  ecco  che  apparisce 
subito  la  biacca,  la  quale  infatto  tra  i  colori  bianchi  cono- 
sciuti dagli  antichi  è  piik  adatta  che  la  calce  o  il  paractonium 
per  dipingere  su  un  fondo  non  assorbente  come  il  marmo. 
Al  contatto  col  idrosulfurico  di  ammoniaca  il  bianco  ed  i  co- 
lori mischiati  con  esso  divennero  subito  tutto  neri,  proxa  in- 
fallibile dell'esistenza  del  piombo  in  essi. 

Gli  altri  colori  adoperati  sono  gli  stessi,  che  si  trovano 
SB  tutte  le  altre  pitture  antiche,  cioè:  l'ocra  gialla,  Tocra 
scura,  la  terra  paonazza,  la  sinopia,  il  cinabro  (negli  orna- 
metfti),  Tazarro  scuro  che  è  la  fritta  alessandrina  preparata 
collossidìo  di  rame,  il  turchino  chiaro  preparato  coU'ossidio 
di  cobalto  ed  il  nero. 

La  fattura,  come  avrete  osservato  voi  stesso,  è  sempli- 
cissima. Il  sistema  dell'artista  era  di  mischiare  due  tinte,  cioè 
quella  dell'alto  lume  ed  una  mezza  tinta ,  le  quali  mischiate 
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ne  prodacevaoo  ana  terza;  se  noa  pi4  gran  fona  era  neces- 
saria, r  artista  la  prodaceva  con  tratti  più  scuri  dati  sopra  la 
mezza  tinta ,  facendo  cosi  salire  più  il  tond^ggio.  delle  figa- 
re.  Avrete  forse  osservato  pure,  che  sulla  parete  colle  Amaz- 
zoni a  cavallo  il  chitone  turchino  del  giovine  guerriero  il 
quale,  sebbene  sia  cinto  ai  fianchi,  però  resta  aperto  su  tutta 
la  parte  destra  del  corpo  mostrando  cosi  il  corpo  nudo  »  tale 
quale  questo  si  vede  nella  statua  del  Pasquino ,  nascondeva 
dapprima  tutte  le  parti  nude,  e  che  dopo  sollàUte  il^  ]^tltore 
lo  cambiava,  dipingendovi  sopra. 

Avendo  finito  il  mio  esame  del  sarcofago»  mi  l*éoai'àUe 
tombe  fuori  le  mura  della  citta  di  €orneto,  pieno  di  òumsità , 
se  potessi  trovare  pure  in  esse  delle  pitture  a  tempera.  Ne 
esaminai  cinque,  cioè:  la  tomba  detta  delta  corsa  ddla  biga, 
della  coirsa  dei  cavalli ,  delle  due'  bighe ,  del  Tifone  e  del 
triclinio.  Nemmeno  qui  vi  parlerè  del  merito  artistico  di  quelle 
pitture;  mi  limito  a  dirvi,  (ihe  in  queste  tombe  io  non  tro- 
vai più  la  pittura  a  tempera,  ma  ragionevolmeate  adoperata 
la  tecnica  deir  affresco.  Le  pareti  di  tutte  e  cinque  queste 
tombe  ,  tagliate  nei  massi  di  tufo,  sono  coperte  d' una  into- 
nacatura di  calce  e  sabbia  o  bianca  o  gialla  variante  nella 
grossezza  trìà  uà* 'k^Uierto  d'un  Centimetro  fin  ad  un  centime- 
tro, la  quale  è  messa  con  più  o  meno  cura  secondo  il  valore 
delle  pitture.  Quella  intonacatura  sottile  bastava  perfettamente 
per  queste  pitture  'amplici,  perchè  tnessa  sul  tufo  poroso 
é  ben  bagnato  poteva  ritener  T  umidità  abbastanza  «  hiago; 
pu^  neir  afiresco  moderno  la  stabilitura  tion  si  fa  più  forte. 
Dappértiitto  si  vedono  i  contorni  graffiti  noli' intonaco  molle, 
perfezionati  dopo  col  pennello  e  con  ecfore.  Non  «i  trova 
qui  più  adoperata  la  biacca",  ma  soltanto  la  calce  e  io  terre 
bianche,  non  reggendo  la  biacca  nella  pittura  a  fresco.  Gli 
altri  colori  sono  gli  stessi  già  sopra  menzidnatij  che  posi(^oo 
servire  per  il  fresco  e  per  la  tempera,  soltanto  vi  Uoxnh  an- 
cora un  bei  'Verde-rame,  che  non  si  trova  sol  sarccffago. 

Fui  maravigliato  di  vedere  quanto  sono  ben  consfert^te 
quelle  pitture '(mettendo  da  b&nda  i  guasti  fatti  dai  •  vidiMori 
prima  che  fossero  chiuse  le  tombe)  le  quali,  nonostante^  Pumi- 
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dita,  che  in  tutte  penetra,  rìteogoiio  benissimo  il  colore,  e 
paiono  in  parte  fresche,  come  se  fossero  state  fatte  jeri.  Al- 
cuni colori  al  toccarli  si  staccano  più  facilmente  degli  altri; 
cos)  p.  e.  la  sinopia,  una  osserTaziooe  ch'io  feci  già  in  Pom- 
pei. Ma  l'azurro  scuro  ha  conservato  in  diversi  luoghi  una 
durezza  maravigliòsa,  e  tanto  grande  è  la  resistenza  che  oOre 
la  pelle  vitrigna  dell'affresco  air  influenza  del  tempo  che  nella 
volta  della  tomba  di  Tifone  vidi  lo  strato  di  color  rosso  scuro 
intatto,  mentre  che  il  tufo  dietro  era  corroso  e  ridotto  in  sabbia , 
di  modo  che  il  colore  si  mantiene  libero  sopra  una  cavità. 
Ma  col  tempo  dovranno  pur  questi  affreschi  cedere  airinlluenza 
irresistibile  deirumidità,  che  non  si  potrà  impedire  di  filtrar 
sempre  più  o  meno  per  il  tufo. 

Come  ho  dimostrato  nelle  mie  ricerche  sulla  tecnica  del- 
le pitture  pompeiane  che  la  tradizione  della  tecnica  di  quel 
periodo  si  sia  conservata  fin  nel  medio  evo,  così  ci  mostrano 
i  sepolcri  di  Corneto  che  già  un  buon  pezzo  prima  di  quel 
periodo  i  mezzi  tecnici  erano  gli  stessi. 

Otto  Donner. 


6.  Di  un  sepolcro  romano  sull' Apennino  bolognese. 

Nel  1866  il  conte  Lucio  Turinì  faceva  fare  uno  scas- 
sato nel  suo  podere  d'Orea,  vicino  al  borghetto  omonimo  nel 
comune  di  Prada,  no  tre  miglia  sopra  Vergato  alla  destra  del 
Reno.  E  mentre  si  trovava  colà  presso. nella  propria  villa, 
seppe  di  anticaglie  che  venivano  all'aprico  per  siffatto  lavoro, 
onde  accorse  e  con  quella  diligenza  che  potè  usare  in  una 
giornata  piovosa  si  diede  a  raccogliere  gli  oggetti  che  ho 
veduti  per  sua  cortesia  e  che  mi  accingo  a  indicare,  dai  qnali 
egli  ebbe  a  supporre  che  qualcun  altro  d'oro  fosse  slato 
sottratto. 

Questi  oggetti  per  la  loro  postura  mostravano  d' essere 
stati  messi  a  disegno,  e  alcune  reliquie  di  ossa  umane  car- 
bonizzate rendevano  manifesto  eh'  essi  erano  gli  arredi  d'un 
sepolcro.  Non  tegole  però  no  lalercoli  attorno,  particolarità 
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per  altro  non  rara  alP  epoca  romana  coi  appartengono  tali 
avanzi,  quasi  avesse  bastato  il  solito  ultimo  augurio  al  defunto 
sit  tibi  terra  levis. 

Dirò  in  primo  d'una  capeduncola  o  mestola  di  bronzo 
da  eslrar  liquidi ,  che  ha  il  recipiente  a  parete  ovale*  con 
fondo  piatto  ornato  di  filetti  a  circoli  concentrici.  II  manico 
è  orizzontale,  lungo  benché  non  intero,  in  parte  cilindrico 
in  parte  volto  a  spirale,  traforato  a  rabeschi  ove  si  biparti- 
sce in  semicerchio  ad  imbrancare  il  recipiente. 

Per  filetti  nel  fondo  a  circoli  concentrici  corrisponde  un 
grande  vaso  pur  di  bronzo,  del  quale  manca  la  parte  mediana. 
Ha  di  diametro  alla  bocca  centim.  13  ^,  ma  la  curva  delle 
pareti  e  dell'ansa  mostra  ch^ egli  s*  allargava  di  molto  nel 
ventre.  L'ansa  è  massiccia,  lunga  16  centim.,  di  foripa  ret- 
tangolare, finge  un' erma  virile  con  acconciatura  rialzata  sulla 
cima  del  capo  e  lunghe  ciocche  ài  capelli  ai  lati,  si  che  di 
fianco  ha  quasi  l'aspetto  d'un  berretto  frigio;  i  lineamenti 
sono  grandiosi  e  condotti  con  qualche  accuratezza.  L'  ansa 
finisce  in  un  grande  mascherone  bacchico  bicornigero  coro- 
nato di  edera,  con  mustacchi  e  lunga  barba  a  ciocche  arric- 
ciate. Ed  è  in  vero  cospicuo  e  supera  di  molto  Torma  per 
largo  e  corretto  stile,  per  tocco  franco  e  vivace. 

Di  buone  forme  è  una  statuetta  di  bronzo  alta  quasi 
1 0  centim.  compreso  il  piedistallo  circolare  a  gola  rovescia, 
e  rappresenta  un  discobolo  ignudo  in  atteggiamento  simile 
a  quello  dell'atleta  che  si  suppone  copiato  dalla  famosa  sta- 
tua di  Naucide  (Visconti  moti,  borgh.  pag.  56  tav.  i).  Sta 
in  atto  di  riposo,  regge  colla  sinistra  ed  appoggia  alla  coscia 
il  grave  disco  senza  foro,  ansa  o  legame,  secondo  Fuso  più 
generale  e  più  antico.  Ma  la  mano  destra,  anziché  essere 
nel  gesto  di  chi  trae  le  sorti  con  le  dita  per  fissar  T  ordine 
delle  prove  fra  i  competitori,  pare  accenni  di  pigliare  qual- 
che oggetto  verso  il  quale  il  discobolo  protende  il  braccio  e 
volge  lo  sguardo. 

Un  idoletto  informe,  pur  di  bronzo,  non  merita  consi- 
derazione se  non  perché  rassomiglia  a  quelli  etruschi  foggiati 
a  siroiglianza  di  erma. 
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-Di  più  mobili  metAllif .$000  ajcam  <^rnamentì.  È  dCargento 
un  anello  >  alquanto  largo  non  chiuso ,  le  cui  estremità  rap- 
presentano due  teste  di  serpe.  D'oro  è  un, altro  a. pala  o 
a  castone  circolare,  ma  vi  m^nca  la  gemma,  fla  il  cerchio 
(Sl  diretto  da  ferlo  credere  un  acore^,  portato  da  una  donna 
nella  prima  falange  del  dito  mignolo.  Eravi  in  vece  dappresso 
e  sciotio  no  piqcolo  quarzo  topaz^ato  di  figura  ovale,  che 
sarà  stato  incastonato  in  altro  anello  e  che  ha  finameote  inta- 
gliato in  cavo  un  qoadfrup^e; acqpsciato,  del, quale  è  logora 
•  e  iadiscemibik  la,4e^ta. 

Di  4ue  oreQcJhip^  d'pro  yno  è  circplare,  diviso  a  mezzo 
da  filo  aitortigljato.  L'altro  a  foggia  d* uncino,  finisce  in  una 
borcbietta  .'ed  ha  .up!  astiqeiuol^.,  pendula  cui  manca  qualche 
cosa>  probabilHieote  q  una.  perl^  o  up  globetto.  Se  ne  vede 
uno  ngoale,  trovato  ^  Pcmtpei,  nella  tav.  44.  voi.  XII  del 
Museo  borbonico. 

Qualche  saggio:  dell'arte,  vetr^ia  si  ha  in  un  manico  a 
spirale,  in  alquanti  frammenti  di^tazzetta  ornata  di  cordon- 
cini Q  in  due.fiale  diq^elle.che.per  lunga  età  furono  credute 
destinate,  p  ricever  le  .lagrim^. di  chi  piangeva  un^  morto, 
maahe  poi  vennero  ricooosciute  per  balsamari,  ossia  vaselli 
da  unguenti  ;  ^  tiitto  ciò  è  d'  un  vetro  si  puro  e  sì  traspa- 
rente da  seffiigliare  il  cristallo. 

/  Ma.iun  più  bel  ^ggio  del  fiorire  di  questa  industria  e 
deir  applicazione  fet^o^  pel  vasellame  dei  doviziosi ,  è  una 
gran  coppa  di  schiettp  e  limpidissimo  vetro  amarante ,  che 
sarebbe  di  gran  pregio  ^  degno  di  qualsivoglia  oiu3eo,  se 
Cosse  intera.  Sven^uratfKnente  era  in  pezzi  e  non  tptti  do- 
veltero  esser  raccolti,  r perocché  mancano  alquanti  :.noi^  si 
però  'cbe  raccpuciati  l  raccolti  (e  mi  fu  facile  pejr  la  notevole 
clor»  groflMBza  di  i  millim.)  ;ion  si  possa  ora  scorgere,  be- 
nissimo la  forma  di  es^  coppa.  La  quale  ha  ceptim.  14^  di 
diametro  e  9  «^  di  altezza  nelle  pareti  che  sono  quasi  verti- 
cali e  lisce  neirintemo,  mentre  al  di  fuori  pffrono  lioee  mosse 
fleggiad^ramente,  che  scendendo  ad  imbuto  si.. concentrano  ed 
ibanoQ  un  piedf^  ben  adatto  ad  essere  iinpugnato^^  Di  gfiisa 
che  questa  coppa  somiglia  molto  a  quella  detta  ohuov  dai 
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Greci.  Vi  apparisce  il  lavoro  al  tornio  nel  labbro  sporgente, 
nell'ovolo  sottoposto,  in  doe  sgusci  mediani  divisi  da  filetto 
e  nell'aguaglianza  di  ogni  linea. 

Insieme  a  cocci  di  vasi  volgari  e  di  leggiadri  sei/i  con 
file  di  palmette  e  di  rosoncini  rilevati  a  stampa ,  v'  erano 
pezzi  di  quelle  finissime  figuline  d'Arezzo  di  color  corallino 
preferite  dai  Romani,  soprattutto  per  le  mense  al  tempo  dei  Fla* 
vii  (Plin.  H.  N.  35, i6).  In  due  fondi  di  tazze  è  il  consueto 
sigillo  a  caratteri  rilevati  dentro  la  pianta  d  un  piede  umano. 
Uno  di  questi  sigilli  ha  6  .  E  .  L  .  L  .  1 .  ed  appartiene  forse 
alla  famiglia  Gelila,  come  altri  quattro  presso  il  eh.  Gamur- 
rini  (Le  iscriz.  degli  ant.  vasi  fittili  aretini  pag.  36.  n.  168. 
169. 170.  171.),  offrendo  il  nostro  la  varietà  d'essere  senza 
prenome  e  d'avere  quei  punti  superflui  ad  ogni  lettera,  che 
si  rinvengono  in  sigilli  aretini  d'altre  famiglie,  come  notò  il 
Gamurrini  sopraccitato  (pag.  11).  Ma  tal  sigillo  potrebbe  anche 
essere  invece  di  un  figulo  Gellio ,  poiché  non  è  possibile 
arguire,  se  a  quel  genitivo  di  dipendenza  GELLI  si  debba  sot- 
tintendere ex  praediis^  o  ex  officina^  oppure  opus. 

L'altro  sigillo  ha  GL.RYAE  (Claudii  Buae,  Vae  in  nesso) 
e  non  trova  riscontro  negli  aretini ,  se  pur  non  avesse  in 
quello  che  ci  mostra  un  ROVA  (n.  iS8),  essendo  notissimo 
che  in  luogo  della  vocale  Y  adoperossi  anticamente  il  dit- 
tongo il  OV. 

Ben  può  credersi  di  un  figulo  il  nome  TANAIS  conve- 
niente ad  uno  schiavo,  che  si  legge  in  una  lucerna  di  que- 
sto sepolcro.  E  trova  corrispondenza  in  alcuni  fittili  pur  del 
nostro  territorio,  nei  quali  si  ha  un  altro  vaso  che  si  appella 
anch'  esso  da  un  fiume,  RENVS  (Gf.  Malvasia  Mt^m,  feUin. 
pag.  161). 

Benché  non  scritti  sono  di  grande  importanza  altri  fram- 
menti di  vaselli  d'argilla,  con  piccole  anse  piatte  orizzontali 
sostenute  da  modiglioncini.  Il  loro  esterno  ornato  di  fiori  e 
foglie  in  rilievo  è  coperto  da  vernice  verde  lucida,  granu- 
losa, a  guisa  di  smalto  volgare.  L'interno  è  rivestito  di  uno 
strato  giallognolo  levigatissimo  e  vetrificato,  che  mostra  quasi 
nna  rete  di  leggieri  screpolamenti ,  il  quale  strato ,  avendo 
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tutto  l'aspetto  delle  moderne  invetriature  di  stoviglie,  m'in- 
dusse a  sottoporlo  a  chimiche  investigazioni.  Poiché  fu  lun- 
gamente discusso  e  non  accertalo,  se  i  Greci  ed  i  Romani 
conoscessero  o  vernici  o  smalti  vetrificabili  a  base  di  piombo 
0  di  rame  o  di  stagno  capaci  di  rendere  la  pasta  delle  sto- 
Tiglie  impermeabile  ai  liquidi  e  soprattutto  al  grassume. 
Chapsal,  Àikin,  Brogniart,  che  recentemente  trattarono  la  sto- 
ria deir  arte  ceramica  ,  dichiarano  che  le  ricerche  chimiche 
instituite  a  quest'uopo  diedero  risultati  negativi  (Brogniart 
Traiti  des  arts  céramiqnes  etc,  voi.  1.  pag.  16,  17  ),  no- 
tando però  quest'ultimo  che  nella  biblioteca  di  Parigi  si  con- 
servano quattro  oggetti  smaltati,  cioè  una  lucerna,  una  sta- 
tuetta di  Venere,  un  cignale  a  foggia  di  piccola  bottiglia  ed 
un  frammento  di  bassorilievo,  che  sono  attribuiti  al  secolo  li 
0  alili  dell'era  cristiana  (luog.  cit.). 

Stimai  pertanto  che  molto  interesserebbe  il  conoscere,  se 
i  nostri  cocci  avessero  realmente,  come  pareva,  una  siffatta 
vernice  vetrificata  e  ne  mandai  un  frammento  ad  un  valente 
chimico  italiano,  affinchè  Tanalìzasse.  Ma  dopo  lunghi  indugii 
egli  ebbe  a  dire  che  quel  rimasuglio  per  soverchia  picco- 
lezza non  era  suscettibile  delle  indagini  occorrenti  ,  ond'  io 
mi  rissolvetti  d'inviare  il  frammento  all'illustre  chimico  fran- 
cese M.'  Salvetat  e  di  pregarlo,  per  interposizione  del  eh. 
mio  amico  professor  Capellini,  a  farvi  le  sue  autorevoli  os- 
servazioni. Le  quali  furono  da  lui  cortesemente  eseguite,  e 
manifestate  con  quelle  righe  scritte  dal  rinomato  laboratorio 
di  Sévres  il  SS  Giugno  p.  p. 

B  La  découverte  de  poteries  dont  vous  m'adressez  un 
échanlillon,  fixe  donc  d^une  manière  plus  positive,  qu'il  n'a 
été  permis  de  le  faire  jusqu'à  ce  jour,  l'aucienneté  de  Tem- 
ploi  du  plomb  (}ans  la  confection  des  gla^ures.  J'ai  trouvé 
du  plomb  dans  la  conche  extérieure  verte  du  fragment  et 
dans  Tenduit  jaunàtre  intérieur.  » 

Ed  ecco  archeologicaitiente  e  chimicamente  accertato 
un  fatto  di  molta  importanza  per  la  storia  deirarte  ceramica. 

Anche  in  un  mio  podere  a  Villanova  lontano  un  miglio 
dal  sepolcreto  ormai  noto,  trovai  è  già  tempo  che  simili  cocci 
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iQTeiriatì  insieme  ad  oggetti  d' epoca  romana ,  anzi  par  là 
insieme  a  figaline  rosse  aretiqe,  una  delle  quali  aveva  il  si* 
gillo  CAMUR  (Camurius,  o  piuttosto  Caius  Amurius  (cf.  6a* 
murrini  op.  cit.  pag.  31.  36  n.  152.  153.  154.  155).  Ma 
la  stessa  novità  del  ritrovamento,  il  non  avere  quei  cocci  un 
carattere  deciso  come  questi  di  Orca,  il  timore  in  fine  che 
appartenessero  ad  altri  tempi  e  per  rimaneggiamenti  di  ter* 
reno  fossero  slati  frammisti  a  cose  d'epoca  romana,  mi  fe- 
cero andar  guardingo  ed  aspettare  se  altri  ritrovamenti  ve- 
nivano a  confermare  siffatta  novità. 

Indicherò  da  ultimo  alcune  medaglie,  le  ^ali  possono 
dare  indizio  dell'età  cui  appartiene  questo  sepolcro  montano 
bolognese. 

Quattro  denari  d*argento  vi  erano  ravvolti  in  un  pezzetto 
di  tela  a  grosse  fila  assai  compatte ,  tessute  a  zig-zag.  Due 
di  essi  appartengono  a  Marc' Antonio.  Nel  primo  vedesi 

dr.  ANT  .  AV6  .  Ili  .  VIR.  R.P.C.  Nave  pretoriana. 

rov.  LEG  .  II  .  Aquila  fra  due  insegne  militari. 

Nel  secondo  piuttosto  raro: 

dr.  ANTONI  ARMENIA  DEVIGTA.  Testa  nuda  di 
Marc' Antonio,  di  dietro  tiara. 

rov.  GLEOPAT  .  RE61NAE  REGVM  PILIORYM  RE- 
6VM.  Testa  diademata  di  Cleopatra  a  destra,  sotto  una  prora 
di  vascello. 

Il  terzo  denaro  è  d'Augusto. 

dr.  CAESAR  AVGVSTVSDIVI  P  .  PATER  PATRIAE. 
Testa  di  Augusto  laureata. 

rov.  C  .  L  .  CAESARES  AV6VSTI  P  .  COS  .  DESIGN. 
PRING  .  IVVENT.  Caio  e  Lucio  in  piedi  ciascuno  con  un'asta 
e  uno  scudo,  nell'area  il  simpulo  ed  il  lituo. 

L'ultimo  denaro  è  di  Tiberio. 

dr.  TI  .  CAESAR  AVG  .  P .  AV6VSTVS.  Testa  di  Ti- 
berio laureata  a  destra. 

rov.  PONTIP  .  MAXIM .  Livia  seduta,  a  destra,  tenendo 
un'asta  nella  destra  e  un  fiore  nella  sinistra. 

V'erano  alcuni  assi ,  ma  talmente  logori  da  non  poter 
essere  determinati. 
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Il  meno  aatico  dei  suddetti  denari,  ossia  quello  di  Ti- 
berlo,  essendo  stalo  battuto  tra  Tanno  li  e  il  37  dell'era 
volgare  ,  ;ci  aoqerta  che  il  nostro  sepolcro  non  è  anteriore 
a  questi  anni, e  può  far  credere  che  probabilmente  non  ne 
sia  di  gran  lunga  posteriore. 

È  dunque  da  lodare  il  conte  Turini  per  aver  curato  di 
sottrarre  da  dispersione  o  da  peggior  sorte  la  suppellettile 
interessante  di  questo  sepolcro.  Ha  egli  potrebbe  per  avyen* 
tura  benemeritare  assai  più ,  e  prooacciajrsi  cose  pregevoli , 
se  facesse  scavi  metodici  in  quel  suo  fondo  d'Orea.  Impe- 
rocché vi  sono  indizii  a  suo  avviso  d'altri  sepolcri,  anzi  d'un 
campo  cemeteriale.  Ed  è  noto  che  in  un  podere  limitrofo  un 
contadino  trovò  di  molte  anticaglie  e  segnatamente  molt'oro» 
se  s'ha  da  credere  alla  voce  corsa  in  paQse.  Probabilmente 
si  verificherebbe  colè  assai  bene  l'adagio ,  chi  cerca  trova. 

GozzAnna. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Su  iue  cippi  relativi  agli  aqitèdotti, 
scoperti  nella  villa  Alaeeimo  alk  terme  diocleziane. 

Nel  decorso  inverno,  per  cura  e  conio  di  alcuni  perso- 
naggi della  primaria  nobiltà  romana,  si  eseguirono  degli  estesi 
lavori  di  sterro  entro  la  villa  già  Peretti,  Negroni  e  Massimo, 
ora  in  parte  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane,  alle  falde 
di  quella  considerevole  prominenza,  che  viene  denominata  il 
Monte  della  Giustizia. 

Erano  quivi  già  visibili  e  furono  maggiormente  scoperti 
gli  avanzi  antichi  di  una  grande  abitazione ,  che  troyavasi 
appoggiata  all'  aggere  di  Servio  Tullio,  dalla  parte  interna. 
Era.  questa  senz'altro  la  continuazione  del  medesimo  fabbri- 
cato, di  cui  veniva  disseppellita  un'altra  più  ri^gaardevole 
pozione,  mediante  gli  scavi,  fa.lli  a  piccola  distanza  di  quel 
luogo,  nel  1868 ,  per  cura  del  Ministero  del  Commercio  e 
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dei  Lavori  pubblici  '.  La  parte  dell'antico  edifizio  aHorai  tor-' 
nata  in  luce,  che  si  riconobbe  essere  del  tempo  dei  primi  Ànto- 
faini,  ed  in  ispecie  il  grandioso  ninfèo,  da  cui  fu  eslratia,  fra  le 
altre  cose,  la  bella  statua  maggior  del  vero  di  Faustina  seniore  ^\ 
donata  poi  dalla  Santità  di  Nostro  Siguore  al  Museo  Capitoli-f 
no,  si  può  vedere  segnata,  quantunque  in  piccolissime  propor- 
zioni, nella  pianu  dell'aggére  di  Servio  e  dei  luoghi  adiacenti, 
la  qual^  delineata  dalla  periti$sima  mano  del  eh.  cav;  Pidtro 
Rosa  fu  posta  a  corredare  la  illustrazione  ,  che  ne  diedero 
negli  Annali  di  questo  Istituto  i  chh.  sigg;  Bergau  e  Pìnder  ^^ 
Se  alle  novelle  escavazioni  di  cotesto  luogo  non  si  deb- 
bono degli  oggetti,  0  delle  pitture  murali,  che  siend  degpé 
di  accurata  descrizione ,  hanno  esse  però  toriato  airapérlo 
due  monumenti,  che  per  gli  studiosi  dalla  romana  iopògràfia 
compenseranno  con  usura  la  mediocre  rilevanza  degli  altri. 
Ciò  sono  dne  grandi  cippi  di,  travertino  4,  che  tuttora  infissi, 
al  loro  posto  mostrano,  egualmente  ripetuta,  la  seguente' 
iscrizione: 

HACRIVIAQVAB 

TRIVM  EVNT  CIPPI 

POSITI         IVSSV 

A    DIDI GALLI 

TRVBRI  NEPOTIS 

M  CORNELIPIRMI  ,'  . 
CVRATOR  AQVAR 

Sembra  che  nelle  iscrizioni. manchino  i  punti;  ma  ciò  non  può 
veramente  assicurarsi  per  essere  il  travertino  grossamente  la* 

^  Fa  consigliere  e  direttore  di  detti  scavi  il  mio  sio,  Barone  Visconti, 
Gomnlissario  delle  Antichità;  ma  dipoi',  essendo  egli  caduto  malato,  io  stésso 
ne  assonsi  la  direzione  e  presi  es^tu'  ooU  di  lotti  i  ritrovamenti  che  vi  si  • 
feceoo,  che  fiirono  molti  e  gmndi.  B  dopo  la  ebiisora  d0i4a«ori,  miteobi 
ragionamento  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia.  Non  ho  ancora  ,pa-  , 
blicato  quel  mio  scrìtto,  ma  mi  propongo  di  farlo  tra  breve,  onde  non  po- 
rìtca  la  memoria  df  tarie  cos^  notabilissime,  che  alTora  vennero  in  hlce. 

2  Annali  d$W  /«tifiilo  1863  p.  450  —  JITon.  VI.  VII.  tav.  83,  3. 

«  4nnal.  d.  ImtU.  1862  p  .  126  :  tav..  d  agg.  ,1.  K.       . 

^  Sono  alti  m.  2.  20  [compresa  una  parte  che  anticamente  rimiviova^ 
sotterra  ed  ore  è  scalzata];  larghi  m.  0.  65;  grossi  m.  Ò.  53. 
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-yorato  e  pieno  di  scabrosità.  Circa  la  loro  posizione  è  da  no- 
tare, che  giacciono  entro  il  taglio  fatto  alle  falde  del  Monte 
della  Giustizia,  alla  distanza  di  circa  150  passi  delle  grandi 
reliquie  d^l  mura  delF  aggere.  Situati  sulla  medesima  linea  , 
hanno  le  fronti  volte  a  mezzogiorno;  vale  a  dire,  che  il  prò* 
luogamento  di  det(a  linea  verrebbe  ad  intersecare  quasi  ad 
angolo  retto  il  muro  dell' aggere«  yblto,  come  tutti  sanno,,  ad 
oriente.  Dall'uno  all' altro  è  una  distanza  di  m.  1.  IS;  alla 
quale  aggiugnendo  la  larghezza  dei  cippi  stessi,  ossia  mìsu* 
rande  dallo  spigolo  esterno  dell'uno  a  quello  ddP  altro,  si 
hanno  191.  S.  60.  È  da  osservare  inoltre,  che  allorquando  fu- 
rono scQperti,  erano  posti  fra  una  doppia  fila  parallela  di  pie* 
coli  piedritti  di  laterizio,  che  procedeano  con  sensibile  dire- 
zione verso  S.  0.,*  di  guisa  che  il  loro  prolungamento  dovea» 
indi  a  non  molto,  imbattersi  nel  muro  dell' aggere  ad  angolo 
acuto.  Ora  i  medesimi  sono  scomparsi;  ma  ne  rimangono  ab- 
bastanza visibili  le  tracce. 

È  questa,  per  quanto  io  ini  sappia,  la  prima  volta,  che  ne 
si  offrano  cippi  relativi  agli  aquedotti,  posti  d'  ordine  dei  cu- 
ratori delle  acque.  Or  ponendo  meaie  alle  iscrizioni,  le  quali 
anzi  tratto  ci  avvertono,  che  percola  passavano  tre  corsi  di 
acque,  saremo  subito  indotti  a  sospettare ,  che  si  tratti  delta 
Marcia,  Tepula  e  Guglia,  i  di  cui  rivi,  com*è  notissimo,  flui- 
vano entro  un  solo  aquedotto»  ma  in  tre  spechi  distinti,  posti 
l'uno  suiraltro.  Ed  ysì  )ale  sospetto  diverrà  certezza,  tostochè 
sarannosi  consultate,  da  un  lato,  le  noti  eie  che  abbiamo  da 
Proutlnd-  lÀtorub  ali*  andamento  è  ad  alcune  circostanze  di 
qael  triplice  aquedottò;  dàll'eltro,  le  testi  te  onianze  monumen- 
tali, che  ad  esso  riferiscono.  Perocché  scrìve  Frontino,  che 
dette  tre  acque,  dopo  di  eséere  passate  dalle  piscine  in  sui 
medesimi  archi,  (lenendo  il  sommo  la  Giulia,  il  mezzo  la  Te- 
pula  ^ed  il  basso  la 'Marcia;  mantenendosi  a  livello  còl  Vi- 
minale, arrivavano ,  Hùendo  a  fior  di  (erra ,  fino  alla  porta 
omonima  al  colle:  quivi  di  bel  nuovo  emergevano  ■•  Che  il 


^  .  .  .  hae  trn  a  pticmii  in  eótdinn  artui  téeiipiuniur,  Swnmui 
in  hÌ9  ett  Juliae^  inférior  Tepxdae,  deinlifarciay  quùe  ad  Uhram  colUt 
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cosi  detto  Monte  della  Giustizia  ed  il  luogo  della  scoperta 
siano  sol  Viminale ,  non  ha  chi  V  ignori:  che  inoltre  siano 
molto  vicini  al  sito  della  porta  Viminale  del  recinto  di  Servio, 
si  deduce  chiaramente  dal  fatto,  che  detto  luogo  giace  all'in- 
circa  presso  la  metà  della  lunghezza  dell'  aggere ,  dove  ap* 
punto,  per  attestato  di  Strabene,  sappiamo  che  si  apriva  la 
porta  di  (piel  nome  >.  E  volgendone  ai  monumenti  rinver- 
remo, aver  già  notato  il  Fabretti,  che  verso  quella  parte  si 
dirigea  Y  aquedotto  della  Marcia  ;  il  quale  dopo  Y  arco  alla 
porta  tiburtina  torcendo  a  sinistra ,  lascia  in  sulla  dritta  le 
mnra  odierne  della  città  3.  Vedasi ,  a  cagion  di  esempio, 
la  medesima  circostanza  e  l'arrivo  della  triplice  forma  sot- 
terranea air  aggere  serviano ,  nello  schema  dei  corsi  delle 
acque,  inserito  nel  commentario  di  Frontino  del  marchese 
Poleni  3.  Si  consultino  ancora  sulF  andamento  d' esso  aque- 
dotto entro  la  villa  Massimo  le  notizie  ,  che  dobbiamo  alla 
diligenza  ed  erudizione  del  sig.  principe  d'Arsoli;  e  ne  verrà 
confermato,  che  gli  avanzi  di  quello  tendeano  visibilmente 
verso  il  Monte  della  Giustizia  4.  Ed  infatti,  gli  stessi  cippi 
jugerali  della  Marcia,  Tepula  e  Giulia  ne  offrono  le  tracce 
del  cammino  di  quel!'  aquedotto,  dalla  porta  tiburtina  Verso 
il  punto  centrale  dell'  aggere.  Perocché  uno  dei  medesimi 
esiste  nella  villa  Massimo  ^;  mentre  fra  quelli  riconosciuti  e 
pubblicati  dal  Fabretti  ve  n'ha  un  altro,  che  si  dice  posto: 
in  angulo  mneae  Rondininiae,  sub  aggere  ;  e  confrontandone 
il  sito  sulla  pianta  del  Nolli  si  ravvisa ,  che  detta  vigna,  0 
villa,  è  quella  precisamente,  che  si  trova  per  la  prima  a  si* 
nistrà,  chi  prendendo  la  via  del  Màccao  s' incammini  verso 
la  porta  S.  Lorenzo;  e  ch'è  attualmente  posseduta,  in  parte 
dal  sig.   duca  di  MagUano  »  in  parte  dai  sigg.   marchesi 

FtmtnaJii  «^  seo,  •<•«...  ntBa  fUunu$  ad  Viminakm^  mque  pwrunn 
devMMiNii,  ibi  Tunm  ^nurgwnu  (Front,  ed.  Biicheter  n.  19  p.  itj» 
i  Becker  d.  rMk  AÌL  L  173 

>  De  ofuti  et  aqua§d»  p.- 188» 

>  Tav.  E.  fg.  Vi.,  cf.  pag.  1».  (^ 
*'  Notine  etoriehe  della  viUa  Mommo'  olir   ferme  dioeUxiamè. 

Jtoma  isao,  pag.  18,  cL  Uv.  111. 

>  Loc  cit.  p.  10. 
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Capranica  ':  laogo  situato  immediatameiite  al  di  \k  del- 
Taggere  serviaao,  e  distante  forse  un  SOO  passi  dai  Monte 
della  Giustizia.  Cosicché  tutto  cospira  per  farne  rìconosceret 
che  i  tre  rivi  di  acque,  ai  quali  riferiscono  i  cippi  recente- 
mente dissotterrati,  siano  quelli  ben  noli  della  Marcia,  Topaia 
e  Giulia  >. 

Dicendosi  nella  iscrizione  «  per  di  qua  passano  i  rivi  di 
tre  acque  »  sembra  che  in  quel  punto  essi  dovessero  correre 
sotterra,  o  almeno  a  fior  di  terra;  giacché,  se  V  aquedotto 
fosse  stato  del  tutto  visibile  ,  una  tale  avvertenza  era  forse 
superflua.  È  a  dolere  che  l' escavazioni  non  siano  ivi  state 
più  acconciamente  dirette,  per  venire  a  capo  di  questa  im- 
portante ricerca.  Siccome  peraltro  il  luogo  dove  sono  i  due 
cippi,  giace  vicinissimo  ali  aggere ,  ma  incontrastabilmente  al 
di  qua  di  esso,  vale  a  dire,  neirinlerno  deirantica  città,  cosi 
é  certo  ancora ,  che  il  Monte  della  Giustizia  era  ali'  incirca 
il  sito,  dove  J'aquedotto  in  quistione  traversava  Taggere  di 
Servio:  il  che  sarà  sempre  vero,  sia  die  le  forme  corressero 
Inngo  la  medesima  linea  su  cui  sono  disposte  le  franti  dei 
cippi;  sia  (come  io  reputo  più  probabile)  cb'  elle  andassero 
nel  mezzo  di  quella  doppia  serie  di  piccioli  piedritti,  la  cui 
positura  e  direzione  indicammo  esattamente  in  principio.  Ma 
se  Taquedotto  della  Marcia,  T«pi|la  e  Giulia  traversava  rag- 
gerò presso  il  Monte  della  Giustizia,  quivi  ancora  deve  col- 
locarbi,  per  aderire  al  passo  di  Frontino,  la  porta  Viminale. 

^  f«br»  inser.  Dom»  p:  600  «»  508  -  Pwni  erìdeDta,  anche  per  le 
ultime,  scoperte,  che  verso  il  luogo  occupato  ora  dalla  villa  già  Roodinioi 
l'aquedotto  dovrà  torcere  nuovamente  a  sinistra  e  tagliare  l'aggere,  per  entrare 
in  dna.  ' 

'S  Ad  alcoDO  sembrerà  fitrioo,  che  i  ooknf  delle  «tre  acque  non  figu- 
rino  nelle  iscrizioni;  laddove  mai  non  mancano  in  quelle  dei  cippi  jngeralì. 
Si  avverta  penò,  che  i  nostri  cippi  non  sono  del  medesimo  genere;  e  basti 
a  provarlo  la  cireaatainaa,  che  noo  eaihìscoDo,  uè  il  «uioievo  d'ordine,  nb 
quello  della  distanza  dal  prossimo  cippo,  cioè  la  miaara  del  jogero  (P.  GCXL). 
Accenneremo  più  sotto,  che  probabilmeole  veuaero  posH  nella  ocoaslone  di 
rivendicare  un  tratto  di  suolo  addetta  ai  cprso  de.1e  acque  pnbliche:  e  sic- 
come doveano  ilars  ntfl'intarvatto  fra  due  cippi  jngertK,  toA  odo  era  me- 
stieri di  ripetere  nella  iscrizione  i  nomi  delle  acque.-  Quindi  è  «neora»  die 
vi  si  leggono  i  nomi  dei  curatori  in  luogo  di  quelli  di  AugtntOb 
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Il  ohe  essendo,  perde  tton  poco  di  stia  probabilità  una  coo- 
gettara,  che  si  era  Atta  in  occasione  degli  scavi  del  ìMi; 
cioè ,  che  il  sito  di  quella  porta  serriana  sì  sTesse  a  ricò* 
Doscere  in  una  eerta  interrozione  del  mnro  deiraggerè/che 
apparve  alla  distanza  di  circa  t70  passi  al  di  là  del  Mónte 
della  Giustizia,  verso  la  chiesa  di  S.  Antonio  ■.  Anzi  la  nuova 
scoperta  viene  piuttosto  in  conferma  deiropinione  degli  an- 
tichi topografi  ,  che  presso  il  Monte  della  Giustizia  aveano 
stabilito  il  sito  della  porta  Viminale..  Soprassiedo  ad  un  esame 
più  sottile  della  quistione,  perchè  questo  non  potrebbe  farsi 
senza  Tajuto  di  una  pianta  ,  in  cui  fossero  segnati  anche  i 
monumenti,  su  che  ragioniamo.  Mi  basta ,  per  ora,  Tavere 
accennato  di  quanto  momento  possano  questi  essere  itefla 
determinazione  del  sito  della  porta  Viminale. 

Aggiungono  le  iscrizioni ,  che  i  cippi  erano  dtati  posti 
d'ordine  dei  curatori  delle  acque,  Aulo  Bidio  Gallo,  Tito 
Rubrìo  Nepote,  Marco  Cornelio  Fermo.  Qui  ben  sMntende, 
che  di  costoro  il  curatore  propriamente  detto  è  soltanto  il 
primo,  personaggio  illustre  e  registrato. da  Frontino  neirelencó 
ch*ei  tesse  dei  curatori  delle  acque,  da  Marco  Agrippa,  o 
piuttosto  da  Messala  Corvino  fino  a  se  stesso:  uomini  tutti  di 
primo  grado  e  vecchi  consolari  *.  Negli  altri  due  si  hanno 
a  riconoscere  que'  due  aggiunti  (adjuiores),  che  fin  dalla  prima 
istituzione  della  cura  delle  acque,  fatta  da  Augusto,  vennero 
attribuiti  al  curatore  per  ajutario  ^;  ed  ai  qudli  sembra  che 

■ 

A  V.  Annoi,  d.  Jn$tiL  1808  p.  l%r.  Fo  di  qasMa  mdUom  fl  eh. 
•mico  e  collega  est.  Ross,  ed  io  Tolentìeri  mi  «oconciai  al  8qo  parere, 
nella  prelata  disaerlaiioiie  leUa  alla  Ponlificia  Aocademia  di  Artheologia. 
Imorge  ora  qoesta  diffioollè,  che  mi  sembra  gravissima,  se  noo  perentoria. 
LaddoTe  ona  inlemiiiOne  del  moro  dell*aggere,  oltreché  non  sarebbe  la  sola, 
poò  rieerere  •flMre  ipiegationi.  Tanto  più,  die  ft  luogo  leslè  accennalo  troppo 
si  ditooga  dal  meia»  ddl'aggere,  dofe  sisfa  la  porta  VMnale.  Il  Becker 
all'oppoito  la  fareWbe  mollo  piò  Tidna  alle  teme  di  Diocleiiaoo  {Hanéb, 
U  i7S  ).  Ma  anche  in  qaasto  easo  ci  «tomamo  soverchio  dal  oiesio  deU'ag'^ 
gei*  (ifarò  flirti  ài  tèi  x^ft,»n  rpin»  i^ti  frvAnx.  r.  X.);  e  pOÌ  ciÒ  DOD 

si  %umm  fai  accordo  eolla  rteente  scoperta. 

s  Prom.  lòc.  eli.  8e,M. 

s ourolorM»  fnii  hfBmalam ,  eui  adjutorm  doli  Piutanms 

Sulpiciui  praetornu  et  Lncka  QomMm  péiatku  (front.  I<  e.)  '  ■ 
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talvolta  essi  coralori  dessero  al  tatto  meno  libera  di  fare  e 
disfare;  siccome  da  Froatino  stesso  è  ricordato ,  non  senza 
ceDsora  ■•  Fa  in  vero  meraTìglia  il  vedere,  come  in  on  pa- 
blico  monumento  costoro  si  arroghino  il  titolo  e  V  autorità 
del  curatore:  ma  d*aUra  parte  il  fatto  non  ammette  dubbio. 
Forse»  da  un  lato,  la  condescendenza  dei  curatori;  dall'altro, 
lo  stile  adulatorio  dei  saballerni  ^vrà  introdotto  e  mantenuto 
un  cosiffatto  abuso.  -—  Se  l'ordine  che  fu  osservato  rispetto 
dgli  aggiunti  dati  a  Messala,  diventò  sistema  in  appresso,  do- 
vremo credere,  che  Rubrio  Nepote  fosse  uomo  di  grado  pre- 
torio, e  Cornelio  Fermo  un  semplice  senatore* 

Rispetto  a  Oidio  Gallo  nulla  potremo  dire,  che  .già  non 
sia  noto.  Pure ,  a  dichiarar  Y  epoca  de'  nostri  monumenti , 
ricorderemo,  ch'esso  ritenne  per  quasi  un  decennio  la  cur^ 
delle  acque,  cioè,  dal  luglio  del  39  a  tutto  il  48  dell'era 
nostra  >  ;  e  lasciò  queir  ufficio  che  d' ordinario  era  a  vita , 
perchè  fu  mandato  nel  i9  legato  nella  Mesia  ^.  NelFann» 
seguente  gli  venne  affidata  in  circostanze  difficili,  per  la  sol- 
levazione dei  popoli ,  la  legazione  della  Britannia ,  rimasta 
vacante  per  la  morte  del  celebre  Osterie  Scapala  4;  dov'egli, 
di  età  già  provetta,  amministrò  felice^ìente  le  cose  per  mezzo 
de*  suoi  luogotenenti.  Cotesti  fatti  ne  dlanno  ad  intendere,  che 
Aulo  Dìdio  Gallo  era  uno  de'  più.  illustri  capitani  di  quella 
età.  Quanto  al  tempo  del  suo  consolato,  ha  già  notato  il 
eh.  Henzen ,  che  conviene  cerc4irgli  luogo  nei  fasti  prima 
del  39,  in  cui  otletine  l'ufficio  consolare  di  curatore  delle  acque. 

Resta  ora  ad  indagarsi  la  cagione ,  perchè  i  due  cippi 
furono  posti.  Nel  sesto  dei  senatuconsulti  concernenti  la  nuova 


i  ••«.#•  àtmUw  iam  inieo^rum  ioteralM  viro  quùm  óeUffoUmm 

offUmm  99B  a4iiuli9rwn  ager§  proecaplti quantm  9Ui  fMoenaria^ 

part$tf  ivnl  ad  mimgt$rwm  tamen  ut  ihomim  quaedam  d  ìmtnmMiitiifli 
a$9nU$  (.Front.  1*  2.  )  •—  In  preeema  4i  questo  panò  è  fHt«  la  srista  del 
march.  Poleoi,  il  quale  opina,  che  dopo  gli  agfiiunli  dati  a  Menala  non 
ne  fiotterò  creaU  alul  pei  caratori  suceesfiivi  (Fronl*  ed.  Polena  p.  174  noi.  6). 

2  G.  Uenieo  Scanti  nel  hoieo  »aero  da»  firoMi  ArimU  pag.  13. 

»  Tadt.  ^f»fMÌ.  XIL  J5,  cf.  Bor^ieei  Bulk  d.  i$tU.  1846  p.  172. 

*  TadU  An.  XU.  40,  cf.  Uenaen  toc  ciu 
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legislazione  sulle  acque,  fatti  nel  743,  e  che  Froatioo  ci  ha 
conservati,  si  prescriva:  che  dintorno  alle  fonti  e  lunghesso 
le  arenazioni  ei  i  muri  degli  aq^^edotli  si  dovesse  Ia»;iar  libero 
uno  spazio  di  15  piedi  per  parte;  e  sopra  i  rivi  sotterranei 
ed  allato  alle  forme,  cosi  dentro  come. fuori  della  città,  ae 
vi  fossero  edifizl  contigui ,  uno  spazio  di  cinque  piedi  per 
parte  >.  Ma  noi  notammo  a  suo  liiogo,  che  la  distanza,  dall'uno 
all'altro  spigolo  esterno  dei  due  cippi  è  di  m.  2.60;  distan2;a 
che  ribatte  quasi  a  capello  i  dieci  piedi  romani  ^  qhe  rap- 
presentano il  suolo  publico  sopra  i  rivi  aotterranei.  Adunqqe^  cpp 
assai  fondamento  noi  potremo  reputare  che  il  curatore  Didia 
Gallo,  ai. tempi  di  Caligola,  o  di  Claudio,  determinaaae  ivi.r 
ovvero  anche  rivendicasse  al  publico  il  legitimo  spazio  ad* 
detto  ai  corsi  delle  acque  (che  nel  citato  senatuconsulto  si 
dimanda  iter  aquae)^  stato  per  avventura  usurpato  dai  privati; 
e  ohe  per  docameuto  della  cosa  e  per  ovviare  agli  abusi 
vi  ponesse  quei  cippi  che  di  prossimo  tornarono  air  aperto» 

Cablo  Lodovico  Visgortl 


ò.  Piccoh  insto  in  hrcmxo  di  wui  Cèrere  Aìtgmla, 

Si  disfcoperse  nel  decembre  del .  1 86^  in  un  terreno  di 
proprietà  del  aig.  conte  Ranieri  verso  il  castello  dei  mar- 
chese Bourbon  di  Sorbellò  al  nord  di  Perugia  ,  un  piccolo 


^  ....  el  eirea  rivoi  qui  iub  terra  esterU  et  ipecus  intra  urbem  et  ex- 
tra whem  ti  conUnenUa  aedi/ieia  utraque  ex  parte  qwnos  pedet  ìMcuos 
reUnqui  ita  tU  nepie  monumentuni  in.hie  lode  nepte  aedifUmnn  poti  hoc 
tempus  ponere  neqiAe  eonterere  arhpret  liceret. 

3  Ho  rag^agliato  io  slesso  te  dae  misare ,  valendomi  del  piede  ro- 
mano scolpito  nel  noto  cippo  sepotcrale  di  Gossaiio  Clado  (Grut.  044.  1) , 
ora  nel  unseo  capitolina.  Dieci  di  colenti  piedi  mi  diedero  m.  2M;  si  ha 
quindi  una  differenu  in  più  di  soli  ceni.  3,  che  pad  trascnrarai.  Ricordo 
qui,  che  i  due  filari  dei  piocoii  piedritti  mantenevano  fra  loro  la  medesima 
distanza  dei  cip|)i:  e  lo  rammento,  perchè  non  ìstimo  improbabile,  che  la 
suddetta  opera  muraria  determinasse  ivi  Titor  aquae,  finendo  i  rivi  sotterra» 
0  a  fior  di  terra.  Peccato  però  che  non  siansi  fatte  le  debite  ^pioraziooi  per 
riconoscere  gli  spechi! 


sto  n.  nomninm 

basto  in  bronzo  ,  di  donna ,  éon  tunica ,  al  di  '  sopra  della 
quale  le  si  è  appoggiato  contro  il  seno,  e  di  prospetto  al 
rigaardante,  an  nccetto,  che  pnò^udicarsi  aquila,  ad  ali  spie- 
gate e  testa  di  profilo  volta  a  sinistra.  La  chioma  rialzata 
attorno  alla  fronte  ed  ali*  occipite ,  e  divisa  nel  punto  cul- 
minante delta  fronte  medesima,  scende  a  doppie  trecce  sulle 
spalle  ,  ed  è  adornala  da  una  sUfane ,  da  coi  muove ,  in- 
nalzandosi, una  ricca  acconciatura  con  una  specie  di  mezza 
hma  nel  centro,  fiancheggiata  da  due  piedi  di  animali  o  d'al- 
tro che  sia  e  sormontata  da  un  festone  che  cala  anch'  esso 
a  semicerchio.  Su  questo  poi  sollevansi  tre  spighe  di  gra- 
no >  lievemente  e  regolarmente  distanti  fra  loro ,  le  quali 
alla  base  vannosi  a  ricongiungere  in  un  fiore  aperto  che  può 
essere  papavero ,  sacro ,  come  ben  sappiamo ,  a  Cerere ,  e 
simbolo  anch'esso  di  fertilità  < .  11  tipo  individuale  del  volto 
sembra  che  accenni  ad  un  ritratto ,  ed  essendo  fdoite  rico- 
noscervi di  soprappiù  la  gii  avvenuta  consacratone  di  ana 
imperatrice,  io  non  sarei  alieno  dal  ravvisare  nel  nostro  bron- 
zo una  Faustina  madre,  che  nelFessere  stata  innalzata  agli 
onori  divini,  fu  sopra  tutto  immedesimata  con  Cerere,  come 
ce  ne  fanno  fede  le  medaglie  ed  altre  classi  di  monumenti. 
E  che  a  quel  tempo  e  a  queir  imperatrice  possa  attribuirsi 
il  busto,  di  cui  favellasi,  ci  vien  consigliato  dall'arte  e  dallo 
stile  del  grazioso  monumento,  non'  certo  posteriore  agli  An- 
tonini, dalle  forme  del  volto  che,  a  mio  avviso,  si  avvici- 
-  nano  alla  moglie  di  Antonino  Pio,  meglio  che  ad  ogni  altra 
imperatrice,  ed  infine  dal  culto  della  gran  Dea  delle  biade 
che  a  quella  Faustina  si  rese  in  larga  misura»  e  per  il  qua- 
le gli  attributi  delle  spighe  e  del  papavero  partkolarmenle 
le  appartengono.  Sebbene  però  s' incontrino  spesso  corone 
di  quel  primo  fruito  in  teste  feminee,  io  non  rammento  di 
aver  veduto  in  ncfisona  rappresentanza  né  di  Faustina  nò 

A  Le  dimensioni  del  bronzo  sono:  tltezia  m.  0,12  dal  punto  piò  basso 
sotto  r  aquila  sino  al  ponto  più  alto  del  capo;  altezza  delle  spighe  m.  0,04), 
altezza  di  tntta  racconciatara  della  testa  (compresa  la  stefane]  m.  0,05.  Il 
busto  "è  tooto  ed  aperto  al  disotto,  eo^  che  sembra  che  in  orìgine  stesse 
unito  ad  ana  base  o  ad  on  sostegno  qnalanqne. 
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di  altre  donne  imperiali  un  assestamento  di  dette  spighe  a 
modo  di  ventaglio  oome  nel  nostro  bronzo  che  a  causa  di 
tal  novità  mi  sembrò  per  conseguenza  meritevole  di  speciale 
attenzione^  non  che  di  prender-  posto  nel  Museo  della  città. 
Perugia  6  giugno  1869. 

6.   CONESTABILE 


e.  Bacco  ed  Ariamia  in  mi*  anfora  bacchica  dell' Apulia* 

Un  vaso  dipinto  della  forma  di  un  anfora  bacchica  ' 

SUesza  0,38,  larghezza  della  panza  0,73)  è  venuto  testé  nel 
useo  di  Perugia  per  aG(iuÌ9to  fattone  da  un  negoziante.  La 
regione  di  provenienza  è  senza  dubbio  TApulia,  come  ce  lo 
insegnaoo  lo  stile  e  il  subbietto  ;  la  conservazione  è  ottima, 
fina  ed  intattissima  la  vernice ,  grazioso  ed,  interessante  il 
modo  con  cui  è  trattata  la  rappresentanza  ,  sebbene  non.  vi 
si  scorga  una  assoluta  novità*  A  fondo  nero  e  figpre  rosai- 
gne»  con  Fapplicazione  qua  e  là  di  bianco  e  di  giallo  nedi 
utensili,  ne'  mobili,  negli  ornati,  e  in  qualche  accessorio  dei 
persona»!,  ci  si  offre  dal  lato  principale  il  quadro  seguen- 
te. —  Sede  nel  mezzo  a  di  sovra  un  òi^pog  òìikaìieDSf  una 
donna  vestita  di  finissimo  e  lungo  chitone  screziato  di  linee 
e  fiorellini  in  nero,  con  corte  maniche  e  cinto  dia  vita,  a 
cui  sovrasta  un  leggero  manto  che  le  svolazza  dietro  al  dorso; 
e  mentre  con  la  mano  sinistra  sollevata  graziosamente  per 
uno  dei  lembi  tira  innanzi  quest'ultimo  sufromero,  appoggia 
la  destra  sul  sedile.  Il  capo  ha  la  ben  cognita  acconciatura 
ad  alto  ciuffo  ornato  di  foglie  sull'oecipite,  acconciatura  prò* 
pria  di  figure  con  carattere  amoroso,  e  partecipanti  di  no* 
ziali  cerimonie;  i  neri  capelli  con  risalto  qua  e  là  di  orna- 
menti in  bianco-giallo,  ondeggiano  attorno  alla  fronte;  orec- 
chini, armille  e  collana  di  perle  (  degli  stessi  colori  )  abbel*' 
liscono  la  persona  munita  di  calcei  ai  piedi.  Essa  rivolge  il 
guardo  e  il  discorso  verso  un  giovine  personaggio  seduto  poco 
lunee  da  lei  ad.  del  riguardante  sovra  una  specie  di  dpovog. 
Nudo  nella  parte  superiore  del  corpo;  il  manto,  gittate  at-- 
tomo  alla  parte  inferiore,  gli  riiuile  per  il  dorso  sul  braccio 
sinistro,  la  cui  mano  tocca  la  lira  (  bianco-gialla  )  a  cinque 

'^  Paooflu  Det  vérU.  nomf  dei  va99t  gr^oi  pi.  IV,  o.  27. 
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eorde  posata  sulle  ginocchia.  La  chioma,  ornata  di  foglie,  è 
largamente  rialzata  attorno  alla  fronte  e  sulle  orecchie  ;  e 
mentre  ei  volge  il  guardo  indietro  verso  la  doona  seduta , 
posa  dolcemente  la  destra  sulle  ginocchia  di  costei.  Si  chiude 
da  questo  lato  la  scena  con  un  alto  cippo  quadrangolare,  Ta- 
rio-pinto,  e  dal  lato  opposto,  dietro  la  donna  seduta,  sta  in 
piedi  altra  femmina  con  tunica  senza  maniche ,  acconciata 
nella  testa  come  la  precedente,  la  quale  mentre  posa  il  pie 
s.  sovra  un  sasso  od  altro  oggetto  che  sia  di  forma  ovaie, 
quasi  a  mo'  di  oofalo,  coperto  da  un  manto  variato  nel  suo 
colore  con  larghe  strisce  nere,  inchina  dolcemente  la  vita,  e 
volge  lo  sguardo  attento  verso  il  gruppo  dei  due  personaggi 
seduti,  solleTando  e  presentando  uno  specchio.  Dietro  a  lei 
sorge  dal  suolo  un  arboscello,  al  disopra  del  quale  è  appesa 
in  alto  una  tenia.  Due  o  tre  linee  di  punti  colorati  che  cor- 
rono orizzontalmente,  e  talvolta  parallelamente,  sotto  ai  pie 
dei  personaffgi,  additano  Tineguaglianza  del  terreno  sul  quale 
son  collocati  i  seggi  e  le  figure.  Veggonsi  in  fine ,  in  una 
striscia  inferiore,  posati  al  suolo  un  alabasiront  una  corona, 
un  bacile  (di  color  bianco-giallo)  ed  ai  due  lati  del  bacile 
un  fiore  di  diversa  specie,  a  vari  colori,  bianco,  giallo,  ros- 
signo.  —  Io  un  piano  superiore  poi  abbiamo  su  questo  stesso 
lato  del  vaso  due  altre  figure  sedenti  a  d.;  l'una  a  dritta  del 
riguardante,  è  di  donna  vestita  ed  ornata  presso  a  poco  nella 
guisa  stessa  dell'altra  che  siede  nel  gruppo  sottoposto.  An- 
ch'essa, ad  imitazione  di  quest'ultima ,  dà  luogo  allo  stesso 
Sesto  di  espressione  nuziale  ,  tirando  innanzi  con  due  dita 
ella  destra  mano  un  lembo  della  tunica  > ,  e  con  la  sini- 
stra tiene  un  bacile,  mentre  volge  V  occhio  indietro  a  sini- 
stra del  riguardante  Terso  l'altra  figura  che  è  un  Eros  alato, 
la  cui  mano  destra  posa  sovra  un  manto  sul  quale  si  asside» 
e  la  sinistra  solleva  una  di  quelle  corone  lemniscate  usitatis- 
sime  nei  dipinti  di  questa  serie.  Una  patera,  in  mezzo,  di- 
Tide  i  due  compartimenti  ;  un  ornato  a  palmette  sovra  un 
fregio  di  ovoli  chiude  superiormente  la  rappresentanza ,  ed 
alla  base  è  un  meandro  che  gira  tutt' intorno  al  vaso.  Due 

Srandi  foglie  sotto  le  anse  dividono  la  parte  anteriore  del 
ipinto  dalla  posteriore. 


^  Cf.  fra  i  molti  mooomeoU  che  potrebbersi  dure,  Gerhard  Aj^uU- 
iche  Va$9nbiUÌ9r  Tawl  V.  XIV.  XV. 
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Questa  non  presenta  che  un  solo  compartimento  e  due 
personaggi.  On  gioTane  nudo  a  destra  dei  riguardante,'  or- 
nato nel  capo  d'una  benda ,  ovvero  d*  un  cerchio  metallico 
(avendo  lo  stesso  colore  bianco-giallo  delle  armille,  degli  orec- 
chini ecc.)  mentre  posa  la  mano  sinistra  sovra  una  base  qua- 
drangolare, del  genere  di  quella  che  è  dall'altro  Iato,  su  cui 
ha  pur  gittate  il  suo  manto,  presenta  con  la  destra  un  ba- 
cino (della  forma  dei  precedenti)  ad  una  donna  seduta  di  con- 
tro a  lui,  a  s.  del  riguardante.  Costei,  vestita  ed  ornata  come 
quelle  del  lato  opposto,  si  asside  sovra  una  roccia,  sulla  quale 
posa  una  mano,  mentre  con  Taltra  oRre  al  giovine  una  co- 
rona lemniscata  come  V  altra  già  veduta  in  mano  di  Eros. 
Una  lunga  e  larga  tenia  con  frangia,  e  risalto  in  bianco  nel 
suo  colore,  sta  appesa  al  disopra  del  gruppo  in  modo  da  ca- 
dere regolarmente  con  le  sue  due  estremità  dietro  alP  occi- 
pite dei  due  personaggi.  —  Un  fiore  aperto  riempie  il  campo 
dalla  parte  del  giovane ,  e  sul  collo  ael  vaso  è  dipinto  un 
ramo  con  foglie  di  lauro  collocato  orizzontalmente  sovra  un 
fregio  di  ovoli. 

Dalla  descrizione  precedente  l'archeologo  ha  già  ben 
compreso  che  qui  si  tratta  di  una  scena  bacchica,  di  carat- 
tere amoroso  e  nuziale,  trattata  nel  modo  che  suol  vedersi 
sui  vasi  della  Apulia;  costume,  movenze,  attributi,  accessori» 
utensili  ci  portano  a  questa  sentenza  ' ,  con  la  quale  si  accorda 

3 nella  libertà  di  stile  unita  a  finezza  di  disegno  ed  eleganza 
i  esecuzione ,  massime  nel  panneggio  e  nel  nudo ,  che  è 
ciò  che  costituisce  il  carattere  principale  dei  dipinti  vascu- 
lari  dell'Italia  inferiore  verso  la  fine  del  terzo  secolo  a.  G.  ^ 
A  quest'epoca,  che  è  già  della  decadenza,  può  adunque  ri- 
chiamarsi il  nostro  vaso  che  nella  serie  apula  merita,  a  mio 
avviso,  uno  dei  migliori  posti,  e  che  senza  dubbio  ci  pre- 
senta gli  amorosi  rapporti  di  Dioniso  con  Arianna ,  da  un 
lato  mentre  cerca  di  tirarla  alle  sue  brame,  dall'altro  allor- 
ché Tunione  è  avvenuta  ;  ed  è  in  relazione  con  ciò  il  trionfo 
di  Afrodite  espresso,  come  in  altri  monumenti ,  per  mezzo 


i  Cf.  Gefbard,  op.  di.  TavY.  11.  V.  XI.  Xll;  Mon.  éeWlrnl.  IV  17 
(1845);  Comple-rmdtf  de  la  Commisiion  impér.  arch,  de  Si.  Péiersbowrg 
1862  pi.  V. 

2  CL  SCephani  Camg^ls-rendu  I.  di.  p.  79;  De  Witte,  Coiai,  d'ami, 
ié  la  cotteetton  Ca»Ulkm  (Paris  1863)  p.  49;  Étutèe  $wr  ì»  vasei  pemu 
S  XL  e  9eg9. 
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dei  dii^  pexsouaggi  collocati  al  disopra  del  gruppo  priacipa- 
le,  nei  quali  dovremo  vedere  Amore  che  presenta  alla  dea 
sua  madre  la  corona  della  Vittoria  '.  —  Infine  nella  lira 
messa  in  mano  di  Bacco  troviamo  uno  degU  attributi  per  cui 
soleva  farsi  cenno  all'alleanza  del  culto  apollineo  col  dio- 
nisiaco e  degli  stretti  rapporti  fra  i  due  numi  nel  santuario 
di  Delfo  ^.  Se  ne  offrono  molti  confronti  nei  monumenti  figu- 
rati, cosicché  talvolta  meritò  il  nome  di  Bacco-Orfeo  ^;  e 
concludiamo  col  ricordare  Gallistrato ,  dove  ci  descrive  una 
statua  di  Bacco  munito  della  lira,  opera  di  Prassitele  4. 
Perugia  giugno  1869.      , 

G.   CoNiSSTABILE. 


Postilla  alfartieolo  sulle  iscrizioni  di  Sardegna 

[Bull.  1869j?.  181]. 

Sul  significato  della  parola  OLLA,  il  Mommsen  mi  ha 
comunicato  una  spiegazione  che  credo  vera.  Era  cioè  in  uso 
presso  i  Romani  di  sotterrare  qualche  oggetto  per  segnare 
il  termine  ^,  e  perciò  la  parola  aggiunta  sui  cippo  terminale 
indica,  come  pare,  che  qui  sia  stata  sotterrata  una  olla^  la 
quale  poteva  servire  da  prova  di  limite. 

E.  BonuNN. 


i  Ci.  Mon.  deWlwt.  U  13;  Ann.  1S35  p.  M;  Giom.  ié$U  $eam 
di  Pompei  n.  s.  Voi.  1.  p.  133. 

2  Paos.  X  32,  5;  cf.  De  Witte  DesctipU  d'une  eoU,  de  vases  petnls 
trouDés  en  Étrurie  p.  68;  Vases  peinU  de  la  eoUecUon  de  M,  de  Mag. 
p.  2;  ^.  Durand  p.  39  é  segg.;  Gerhard  Àuserl.  VasenbUder  Tav.  XXXII 
e  segg. 

*  Gf.  anehe  il  viso  di  Arcbemoros  (  Geiliard  Arch$mùroe  mnd  die 
Hesipetidm  Tay.  1). 

*  IvMg.  e  8  p.  155  (Jacobs). 

'  Vedi  per  esempio  GrovMai^  veteres  ed.  Lachroann  p»  349,90:  Cer- 
mnos  posuensiU  et  signa  aìiqua  prò  farmtmòtia  defodtnmL 
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BULLETTINO 

DELL' INSnrOTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N/  X  DI  NoTBifBas  1869  (du$  fogli). 

Recenii  scoperte.  —  Scavi  di  Pompei.  —  Sepolcreto  in  Pie- 
veiorina.  —  Antichità  in  Napoli.  —  Vasi  ceretani.  — 
Estratto  di  lettera, del  sig.  Waddington.  —  Osservazioni 
epigrafiche.  —  0.  Benndorf,  Yasenbilder. 

1.  SCAVI. 
a.  Recenti  scoperte. 

Mi  propongo  in  questo  articolo  di  pubblicare  alcune  sco- 
perte recentemente  avvenute,  le  quali  di  per  se  stesse  non 
presenterebbero  importanza  straordinaria;  ma  in  archeologia 
e  specialmente  nella  parile  topografica  ogni  più  debole  indi- 
zio può  col  tempo  divenire  fecondo  di  ricche  scoperte,  sic- 
come è  avvenuto  dei  celebri  «  mi  ricordo  »  di  Flaminio  Vacca, 
e  deHa  Varietà  di  notizie  del  Pea. 

Seguirò  in  questa  breve  memoria  piuttosto  Tordine  topo- 
grafico delle  scoperte  che  non  la  loro  cronologia;  perchè  pon 
di  tutte  mi  è  riuscito  rintracciare  la  data. 

Roma. 

1.  Nella  fondazione  del  nuovo  prospetto  del  palazzo  spet- 
tante alla  cassa  di  risparmio  di  Roma,  lungo  il  lato  occiden- 
tale della  piazza  di  Sciarra,  sono  venuti  alla  luce  importanti 
frammenti  di  un  monumento  marmoreo,  riccamente  decorato, 
nel  quale  dee  riconoscersi  secondo  ogni  probabilità  l'arco  di 
Claudio.  Narra  infatti  Flaminio  Vacca  (n.  SS),  come  al  tempo 
di  Pio  IV  fossero  quivi  rinvenuti  gli  avanzi  di  qn  arco  trion- 
fale, con  bassorilievi  recanti  l'effigie  di  queirimp^fore,  bas- 

15 
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sorìlievi  conserTali  ora  nel  museo  borghesiano  ^  Ciò  è  con- 
fermalo dalla  iscrizione  rinvenuta  nel  luogo  istesso  Tanno  1641, 
in  cui  si  ricordano  le  sue  vittorie  britanniche  ^.  Gli  scavi 
attuali  hanno  restituito  alla  luce  un  frammento  dello  stilobate 
con  modinatare  di  bello  stile  —  due  massi  di  marmo'  con 
traccie  dei  canaletti  delle  bugne  —  un  altro  masso  conte- 
nente l'architrave,  ed  il  nascimento  d«l  fregio  — -  un  secóndo 
frammento  deirarchitrave  col  lacunare  dell'intercolunnio;  — 
parecchi  avanzi  del  cornicione  ornato  di  mensole  —  due 
pezzi  di  colonne  scannellate  di  marmo  numidico  —  un  fram- 
mento di  bassorilievo  con  parte  di  una  gamba  e  piede  cotur- 
nato —  altro  simile  rappresentante  un  cavaliere. ma  in  prò- 
porzione  molto  più  piccola,  forse  perchè  appartenenti  il  primo 
ad  uno  dei  grandi  bassorilievi  dei  piedritti,  il  secondo  ad  un 
medaglione  —  finalmente  alcuni  laceri  avanzi  di  statua  virile 
alquanto  maggiore  del  vero.  Tutti  questi  frammenti  sono 
di  stile  e  di  conservazione  ben  diversa:  il  che  può  dipendere 
in  primo  luogo  dal  maggiore  o  minor  guasto  che  il  tempo, 
e  l'umidità  hanno  loro  arrecate;  ed  in  secondo  luogo  da  re- 
stauri eseguiti  nel  monumento  ad  epoche  successive. 

Nell'angolo  formato  dalla  piazza  medesima  col  vicolo  di 
monte  Catino,  alla  profondità  di  m.  6,40,  si  è  scoperto*  un 
tratto  del  lastricato  della  via  Lata  con  alcuni  massi  di  tra- 
vertino disposti  lungo  il  margine  occidentale  a  guisa  di  gra- 
dinata. Questo  medesimo  lastricato  era  stato  scoperto  ad  iden- 
tica profondità  (p.  S8)  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili , 
un  poco  più  al  N.,  in  occasione  dell'apertura  della  cloaca  della 
Rotonda  ^. 

Finalmente  ho  veduto  un  pezzo  di  condotto  di  piombo 
il  quale  da  un  lato  legge 

CABCILI  CAPITONE 
dairaltro  ZOSIMVS  FEcit 


*-  Canina  Indie,  top.  p.  220. 

2  ì^.  Ibid. 

•  Fea  Miteett.  I  p.  252. 
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il  quale  còndotlo  fu  certamente  alìmeutato  dal  prossimo  speco 
dell'Acqua  Tergine. 

II .  Nella  ricostruzione  del  casamento  spettante  al  sig.  Paolo 
Gioyannetti  posto  in  via  di  Ripetta  n.  IO  al  li  alla  distanza 
di  ro.  IS  dal  lato  orientale  della  strada,  ed  alla  profondità 
di  m.  I  si  è  scoperto  un  vasto  lastricato  di  poligoni  silicei. 
Questo  lastricato  deve  avere  appartenuto  ad  una  vasta  piazza 
piuttostochè  ad  una  strada;  poiché  il  tratto  scoperto  misurava 
almeno  15  m.  per  ogni  senso.  Di  pib  dal  non  esservisi  ri- 
trovato il  menomo  frammento  di  mattoni  o  altro  materiale  da 
costruzione,  si  può  dedurre  che  i  fabbricati  —  se  ve  ne  erano 
in  questa  parte  del  campo  marzio  —  dovevano  sorgere  a  grande 
distanza  dal  punto  scoperto. 

HI.  Fondandosi  il  nuovo  portico ,  del  cimitero  publico 
all'agro  verano,  nell'angolo  più  vicino  alle  catacombe  di  Ci* 
riaca ,  si  sono  trovati  avanzi  di  fabrlche  divise  fra  loro  da 
una  strada,  profonda  m.  3,10  sotto  il  circostante  terreno,  con 
forte  inclinazione  da  N.  a  S.  Variatissima  è  Topera  dei  muri, 
essendovi  riunito  in  piccolo  spazio  il  laterizio  della  buona 
epoca ,  e  della  decadenza,  il  reticolato,  i  restauri  grossolani 
del  IV  secolo,  ed  anche  una  potente  costruzione  di  massi  di 
pietra  albana.  Quest'ultima  trovandosi  disposta  parallelamente 
alla  scarpata  della  collina  che  racchiude  le  catacombe,  potè 
avere  servito  a  guisa  di  sostruzione,  onde  impedirne  le  frane 
accidentali  nel  piano  sottoposto. 

Lungo  Tasse  della  strada  (il  quale  presenta  un  inclina- 
zione di  circa  30*  col  lato  minore  del  portico)  fu  trovata  una 
cloaca  coperta  a  capanna  con  diramazioni  atte  a  ricevere  gli 
scoli  dei  fabricati  laterali.  Dai  tegoloni  della  sua  copertura 
provengono  i  seguenti  bolli: 

Q  .  OPPI  .  NATALIS         palma 
D    L^LI  .  DE/BE  .  palma 

Del  primo  è  noto  un  altro  esemplare  rinvenuto  al  palazzo  dei 
Cesari  col  timbro  di  Mercurio  col  caduceo  >.  Mi  ricordo  di 

&  FabreUi  Ins.  p.  518  n.  275. 
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aver  veduto  un  terzo  bollo  spettante  alle  figltiie  domiziaae, 
ma  ne  ho  smarrito  l'apografo. 

IV.  Nella  fondazione  del  coaidetto  SiabiUmento  fnimen- 
tarìo  alla  marmorata  ho  veduto  estrarre  da  conaiderevole  prò- 
fondita  un  cippo  di  travertino  di  m.  0»60x  0,iO  X  0,35 
con  la  seguente  iscrizione,  che  ancor  conserva  traccie  di  mi* 
nio  nell  incasso  delle  lettere: 

'  DEDIC  .  XV  K 

APBIL 

IMP    GOMMO 

DO  AVO  VI  COS 

ET  SEPTIMI 

ANO 

Questa  data  doveva  ceflamenle  accompagnare  un'altra  iscri- 
zione commemorativa  del  monumento^  di  cui  essa  ricorda  la 
dedicazione:  ma  non  mi  è  riuscito  trovarne  traccia.  Nella 
istessa  occasione  furono  scoperti  tre  altri  grandi  massi  ane- 
pigrafi, uno  di  pietra  albana,  l'altri  di  travertino;  più  alcuni 
idotetti  &d  amuleti  di  bronzo. 

V.  Sulla  fine  dell'agosto  1867  proseguendosi  io  sterro 
della  nuova  salita  al  Gianicolo  fra  la  chiesa  di  s«  Pietro  in 
Montorio,  e  la  mostra  dell'acqua  paola,  si  rinvennero  traccie 
di  un  antico  fabbricato,  e  precisamente  di  un  peristilio  di  cui 
solo  cinque  basi  rimanevano  al  posto.  Il  loro  diametro  mi- 
sura m.  0,35.  Oltre  di  queste  furono  altresì  scoperti  alcuni 
pezzi  delle  colonne  di  cipollino,  ed  un  capitello  di  pilastro 
ben  conservato ,  e  di  buona  maniera.  L'opera  dei  mori  era 
reticolata  e  in  parte  ancor  vestita  di  intonaco  con  traccie  di 
affreschi  rappresentanti  piante  e  fiori.  II  sorvegliante  dei  lavori 
non  credè  opportuno  il  permettermi  di  copiare  alcuni  bolli 
rinvenuti  nelle  macerie;  ma  dall'esame  delle  ruine  credo  che 
la  costruzione  di  Questo  edificio  rimonti  alla  prima  metà  del 
secondo  secolo. 

VI.  Sul  principio  della  scorsa  state  in  occasione  del  rin- 
nuovamento  della  piazza  Navona  furono  scoperti  avanzi  del 
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eireo  Agonale  laoto  dal  lato  delle  carceri  qoanlo  all'estremità 
opposta.^  Dal  lato  delle  carceri  e  precisamente  all'ingresso 
della  via  della  Cuccagna  si  ritrovarono  alcuni  frammenti  spet- 
tanti  ad  no  arco  marmoreo  ricco  di  decorazioni  «  con  la  chiave 
ornata  di  nn  mensolone.  Nella  restituzione  dell*  intero  circo 
fatta  dal  Canina  >  la  linea  delle  carceri  corrisponde  alquanto 
più  lontano  ,  a  mezza  distanza  fra  la  chiesa  di  s.  Pantaleo 
e  la  piazza  Nayooa;  la  scoperta  recente  ci  prova  invece  che 
le  dimensioni  della  piazza  medesima  corrispondono  perfetta* 
mente  a  quelle  del  circo.  Dal  lato  opposto  alle  carceri  Io  scavo 
ha  messo  in  luce  parte  delle  preciozioni  semicircolari ,  con 
traccio  dei  sedili,  e  delle  gallerie  sottoposte.  Queste  gallerie 
avevano  presso  a  poco  la  disposizione  di  quelle  deiranfiteatro 
flavio,  formate  cioè  con  pilastri  ed  archi  di  travertino  fra  cui 
si  aprono  le  scale,  onde  ascendere  alle  precinzioni  superiori. 

VII.  Sullo  sbocco  del  vicolo  sterrato,  il  quale  da  &.  Nic^ 
cola  da  Tolentino  conduce  alla  strada  di  Porta  Pia,  a  circa 
16  metri  dairasse  di  quest'ultima,  è  stata  scoperta  una  pic- 
cola parte  di  un  vastissimo  fabricato  posto  sul  versante  occi- 
dentale del  colle,  le  coi  mine  si  estendono  tanto  nell'interno 
della  villa  Barberini ,  quanto  nel  recinto  del  monastero  di 
s.  Sosanna. 

La  prima  sala  a  partire  dalla  strada  di  porta  Pia  apparve  ' 
decorata  di  un  abside  semicircolare  col  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero,  ma  di  disegno  molto  vario  e  gentile.  La  se- 
conda camera  ha  nn  pavimento  anche  più  bello  dell'antece- 
dente composto  di  mosaico  bianco ,  rosso  »  verde ,  e  nero  ; 
ristorato  successivamente  parte  con  opera  signina,  parte  con 
opera  spicata ,  ma  in  modo  affatto  grossolano.  Nella  terza 
stanza  finalmente  ricorre  di  nuovo  il  musaico  bianco  e  nero 
con  disegno  molto  elementare;  se  non  che  in  un  angolo  della 
medesima,  e  dentro  una  specie  di  nicchia  apparve  disegnata 
sulla  parete  verticale  una  graziosa  fontana,  tutta  formata  di 
smalto  policromo,  e  conchiglie.  Questo  genere  di  lavori  sem- 
bra essere  stato  molto  in  voga  ai  suoi  tempi ,  specialmente 
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nelle  città  marittiine,  a  Pompei,  a  Porto,  ad  Anzio.  In  que- 
st'ultima città,  a  poca  distanza  dalla  villa  Borghese,  esiste 
tuttavia  un  grazioso  ninfeo,  ricavato  nella  rupe,  la  cui  volta 
è  tutta  formata  con  cassettoni  di  smalto  oltremare,  racchiusi 
ciascSuno  in  una  doppia  cornice  formata  di  conchiglie  bivalve 
del^  genere  pecten  e  eardium. 

I  principali  frammenti  dei  musaici  descritti  di  sopra , 
come  pure  la  piccola  fontana,  sono  ora  conservati  nell'atrio 
del  museo  Capitolino  —  L'unico  bollo  che  ho  trovato  nelle 
ruine,  legge 

LICINI  MOfTANl 

VAL  QVI  FEC 

VIU.  La  vasta  zona  di  terreno  circoscritta  dalla  piazza 
di  Termini  e  dalle  vie  di  porta  Pia,  s.  Maria  Maggiore,  e 
Strozzi  è  stata  quasi  intieramente  esplorata  in  questi  ultimi 
anni,  in  occasione  deirapertura  di  nuove  strade,  dell'abbas- 
samento  di  altre,  e  della  costruzione  di  nuovi  fabricati.  Le 
ruine  scoperte  qua  e  colà,  ed  a  profoudità  varie  da  1  ai  7  me- 
tri appartengono  generalmente  ad  un  periodo  di  decadenza 
inoltrata,  se  si  ecoettuioo  quelle  trovate  lungo  la  grande  strada 
centrale,  là  ove  si  costruisce  qua  casa  economica  per  uso  dei 
poveri.  La  facciata  dell'edifizio  quivi  sterrato  eràxdecorata  di 
mezze  colonne  doriche  di  buona  opera  laterizia ,  con  grandi 
nicchioni  semicircolari  nell'  intercolunnio.  —  Non  so ,  se  il 
ricco  ripostiglio  di  monete  di  Massenzio ,  nuove  di  zecca  » 
con  la  doratura  tuttavia  brillante,  sia  stato  rinvenuto  in  que- 
ste ruine,  ovvero  in  quelle  trovate  nell'interno  deiremiciclo 
delle  terme  diocleziane  ;  certo  il  numero  delle  monete  dee 
essere  stato  molto  abbondante,  poiché  quasi  tutte  le  colle- 
zioni dei  negoziiinti  ed  antiquari  di  Roma  ne  han  toccata  la 
loro  parte. 

Un'altro  importante  fabricato  è  stato  in  parte  scoperto 
presso  la  chiesa  di  s.  Bernardo,  la  cui  superficie  non  de^e 
essere  certo  inferiore  ai  6000  m.  q.  Esso  è  composto  di  una 
lunga  serie  di  camere  sotterranee,  alcune  affatto  prive  di  luce, 
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altre  iUaminate  primitiyameote  per  mezzo  di  feritoie.  Dodici 
di  queste  camere  sono  attualmente  visibili  nella  proprietà  di 
Mgr.  de  Merode;  altrettante  e  forse  più  nella  proprietà  del 
sig.  Luswergh.  Esse  sono  tutte  rettangolari  e  sembrano  di- 
sposte simmetricamente  attorno  un  grande  quadralo  centrale, 
su  cui  si  aprono  le  feritoie,  e  che  deve  corrispondere  all'àtria 
interiore.  Dalla  demolizione  della  scala  che  scendeva  alle 
medesime,  provengono  i  seguenti  bolli: 

ODorif  .  tha  .  ex  .pUl.  CEIO  COM  CP 
NIGfo  .  et .  CAMERINO 
ZOD 

spetta  all'anno  138:  cf.  Pabretti  108: 138  —  Murat.  385,7 

Ili  COS 

V^ITIAH 

A  POL 

Questo  bollo  delle  figline  domiziane  dee  ricordare  il  terzo 
consolato  di  Serviano  (anno  13i),  data  che  concorda  abba- 
stanza bene  con  l'antecedente. 

G  .  AVR  .  ANTO  .  .  . 

T  PAVLINI  DE  PIG 

bollo  spettante  forse  a  M.  Aurelio^  il  quale  viveva  appunto 
negli  anni  ricordati  di  sopra. 

IX.  Dovendo  visitare,  per  ragioni  di  professione,  i  sot- 
terranei dcil  palazzo  Tolommei  in  Trastevere ,  trovai  che  il 
medesimo  è  piantato  sopra  un  antico  edificio  di  cui  riman- 
gono tuttavia  visibili  cinque  grosse  mura  laterizie  disposte 
parallelamente  alla  distanza  di  circa  6  ro.  Nel  giardino  supe- 
riore sono  conservate  parecchie  basi  marmoree  rinvenute  nello 
scavo  dei  fondamenti.  Ora  siccome  queste  mine  confinano 
con  la  via  e  la  piazza  Anicia,  è  molto  probabile  che  appar- 
tengano ad  un  edifizio  innalzato  da  quella  potente  famiglia, 
se  non  forse  alla  loro  abitazione  transtiberina. 

X.  Essendo  stato  incaricato  dal  Municipio  romano  di 
compilare  il  catalogo  della  collezione  di  vasi  italo-greci  do- 
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nata  dal  sig.  Augosto  Castellani  al  museo  capiuriino^  osaerrai 
con  interesse  tre  vasellini  egiziani  di  smalto  iurcliino,  e  di 
forma  simile  a  quella  delle  moderne  /laiche  y  ciascuno  dei 
quali  recava  sulla  costa  due  brevi  frasi  geroglifiche*  Di  que- 
ste avendo  spedito  copia  al  eh.  Visconte  de  Roagé,  ricer- 
candolo sulla  orìgine  e  sulla  destinasione  di  siffatti  einelii» 
egli  con  la  sua  abituale  cortesia ,  volle  favorirmi  la  seguente 
risposta,  che  mi  pregio  di  publicare  con  rautorizzazione  del 
chiaro  Egittologo. 
«  Les  petiis  vases  que  vous  me  signalez,  appartiennent , 
en  general,  à  l'epoque  Saì'te,  ou  a  des  époques  plus  récen- 
tes  encore;  je  n'en  connais  pas  d*une  haiUe  antiquité.  Ils 
rappellent  d'une  manière  frappante ,  par  leur  galbe ,  les 
eulogies  chrétiennes,  en  usage  sons  les  Byzantins,  et  iis 
soni  souvent  ornés  de  figures  en  relief  assez  délicates  , 
comme  colui  dont  vous  m'envoyez  le  dessin,  qui  porte  une 
téte  de  boucquetin.  Ces  vases  paraissent  (comme  les  eulo- 
gies qui  en  ont  imité  la  forme)  avoir  été  spécialelnent  de- 
stinés  a  de  cadeaux  de  benne  année.  Cesi  da  moios  la 
conjecture  que  j'ai  emise,  en  faisant  la  description  de  ces 
sortes  de  vases  dans  la  notice  sommaire  des  monuments 
égyptiens  du  Louvre  à  la  selle  ctvite).  Cette  idée  m'a  été 
foumie  par  les  ioscriptions  qui  les  décorent  généralement  : 
elles  cootiennent  presque  toutes  des  voeox  de  benne  année. 
Les  légendes  que  vous  m^envoyez,  sont  un  peu  confuses: 
je  reconnais  néanmoins  avec  certitude  à  la  fin  de  la  pre- 
mière, et  de  la  seconde  la  clause  habituelle  qui  signifie 
(elle)  aunre  une  henne  année  à  san  propriétaire  »  Ce  souhait 
est  presque  toujours  mis  sous  Tinvocation  de  la  déesse 
Bast  (Bubastis).  Je  reconnais  effectivement  son  nom  qui  se 
lit  Bast^  dans  la  première  legende  avant  le  signe  qui  com- 
mence  la  clause.  Il  faat  traduire  dono  ici  «  pLe  la  déeeee 
Bast  auwe  wie  bornie  antiée  aa^ preprieiaire  du  9ase  >.  Les 
signes  qui  commencent  cette  méme  legende,  signifient 
Umie$  choeet  agréailee  et  homes  »  Sur  la  périphérie  du 

^  Provengono  da  una  tomba  ceretana  cf.  Ball,  ddrinst.  1866  p.  179. 

W.  H. 
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c  second  Tttse  est  encore  un  sonhaii  analogoe  «  ftme  eìti- 
t  stencé  kewreusé  >  Enfia  sur  les  deus  cdtés  da  troitième,  on 
€  retroure  la  formule  «  qn'elh  owore  ime  hoime  annA  »  Voua 
«  toyez ,  Honaieur  que  ioua  t^ea  renaeigneffienta  coDfinMnt 
e  TaUrìbution  que  j'at  proposée  pour  oes  jolis  peUts  ^aaea  »• 
L'uso  di  mandare  in  dono  questa  specie  particolare  di 
fittili  al  principio  dell'anno  nuoto,  accompagnandoli  con  un 
breye  augurio  del  donatore,  non  Tu  soltanto  proprio  degli  Egi- 
ziani; ma  lo  troviamo  adottato  anche  presso  i  Romani.  Il 
Fabretti  (Fnscr.  p.  SOO)  commentando  Y  iscrizione  ANNV 
Il  NOVVM  li  PiLVSTV  ||  FELICE  ||  TIR  (sic)  da  lui  letta  in 
lucernai,  vel  calicU  fictilis  fundo  la  paragona  ad  un  altra  iden- 
tica del  museo  di  Filippo  Buonarroti,  ed  aggiunge  t  unde  non 
fortuito,  sed  ^eluti  ex  more  talia  munuBcula  hme  ominata  vel 
Saturnalibus  vel  strenae  loco  inemUe  anno  praeparari  conte- 
eimus:  in  strenis  mx  kaec  reposuerim.  Ha  Ovidio  [Fasti  1. 1 8S) 
e  Marziale  (Ep.  XIY.  36.  94.  96.  106)  ci  insegnano,  quanto 
grande  fossero  il  numero  delle  strenne  del  capo  d'anno  presso 
i  Romani,  pasticcerie,  stipe  nummaria,  lucerne  cubiculario, 
calici  ratini!,  aretini,  sagantini  etc.  Che  a  questa  serie  deb- 
bansì  aggiungere  ancora  vasellini  identici  nella  forma  e  nelle 
parole  d' augurio  a  quelli  egiziani  del  museo  Capitolino ,  ce 
io  dimostra  il  cimelio  poblicato  dal  Ficoroni  nel  suo  TWri- 
iorio  di  Lahico  p.  102  sg.  La  sua  forma  è  sferica  schiac- 
ciata y  0  meglio  lenticolare-;  e  reca  da  una  parte  la  figura 
della  Vittoria  alata  con  la  palma  nella  sinistra,  ed  uno  scu- 
detto nella  destra,  su  cui  è  scritto: 

ANNVM  NO  II  VVM  PAVSTVM  ||  FELICEM  MI  jj  HI .  HIC 

Però  i  Romani  destinarono  questi  oato^ópnrt^,  ad  un  oso  un 
poco  più  prattico,  e  più  puerile  che  non  ebbero  i  vasi  egi- 
ziani, buoni  tutt'al  più  a  contenere  liquori  od  essenze  odo- 
rose: poiché  quell'apertura  rettangolare  che  redesi  presso  la 
gamba  destra  della  Vittoria  nel  cimelio  Ficoroniano,  ci  inse* 
gna  che  esso  fu  destinato  a  contenere  monete ,  non  altri- 
menti che  i  nostri  dindaruoli  o  salvadanai. 
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XI.  Nei  sotterranei  del  casamento  spettante  aUa  congre- 
gazione della  Divina  Pietà  di  Roma,  e  che  forma  angolo  fra 
la  piazza  Sforza  Gesarini  e  quella  della  chiesa  Nuova  è  stato 
ritrovato  al  suo  posto  uno  dei  cippi  del  pomerio  urbano,  che 
ha  l'iscrizione  seguente: 

COLLEGIVM 

AVGVRVM  .  AVCTORE 

IMP  .  GAESARE  DIVI 

TRAIANl  .  PARTBIGI  .  F 

DIVI  .  NERYAE  .  NEPOTE 

TRAIANO  .  HADRIANO 
AVG  .  PONT  .  MAX  .  TRIR 
POT.T.GOS.nr.PROGOS 

TERMINOS  .   POMERII 
RESTITVENDOS  .  CVRAVIT 

Da  un  Iato  il  n.  V;  dall'altro  PGGGGLXXX  distanza  doppia 
di  un  jugero  che  misura  p.  840.  —  Di  questa  restituzione 
fatta  da  Adriano  avevamo  due  altri  documenti  nel  cippo  gru* 
teriano  GXCVUl.  1  conservato  al  palazzo  Cesi  e  nell'altro 
identico  rinvenuto  circa  Tanno  1730  dai  monaci  di  s.  Ste- 
fano del  Gacco  d»m  suo  monasterio  addUamefUum  parareni 
secondo  la  notizia  mandata  al  Muratori  dal  commissario  delle 
antichità  Ridolfino  Venuti  (Gf.  Murat.  GDLI.  3):  ma  a  quale 
delle  antecedenti  amplificazioni  del  pomerio  essi  appartengano, 
è  difficile  il  determinare  ;  poiché  tanto  il  suo  predecessore 
Traiano  \  quanto  Vespasiano  e  Tito  '  Nerone  ^  Glaudio  4 
Giulio  Gesare  ^  e  Siila  ^  s'erano  valsi  della  facoltà  che  il 
diritto  politico-religioso  dei  Romani  loro  accordava  quo  iù 
qui  protulere  xmperium,  etiam  ierminos  urbis  propagare  da- 


*•  VopiMO  ÀW,  fi. 

2  Henzeo  B.  d.  /.  1857  p.  9  sg.  ^  CaYedoni  iUd.  1882  p.  30. 

*  Vopiseo  (.  e. 

A  Or.  710:  Fea  Fani  XU. 

s  Dio  XLIU  SO  —  Gelilo  XIll  14. 
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lur  I.  Ma  siccome  in  ciaaeuDa  di  queste  occasioni  non  si  pro- 
traeva tatto  intero  il  perimetro  del  pomerio,  ma  soltanto  un 
tratto  più  0  meno  grande,  così  i  cippi  di  Adriano  si  potreb- 
bero riferire  ancbe  ad  una  delle  più  antiche  ampliazioni.  Io 
però  inclinerei  a  credere  che  essi  sieno  stati  restitaiti  sulla 
linea  fissata  98  anni  prima  da  Claudio;  poiché  uno  dei  ter- 
mini spettanti  a  quest'ultima  è  tuttavia  conservato  presso  la 
chiesa  di  s.  Lucia  a  brevissima  distanza  dal  luogo ,  ove  si 
è  testé  rinvenuto  quel  di  Adriano  >. 

Quanto  poi  al  vedere  la  cerimonia  della  restituzione .  ese- 
guita dal  collegio  degli  auguri,  ciò  dipende  da  che  il  pomerio 
era  una  zona  intra  agrum  effahmper  toHus  wrhis  dreuitum*.,. 
la  quale  facit  finem  urbani  aaspieii  ',  onde  ogni  qual  volta 
il  pomerio  era  ampliato,  spettava  al  med.  collegio  Ai  ewaugu- 
rare  4  l'antecedente  qw>d  nequ$  habUari  nequ$  arari  fas  erat  ^, 
sanzione  religiosa  di  una  precauzione  puramente  militare. 

XII.  Il  sig.  Enrico  Pari^er  ha  eseguito  anche  nel  de- 
corso inverno  alcune  ricerche  in  varii  punti  del  suolo  romano. 
Mi  contento  di  ricordare  !<"  la  scoperta  delle  sostruzioni  del 
fulchmm  lithu  ^  presso  lo  sbocco  dell'acqua  crabra  nel  Te- 
vere, formate  non  di  pietra  albana  ma  di  massi  di  tufa  simili 
a  quelli  che  si  incontrano  in  alcuni  punti  del  recinto  ser- 
viano  —  %""  la  scoperta  delle  precinzioni  del  circo  Massimo 
nella  parte  semicircolare  presso  Fosteria  della  Moietta,  ridotte 
ad  uno  stato  tale  di  deperimento  che  nion  lume  se  ne  é  po- 
tuto trarre  quanto  alla  disposizione  del  monumento  —  3®  final- 
mente la  scoperta  dello  speco  dell'acqua  appia  addossato  alle 
mura  di  Servio  nella  valle  della  porta  Gapena. 

XIII.  Costruendosi  una  cloaca  nella  via  dei  Giubbonari, 
si  e  scoperta  un  erma  di  buon  lavoro;  alquanto  danneggiata 


i  Tac  Ann.  XII  24. 

>  Cf.  Fea  Farti  I.  e. 

>  Gelilo  XIII  14. 

*  Ramsay  ManuaL  etc.  p.  4. 
»  Lìtio  I  44. 

*  So  questo  nome  vogliasi  però  oooflronlare  Q  F^<.  1852  p.  40. 
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dtl  tanpo,  ed  in-  toothìo  di  ^^oionaa  soaneliata  Iòne  appar- 
tauenle  al  vicioo  teatro  di  Pompeo. 

XIV.  Nella  sala  etnisca  al  Museo  Capitolino  ho  copiato 
la  segaefite  iscrizioius  grafita  sopra  un  piccolo  cinerario  di 
terra  cotta: 

€•  IVLIVS*  ONESIMVS' 
IVLIAEROTISEROTIS'P' 

•  EROS • 

CIA*  EPICARPIA  • 

XV.  Le  ricerche  eseguite  dai  eh.  cav.  Guidi  nel  recinto 
delle  terme  antoniniane  sono  state  coronate  di  saccesso  anche 
ataggiore  di  quello  che  poterà  attendersi  dopo  tante  deva- 
staanoni  sofferte  da  quei  monumento.  *—  Le  esplorasiont  fin 
ora  eseguite  si  limìlano  ad  ona  piccola  parte  del  tepidario, 
dove  al  disotto  dei  grandi  massi  della  volta  caduta  al  suolo, 
e  che  è  convenuto  in  parte  spezzare  con  grave  dispendio 
e  lattea»  sono  stati  rinvenuti  gli  o^tti  seguenti. 

1^  Sette  frammenti  di  colonne  di  porfido,  di  circa  1  m. 
di  diametro.  Uno  di  essi  misura  8.  80  di  lunghezza. 

8*  Due  rocchi  di  colonne  di  granito  bigio  luoghi  assieme 
m.  5;  e  di  diametro  uguale  ailanteced^nte. 

3«  Un  grande  capitello  marmoreo  d'ordine  composito 
ornato  di  quattro  figure  ad  allo  rilievo  nello  spazio  interposto 
fra  le  volute.  Ne  rimangono  visibili  due  sole,  che  rappresen* 
tane  due  genii  ignudi  con  in  mano  un  festone  di  frutti  e  fiori. 

l^  Altro  capitello  simile  con  tre  figure  superstiti.  *—  Due 
di  queste  rappresentano  Venere  seminuda  con  la  conchiglia 
nel  seno;  la  terza  un  altra  divinità  vestita  di  tunica  e  peplo, 
forse  Giunone. 

.S°  Altro  capitello  simile,  le  cui  figure  rappresentano 
Diana  succinta  col  dardo  nella  destra  —  l'Abbondanza  col 
cornucopia  ed  il  timone  — •  Bacco  col  cantaro,  e  la  pelle 
di  tigre  —  ed  un  ultima  figura  troppo  guasta  per  essere  ri- 
conosciuta. 

6®  Finalmente  un  bellissimo  torso  di  statua  ignuda,  vi- 
rile, ed  alquanto  maggiore  del  vero. 
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XVL  Nella  fondazìoDe  della  ouova  ala  orientale  del  pa- 
lazzo Imperiali  ora  Valeotsoi  posto  fra  la  piazza  di  GoUnsa 
Traiana  e  qaella  dei  ss.  Apostoli  sono  stali  ritrovati  aTHizi 
del  Temphm  D.  Troiani  ^  il  qaale  sorgeva,  come  è  noto, 
alla  estremità  N  dei  fabricati  che  circondavano  il  foro.  La 
fronte  di  questo  tempio  era  ociostila,  come  ei  vede  nelle  mo- 
nete di  quell'angusto,  ed  era  formata  di  enormi  colonne  di 
granito  bigio,  un  frammento  delle  quali  fu  già  ritravato  negli 
Sdivi  del  1818,  mentre  altri  rimangono  tnitavia  sotterrati 
presso  l'entrata  posteriore  del  palazzo  Imperiali,  ove  furono 
veduti  dal  Winckelmann  ^.  È  merito  dei  nuovi  soavi  T  averci 
restituito  uno  dei  capitelli  corinzii  del  pronao,  le  cui  gigan- 
tesclie  proporzioni  ben  s'addicono  a  quelle  delle  colonne; 
come  pure  alconi  frammenti  della  trabeazione  aiialògbi  a  iqneUo 
conservalo  nella  villa  Albani.  ' 

Le  monete  medesime  ci  dimostrano  cbe  il  tempio  era 
circondalo  di  un  portico  rettangolare,  la  oni  disposizione  è 
confermata  anche  dal  fraroroento  delU  pianta  capitolina  :  a 
tale  peristilio  si  devono  senza  dubbio  attribuire  i  tre  pezzi 
di  colonne  scannellate  di  circa  1  m.  di  diametro  rinvenute 
negli  ultimi  scavi,  insieme  ad  un  frammento  dell'  architrave 
e  del  fregio. 

Godiamo  di  annunciare  che  tutti  gli  oggetti  fin  qui  nu< 
morati  sono  stati  acquistati  dall'  eccfllo  Ministero  delle  belle 
arti  e  già  riuniti  agli  altri  conservati  nel  recinto  del  fora. 
(sarà  cofUimuUo)  Bonotro  A.  L&iiaAifi 


6.  Sewoi  di  Pompei. 

Avendo  passato  alcuni  giorni  delPagosto  a  Pompei,  non 
voglio  sottrarmi  airobbligo  di  continuare  il  mio  rapporto  dei- 
r  anno  scorso ,  benché  ciò  che  posso  riferire  di  nuovo  aia 
poco  e  per  la  maggior  parte  di  non  molta  importanzia. 


i  Notaio  R9§.  vili. 
3  Shria  MU  arti  XI.  8* 


/ 


t38  I.   SGATI 

Secondo  il  nuovo  giornale  di  Pompei  i  lavori  ricomin- 
ciaroBo  col  finir  di  acoprire  la  casa  detta  del  citarista,  della 
quale  alcone  localUè  erano  peranco  rimaste  coverte  di  ce- 
neri. Noa  ispirano  queste  per  se  il  menomo  interesse ,  ma 
si  deve  notare  che  all'altezza  di   circa  quattro  metri  dal 
suolo  furono  rinvenuti  i  magnifici  busti  marmorei  di  Bruto 
è  Pompeo  ora  collocati  nel  museo  di  Napoli  e  pubblicati  fedel- 
mente siilla  tavola  V  del  Giornale  (si  confronti  il  G.  d.  se. 
p.  It9).  Dì  qua  si  è  rivolta  T  escavazione  ad  un'altra  casa 
sitaata  sul  lato  settentrionale  del  vicolo  dei  Serpenti,  già  in 
parte  sterrata  nell'anno  1867.  Il  sig.  Eekulé  che  ne  ha  dato 
^  ^      ragione  in  questo  Bullettino,  (1867  p.  164)  vide  di  già  sgom* 
brata  la  bella  stanza  situata  presso  al  protiro  a  sinistra  dì 
ehi  entra.  Fu  dessa  originariamente  ornata  di  quattro  pitture, 
delle  quali  rimane  soltanto  una  interessante  rappresentanza  di 
Attenne  e  Diana,  pubblicata  dallo  Helbig  sulla  tav.  VII  del 
suo  atlante  (cf.  n.  249  del  catalogo).  Oltre  a  ciò  fu  a  metà 
discoperta  un'altra  località  sul  lato  occidentale  dell'  atrio  che 
ci  ha  redo  quel  magnifico  quadretto  delle  tre  Grazie,  anch'esso 
pubblicato  drillo  Helbig  sulla  tav.  IX  (cf.  n.  866  del  cata* 
logo).  In  fine  deve  essere  stato  eseguito  un  tasto  nello  stesso 
atrio,  imperciocché  già  è  mentovato  dal  Kekulé  il  frammento 
d*una  grande  ^pittura  con  rappresentanza  di  Ercole  ed  Esione 
che  si  trova  ancora  sulla  parete  orientale  (cf.  1.  1.  p.  166). 
Abbandonato  quindi  lo  scavo,  Tintero  sgombro  di  sifiatto  lo- 
cale ò  dovuto  ai  lavori  di  questa  estate.  Sulla  parete  che 
prospetta  l' entrata ,  tornò  alla  luce  il  compagno  del  quadro 
di  Esione  mostrandoci  un  soggetto  peranco  nuovo  fra  le  pit- 
ture campane.  Mirasi  in  esso  Preto ,  il   quale   in  presenza 
di  Steneboea  porge  a  Bellerofonte  la  lettera  che  questo  do- 
veva perdere.  Il  re ,  che  sotto  sopraveste  purpurea  indossa 
chitone  verde  a  maniche  lunghe,  ed  è  fornito  di  stivali  dello 
stesso  colore,  rimane  assiso  in  sul  trono.  Ponendo  la  sinistra 
ad  un  lungo  scettro  reca  una  tavoletta  al  giovine  che  gli  età 
dinanzi,  nudo  salvo  la  clamide  azurra.  Pegaso  apparisce  die- 
tro le  spalle  del  suo  domatore.  DalPaltro  canto -sporge  sopra 
il  trono  del  tiranno  il  busto  di  Steneboea  che  con  furtivo  ma 
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attento  sguardo  osserva  T  oggetto  del  soo  amore.  Il  luogo 
dell' avvenimento  è  accennato  da  un  alto  muro  sopra  il  quale 
sporgono  le  colonne  d'un  portico. 

Il  fondo  delle  pareti  tinto  d'un  rosso  bellissimo  ed  inter- 
secato da  pilastri  neri,  è  guarnito  di  zoccolo  e  cornice  del 
medesimo  colore.  Alla  decorazione  cosi  splendida  di  queste 
parti  della  casa  poco  corrispondono  le  due  camere  che  sono 
poste  al  lato  destro  del  vestibolo.  Sono  esse  rivestite  di  stucco 
bianco  appena  ravvivato  da  paesetti  ed  uccellini. 

Senza  però  condurre  alla  fine  lo  sgombro  di  questa  casa,  ju 
nel  corso  dell'  estate  si  è  cominciato  a  sterrare  quell'  isola , 
il  cui  latp  occidentale  è  propriamente  di  fronte  all'  ingresM) 
dei  teatri ,  mentre  da  tramontana  essa  viene  limitata  dalla 
prolungazione  della  strada. diside. 

Diriggendo  lo  sgombro  dal  nord  verso  il  sud  la  prima  X 
casa  che  rivide  la  luce ,  fu  quella  che  fa  cantone  col  vico 
d'Iside  e  con  quello  ohe  scende  parallelo  alla  str&da  stabiana 

Per  un  protiro  fiancheggiato  da  due  camere  meschine 
si  entra  in  un  atrio  di  assai  semplice  costruzione.  Passando 
di  là  al  peristilio,  a  s.  trovansi  due,  a  destra  una  camera, 
tutte  e  tre  rivestite  di  stucco  a  colore  giallo  con  bende  e 
pilastri  porporini.  Delle  due  a  mano  manca  quella  di  dietro 
non  è  priva  d'  un  grazioso  quadretto.  Sonovi  dipinti  Marte 
e  Venere ,  aggruppati  al  solito.  Venere ,  mezza  sdrajata  e 
ripiegando  in  su  il  capo,  che  tocca  colla  mano  destra,  guarda 
il  suo  amoroso,  che  le  è  assiso  alle  spalle.  Accanto  sono  ap- 
poggiati lo  scudo,  la  lancia  e  la  spada.  Nel  dinanzi  un  Amo- 
rino s'affatica  di  nascondere  la  sua  testina  nel  vasto  elmo  del 
dio  della  guerra.  Sovvraposto  alla  parete  mirasi  una  cornice 
con  vaga  e  grottesca  architettura.  Fra  le  figure  donnesche 
dipintevi  noto  soltanto  una  Leda  che  tirando  in  su  il  manto , 
che  le  copre  le  gambe  e  la  schiena,  osserva  il  cigno  che  le  si 
aggruppa  al  grembo.  La  camera  a  destra  offre  alcuni  meda- 
glioni dipinti  in  maniera  fina  e  graziosa.  I  soggetti  sono 
ordinarj.  Hawi  un  Sileno  col  pedum^  una  maschera  ed  una 
protome  di  Medusa. 

Nel  fondo  del  peristilio  si  vede  a  s.  la  pittura  lararia 
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eseguita  io  due  piani.  Nelfinferiore  m  ayoige  il  grafi  serpe, 
ia  quella  soperiore  sta  a  destra  accatto  all'  altare  il  genio 
togato  col  cornucopia.  Dall'altra  parte  viene  un  Camillo  con 
un  piatto  in  mano  ed  un  popa  che  conduce  il  porco  ed  un 
tibicine.  In  un  altro  angolo  del  peristilio  ò  dipinto,  nella  ma- 
niera grossolana  delle  pitture  topiarie,  un  leone  che  dilania 
una  cerva  e  più  sotto  un  cane  che  afferra  una  lepre. 

Nella  seconda  casa,  cui  dà  adito  un  protiro  che  si  schiude 
verso  tramontana,  più  rimarchevole  si  è  il  peristilio  del  quale 
due  pareti  erano  ornate  di  rappresentanze  atletiche.  Disgra- 
ziatamente dei  corpi  erculei  delle  figure  oggidì  non  restano 
luorchè  di^eeta  membra  e  sarebbe  molto  difficile  di  farsi  una 
giusta  idea  delta  composizione.  Sulla  parete  a  destra  di  chi 
entra,  scorgesi  ancora  una  tavola  con  sovrapposto  qualche  ra- 
moscello di  palma,  cosa  ordinaria  nelle  rappresentanze  pale- 
stfiche.  Oltre  a  ciò  dai  nomi  soprascritti  alle  figure  avanzano  i 

seguenti  2(ùKPI(ii)N: IIEPAI2t  TEMEAJS:  AHATH. 

È  a  deplorarsi  che  la  figura,  a  cui  si  riferisce  Tultimo,  sia 
iBcora  più  distrutta  delle  altre  ,*  non  e'  è  dubbio  però  che 
abbiano  da  supporre  una  perfetta  analogia  con  certa  rappre- 
sentanze di  vasi  della  Magna  Grecia  ove  vediamo  VApaU  nelle 
sembianze  d'nna  Paria. 

Inoltre  che  questo  dipinto  parietario  fosse  distrutta  già 
in  antico  tempo ,  lo  prova  indubitatamente  una  circostanza 
finora  taciuta.  Imperocché  nel  mezzo  delia  parete  di  cui  par- 
liamo,  dopo  sovrappostovi  un  nuovo  strato  di  stucco ,  era  stata 
eseguita  quella  rappresentanza  deiranfitaatro  della  città»  già 
poco  dopo  la  sua  scoperta  tanto  divulgata  dai  giornali  ita- 
liani ed  estari.  Siccome  con  lodevole  prontezza  il  GiomaU 
di  Pompei  nella  puntata  ottava  ne  ha  dato  una  pubblicazione, 
ci  asteniamo  da  una  descrizione  minuta.  La  vista  è  presa  da 
ponente  in  nn  punto  assai  elevato  di  modo  che  si  vede  una 
buona  parta  dell'arena.  Indietro  appaiono  le  mura  della  città 
om  due  torri,  alle  quali  sembra  attaccato  il  velo.  Curioso  è 
un  gran  cortile  che  si  vede  a  destra  circoscritto  da  alte  mora 
e  cinto,  come  pare,  nella  parte  interiore  da  nn  portico.  Ha 
troppa  somiglianta  col  cortile  della  caserma  gladiatoria  onde 
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mHi  GOittaeem  ima  aiinile  localiU.  La  cireMtamM  però  1« 
fik  HKareawUe  ai  i  che  con  gran  Terisiaìglianaa  ptAsiamo 
ravYtfarvi  ana  ^ceiia  della  aloria  di  Pompai ,  della  quale  ei 
ba  serbaM^  memoria  Tacito,  narrandooì  della  ritta  ìnsarta  fra 
i  Pompeiaaì  e  Nacerini  nello  atessa  anfiteatro.  La  fretta  e 
l'amoaiane  di  più  di  ottanta  figare  che  vi  sona«  laetUMio  (aeri 
d'agni  dabbia  trattarsi  d*an  fatto  che  non  ba  ohe  fare  oon 
un  eemplioe  apettacolo  gladiatorio.  Man  soltaoio  neir  arena, 
ma  in  totta  la  parti  dalla  pittura  vedaosi  assalitori  ed  asaa* 
liti,  né  mancano  Ceriti  gjuicaoti  aalU  terrai  dai  quali  gronda 
larga  copia  di  sangae.  Infine  merita  attenaìone  l'epigrafe  ohe 
si  vede  dipinta  sulla  facciata  deU'edifizio  enimmatico.  Il  sig. 
de  Petra  (Giornale  degli  Scavi,  punt.  6  p.  186)  ne  ha  dato 
un  apografo  che ,  siccome  sarà  stato  preso  immediatamente 
dopo  la  scoperta,  contiene  più  che  oggidì  non  si  vede.  Egli 
legge  cosi; 

D  .  LVCRETIO  FELCITER  (sic) 

CATPI© 
OTAA€NTI 
OIOTCTto 
NHP  *HAIKIT(v 

Sieorisaima  ò  la  prima  riga  :  della  seconda  ho  letto  einqne* 
della  terza  quattro  lettere:  delle  due  ultime  però  non  mi  è 
riuscito  di  ravvisare  con  sicorazEa  ninna  Ietterai  soltanto  del 
KIT  io  ^HAIKITsp  ho  raccolto  le  aste  superiori.  Appena 
fa  mestieri  oasenrare  che  T  esecuzione  della  pittura  non  ai 
distiogae  da  quella  delle  altre  pitture  con  rappresentanza  della 
vita  comune.  È  dipinto  au  fondo  verdastro  a  color  bruno  rav^ 
vivete  ijpui  e  là  con  nn  poco  di  giallo  e  di  bianco. 

Stacciato  quéato  dipinto  dal  miro,  è  stato  Iraaportato  nel 
mnaeo,  dove  esso  si  mira  adesso  nella  sala  dei  vetri  antichL 
Seoendo  il  Giamale  degli  Scavi  h^  «n'altazaa  di  m.  Infidi; 
la  l^gheasa  è  di  poco  meno  di  9  metri.  -^  Sono  cimaati 
wA'  aniioo  iooge  dna  altri  picodi  qnadnetli  altigot  a  ;qonUa 
giìande  pittura,  anab'  esai  dipinlt  «i  pn  inÉanaco  nnovOi  tìi 
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Tede  io  ciascuno  una  coppia  di  gladiatori,  ritratti  senza  par- 
ticolarità rimarcheToli.  —  Viene  diminuito  lo  apasio  quadrato 
originariamente  assegnato  a  questa  casa  da  una  bottega  appara 
f  ^  ^z  tenente  senza  dubbio  al  proprietario  della  cas_a  seguente^  alla 
.  quale  imbocca  nel  fondo.  3uir  entrata  havri  ancora  la  cre- 
denza murata  nella  solita  forma  della  squadra  con  immesse 
varie  pentole.  La  parete  a  destra  è  tinta  a  color  di  porpora. 
Sotto  UDO  svelto  tempietto  vi  si  scorge  un  Apolline  assiso  sul 
trono.  E  desso  ignudo  meno  la  clamide  turchina.  Ponendo 
la  destra,  che  tiene  il  plettro,  in  sul  capo,  colla  s.  tiene  la 
oetera.  In  .un  pilaMro  della  parete  esterna: 

HELVIVM 

SABINVM 

AED.DORMIS 


ir 


^  ^  Nel  peristilio  della  casa  stessa  che  non  offre  nulla  di  note- 
vole, trovansi  ancora  infossati  quattro  grandi  ilo/ti.  A  mano 
dritta  osservai  gli  avanzi  d'un  piccolo  altare  ossia  larario  ri- 
vestito di  stucco;  sul  fondo  giallo  sodo  dipinti  festoni  e  ma- 
schere. 

Differendo  quindi  l'intero  sgombro  delle  località  che  si 
trovano  in  quell'angolo  che  prospetta  il  cosidetlo  tempio  di 
Asclepio,  si  è  rivolto  lo  scavo  ad  una  casa   che  aprendosi 
avrl<^  verso  la  strada  stabiana  ha  la  sua  maggior  estensione  alle 
^    "  spalle  delie  case  descritte.  Era  una  volta  proprietà  del  fab- 

bricante ,  come  lo  provano  i  calderoni  murati  ed  altri  pre- 
parativi, cose  ordinarie  ed  in  parte  distrutte  dal  canale  del 
Samo  che  qui  entra  nell'isola.  Credo  però  che  non  sia  a 
deplorar  molto  questo  fatto,  imperocché  la  fabbrica  è  moschi- 
nJssìma  e  priva  d'ogni  interesse  particolare.  Migliori  risultati 
promette  lo  sgombro  delia  casa  oonligua^  il  quale  però  non 
era  molto  avanzato  quando  partii  da  Pompei.  Cosi  m'astengo 
dal  comunicare  alcune  interessanti  particolarità  che  già  erano 
uscite  fuori,  per  non  imbrogliare  il  hivoro  di  chi  contimierà 
questff  relazione.  Aggiungo  soltanto  alcune  epigrafi  dipinte 
sulle/mura  dei  vicoli  mezso  sterrati  che  Risentano  risola 
da  oriente  edaittezzo  giorno.  Cosi  in  quel  primo  che 
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parallelo  alla  strada  stabiana  a  mano  manca  di  chi  prospetta 
la  porta  dei  teatri,  si  legge  in  belle  lettere  rosse: 

FERVENIVM  CELEHEM  •  AEDOVF 

Nel  secondo  non  langi  dal  panto  ote  interseca  il  primo,  ho 
copiato  le  due  segoentì: 

L-  CEIVM  •  SECVNDVM  »  ^^^  ^^"^ 

HBLPIS  .  AFRA  .  ROG 

L.Q.gn.VIR.OVF 

DEUETRIVS.ROG 

DEMETRIVS 

n 

F.  Mm. 


€.  AfUieo  sepolcri  in  Pì0f>elorina  territorio  di  Camerino, 

l' storici  camerti"  hanno  lasciato  memorie  sulla  celebrità 
delle  talli  poste  nel  territorio  di  Camerino ,  ove  scorrono  i 
cònfloenU  al  ben  noto  fiume  Chienti.  Sulla  sponda  a  sinistra  del 
torrente  appellato  della  Valle  di  S.  Angelo  a  non  molta  di- 
stanza dal  ponte  S.  Giovanni  presso.  Pieretorina  (antichissimo 
castello  compreso  nel  nominato  territorio)  è  Tenuto  a  luce 
da  pochi  men  un  vasto  sepolcreto  tra  l'indicato  fiume  e  la 
strada. 

Lo  spazio  occupato  dai  sepolcri  è  di  circa  metri  100  in 
lunghezza,  e  di  60  in  larghezza,  costituito  da  varj  strati  di 

(*)  Profittiamo  di  qaesCoccasione  per  rettificare  i  strani  ramori  sparsi 
iotorao  il  riordinamento  dei  dipinti  pompeiani  del  Mnsao  naiionale  di  Napoli. 
Si  è  preteso,  cioè,  che  i  cambiamenti  che  fi  sono  Ciui,  stiano  in  relazione 
colla  pabblicazione  del  libro  di  W.  Helbig  WandgemOlde  der  vom  Ventv 
venchatutm  5UldC«  Campaniem,  Ne  taccieremmo,  se  non  se  ne  fi)6se  fotta 
mentione  in  nn  foglio  scientifico  transalpino.  Senza  entrare  in  esposizioni 
più  lunghe  rimandiamo  i  lettori  alla  pagina  XUI  della  preliuùone  del  ridetto 
libro,  deve  l'autore  dice  espreseamente,  che  l' antico  ordinamento  lasciasse 
molto  a  desiderare,  cosicché  il  Fiorelli  fece  benissimo  a  modificarlo. 

La  DminoNt. 
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breccia  calata  in  più  riprese  dal  yìcìqo  monte,  da  terra  aUa- 
yiale,  e  da  calcestrozso.  Può  dirsi,  che  per  dae  a  tre  metri 
aia  costantemente  sopra  l'ordinario  corso  del  fiame.  È  tatto 
quanto  coperto  dall'ombra  di  varie  querce,  cui  vuoisi  attri- 
buire Tetà  di  raddoppiate  centioajà  di  aniii.  l  aepolori  furono 
scavati  nella  pietra  spugna  di  una  grandeaa  capace  a  con- 
tenere un  corpo  umano  giacente  :  Io  scavo  sì  trovò  coperto 
con  gbiaja ,  e  con  frammenti  di  pietra  spugna.  I  scheletri 
stavano  snpini,  con  la  testa  rivolta  verso  levante.  Tenevano 
abbracciato  un  vaso  a  due  anse  con  la  mano  lìnislra,  ed  un'an- 
fora con  la  destra.  Non  di  rado  vi  era  collocala  una  patera 
capovolta  presso  al  lato  destro  del  capo  con  sotto  essa  avanzi 
di  tessuti,  e  qualche  volta  uno  specchio.  Presso  i  piedi  era 
posato  un  vaso  lacrimale.  Raro  il  caso  di  trovare  i  bambini. 

L'altezza  dei  scheletri  d'ordinario  supera  la  comune  de- 
gli uomini.  Se  n'è  trovato  uno  di  metri  due ,  e  centimetri 
sesaaataqnattro,  ed  essendosi  da  me*  elevato  dubbj  su  ia  airaor- 
d inaria  altezza  (quasi  incredibile),  mi  si  sono  indotte  pruove 
in  giustificazione,  e  circostanze  da  doverne  rimanere  persuasi; 
ma  io  dubito  ancora.  Fra  qaeste  mi  ai  raccontava  che  uno 
dei  cavatori  preso  in  mano  uno  stinco.,  e  misuratolo  sulla 
propria  persona  giungeva  sino  alfe  metà  della  coscia.  Qiial- 
cono  avrebbe  voluto  conservare  questa  echeletro  in  qualche 
gabinotto  anatomico  ,  come  cosa  rara ,  ma  vi  fii  persona  la 
quale  volle  assicurare,  che  di  quella  altezza  era  facile  trovarne 
in  più  gabinetti,  e  così  venne  disfatto  e  abbandonato.  Presso 
che  a  nessun  teschio  mancano  i  denti ,  per  cui  pochi  sono 
anche  i  vecchj,  "^      - 

Non  si  sono  trovate  uè  armi ,  né  monete.  Sono  però 
tornate  a  luce  varie  tegole  con  orli  rotondi,  alcuni  frammenti 
di  apeodìj  di  mistura  di  rame  e  stagno,  varie  strigili  in  peni, 
gli  avanci  d*tin  rstramento  di  ferro  a  somiglianza  di  ciaoja , 
un  anello,  un  fermaglio  di  argento,  qualche  spillo  dello  stesso 
metallo,  ed  uno  scarabeo,  ohe  però  non  si  è  potuto  esami^ 
nere,  perebè  ne  fece  privativa  il  proprietario. 

L' escavazione  è  risaltata  ricca  di  vasellami,  giacché  sopra 
uno  spazio  di  metri  quadrati  1300  circa  già  visitato,  furono 


estratti  tanti  peni  di  sttriate  forme  e  grandene,  che  som-* 
mano  a  160  ,  compresi  molti  lagrimatorj  e  vasi  da  conser- 
Tare  nngaenti. 

Trenta  vasi  sono  a  dne  anse,  coperti  di  Temice  bianca 
con  grande  orifizio  alti  da  centimetri  li  a  SS. 

Dieci  con  un' ansa  soltanto  ed  orifizio  rotondo,  alti  da 
centimetri  18  a  SO. 

Dodici  anfore  con  una  sola  ansa ,  ed  orifizio  ripiegato 
coperte  di  yernice  bianca,  ed  abbellite  da  diversi  ornamenti, 
e  testine  dipinte  con  vernice  oscura,  alte  da  centimetri  SO  a  SS. 

Altre  dne  con  orifizio  ristretto,  alte  da  18  a  SS  cent. 

Tre  patere  di  diametro  cent.  17  a  10. 

Due  tazzette  di  8  cent,  di  diametro. 

Sei  olle  deiraltezza  di  cent.  Si  a  3S,  diametro  SO  a  30. 

Una  lucerna  molto  rozza. 

Siffatti  utensili  figulini  devono  essere  stati  lavorati  in 
epocbe  diverse,  ed  aver  servito  a  persone  più  o  meno  agiate, 
perchè  diversa  è  la  pasta,  diverso  il  colorito  ed  il  disegno, 
diverse  le  vemict  brune  e  la  loro  lucidezza,  diversa  in  fine 
la  leggerezza  e  la  rifinitura  ^:  le  tegole  non  sono  lavorate  a 
somiglianza  delle  etnische. 

Covn  Sbvebino  Ssrvanzi  Collio. 


II.  MONUMENTI. 

a,  AnHekità  in  Napoli. 

(Continuazione  ef.  p.  100; 

Presso  il  sìg.  G.  Sambon,  possessore  e  conoscitore  ec- 
cellente di  squisitissime  monete  antiche  ed  altri  monumenti, 
vidi  fra  alcuni  vasi  di  poco  rilievo  un  grande  cratere  (al- 

*■  Dobbiamo  all'A.  la  fotografia  delle  Tane  forme  di  sifbtti  vasi  ehe 
peraltro  non  presentano  niente  di  particolare  e  si  sottraggono  per  coosegneoia 
a  descrixioae  più  aecorata.  C.  H« 


N 
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tezza  0,S0  m.,  circonfereoza  1,4S  m,),  provenuto  dalle  tì- 
cinanze  di  Altamora,  il  qaale,  benché  molto  rollo,  è  impor- 
tantissimo per  la  bellezza  del  disegno,  la  seteritè  dello  stile, 
la  grandezza  delle  figure,  lo  splendore  della  vernice,  e  Tin- 
teresse  del  mito  rappresentatovi,  di  modo  che  il  vaso  quan- 
tunque frammentato  sarebbe  per  ogni  museo  un  sommo  or- 
namento. '11  disegno  ricorda  quel  gran  vaso  ruvese  colla 
battaglia  delle  Amazzoni  conservato  nel  museo  nazionale  di 
Napoli  (n.  Si2l)  e  pubblicato  dallo  Schulz  ',  il  quale  rife- 
risce che  le  pitture  del  collo  sono  eseguite  più  leggiermente 
che  il  dipinto  della  pancia,  la  cui  severità  ed  esattezza  non 
possiamo  abbastanza  ammirare  e  lodare. 

La  pittura  principale,  che  gira  attorno  il  corpo  del  vaso, 
ci  offre  in  grandi  figure  (0,37  m.)  la  gigantomachia  degli  iddj. 
Volgendoci  dalla  sinistra  alla  destra  vediamo  da  prima  Bacco 
barbalo,  la  cui  parte  inferiore  è  perduta.  Egli,  coronato  di 
edera  e  vestito  di  lungo  chitone  e  nebride,  porta  nella  si- 
nistra una  grande  vite,  nella  destra  il  tirso,  col  quale  feri- 
sce Tavversario.  Questo  nel  fuggire  è  caduto  a  terra;  egli  è 
munito  di  chitone  e  corazza,,  armato  di  elmo  e  lancia;  al  suo 
destro  braccio  superiore  gli  si  è  gettata  una  pantera  mordace 
per  facilitare  la  vittoria  di  Bacco,  verso  il  quale  il  gigante 
volge  il  volto  feroce.  Segue  Minerva,  coperta  di  elmo  e  ve- 
stita di  doppio  chitone.  Sopra  il  braccio  sinistro  proteso  le 
giace  come  uno  scudo  Y  egide  guarnita  di  serpenti ,  e  nel 
cui  mezzo  vedesi  la  testa  della  Medusa  colla  lingua  distesa. 
La  dea  brandisce  la  lunga  lancia  contro  un  gigante ,  che  , 
precipitato  a  terra,  colla  faccia  voltata  indietro,  alza  nella  de- 
stra la  spada  per  difendersi.  Egli  è  in  cbitone  e  corazza  , 
con  scudo  ed  elmo  ,  il  cui  lato  è  decorato  di  un  pegaso. 
Viene  appresso  il  padre  degli  iddj  e  degli  uomini,  barbato, 
coronato  di  cotino  (?),  vestito  di  chitone;  la  destra  getta  il 
baleno  alato,  sulla  sinistro  protesa  siede  Taquila.  L'avversa- 
rio di  Giove,  munito  come  i  suoi  compagni  di  chitone  e  co- 
razza, è  caduto  a  terra,  porta  nelle  mani  la  lancia  e  lo  scudo 

*-  Die  ÀfMUonenvoie  von  Ruvo.  leiping  1851,  fol. 
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segnalo  di  ima  serpe  e  salla  testa  l'elmo, .  il  lato  del  qaale 
ci  mostra  un  centauro  che  brandisce  un  albero.  Anche  que- 
sto g;igante  volge  la  faccia  indietro  contro  il  dio  vincitore. 
Indi  scorgesi  Giunone  velata  in  doppio  chitone  ed  ornata  di 
orecchini  e  di  Stefano.  Tiene  nella  destra  alzata  il  bottone 
sia  dello  scettro  sia  di  un  altro  stromento  * ,  che  non  v'è 
eseguito  per  mancanza  di  spazio.  Il  gigante,  caduto  a  terra, 
guarda  spaventato  indietro  verso  la  regina  dell'  Olimpo*  Ve- 
stito di  chitone  e  corazza,  con  tenia  attorno  la  testa  egli  abbassa 
nella  mano  manca  il  fodero  '.  È  giovane  assai,  con  luoghi 
ricci  e  di  una  espressione  quasi  donnesca ,  ciò  che  è  una 
grande  finezza  dell'artista:  mentre  la  virago  Minerva  trionfa 
sopra  un  gigante  uomo  e  forte,  la  tenera  Giunone  vince  un 
inimico  giovane  ed  imberbe.  Nel  gruppo  d' Apolline  che  scon- 
figge un  gigante,  di  quest'  ultimo  sono  rimasti  soltanto  i  piedi 
fino  alle  ginocchia,  il  punto  dell'elmo  e  la  mano  destra  che 
alzava  una  lancia.  11  dio  delfico  è  coronato  d'  alloro  e  ve- 
stito di  chitone  e  clamide  che  giace  come  uno  scialle  sopra 
il  dorso  e  le  braccia.  Ha  nella  sinistra  Tarco,  sulla  cervice 
la  faretra,  e  brandisce  colla  destra  la  spada.  In  ultimo  tro- 
viamo ancora  un  talone  e  una  mano  alzata  coU'arco,  appar- 
tenenti forse  a  Diana.  Il  rimanente  di  questo  gruppo  e  un 
altro,  che  doveva  seguire,  mancano  disgraziatamente. 

Le  vesti  e  le  armature  sono  eseguite  con  grandissima 
esattezza  e  minuzia  ;  V  espressione  delle  teste  è  bella  e  se* 
vera;  i  movimenti  ed  i  panneggiamenti  tranquilli  e  grandiosi; 
lo  spavento  e  la  sconfitta  dei  giganti,  la  sicurezza  ed  il  trionfo 
degli  olimpici  manifestansi  egregiamente.  Tutte  queste  cir- 
costanze fanno  credere  essere  il  vaso  dipinto  nella  prima  epoca 
dei  vasi  con  figure  rosse,  ciò  che  risulla  anche  da  quell'ar- 
calco  concetto  dell'aquila  posta  sulla  sinistra  di  Giove,  mentre 
le  altre  rappresentanze  più  grandi  di  questo  mito  ^  che  ti^Tansi 
sopra  i  vasi ,   appartengono  tutte  ad  una  posteriore  epoca. 

Sul  collo  vediamo  da  un  lato  Trittolemo  attorniato  dalle 

^  Potrebbe  essere  per  esempio  il  manico  di  uno  specchio. 

2  La  destra  con  la  spada  è  perduta. 

s  Cf.  Wieseler  Alls*  £ncycIop. (Bnth  und  Gruherjei, s.t.  6i§ammé 
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diviAità  deuflioie  e  dalla  sua  hmiglia.  B|li  sleaao,  in  laa^ 
chitone  a  manto,  ornato  di  corona  t  collo  scettro  nella  manca, 
siede  dui  earro  alato  e  fa  libagione  colla  patera  che  tiene  pelle 
destrai  Aranti  ad  esso  sta  una  donna  (Kore),  teniata,  Testìta 
di  doppio  chitone  e  manto,  nella  sinistra  la  face,  mentre  la 
destra  versa  dall'urceo^il  vino  a  terra.  Seguono  ma  donna 
(Cerere),  in  doppio  chitone  ricamato  e  manlOf  i  capelli  cinti 
della  steiauOv  nella  einistra  la  face,  nella  destra  qnatfero  spighe; 
0  poi-  un  nomo  barbato  e  teniato  che  è  vestito  di  chitone  e 
marno  e  regge  nella  deetra  nn  bastone  nodoso.  Dietro  il  carro 
alato  vedonsi  una  donna  in  chitone  manto  e  cuffia,  che  tiene 
nella  manca  una  torcia  e  protende  la  destra ,  ed  in  ultimo 
un  nomo  barbate  e  coronato  d' alloro,  in  chitone  e  manto, 
che  io  torrispondenza  all'uomo  snll'altro  lato  s'appoggia  colla 
sinistra  sul  bastone,  persone  che  potrebbero  rappresentare  i 
genitori  di  Tritiolemo.  Una  colonna  ionica  con  nn  pezso  d'a^ 
chitrave  ed  una  sedia  accennano  il  palazzo  della  famiglia 
eleusinia.  ' 

Dairaltro  lato  del  collo  mirasi  nel  mezzo  sopra  una  base 
da  tre  ^dini  un  uomo  barbato,  vestito  di  lungo  chitone  e 
manto,  la  testa  cinta  d'una  tenia,  il  quale  tiene  nella  sini- 
stra la  lira  col  panno  che  serve  a  coprirla,  neiraltra  mano 
il  pUktrm  alligato  allo  stranento.  Oli  si  avvicina  telando  per 
l'aria  una  Viuotia  in  doppio  chitone  e  tehiata ,  che  poru 
nella  desttn  una  tenia.  Fra  queste  due  peteone  sta  un  ragas^ 
Zino  ammantato,  gli  cechi  volti  sul  citaredo  vittorioso,  die- 
tro del  quale  nn*  altra  Vittoria,  vestita  ed  ornata  come  la  sua 
compagna,  s'avvieina  per  l'aria  tenendo  nelle  mani  una  lunga 
tenia  destinala  anch'essa  per  il  citaredo.  Vicino  a  questa  vé« 
desi  sospesa  una  larga  tenia.  Questa  rappresentanza  è  fian- 
cheggiata da  una  parte  da  un  nomo  spettatore,  barbato  e  Tor« 
tiito  di  manto  e  tedia,  che  regge  nella  destra  un  lungo  ba- 
stone ,*  dairaltra  pàifte  vedonsi  due  speltaiori  barbati  ed  am* 
Inantatt,  l'uno  dei  quali,  che  ba  i  piedi  incrociati,  s'affpoggia 
sul  bastone,  mentre  l'altro  tiene  il  bordone  nella  sinistra. 

Spero  poter  pubblicare  una  volta  il  disegno  di  questa 
importantissima  pittura,  fruitomi  dal  gelatile  possessore. 

H.   BstDEMAlinf. 
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propria  dèi  ng,  AuG.  Gastbllahi  a  Rama. 


La  mcropoK  deToiica  Gaera,  InesawiMé  a  qaeldMiaw^ra,  ancbe 
iM«K  mai  1M6  è  1M7  ha  dau  ricca  meiae  di  antkhe  aloffgtie.  JHmàmn 
nHegraroi  che  aia  rtasdto  al  «ig.  AogiMlo  butaHani  di  fitme  ae^risto.  GhMio 
a  Roma  ed  appcM  aeaisaio  q«el  fragile  teme,  che  censiile  io  im  mommo 
di  qoatt  treceato  oggetti,  era  beo  fadle  di  ottenere  dall'amabile  poMessore 
la  penniMiono  di  o«errarlo  oea  tolto  l'agio  odio  tcopo  di  daino  oo  saggio 
nel  noelfo  Bhlletlioo. 

Siecome  <pmu  raeeolta,  fnilto  intatto  di  qoel  soolo  felioe,  non  Ai  aocero 
ietleweiia  alla  lavia  icelta  d*on  coneficeote,  cod  e'iolende  da  se  che  sol- 
taoio  la  arittor  parte  eccita  on  fnteresee  maggiore.  Atoto  rigoardo  allo  stvetio 
spaaio  di  qoesti  Ibgfi  mi  limiterò  a  deecritere  aoche  di  qaeita  floftanto  ciò 
Ànb  Y'è  di  piò  eonsidereYole.  Cootieoe  la  colleiioDe  Tasi  di  ogni  genere  e 
di  ogni  època  dello  stiloppo  deirarte  cerameotica  greca. 

Gomineiaodo  dal  più  antichi  rtoiarchiamo  no  gran  oamero  di  tasotti 
sfiBrid  e  di  ferma  dei  cosi  detti  alabastri  senta  Temioecoi  solRi  ornamenti 
Kneari,  e  qoalcbe  volta  pore  con  figaro  animaiescbe.  Fra  i  piò  grandi  sono 
notevoli  doe  pignatte  a  doe  maniche  con  larga  bocca  e  corpo  depresso  con 
sopra  Agore  di  aogèlli  fimtastiei  (alletta  0,21;  diametro  della  bocca  0;%i}. 
Ma  primeggia  so  tatti  no  vaso  non  meno  distinto  per  la  grandetta  (a.  0,97; 
diam.  0,34)  che  per  la  ftirma.  È  desso  on  gran  cratere  a  doe  maniche  sor* 
retto  da  alto  piede  a  gnìsa  d'on  boccale  enorme.  Qoant'alla  tecnioa  ed  aNo 
stile  del  dipinto,  spicca  airocdiio  ona  certa  afloltà  ooH'amico  vasellame  di 
Milo ,  noto  per  la  pobMieatiooé  del  sig.  Come.  Posso  dispensarmi  qoi  da 
ona  accorata 'deserisione,  qoale  richiede  un  oggetto  di  colale  Importantt» 
perdoeehè  gli  Annali  di  quest'amo  ne  recheranno  TlnoiBione  accompagnata 
da  mnstraiione  del  flig.  Foeister.  Molo  soHanto  che  da  on  lato  Ve  llgaraio 
no  eonbatlimento  navale,  mentre  dai*altro,  per  qoanto  si  poò  raccogliere 
dalle  traode  score  rimastevi,  bawi  il  Oclope  assiso  per  terra  il  <ioale  sta  per 
essere  acdecato  da  Ulisse  ed  i  sooi  compagni  in  gnha  della  rinomau  tttfli 
dei  dota  di  Loyoes  {Overi>e(A  «oli.  her.  BOdw.  Tav.  XXXI 4).  Viene  ao- 
mentalo  il  pregio  delmooomenlo  perone  iscrixione  I9ie  dice  eosl  {è  scrina 
dà  d.  a  s.): 

flPI$T0N0(D02  EpOISEN 

Ficdo  segoht  nn  altro  vaso  il  quale,  benché  non  sfai  arcaico,  appartiene  almeno 
a  qoella  classe  di  imitttioni  dell'antieo  stile  corinzio,  solfe  qoaK  ba  distesa* 
mente  raggiooaio  fi  sig.  Helbig  (itmi.  188S  p.  tlO).  E  desso  ona  spedo 
di  tdrta  (a.  0,45.]  che,  a  quel  che  si  poò  cavare  dal  rame  e  dafla  desCri- 
liooe,  è  una  replica  quasi  esatta  del  rinomato  vaso  Campana  pobblicato  nei 
monomenti  inediti  deiristHoto.  Ercole  colla  mane  condoce  il  cerbero  a  si- 
nistra verso  il  gran  doglio  onde  esce  Enristeo  con  movenza  di  chi  è  spa- 
ventato. Dairaltro  lato  vedonsi  doe  cavalli  alati  e  disposti  simmetricamente. 


È  rimarcherole  inoltre  ana  anfora  stragrande  di  tecniea  indigeiiB,  come 
lo  prova  la  groiaeaza  deUa  fomui,  il  cattivo  materiale  e  la  roizeiza  degli 
ornamenti  dipintivi  grossolanamente  con  color  rosso.  Distingnonsi  dae  grandi 
leoni. 

Fn  quelle  antichissime  stoviglie  che  sono  decorate  prìncipalmenle  di 
figm«  animalesche,  noterò  on  solo  vaso  il  qoale  dà  agli  oedii  già  per  la  sua 
grandeisa  (a.  0, 76);  ha  la  bocca  ed  il  pie  assai  strettì.  Le  dne  zone  che 
vi  esistono,  sono  fregiate  da  ornamenti  fatti  a  guisa  di  treccia.  Contengono, 
come  al  solito,  cervi,  lepri,  tori,  perdali  e  capri.  11  rimanente  è  scagliato. 

Vengono  i  vasi  a  figure  nere  su  fondo  raaso,  non  pochi  con  sovrapposto 
bianco  ed  un  roasattro  violaceo.  La  pia  gran  parte  qui  come  in  tante  altre  col- 
lezioni non  è  schiettamente  arcaica,  ma  consiste  in  imitaiiom  del  vasellame 
d'una  epoca  anteriore.  Fra  cesi  mi  parevan  notevoli  i  seguenti:  (hnof^oe 
a  bocca  di  trifoglio  (a.  0,22):  Ulisse  sotto  Tariete  che  cammina  a  d.  ove  si 
vede  accoccolato  sul  suolo  il  Ciclope  tenente  nella  s.  la  mazia,  mentre  coHa 
destra  comanda  airanimale  di  avvicinarsegli  (Cf.  t  vasi  citati  dall*Overbedi 
nella  gali,  eroica  p.  762  sg.  Tv.  XXXI  5),  qui  però  l' eroe  non  stringe 
la  spada  per  difondersi. -Idrùi  (n.  41)  *■  (a.  0,26).  Da  un  lato  la  Chimera, 
sedente,  nella  forma  ben  oonoeciuta,  dall'altro,  ove  il  vaso  disgraiiatamente  è 
.malmenato,  vedonsi  le  traccio  del  Pegaso  volante.  —  Naturalmente  non  man- 
cano rappresentanze  delle  fotiche  di  Ercole.  So  tre  ùlria  della  stessa  forma 
(n.  41)  ma  di  grandezza  diflferente  (0,21;  0,34;  0,38)  l'eroe  soffoga  il  leone 
in  presenza  di  Alena  ed  lolao,  ai  quali  nella  prima  s' aggiunge  Mercurio 
allontanandosi  dal  luogo  dell'  avvenimento.  L*  altro  iato  dell'  ultima  oltre  a 
ciò  mostra  il  combattimento  colle  Amazzoni,  del  quale  è  storiata  aocbe  una 
quarta  idria  dello  stesso  genere  (a.  0,25)  ove  sol  lato  meno  nobile  compa- 
risce Ercole  applicandosi  le  ocreae.  Ha  innanzi  a  se  Blinerva ,  mentre  dal 
dorso  gli  sta  una  donna  nell'atto  di  coronario,  quindi  un  giovane  guerriero 
armato  di  lancia. 

Una  quinta  idrta  (n.  41;  a.  0,44)  esibisce  Ercole  combattente  Ge- 
rione.  Uno  dei  corpi,  onde  è  formato  quel  mostro,  sta  per  cadere.  SnI  suolo 
giace  proteso  uno  dei  tori.  Sull'altro  lato:  Ercole,  volto  ad.,  ha  innanzi  a 
se  la  sua  dea  protettrice  (sullo  scudo  è  dipinto  in  bianco  un'uccello  ;  Mer- 
curio s'allontana  verso  la  d. 

Finalmente  noto  una  specie  di  Uk}fiho$  (o.  71;  a.  0,15),  ove  si'scorge 
Ercole  conducente  a  d.  il  cerbero  bicipite;  precede  Mercurio. 

Un'altra  serie  è  formata  da  alcuni  vasi  di  foggia  poco  elegante  (n.  5T) 
che  appartengono  alla  classe  delle  oenoeKoe,  Sono  dipinti  soltanto  da  un 
lato  al  più  di  tre  figure.  Il  disegno  e  la  tecnica  sono  molto  trascurali. 

Hawi  pure  qui  una  delle  fotiche  d'Ercole  ;  l'eroe,  volto  a  d.,  com- 
batte un'Amazzone  che  digià  è  cadoU  per  terra  (altezza  del  vaso  0,22). 

2.  (a.  0,21)  Nettuno  s'incammina  a  grandi  passi  venendo  dalla  s.:  nel 
braccio  destro  gli  posa  il  tridente.  Il  concetto  è  simile  a  quello  che  si  mira 
sopra  un  bassorilievo  del  Vaticano  (Miìller-Wieseler  À.  D,  11,  VI,  73). 

i  1  aantrì  •ipiftctno  le  flgare  dille  lAVole  1,  II,  afgiaole  alla  deffriiioM  M 
tmI  delU  Piiiacoleea  di  Mooico,  open  di  0.  itbn. 
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9*  (a.  0|23)  Un  caccwlore,  testilo  di  giobeao,  cfium  e  j^ilao,  con  due 
giavelloUi,  volto  a  d.;  presso  di  lai  un  cane.  Lo  circondano  caratteri  dod  in- 
telUgibilì  diptDti  per  prodarre  TefEetto  d'ona  iserizìooe. 

4  e  5  (a.  0,22)  oiostrano  Diooiso  barbato,  circondato  da  due  Satiri,  i 
qnali  o  battano  o  suonano  la  lira. 

Simili  soggetti  compariscono  anche  su  quattro  altri  Tasi  dello  stesso 
genere  dm  di  forma  alquanto  fra  loro  differente,  tre  dei  quali  hanno  la  bocca 
a  trifoglio  (n.  59, 60, 66;  alteua  0,21-0,22). 

Tra  gli  altri  a  Agore  nere  noto  soltanto  una  omochoé  della  forma 
degli  aniidescrìtti.  La  Yemice  rossa  è  quasi  del  tutto  corrosa  (a.  0,^1). 

Sor  un*  ocladioi  sta  assisa  Pallade  con  elmo  e  scudo  Toka  a  s.  Rivol- 
gendo il  capo  ed  aliando  la  destra  espressivamente  guarda  Diooiso  barbato 
che,  cinto  il  capo  d'una  corona,  il  rhyihon  nelle  mani,  sta  dietro  la  sedia.  Le 
stanno  dì  fronte  Apolline  colla  hUhara^  Venere  con  crotali  ossia  u^  flore  poco 
chiaramente  espresso  in  mano.  Chiude  la  scena  Nettuno.  Reggendo  il  tri- 
dente il  dio  del  mare  s'incammina  a  s.,  ma  ripiega  la  testa  alzando  una  mano. 

11  numero  dei  vasi  a  figure  rosse  su  fondo  nero  non  è  grande,  ma 
sono  tutti  bellissimi.  Danno  agli  occhi  in  primo  luogo  quattro  con  rappre- 
sentanze spettanti  a  quel  costume  greco  di  far  dono  di  lepri  agli  eromeni. 

Primeggia  su  questi  un'  idria  (n.  34  a.  0,40)  di  disegno  puro  e  severo. 
Un  giovane  la  cui  guancia  è  coperta  dalla  prima  lanugine,  volto  a  d.  e  so- 
stenendosi mediante  il  bastone  posto  al  di  sotto  dell'ascella,  porge  con  am- 
bedue le  mani  la  lepre  ad  un  ragazzo  del  tutto  involto  nell' Mtna(ion  che 
con  viva  espressione  guarda  ranimale. 

2.  Anfora  (o.  42  a.  0,  30).  La  rappresentanza  è  molto  somigliante 
alla  precedente,  soltanto  Yerattei  è  barbato.  Sul  lato  meno  nobile  compa- 
risce an  uomo  ammantato  tenente  il  bastone  nella  destra. 

Quindi  abbiamo  due  taue  anch^esse  appartenenti  aUo  stile  severo,  ma 
che  mancano  un  poco  di  quella  nettezza  delle  linee,  che  mirasi  nei  vasi  pre- 
cedenti: 

1.  (Diametro  0,22)  Suirinterno:  un  giovine  imberbe  avvolto  dell'hima- 
fùm,  che  lascia  libera  soltanto  la  d.  parte  del  petto,  si  appoggia  sol  bastone 
nella  solita  maniera  ;  dietro  di  se  tiene  nella  d.  la  lepre  sgambettante. 
Suiresterno  sono  contraposte  fra  se  due  scene,  V  nna  di  caccia  ed  un'al- 
tra di  soggetto  attimo  dalla  palestra.  In  quella  tre  giovanetti  attaccano  un 
capriuolo  macchiato:  un  cane  pianta  i  denti  nel  collo  dellanimale.  Nell'altra 
hawi  un  paio  di  pagilatori  e  di  lottatori.  Fra  ambedue  comparisce  un  gio- 
vine coronato,  vestito  deir'htmation.  Camminando  verso  d,  ripiega  la  testa, 
nella  d.  tiene  una  verga.  Non  ha  l'artefice  risparmiato  1*  aspetto  del  san- 
gue che  esce  copiosamente  e  dal  collo  del  capriuolo  e  da  occhio  e  fianco 
dell'uno  dei  lottatori. 

2.  (diam.  0,23)  Un  giovane  imberbe,  sorreggendosi  e  vestito  nella 
guisa  anzidescritta,  fuorché  porta  scarpe  ai  piedi,  tiene  dietro  di  se  penzo- 
loni una  lepre  vivente.  Sull'esterno  è  ritratto  oa  aympotion  diviso  in  due 
scene:  •)  Due  uomini  barbati  adagiati  sur  un  letto  convivale  in  atteggiamento 
di  fkveUare.  Fra  essi  un  giovine  suona  doppie  tibie,  b)  Un  giovane  ed  un  nomo 
barbato  semigiacenti  sul  letto,  uno  con  in  mano  uno  schifo,  l'altro  sollevante 
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«M  ttttadf  vino  MD  mnbediM  le  idmì.  n«  essi  eomparisoe  tn  fhneiallo  che 
stringe  Itti  meuina.  Ri^geado  il  capo  s'affretta  terso  d. 

Di  disegno  poro  e  grandioso  è  là  segoente  anlbra  (n.  42;  a.  0,89). 
Un  nomo  barbato,  «rata  la  testa  d'nna  corona  di  eden  e  vestito  di  chitone 
e  manto,  ideato  nell'atto  di  ritenere  nna  donna  foggenie  t.  d.  Bi  le  pone 
la  8.  sollà  spalla,  mentre  oeVa  d.  afferra  la  di  lei  mano  corrispondente.  Essa 
rivolge  la  testa.  La  chinala  è  raccolta  in  mia  specie  di  euBa:  colla  s.  sol- 
leva un  gherone  della  veste.  Sol  tale  meno  nobile:  Dna  donna  vestita  ndla 
stessa  maniera  se  ne  va  a  grandi  passi  v.  s.  rivolgendo  il  capo. 

Faccio  seguire  1.  una  tana  di  disegno  assai  gratioso  (diam.  0,23).  M* 
Clntamo:  Una  giovine  donna  vestita  di  chitone  e  manto,  i  capdli  raccolti 
in  nna  cuffia,  porge  con  ambedue  le  mani  una-  tenia  porporina  ad  nn  gio- 
vane che  le  sta  tananai  volto  a  s.  Egli  veste  chitone  coito  ;  nna  damide 
gK  pende  da  dietro;  nella  s.  porta  due  aste/Jcolla  d.  h  il  gesto  del  ricevere. 
SuìVtstemo:  «)  nna  giovine  donna  in  chitone  fino  assisa,  a  cni  una  fanciulla 
porge  una  mela.  Quindi  una  terza  doma,  vestita  del  solito  doppio  vestimento, 
veduta  di  fheda,  anch'essa  assisa.  Tiene  nelfa  d.  il  ftiso  e  sembra  (Rare.  Li- 
mita la  scena  a  d.  una  quarta  figura  muliebre  con  un  piccolo  cigno  sopra 
la  mano,  b)  Una  donna  vestita  al  solito,  assisa  sur  una  sedia  e  voltata  a  d. 
Nella  s.  tiene  lo  specchio.  Le  stanno  di  fronte  nna  donzella  porgentele 
una  leky^t.  Un'altra  con  in  mano  una  tenia  porporea  volge  la  testa 
verso  nn  giovane  che  sta  a  d.  sorreggendosi  in  solita  guisa  mediante  il  ba- 
stone posto  sotto  Tascella. 

2  tazza  frammenuu  anch'essa  con  disegni  deHo  stile  severo.  iVelTtn- 
temoi  un'ardero  scitico  in  movenza  agitata.  Ha  il  vestimento  stretiamenle 
applicato  al  corpo  ornato  colle  solite  linee  a  zigzag;  colla  d.  vibra  l'ascia, 
nella  s.  tiene  l'arco.  SuU^6$temo  sono  due  scene  come  al  solilo:  >)  Nel  mezzo 
mirasi  un  Satiro  barbato  itiflMIico  accoccolato  in  terra.  El  h  preso  di  prospetto 
e  soffia  tu  un  flauto,  mentre  ne  ha  un'  altro  nella  destra.  A  d.  e  s.  Satiri 
capriolanti,  l' uno  dei  quali  tiene  un'otre,  l'altro  due  tazze  a  vino.  Ha  l'iscrì- 
ztone  \^(\lOt'^)^^  giovani  in  fesu,  l'uno  dei  quali  suona,  mentre  il  secondo 
danza  con  in  mano  uno  schifo*  Andie  qui  hawi  l'iscrizione  pp|  |  f  KAIOI  • 

3.  Un  poco  più  libero  è  fi  disegno  d'una  terza  tazza;  Sìil'kmrno  havvì 
un  giovane  semigiacente  sor  una  cline.  Egli  fa  colla  d.  dalla  quale  dipende 
una  tazzina  la. movenza  del  xorra|3i(^«{y. La  lama  soprapposta  atta  pertica 
s'inchina.  Le  scene  figurate  tuli'artamo  che  abbiamo  sempre  notate  con  »  e 
b  sono  quasi  identiche.  Due  giovani  si  esercitano  con  haiUrei,  Tra  esse  com- 
parisce due  volte  una  figura  ammantata  appoggiandosi  al  bastone. 

Allo  stile  libero  possiamo  annoverare  i  vasi  seguenti: 

Tazza  a  disegno  leggiadro  di  gift  un  poco  negligente.  Neìlintgmo:  un 
giovane  semigìacente  sur  un  letto  paria  ad  una  fanciulla  dhtf  tutt'involta  in 
targo  ammanto  gli  sta  innanzi  chinando  la  testa  con  amabile  pudore  vergi- 
nale. Estemo:  «  e  1».  sono  pure  qui  interamente  ugnali.  Vediamo  Nike  po- 
sta nel  mezzo  di  due  giovine  donne;  quella  a  cui  paria,  mostra  una  certa 
emozione. 

Una  lekìflhoi  (a.  0,i5)  di  forma  e  disegno  assai  grazioso.  Innanzi  ad 
<m^ra  aenu  fhoco  sta  Nike  avente  in  ciascuna  mano  nna  fiaccola  non  accesa. 
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AvffkàUoi,  «Mh'ettD  di  disegno 'Mio  «  leggMio.  il  iPg0Mto  è  a- 
nile:  Nijb»,  raccolta  la  chjoioa  ia  om  cNifiUu  veduta  a*  d.  eaii  ia  mana  w 
cadoeeo. 

L'aggetto  prinei^  pacò  di  <|uarta  daiia  è  «d  ino  danoaiìMio 
naUa  nomeedMora  dal  Garbarà  palile»  di  grandma  aooaideivTola  (a.  0,4iV 
La  composixiooe  occopa  tutto  il  coatoroo  del  Teatro.  Il  disagoa  è.  hiHo, 
d ,  ma  noo  seaipre  netto  e  sicaro  ;  le  6ffure  sembrano  essere  troppo  al- 
lungate. 11  soggetto  è  attinto  dal  ciclo  bacchico.  La  persona  principale 
è  il  dio  Bacao  barbato ,  il  quale ,  veetito  di  lungo  cbitone  con  sotrappo- 
sto  manto  s*  incammina  verso  driib.  Nella  d.  ha  lo  schifo,  nella  sinistra  il 
tirso.  Rivolgendo  il  capo  guarda  una  Bacdianie  che  anch'essa  in  lungo  chi- 
ione,  il  petto  in  parte  copano  (Mia  nabris,  ita  del  tatto  tranquilla.  Nella  sini- 
stra ha  il  tirso,  nella  d.  il  preferìcolo.  A  d.  di  Dioniso  viene  un  Satiro  cedalo, 
sofliante  nelle  tibie,  quindi  nn  altro  Satiro  caduto,  a  quel  che  sembra ,  in 
terra,  si  solleva  rivolgendo  lo  sgaardo  vavsa^  s.  Sagne  nta  Baaeanle  che  ve- 
stita in  uhnIo  simile  dall'anzidescritta,  s'incammina  a  grandi  passi  verso  destra 
moigendo  il  aa^  nella,  d.  tiene  il  tiiaa  ;  quindi  un.  taRiD,$atiio  aflMtan- 
dati  nella  alassa  direiiana.  Anch'asao  ripiega  la  parta  nipariaaa  daUa  iMa^ 
sona  aliando  la  d.  con  gesto  espressivo;  la  sinistra  è  appoggiata  aji  di  aaprà 
dal  fianco.  Mvìì»  aUora  una  Baccante  di  lungfaeiia  suana «.vedila  a  gnisa 
delle  sna  oompagaa.  U  sinisua  stringa  la  fiaaaola,  la  daitia  II  taraae  cirolga 
il  capo*  La  stessa  movenaa  tà  anche  un  Satiro  che  s'alioauna  vaaso  diritta* 
Ghinde  la  ponfia  «na  Baccante  eoronaU  di  edera.  Tenente  sulla  d.  il  tirsa 
essa  s'avvicina  ad  un'ara,  la  quale  è  poeta  al  di  sotto  dell'  oso  daVa  mani- 
che del  vaso.  Fra  la  terza  e  la  quarta  delle  figure  si  k^ge:       , 
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Sono  inaltre  notevoli  alcuni  vasi  a  fonia  di  testa  sarmontata  daaoppeai 
manichi.  Soli'  esterioae  deU*  una  vedansi  figurati  giovani  adagiati  sopra  a» 
latta  convivala;  nel  fondo  eomparisaaao  caratteri  imitanU  iicrixiani. 

RimaNbevale  risguardo  alla  tacniea  è  anohe  un'  idria  n.  3^  (a;  OylS) 
tmta  rìaoperta  di  venùea  nera.  Su  eotal  fondo  sonadipinta  con  color  bianca 
distinto  da  linee  bronastre  due  figura  opposte  Tona  all'aitta.  SairMO  del 
bai  nna  donna  vestila  che  caduta  in  terra  alza  le  mani.  I  capaHi  salditi  le 
cadano  in  dieiro.  Sol  lato-  opposto  un  giovane  igaodo  oon  capeHI  crespi  ahe 
sembra  inseguirla.  In  fine  non  mancherò  di  dfeiire  che  ai  trovarono  in  qna- 
sti  scavi  anche  vasi  della  pin  bassa  apaca  daUa  pittura  vasoolaia  di  una 
tecnica  a  di  ano  stila  die  ricorda  U  vasellame  della  Italia  meridionale*  Nan 
dubito  che  siano  imilaiioni.  Il  fondo  ha  color  di  terra»  molte  cosa  aa^ 
dipinte  in  bianco: 

Noterò  nna  oenoehae  (a:  0, 42]  sul  di  cut  corpo  assai  pidlungàtti  è  figuM 
rata  nna  donna  seduta  avente  nella  d.  uno  specchio.  Alrvichiasi  ad  tessa  od 
Sileno  ignudo  di  bassa  statura.  La  testa  b  adama  d*nna  banda,  oaHn  d»  la  porga- 
■n  filo  di  perla.  Sul  corpo  del  vaso:  nn  giovane  «siso  anonanla  la  cetra. 
Ila  dietro  viene  Vittoria  aan  palma, mentre  la  sta. di  fronte  onSelifo  eae-1 
pulente.  Questo,  coperto  la  schiena  d'una  pelle  di  pantara,  tiana  in  aiasenoa! 
mano  un  flauto:  porta  scarpe  bianche  come  la  Vittoria. 
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'  Mia  stessa  tecnica  è  pare  nù'  altra  oenotho9  (a:  0, 30)  quasi  intera 
ornata  di  testé'  donnesche:  e  ohe  questi  Tasi  non  forono  i  80U  nei  sepolcri 
sgombrati,  lo  prova  un  non  piccolo  namero  di  pezzi  e  pezzetti  che  si  tro- 
varono in  an  gran  macchio  di  frantumi.  Qoesto  esaminato  scmpolosamenle 
dai  sigg.  Dilthey  e  Klnegmaon  non  ci  ha  fornito  niente  che  meritasse  men- 
zione ispeciale. 

F.  MiTZ. 


«  -. 


ni.  OSSERVAZIONI. 


A.  Extrak  iTune  ieffre  da  H.  Waimmhgton  à  G.  Haiisen. 

Poor  vons  montrer  le  soin  avec  leqoel  je  lis  vos  poMieations ,  voici 
qnelqaes  remarqoes  qoe  voas  poavez  insérer  dans  le  Bnlletin,  si  voo»  le  jogez 
convenable. 

Afmal.  1864,  p.  917.  -  Q.  Tallias  Maximos  est  sans  doote  le  Tnl- 
lius  Maximtis  qni  ftit  légat  de  la  Thrace  soos  H.  Aorèle  et  L.  Vems.  Yoyez 
les  médalHesde  Paatalia  etdeTrajanoponiila  legende  HfEM  >  TOTAMOT 
MASI  MOT  (Mionnet.  Thraea  n.  234,  375;  swppl  1005,1779). 
'  Btdl  1857,  p.  125.  -  Sutilias  Maximos  fot  carator  operam  pabli- 
corom  avec  Loliianas  Avitas  en  145  oa  146  (Qrelli  2456)  ;  mais  ce  n*est 
pas  lai  qai  est  le  proconsal  d'Arrìqae  mentionné  par  Apolée,  de  magia.  Le 
proconsal  est  certainemeot  Qaudius  Maximus  [da  magia  cap.  1),  qai  snccMe 
en  Afiriqae  à  Loliianas  Avitas  (ihid.  cap.  94),  et  qui  dot  ètre  consnl  snffMtos 
en  145;  il  fbt  légat  de  Pannonie  en  154  [GardìnaK  Dipi.  20). 

Henzen  Nuovi  AUi  da'  frat.  ÀrvaU,  -  p.  77.  -  Strabo  Àemilianns 
eoe.  soff.  en  156,  est  aassi  meoiionné  plasiears  fois  par  ApuMe  (Tkftiàa^  16); 
AmiXiaMM  Strabo,  vir  eomularis,  brwi  votii  omnium  fiUurw  proeonmd, 
m$ktnmiam  d$  honoribus  maù  in.  euria  Carthaginii  dmC.  Gomme  Se- 
riosAogarinas  cos.  ord.  en  156,  fiit  procos.  AIKcae  en  169-170  (Cód. 
Jtisc.  Ili,  31,  1),  AemiliamK  dut  lai  soocéder  et  dot  goavemer  l'Afriqoe 
en  170-171  ;  ce  qai  fixe  la  date  de  récrìt  d' Apolée. 

Ibid.  p.  90.  -  Le  nooveaa  eonsal  snffectqs  de  Tan  24,  G.  Galpnmins 
Aviola,  est  le  proconsal  d'Asie  qai  (igare  sur  plasiears  monnaies  de  Smynie, 
finppées  soos  Galigola.  Borghesi  a  mentre  [Oew>ré$  II.  p.  1^  sqq.)  qo'fl 
goaverna  l'Asie  après  la  mort  de  Drastlle,  arrivée  vers  la  6n  de  Joillet  38^ 
maia  il  l'identifiait  avec  Acilios  Aviola ,  légat  de  la  Lyonoaise  en  l'an  21 
(Tacit.  Ann,  3, 41).  Les  fastes  des  Arvales  montrent  qne  le  proconsal  doit 
ètte  GalkMmrias  Aviola;  sor  les  médalHes  il  n'y  a  qae  EHI  AOYIOAA. 

Bfàl$t.  1869,  p.  lOl^-M.RaeciasTaamsestmeaUonné  par  Phiegon 
Tiallianns;  il  était  vir  praetorios  en  l'an  49  (Phieg.  fragm,  51.  ed.  G.  Mol- 
ler Fragm.  hitt,  Graee.  t.  III). 
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6.  Ou$nKBnoni  epiffraficKe, 

lì  sig.  eav.  De  Rosei  nella  Roma  sotterranea  I  p.  307  ha  pobUicato 
la-  seguente  iscrìiione: 

GENIO 

M  •  LIVI  •  EVNl  •  L  • 

OLYMPHI 

FEQT 

LIVIA  •  IRENE 

PATRONO 

rìtroyata  in  ^ma  c^a  d' an  monmnento  della  Yìa  Appia  sopra  un  marmo 
stretto  ed  allo  qoasi  a  modo  di  stela.  Le  lettere  dell'iscriiione  mostrano  il 
earattere  degli  ottimi  tempi  ed  i  nomi  delle  persone ,  di  ed  fii  menzione, 
sembrano  appartenere  a  liberti  di  LiTia  Augusta.  Invece  del  cognome  Olimlb 
il  sig.  De  Rossi  tuoI- Intender  piuttosto  Olimpo.  Ma  coH'indole  delle  lettere 
non  corrispondono  la  fabbrica  della  cella  stessa  che,  come  osserva  l'editore, 
è  mal  costrutta  di  tufi  akemati  con  mattoni,  ed  i  cassettoni  per  corpi  intieri, 
che  sono  indifj  del  tef^o  secolo  deirera  volgare,  cosicché  si  può  couchiu- 
dere,  non  aver  appertennto  la  suddetta  stela  originalmente  a  quel  monumento. 
Si  trova  una  pmova  irrefhtabìle  di  tutte  queste  proposizioni' del  De  Rossi 
in  un*  altra  iscrizione,  pubblicata  dal  Muratori  1545,  13  e  che  si  conserva 
adesso  nel  museo  capitolino*  Proviene  essa  dal  columbario  dei  liberti  di  Li- 
via e  dice  cosh 

M  •  LIVIVS  •  EVNI  •  L  ^  OLYMPvS 
DAT  •  LIVIAE  •  IRENAE  *  L  • 
SVAB  •  OLLAM 

M.  Livio  Olimpo,  liberto  di  M.  Livio  Euno,  regalò  adunque  alla  sua  liberta 
Livia  Irene  un'olla  in  quel  columbario  e  Livia  Irene  da  parte  sua  avrft  espresso 
la  sua  venerazione  e  gratitudine  pel  suo  patrono  in  una  stola  eretta  in  onore 
del  suo  genio.  E  siccome  Livio  Olimpo  donò  nn*olla  nel  columbario  di  Li- 
via, cosk  si  può  concbiodere,  che  pure  il  sno  patrono,  M.  Livio  Euno,  era 
un  liberto  di  Livia  Augusta,  cosicché  abbiamo,  se  é  lecito  di  esprimersi  in 
tal  modo,  tre  generazioni  di  liberti  unite  nello  stesso  monumento. 

PRAlfCBSCO  RUIHL. 


tM  nr.  usnuàTiAA. 

IV.  LETTERATURA. 

0.  Benndorf,  GrUehmhe  und  neOwoha  VcmnbUd^r.  tir^  U$(mm§. 

BerUm  4869, 

È  OD  gran  ? aotaggio  |^  r««lrolagia,  che  I  monamenli  della  Grecia 
ora  cominciaiio  a  sottrarsi  per  moaso  (M  descrìiioai  e  copie  esatte  alFosca- 
ritè»  che  rendeta  perfino  la  più  gran  parte  dei  tesori  della  slessa  Atene  pres- 
soché scooosdata  a  chi  non  etera  Ti^a  41  atvicinarvisi.  Fra  gli  studii  oti- 
lissimi  dedicati  a  tal  uopo  ci  goda  ranimo  d'  annunziare  con  poche  parole 
il  libro  mentoyato  di  sopra.  Esso  ci  offre  mon  omenti  deirarte  ceramica  quasi 
tutti  trovati  in  Atena  nel  «ito  più  dr  ogni  alifo  caip  agli  amatori  deU'arte 
antica  »  Tale  a  dire  sntt'  acropoli*  Neppor»  W  stalo  frantumato  di  molti  6a 
etM,  i^onsegvenaa  letale,  dalle  tanla  diagrtfie  piombata  eepra  Ut  fiibhiiche 
di  qud  monte  dai  temipi  di  Serse  ftuo  agli  scavi  moderni,  scemerà  la  lile- 
vaoa  d^  sarie  proposta ,  nella  qoale  ai  vedono  rianiti  campioni  di  ogni 
cla^sf}  distinta  nella  storia  dei  vasi  greci.  L*  anteiv  inoUre  lia  'Con  speciale 
cura  e  dottrina  profonda  introdotto  nella  letteratura  archeologica  nn  noovo 
genera  di  prodotti  ceramici.  Sono  i  oosidelti  «iy«wf  (,  tavolette  di  terra  cotta 
dipinte»  le  quali  sembrano  ^sf/w  stata  princi^almenu  adoperate  come  doni 
votivi  dei  poveri.  Nel  numero  rieiretto  di  questi  monumentini ,  che  per  la 
tecnica  e  per  gli  oggetti  espostivi  sono  aimiiissimi  ai  vasi,  primeggia  larap* 
presentafuta  di  una  soeoa  faaabre ,  rappresentante  i  lamenti  solenni  della 
famiglia  attorno  alla  bara  del  morto.  La  madre,  la  nonna,  la  sorella,  due 
zie,  poi  il  padre  e  il  fratello,  che  stanno  più  indietro  delle  donne,  sono  in- 
dicati mediante  i  nomi  mesaivi  accanto.  Pure  gli  altri  moaumenU  pubblicati 
dall'autore  sono  ricchissimi  di  i$ffl2ionl  in  genere  di  quelle  le  quali  traman- 
dano nomi  di  artisti,  di  maniera  che  il  catalogo  dei  pittori  vascolari  d* Atene 
vi  trova  un*aumento  rimarchevole.  Le  condizioni  tristi  di  alcuni  frammenti 
ne  rendono  diIDcile  la  spiegaiione*  L'antoca  perù,  piavalendosi  de*  sooi  belli 
stu4i  estesi  sopra  le  aotichilA  analoghe,  ne  sapeva  sciogliere  molti  problemi, 
e,  fnan^  agli  altri  più  disperati,  a*astenne  saviamente  da  ipotesi  avardata. 
Né  abbiamo  notalo  più  di  an,«olo  poaio,  so  cni  non  possiamo  acoonseniire 
alle  pcoposizioni  deir  amioo;  gii  domanderemmo,  se  T  avversario  di  Ercole 
«alla  Invola  XI ,  3  non  sia  piuttosto  stato  Apolline  che  IppoliU ,  la  quale 
sui  vasi  non  ha  pendali,  e  neppure  si  mantiene  ritta  in  piedi  incontro  all'eroe» 

L'opera,  la  quale  si  distingue  anche  per  Teleganza  e  la  ricchezza  del 
corredo,  sarà  continuata  e  possiamo  prometterci  che,  finita  la  raccolta  del- 
Tacropoli,  i  bscicoli  seguenti  branno  ammirare  vasi  di  altre  parti  della  Grecia 
e  della  Sicilia ,  i  quali  riuniscono  a  un  grado  non  ioferiore  d' importanza 
scientifica  ed  artistica  il  pregio  di  conservazione  più  fortunata. 

A.  KxuioiuiiK. 

Pobbllcat*  Il  dà  S«  Novembre  i8«9. 
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l.  SCAVI. 

a.  Scaoi  di  Cometa. 

Dopo  che  nel  nostro  Bullettino  di  quest'anno  p.  193  sg. 
diedi  notizia,  del  magnifico  sarcofago  d*  alabastro  Si  cui 
fianchi  sono  dipinti  di  combattimenti  d' Amazzoni,  nella  ne- 
cropoli dell'  antica  Tarauinii  si  fecero  varie  altre  scoperte 
di  grande  importanza.  Le  quali  scoperte  tutte  ebbero  luogo 
nella  collina  che  si  stende  al  sud  ^  di  Cometo,  a  sinistra 
della  strada  maestra ,  non  troppo  lontano  dall'  acquedotto, 
che  ancora  oggi  conduce  Facqua  nella  città.  Vi  furono  tro- 
Tate  tre  tombe  dipinte.  Due  di  minori  dimensioni  sono  ornate 
di  pitture  che  appartengono  allo  sviluppo  arcaico,  nel  quale 
Telemento  indigeno  etrusco  si  presenta  abbastanza  in  vigore. 
Neiruna  di  queste  tombe  si  è  conservato  soltanto  il  dipinto 
della  parete  dirimpetto  air  entrata  che  rappresenta  una  scena 
di  convito.  I  dipinti  delPaltra  tomba  meglio  conservati  ed 
eseguiti  da  mano  maestra  raffigurano  una  scena  di  convito  e 
scene  di  ballo.  La  terza  tomba  consiste  di  tre  camere,  ognuna 
dipinta  da  mano  diversa.  L*arte  vi  è  già  ellenizzata  ed  ogni 
camera  ci  rivela  uno  stadio  pia  avanzato  dell'influenza  greca. 
Mentre  la  prima  camera  fa  vedere  la  solita  scena  di  convito, 
troviamo  nella  seconda  una  rappresentanza  delPorco,  vale  a 
dire  Plutone  che  in  presenza  di  Proserpina  dà  ordini  a  6e- 
rìone;  di  più  Tiresia,  Mennone,  Teseo,  Piritoo  e  forse  Ajace 

^  Da  studj  alterìorì  istitaiti  dal  sìs.  Donner  risalta  infiitU  esser  ala- 
bastro, non  marmo  il  materiale,  in  cai  e  lavorato  il  sarcofago. 

2  Net  mio  articolo  p.  193  per  isbaglio  si  era  scritto  «  al  nord  di 
Gometo  ». 
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TelamoDio  eroi  che  già  aolicamente  nelle  nekyie  prendeTano  an 
posto  ioiportante.  Dei  dipinti  della  terza  camera  disgraziata- 
mente si  è  consenralo  un  frammento  solo  che  rappresenta  Ulisse 
che  conficca  il  palo  nell'occhio  di  Polifemo.  Tatte  le  rispettive 
figure  sono  designate  mediante  iscrizioni  etrusche.  Siccome 
il  nostro  Istituto  per  la  cortese  liberalità  di  S.  E.  11  Cardi- 
nal Berardi  potè  eseguire  tutti  i  necessari  disegni  di  questi 
affreschi ,  cosi  ne  tratterò  più  distesamente  negli  Annali 
deiranno  1870,  quando  essi  saranno  publicati  nel  Tolame 
dei  nostri  Monumenti.  Per  oggi  mi  contenterò  di  accennare 
un'altra  scoperta  •  la  quale  non  posso  illustrare  con  disegni  ; 
perchè  i  scopritori,  i  fratelli  Marzi,  penetrati  dalla  falsa  idea, 
che  il  disegno  preso  d'un  monumento  ne  diminuisce  il  pregio, 
mi  rinyiarono  il  disegnatore  colle  mani  vuote. 

In  una  considerevole  profondità  fu  scoperta  una  cassa 
mortuaria  lavorata  di  nenfro  e  con  entro  il  cadavere  d'  un 
guerriero  armato,  con  tutti  gli  utensili  che  gli  servivano  in 
guerra  e  nella  vita  privata.  Mentre  generalmente  le  tombe 
tarquiniesi  sono  tagliate  nella  rocca  viva/,  già  cotale  maniera 
di  sepoltura  diversa  dalPusitata  ci  fa  supporre  che  la  recente 
scoperta  si  scosterà  dal  genere  solito  di  monumenti  cornelani. 
Ed  esaminando  i  singoli  oggetti  infatti  siamo  confermati  in 
cotale  opinione.  In  primo  luogo  ha  da  osservarsi  il  fatto, 
che  nessuno  degli  oggetti  scoperti  in  quella  cassa  è  lavorato 
di  ferro  o  d'aciajo;  piuttosto,  se  si  prescinde  da  alcuni  piccoli 
oggetti  d'oro  e  d'argento,  il  bronzo  è  il  solo  metallo  che  vi 
si  trova  adoperato,  in  modo  che  nella  descrizione  de'  sin- 
goli oggetti  che  faccio  seguire,  se  non  rammento  espressa- 
mente un  altro  materiale,  sempre  avrà  da  supnorsi  quel.me- 
tallo.  L'una  spalla  *  del  guerriero  era  coperta  di  una  piastra 
elastica  di  bronzo,  la  «|uale  si  stendeva  in  giù  sul  petto  e 
sul  dorso,  ed  il  cui  fodero  di  tela  è  ancora  benissimo  con- 
servato ;  un  pezzo  quadrato  di  bronzo  proteggeva  il  mezzo 
del  petto;  esso  era  rivestito  di  una  lastra  d'oro  con  diversi 
ornamenti  stampativi  sopra,  fra  i  quali  ricorrono  delle  stri- 

^  Viddi  i  diverei  offgetti  doo  nella  cassa,  dove  forono  trovati,  ma 
in  casa  Marzi  accomulaU  in  una  (avola.  Le  pregievoli  notizie  intorno  il 
posto  che  occaparoQo  orìginarìameote  le  debbo,  come  al  solito,  al  nostro 
zelante  socio  Monsignor  Sensi.  Il  quale  mi  assicura,  che  egli  <piando  esa- 
minò i  singoli  oggetti  immediatamente  dopo  la  scoperta,  non  vi  trovò 
traccia  di  altra  spalletta.  Potrebbe  dunque  darsi  che  soltanto  la  spaUa 
destra  del  gaerrìero  era  protetta  con  tale  piastra,  mentre  la  sinistra,  perchè 
generalmente  coperta  dallo  scudo,  n'  era  priva. 
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soie  eoa  uccelli  a  forma  d'oca  <  ed  altre  con  oggetti  a  forma 
d'ancora  ^.  Lo  scado  anche  esso  di  bronzo  stampalo  e  fode- 
rato di  ottojo  era  appoggiato  su)  petto.  Dall  un  fianco  giaceva 
r  asta,  di  cai  si  sono  conserrate  le  due  punte,  l'una  aguzza 
ed  a  due  tagli  che  serviva  per  l'attacco,  Taltra  ottusa  e  senza 
taglio,  colla  quale  l'asta  s'impiantava  in  terra  {ovpiocxp^j  coco- 
pGftTiQp)./ Dall'altro  fianco  si  trovava  la  fiasca  di  campagna, 
todda  con  ornamenti  stampati,  la  cui  soverchia  grandezza 
attesta  il  vigore  delle  sorsate,  colle  quali  l'eroe  si  rinforzava 
nelle  fatiche  campestri  ^.  Ai  piedi  del  defunto  stavano  due 
grandi  vasi  di  bronzo  lavorati  col  martello,  semplicemente 
ornati  di  chiodi  ccn  teste  o  ottuse  o  puntute  4»  una  patera  d'ar- 
gento senz'ornato,  due  altre  di  legno  coperto  con  chiodi  di 
bronzo  impiccativi  dentro.  Tra  gli  oggetti  sparsi  sul  suolo 
della  cassa  noterò  due  morsi  di  cavallo  e  diverse  fibule  di 
bronzo  o  d'argento,  in  parte  incrostate  d'ambra,  due  sem- 
plici armille  di  bronzo,  un  grosso  anello  dello  stesso  metallo, 
diverse  rosette  che  probabilmente  servivano  ad  ornare  la 
gualdrappa,  uno  scarabeo  di  smalto  eoo  figure  egiziane  incisevi 
sopra,  un  coltello,  il  cui  manico  è  coperto  da  anelli  d'oro  e  di 
bronzo  alternanti  tra  loro,  ed  un  rasojo  della  solita  forma  di 
semiluna.  Tutti  quelli  oggetti  generalmente  hanno  un  carattere 
molto  semplice  e  se  ne  scosta  soltanto  una  fibula  d'argento 
coperta  di  finissimo  lavoro  d'oro  a  filigrana.  Sopra  la  de- 
stinazione originaria  di  alcuni  altri  utensili  meglio  si  potrà 
giudicare  dopo  studj  più  maturi.  Dna  lunga  punta  di  bronzo 
p.  e.  che  VI  si  trovò,  probabilmente  dovrà  mettersi  in  rela- 
zione con  un  altro  pezzo  di  bronzo  che  senza  dubbio  era 
la  parte  tagliente  di  una  scure,  e  cosi  ambedue  i  pezzi  riuv 
niti  sopra  un  fusto  originariamente  formarono  un'  arma  che 
spesso  si  vede  raffigurata  sui  monumenti  italici  ^< 

Esaminando  Y  insieme  di'  questa  scoperta  siamo  .colpiti 
in  primo  luogo  dalla  mancanza  di  vasi  greci  dipinti.  E  vero 
che  si  trovarono  in  quella  cassa  due  piccole  coppe  senza 
manico  di  terra  cotta  ;  ma  sono  prive  di  ogni  pittura.  Un 
guUus  in  forma  d'  uccello  dello  stesso  materiale  che  vi  si 

i  Gf.  p.  e.  Nicali  Storia  tav.  26,  4. 
s  Gf.  p.  e.  gli  scodi  Jlfta.  Gr$g,  1  18.  19. 
*  Fiaschi  di  questa  specie  v.   presso  Micali  moti,  m*   tay.  5S  e 
ilftM.  Gr$g.  ì  10  Gf.  Semper  <Ur  5ltJ  11  66. 

«  Cr.  itfiM.  Greg.  1  5.  Ann.  dell'  inst.  1866  lev.  d'ag«.  5  fig.  10. 
»  Gf.  Ann.  deW  Imlit.  1863.  339. 
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IroYò,  è  dipinto  d'una  striscia  con  uccelli  rassomigliaDti  al- 
l'oca, come  r  abbiamo  riscontrata  sul  pettorale  del  guerriero, 
e  diversifica  molto  dalle  stoviglie  dipinte  propriamente  greche. 
Mentre  generalmente  si  può  supporre,  che  una  tomba  etru- 
sca,  dove  non  si  trovano  dei  vasi  greci,  appartiene  o  ad 
un'  epoca  soverchiamente  antica  ed  anteriore  all'  importo 
di  cotale  mercanzia  neirEtruna  o  ad  un'epoca  relativamente 
recente,  nella  quale  là  fabbrica  dei  vasi  dipinti  generalmente 
aveva  cessato  ',  nel  nostro  caso  la  decisione  riguardo  tale 
alternativa  non  può  essere  dubbiosa.  Ci  troviamo  innanzi 
monumenti  di  (quello  sviluppo  primitivo,  nel  quale  predomina 
ancora  Tarte  asiatica.  Mentre  Timpiego  esclusivo  del  bronzo, 
l'ambra  adoperata  come  ornamento,  la  mancanza  di  ogni  con- 
cetto, come  si  trova  nell'arte  greca  propriamente  detta,  accen- 
nano un'epoca  molto  antica,  lo  scarabeo  con  figure  egiziane  , 
gli  ornamenti  del  pettorale  e  del  gtUtus  che  ricorrono  su  mo- 
numenti di  Ninive  e  di  Babilonia  attestano  Tinfluenza  dell'arte 
orientale.  Dunque  gli  oggetti  recentemente  scoperti  a  Tarqui- 
nii  generalmente  si  sottomettono  a  punti  di  vista  analoghi  a 
quelli  trovati  nella  grotta  detta  deiriside  a  Vulci  ',  nella  tomba 
ceretana  scoperta  dai  sigg«  Regulini  e  Calassi  ^  e  quelli  prene- 
stini  in  possesso  del  sig.  Augusto  Castellani  4.  Dappertutto  vi 
predomina  più  o  meno  puramente  quell'antico  sviluppo  di  ci- 
viltà, il  di  cui  focolare  era  nell'Asia  ed  il  quale  per  un  certo 
tratto  di  tempo  dominava  in  tutte  le  contrade  circondanti  il 
mediterraneo  che  fino  ad  un  certo  grado  potevano  dirsi  ci- 
vilizzate. Quanto  più  si  allarga  la  nostra  conoscenza  dei 
monumenti  antichi,  tanto  più  chiaramente  si  riconosce  quel 
fatto.  Siccome  il  Brunn  per  la  conoscenza  dell'  arte  italica 
di  quel  tempo  ha  già  stabilito  una  base  molto  soda,  cosi 
per  ora  mi  contenterò  a  rinviare  i  lettori  al  di  lui  articolo  ^, 
sperando  di  poter  ritornare  su  onesta  materia  in  un'altra 
occasione,  quando  potranno  pubblicarsene  i  disegni. 

W.  HsLBie. 


i  BvM.  deW  ImUt.  1869,  174. 

^  Micali  mon,  m.  Ut.  4;  5,  1.  2;  M, 

»  ilfttf.  Greg.  1  li;  15-20;  6^67;  73-77;  82^. 

*  tfoti.  deWImt.  Vili  28;  Ann.  1866  Uv.  d*agg.  GH. 

»  Ann.  i$U'  ina.  1866  407  9gg' 
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b.  Scam  fAmi,  io!  rapporti  della  Società  archeologica  d'Asisi. 

Nel  1813  il  8ig.  Charles  Famin  aveodo  ottenuto  on 
premio  dall'Accademia  di  Francia,  volle  generosamente  ero- 
garlo neir  esplorare  le  adiacenze  del  bel  tempio  di  Minerva 
che  sorge  sul  lato  settentrionale  della  nostra  piazza  maggiore. 
Furono  ivi  tentate  tre  escavazioni.  La  prima  innanzi  al 
tempio  dimostrò  che  esso  sorgeva  a  cinque  metri  dal  livello 
deir  antico  foro  da  cui  per  doppia  scala  si  ascendeva  ad  un 
podio,  e  quindi  per  vari  gradi  al  pronao. 

Nell'area  del  foro,  coperta  da  grandi  lastre  rettangolari 
di  pietra,  s'  eleva  per  cent.  60  circa  prossimo  al  muro  del 
podio  un  vasto  riprono  rettangolare,  che  ad  alcuni  parve 
un'  ara  massima,  ad  altri  forse  più  verisimilmente  un  luogo 
da  arringare.  A  distanza  di  più  metri  sorge  rimpetto  al  tem- 

5 io  un  ampio  basamento  marmoreo  quadrato  recante  in  una 
elle  facce  una  lunga  iscrizione;  da  cui  rilevasi  essere  quello 
stato  un  sacello  telrastilo  in  cui  si  veneravano  le  statue  di 
Castore  e  Polluce.  11  non  essersi  inoltrata  Tescavazione  forse 
fu  causa  che  le  dette  statue  non  si  trovassero. 

La  seconda  escavazione  assai  minore  presso  la  fonte 
fruttò  il  ritrovamento  di  due  statue  di  marmo  greco. 

La  terza,  tentata  innanzi  al  vicolo  di  S.  Agata,  manifestò 

Sii  avanzi  d'  un  tempio  d' ordine  dorico,  con  segni  evidenti 
i  combustione,  i  quali  non  si  poterono  scoprire  per  intero 
onde  non  danneggiare  le  moderne  fabriche  adiacenti. 

Questi  ritrovamenti  e  l' essersi  costantemente  notato 
che  mai  non  si  praticavano  scavi  per  qualunque  scopo  che 
non  vengano  a  luce  o  lapidi  o  musaici  o  costruzioni  antiche, 
come  si  vide  anche  da  ultimo  nella  fondazione  del  campo 
santo,  svegliarono  nei  cittadini  il  desiderio  d*  occuparsi  di 
disseppellire  quanto  potesse  giovare  alla  storia   del   proprio 

E  lese  e  così  ebbe   origine  la  nostra   Società  archeologica, 
e  sue  operazioni  hanno  sin  qui  dovuto  limitarsi  a  saggiare 
qua  e  colà  vari  punti  di  cui  qui  si  espone  un  elenco. 

I.  Nelle  adiacenze  del  palazzo  Rocchi,  poco  sotto  alla 
piazza  grande  avanzi  di  un  edifizio  privato  con  fini  musaici 
e  resti  di  pitture,  frammenti  di  statue  e  lapidi  di  marmo, 
terre  cotte,  vetri,  ed  altri  utensili  domestici.  Da  questi  e  da 
altri  indizi  può  arguirsi  che  tale  edifizio  non  sia  stato  sog- 
getto a  depredazioni,  ma  disfatto  per  una  catastrofe  improvvisa. 
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II.  Neir  orlo  del  Vescovado  uo'  vasto  recinto  rettango- 
lare di  opera  cementizia  munito  di  contrafforti  forse  destinato 
ad  uso  di  conserva  d' acque. 

III.  Sotto  alla  cripta  della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore, 
antico  duomo  della  città,  avanzi  della  primitiva  basilica  ed  un 
anteriore  edifizio  romano  spartito  in  più  vani  a  disuguale 
livello  con  pavimenti,  dove  a  musaico,  e  dove  a  lastre  di 
vari  marmi,  e  con  residui  di  pitture  decorative  alle  pareti. 

IV.  Al  lato  settentrionale  di  piazza  Nuova  notabili  re- 
liquie d'un  anfiteatro  ingombrate  da  casipole  che  ne  secon- 
dano le  linee  essendo  state  erette  sugli  avanzi  dell'elevazione 
deir  antico  edifizio. 

V.  In  piazza  Nuova  la  forma  oblunga  e  la  sensibile 
elevazione  del  terreno  ai  lati  fanno  arguire  quivi  l'esistenza 
di  un  circo  non  ancora  esplorato,  ma  attestatoci  da  una 
lapide  romana  che  si  conserva  nel  prossimo  duomo.  All'an* 
golo  snd  ovest  di  questa  piazza  sorge  il  nucleo  d'  un  mau- 
soleo. Una  vasta  cloaca  di  buona  costruzione  percorre  sotterra 
tutta  la  lunghezza  della  medesima  piazza. 

VI.  Fra  il  duomo  e  la  piazza  suddetta  notabili  avanzi 
di  un  antico  teatro  la  cui  orchestra  di  magnifica  costruzione 
esiste  nei  fondi  della  casa  Bovi. 

VII.  Sotto  il  campanile  del  duomo  un'  antica  cisterna 
di  bella  costruzione  coperta  da  una  volta. 

Vili.  Sorgendo  la  città  sul  declivio  meridionale  d'  una 
collina  le  varie  linee  di  contrade,  in  cui  era  divisa,  sono 
sostenute  da  grandiosi  muri  di  sostruzione  dei  quali  uno  ap- 
parisce dietro  il  tempio  di  Minerva  prolungandosi  in  via 
d.  Paolo;  un  seconao,  parallelo  al  primo,  esiste  sotto  la 
badia  di  S.  Paolo;  un  terzo  poco  sotto  all'antico  foro  con- 
tiguo agli  scavi  Rocchi.  Altro  finalmente  si  vede  nel  lato 
settentrionale  del  duomo. 

IX.  Sotto  le/  mura  urbìche  tra  la  rocca  e  la  porta  di 
S.  Giacomo  esistono  gli  avanzi  di  antichissimo  muro  for- 
mato di  grandi  lastre  di  pietra  calcare  del  luogo,  disposte  a 
strati  che  secondano  la  ripida  inclinazione  del  colle. 


MS 

II.  MONUMENTI. 

a.  Iwcriftions  kUims. 

Lettre  de  M.  A.  Aumbb  à  M.  Hewzm. 

«  Je  Tiens  de  faire  une  longue  et  fractuense  excarsion 
épigraphiqne  en  remontant  la  rive  droite  de  VIsère  depais  Va- 
leoce  lasqa'à  Aixme  en  Tarantaise.  Gette  petite  ville  d'Aixme 
jouit  de  cette  bonne  fortane  rare  que  presque  taates  les  ins- 
crìptions  qu'on  y  trouve  sont  des  inscriptions  publiques  et 
que  n'en  possédaDt  qu'uiìe  douzaine ,  elle  connalt  par  elles 
les  Qoms  de  cinq  des  gouvernenrs  de  la  province  dont  on 
pourrait  croire  qo  elle  était  la  ville  principale,  peot-ètre  le 
Foram  Claodii  Ceutronom: 

1  .<"  an  Trehelliusy  dont  le  prénom  et  le  sarnom  manaaent, 
est  rappelé  sar  un  fragment  d'une  très-belle  inscrìption  déeou- 
verte  chez  M^.  Bérard  en  méme  temps  que  nlusieurs  autres 

!|ui  ont  toutes  été  brìsées  sur  place  et  employées  dans  la 
òndatìon  de  sa  maison ,  sans  avoir  été  Ines. 


•  •     •     A  T  mJ    •    •     .     • 

•  •  .  EBELL.  .  .  . 

•  .     •     A  Y  U    •    .    •    • 


....  Faro  Claudiensee  publiee,  cnranie  ....  TrehelHo  .... 
wo  egregio  procuratore  Augusti. 

L'inscription,  à  laquelle  a  appartenu  ce  fragment,  se  lisait 
probablement  sur  le  piédestal  d  une  statue  d'un  empereur  ou 
d*une  divinile  invoquée  pour  la  conservation  d'un  empereur. 

i.^  Le  T.  Pomponius  Victor  bien  connu  par  l'inscription 
en  vera  où  il  prie  Silvain  d'exancer  son  désir  de  revoir  bieotdt 
Rome  et  les  campagnes  italiennes.  Gomme  il  s' exprime  ainsi: 

DVM  IVS  GVBERNO  REMQ  FVN60R  GAESARVM 

et  qu'il  s 'intitule  PROG(ttrator)  AV6VST0R(um),  il  semble 
qu*il  ait  été  gouverneur  sous  deux  empereurs  régnant  simul- 
tanément,  soit  comme  on  Va  déjà  conjectnré,  sous  Marc  Au- 
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relè  et  Véras,  soit  80us  Marc  Aurate  et  Gommode,  cu  sons 
Septime  Sevère  et  Caracalia. 

S.^'  Uq  .  .  .  .  Mallius  ....  qui  a  fail  réparer  ou  refaire 
par  les  Foro  Glaudienses  un  autel  à  la  divinité  des  Augusles: 

NVMI 
AVGVST 


OC    AVI 

Ntminihu  Afugusiorum  Foro  Claudienses  piAliee  restUwrwU 
twrante  ....  Mallio  ....  procuratore  augìuti. 

i.<>  Un  Gaetronius  Guspianus  qui  n'eut  pas  le  bonheur 
si  vivement  souhaité  par  Pomponius  Victor  de  revoir  1* Italie 
et  mourut  à  Aixme. 

D         M 

CAETRONin 
CV^HIANIL 

PROC       m 
AEGNATIA  PRISCILLA 
COMVGI  RARISSIMO 

Diis  Manihus  Caetronii,  ....  filn,  Cuspiani  viri  egregii 
procttratoris  Augusti,  Aegnatia  Priscilla  eonjugi  karissimo. 
6.°  Un  Latinias  ou  platdt  an  L.  Alinios  Martinianas  gou- 
Terneor  en  884  sous  Namérien. 


ES    M 

(i  y  g  •  iVMEHÌA\ 

NOPIOFELINVI 
CTOAVGPMTR 
IB  POTPP  FCLCE 
YTRONESPVBLle 
CVRANTE  LATI 
mOMARTINIA 
NO  • VE   PROC 
AVG 
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Imperatori  Coesori  M.  Aurelio  Numeriano  pio  felici  intn- 
cto  Augusto  pontifici  moximo,  tribunicio  potestate,  patri  pa^ 
trioe,  Foro  Ùlaudienses  Ceulrones  publice,  curante  L.  Atmio 
Mortiniano  tiro  egregio  procuratore  Augusti. 

Ce  que  cette  inscrìplion  offre  de  remarauable,  c'estque 
la  seconde  ligne  a  élé  efiacée  au  marteaa  dans  rantiqaité, 

Jaoiqoe  la  mémoire  de  Namérieu  n*ait  été  Tobjet  d'aucun 
écret  de  proscription.  II  est  vraisemblable  qae  cet  efface- 
ment  a  eu  lieo  aa  moment  où  Dioclétien,  qui  s'était  déclaré 
le  veDgeor  de  Nnmérien ,  en  taant  de  sa  propre  main  son 
meurirìer,  fit  la  guerre  à  Garin  qui  était  maitre  des  Gaales. 
A  Allondaz  près  d'Albertville,  on  a  trouvé,  il  y  a  quel- 
qaes  années,  dans  les  mnrs  de  Téglise  une  inscription  qu'on 
a  placée  depuis  è  rentrée  du  cimétière;  elle  est  gravie  dans  un 
cercle  forme  par  une  couronne  qui  a  été  marielée. 

MATRIS 

*ii^  (kanc  statuam)  Mithres  sociorum  quadro- 

SOC-XL-Vr      gesimoe  villicus  od  Tur (dedit) 

AD  •  TVR  *  sestertium  nummum  millibus  LXIII,  pondo 

IXniPAVI-  ««*«  VI 

Il  me  semble  presque  indubitable  que  cet  endroit  dési- 
gné  par  sa  première  syllabe  Tur.  .  .  .,  où  les  fermiers  de  la 
compagnie  au  quarantième  a^aient  leur  bureau,  doit  élre  la 
méme  cbose  que  la  station  od  publieanos  des  itinéraires,  que 
Ton  place  ordinairement  à  Gonflans  ou  plus  ou  moins  près 
de  Gonflans.  Deux  localités  modernes  portent  des  noms  qui 

Jeuvent  se  rapporter  au  nom  antique  de  Tur.  ...  Gè  sont 
'owrs  à  S  kilomètres  en  amont  de  Gonflans  sur  la  rive  droite 
de  risère  qui  parait  élre  un  pays  ne  remontant  pas  au  delà 
du  moyen  àge;  et  Tournon  (eh  latin  Turno)  qui  est  à  6  kilo- 
mètres en  aval  de  Gonflans  sur  la  méme  rive  de  Tlsère,  et 
où  les  antiquités  romaines  abondent.  On  serait  donc  en  me- 
sure  maintenant  de  déterminer  d'une  manière  certaine  Tempia- 
cement  de  la  station  od  publieanos.  Gette  station  était  à  1  en- 
droit qui  s'appello  actuellement  Tournon. 

L'on  Yoit  à  S.  Jean  de  la  Porte  à  moitié  chemin  entro 
Ghambery  et  Albert?ille,  une  inscription  déposée  depuis  peu 
de  temps  sur  la  place  publique  et  qui  était  précédemroent 
engagée  dans  les  murs  d'une  Yieille  tour  qu^on  a  démolie: 


MC  tf. 


CABSARIAVI 


TRIB  POTESTCOS 

RATIARI 
VO-.VDNIENSBÌ) 

Caetairi  Auguito  {Gernumeo)  imperatori,  panH/ici  num-* 
mo  triimnicia  potegtale,  canguli,  ratiarii  Vowamenns 

.  Cette  inscrìption  se  rapporlerait  à  Galigula  et  serait  de 
Tan  31  de  J.  C.  Ce  qu'elle  offre  de  particalièrement  inté- 
ressaBt,  c'est  qa'elle  fait  connaltre  le  nom  antique  de  S.  Jean 
de  la  PoTte,  et  que  ce  nom  existe  encore;  j'ai  appris  par  tea 

fens  du  pays  que  toute  la  plaine  qui  s*étend  da  Tillage  juaqu'à 
Isère,  se  nomme  encore  aoiourd'htti:  la  Yelieude,  nom  qui 
me  semble  retracer  Irès-fidèlement  celai  de   Yoludniwn  ou 

f)\\iiòX  Voludnia  qui  a  forme  Tadjectif  Voludfiienses.  Si  dans 
'antiquité  S.  Jean  de  la  Porte  se  nommait  Voludnia,  il  ne 
se  nommait  pas  MaiUola  et  ce  serait  par  coaséquent  ailleurs 
qu  on  devrait  chercher  l'emplacement  ae  cette  station  que  des 
savants  mettent  à  S.  Jean. 

Ìl  Aix  les  Bains,  ayant  fait  |dresser  un  échaffaudage 
conlre  le  lombeau  appelé  Are  de  Gampanus,  j'ai  pò  rectifier 
plusieurs  épitaphes  lues  inexactement. 

Dans  la  méme  ville  on  a  trouTé  récemment,  en  con-* 
struisanl  le  jardin  public,  plusieurs  fragments  d'une  inscrìp- 
tion trop  incomplète  pour  étre  restituée ,  qui  contenait  une 
défense  d'introdfuire  uu  bétail  dans  un  cbamp: 

IN  CAMPVM  HVNC  PECVARIVM  VELI! 
JNEQVIS  irCVXISSE  VELIT  NHAVI 
INARVfflCAVSSAmOSPES  QVI 
[AETAASICIANA  AVtI&CONI  ANA 

ABITVR  VEL  IN  LVCIM  IRE  VOLET 
ÌTER  INTRAVERIT  IN  SlNaVLA  VEH 

III  STERCVSSIKRCVM     Mercurii  ? 
in  a«(Im?MyllHnUiDEBEBlT 


À  Bourgoin  un  savant  médecin,  M.  Victor  Guillaud,  auteur 
d*an  mémoire  couronné  par  la  Société  de  médecine  de  Gre- 
noble, sur  les  différentes  races  hnmaines  qui  ont  habilé  sue- 


K>     '  t  Vf  ,.  f 
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cèBaivement  le  Daaphiné,  a  bieo  voalo  me  Cure  foir  une 
petite  plaque  de  bronze  qui  contient  la  fin  d'une  inscription 
Toiive  et  qui  a  élé  trooTée  à  Montallieu  au  bord  du  Bhóne: 

VILICVS  NAVIS 
V  •  S   L    M 


(.  hcrithni  mreakhe  latim. 
(ef.  adunanza  de  li  gennajo  1859,  Bull.  p.  17) 

V/\H 

c-  cinCig 

AIDII^EPII 
ni.EIBnRO|^AVLQ 

Leggesi  in  un  frammento  assai  danneggiato  d'una  colonna 
di  palomnino  ,  ritrovato  sulla  via  ostiense  ed  ora  posseduto 
dallo  scultore  sis.  Fabi  Altini.  Ne  debbo  la  notizia  a'  sigg. 
professore  Benndorf  e  dottore  Bormann,  che  me  ne  comuni- 
carono calco  ed  apografo,  da  me  poscia  riveduto  suir origi- 
nale. Fu  pubblicato  dietro  una  copia  da  me  mandatagli  dal 
eh.  Ritscbl  nelle  sue  opuscula  philologiea  voi.  II  p.  776. 
Lo  stato  logoro  del  monumento  ne  rende  impossibile  il  ri- 
stauro  ,  benché  sia  certa  la  lezione  delle  lettere  superstiti. 
Lasciando  a'  grammatici  la  spiegazione  delle  forme  arcaiche 
in  esso  ricorrenti,  noterò  solamente  che  la  voce  ]>{et((Ì5]  per 

?lehÌ8  trova  un  singoiar  confronto  nella  lamina  enea  di  Emilio 
aullo  scoperta,  alcuni  anni  sono,  nella  sterra  de  Ronda  fra 
Oba  ed  Alcalà  de  los  Gaxules  nella  Spagna,  ora  nel  Museo 
del  Louvre  (C.  I.  L.  i  n.  50i1;  cf.  Uuboer  neìVHermesi 
p.  843  segg.  e  Mommsen  ibd.  p.  861)  che  riporterò  qui 
perchè  poco  conosciuta  in  Italia: 

l  AIMIUVSL  FINPEIRATORDBCREVIT 
VTEI  •  QVEI  •  HASTENSl VM  •  SERVEI 
IN  •  TVRRl  •  USCVTANA  •  HABITARENT 
I.EIBERE1  •  ESSENT  *  AGRVM  •  OPPIDVMQV 
OVODEATEMPESTATEPOSEDISENT 
ITEM  •  POSSIOERE  •  HABERE  QVB 
lOVSlT  •  DVM  •  POPWVS  •  SENATVSQVB 
ROMANYS  •  VEI^I^ET  «  ACT  IN  CASTREIS 
AD  •  XII  •  K  *  FEBR 


1 
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Si  noti,  come  nella  voce  inpeiraiar  fine  un'^' breve  vien 

allungata  nella  dittongo  et.  Fanno  osservare  gli  anzidetti  il- 
lustratori del  docamenio  che  Emilio  Paullo  resse  la  Spagna 
ulteriore  negli  anni  563-565,  ed  a  cagione  d' nna  vittoria 
riportata  sopra  i  Lusitani  venne  salutato  dall'esercito  come 
imperatore.  Laonde  consta  ad  Undipresso  sull'epoca  del  mo- 
numento. —  In  quanto  al  contenuto,  T iscrizione  della  via 
ostiense  sembra  scambiarsi  luce  con  guest*  altra  copiata  dai 
sige.  Helbig  e  Bormann  nella  vigna  Grandi  vicino  al  circo 
di  Massenzio: 

AID  •  CVR  •  VE/ 
ITERNS  •  lOc 
AVIT  •  EISDE 
MAIDPtPROB 

Essa  iscrizione  è  incisa  in  una  gran  lastra  di  peperino  che 
si  dice  rinvenuta  a  Tivoli,  benché  gl'impieghi  d'eaile  curule 
e  d'edile  della  plebe  sembrino  piuttosto  indicare  un'origine 
urbica.  Le  forme  delle  lettere ,  VL  angolata,  la  P  quadrata 
e  l'R,  in  cui  Tasta  verticale  non  vien  toccata  dalla  linea 
obliqua,  ne  dimostrano  l'età  assai  rimota.  La  persona,  il  cui 
nome  manca  sul* principio,  quando  era  edile  curule,  diede 
in  appalto  una  qualche  opera  pubblica  che  approvò  più  tardi, 

3uando  era  edile  della  plebe.  Così  leggiamo  in  una  lapide 
ell'isola  Tiberina  conservataci  da  Pietro  Sabino  (Marc.  f.  75) 
e  meno  correttamente  dal  Mazochi  f.  151'  (onde  Grut.  69,1 1), 
da  me  così  restituita  nel  C.  L  L.  voi.  6  n.  7: 


AL-  .  .  .SLFFLACCVS 
AID  •  De  STIPE  •  AESCYLAPI 
FACIVNDVM  •  LOCAVERE 
EIDEM  •  PR  •  PROBAYERE 

che  Fiacco  ed  il  suo  collega,  auando  edili,  diedero  in  appalto 
un  edifizio,  che  approvarono,  allorquando  erano  divenuti  pre- 
lori: cf.  Liv.  34,53.  Sembra  che  anche  nella  lapide  in  primo 
luogo  proposta  si  contenga  una  cosa  simile.  —  In  quella  di 
vigna  Grandi  non  deve  recar  maraviglia  la  duplice  edilità , 
seppure  essa  dovesse  riferirsi  a  Roma  stessa  :  giacché  trat- 
tasi di  tempi  anteriori  alla  gradazione  fermamente  stabilita 
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degli  onori,  e  sappiamo  che  anche  Terenzio  Varrone  sostenne 
le  due  edilità  (Liv.  82,25);  cf.  Becker  R.  A.  II  8  p.  18 
n.  28.  Non  m'è  chiaro  che  cosa  vi  abbiano  da  fare  i  Veli- 
terni,  mentre  non  è  probabile  che  un  municipio  abbia  preso 
in  appalto  una  qualche  opera,  né  che  qualche  appaltatori  na- 
tÌTi  di  Velletri  si  siano  indicati  con  quella  semplice  indica- 
zione della  loro  provenienza. 

In  una  gran  tavola  di  marmo,  alta  m.  1,40,  larga  m.  0,83, 
ed  ora  conservata  ne'  magazzeni  d'antichità  del  palazzo  Bar- 
berini, il  sig.  dott.  Bormann  copiò  la  seguente  iscrizione  di 
caratteri  forse  della  fine  della  repubblica: 

LPRECILIVS 
TRPL 

Al  disopra  del  titolo,  ed  inchiusa  dentro  uno  spazio  se- 
micircolare, scorgesi  la  prua  d'una  nave  col  rostro,  simile  a 
quelle  che  si  vedono  negli  assi  romàni.  —  Il  personaggio, 
indicato  nella  lapide/ m'è  ignoto. 

In  un  gran  masso  di  peperino  che  ora  trovasi  nel  tabu- 
larlo ,  fu  copiato  molti  anni  sono  da  me ,  ed  ora  di  nuovo 
dal  sig.  dott.  Bormann,  il  nome  che  segue: 

TQVINCTITF 

POS 

cioè  COS.  La  forma  de*  caratteri  pare  convenga  bene  all'età 
del  console  dell'a.  631. 

Aggiungo  in  fine  un'iscrizione  in  musaico  nero,  lunga 
oltre  palmi  7,  posta  air  entrata  d'un  pavimento  scoperto  in 
un  campo  del  sig.  Martegiano  nelle  vicinanze  di  Hontorio, 
provincia  di  Teramo.  Era  quivi  un  tempio  d' Ercole ,  del 
quale  però,  oltre  il  musaico,  non  restano  ora  che  da  un  lato 
ammassi  di  mattoni  e  pietre  mescolati  con  terra,  ed  in  mezzo 
a'  campi  una  pietra  quadrangolare  con  una  testa  di  bue  in 
rilievo,  da  un  altro  lato  colonne  spezzate  con  condotti  nel- 
l'interno, dove  correva  l'acqua  destinata  per  le  fontane.  L'iscri- 
zione comunicatami  per  gentile  mediazione  del  sig.  dott.  Hey- 
demann  dal  sig.  prof.  Barnabei  di  Napoli  che  Tillustrò  di  poi 
nel  GiamaU  degli  scaoi  di  Pompei  n.  s  I  p.  77  dice  cosi: 

QOFILLIVSCFRVFSEXCALIDENVSKFQN 
T  •  TEMONI VS  •  T  •  L  •  FLAC  •  MAG  •  AED 

HERC  •  D-  V  S  •  FAC   PING  •  C  •  EISDEMQ  •  PR 
CN  •  POMPEIO  •  M  •  LICINIO  •  COS  •  ITER  . 


STO  li.   MONPIIBNTI 

e  deve  co^  inlerpreUrsì:  QiUnhn.  OjiUwe  »  6(U  film  .  Bufui^ 
S9xtm  Calidenus  Kaesanis  filius  Quinti  nfpos,  T.  Timaniw  Tiii 
liberius  Flaccus  magiitrei  aedem  Herculii  àe  toh  suscepio  fa- 
eiendam  pinfi^ndam  auraoeruni  eisdemq^e  probaoerunt.  Cn.  Pom* 
peio,  M.  Licinio  .  eonsulihuf  iterum.  —  Il  consolato  è  quello 
della.  699  di  Gn.  Pompeio  Magno  e  M.  Licinio  Grasao.  — 
Si  noli  particolarmente  V  arcaico  prenome  Kaeto  e  la  man* 
canza  del  cognome  in  Galideno  che  vi  supplisce  nominando 
oltre  il  padre,  anche  il  nonno. 

6*  Hbnzen 
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»  Ghaboouxet,  Parigi. 
»  conte  G.   G.  Conbsiabilb, 

»  A.  Gonze»  Yiefim. 

»  E.  GniTiDS,  Berlino. 

»  A.  DnsABo,  Madrid. 

»  G.  DnjHETv  Borma. 

»  0.  Docfif»^  Homtf. 

»  E.  EoQBB,  Pmjfi. 

»  EusTHiiuima,  Atme. 

»  F.  DB  Fabbioikid,  Begmh^ 
nm  [Pruttia  mentale), 

»  6.  FiOBELLi»  Napoli. 

»  G.  FoBCHHAiMa,  Kiel. 

9  G.  FuiDBUQHs,  Berlino. 

»  G,  Fbibdiabnbeb,  Berlino. 

»    L.    FilEHJLBRBBB^jriE^ì^^i^jr. 

•  W.  FbGhnbb»  Parigi. 
»  F.  GAiniRBiNf,  Firenze. 
>  R.  Garbugci,  i?oma. 
»  S.  Guìdìonoff,  iS^.  Ptefro* 

burgo. 
»  L.  Gbqnbb,  Dresda. 
»  F.  GmoAA  T  Obsb,  Madrid. 
»  D.  GmoMuirr,  Parigi. 
t  M.  HiuPT,  Berlino. 
»  W«  Hblbis,  Aofiia. 
»  G«  Hbnzeh,  Bonut. 
»  R.  HBBGHBRt  Berlino. 
»  L,  Hbdzbt,  Parigi. 
»  H«  QffDBiuiiff,  Berlino. 
»  E.  HObnbb,  Berlino. 
9  H.  JoBVAN,  Kónigsberg. 
»  S.  iTANon,  ifofiia. 


A.  EiRCHHOVP,  Berlino. 
A.  KtileiiANiv,  Roma. 

U.   K()HLBE«   itefM. 

conte  A.  i»  Labobbb,  Parigi. 

F.  Lang»  Roma. 

R.  A.  liANGiAia,  loffia. 

A.  E.  Latabd,  Londra. 

G.  Lebmaks,  Leida. 
R.  Lbkius,  Berlino. 

A,  DB  LcmarÉBiBR,  Parigi. 
M.  LorBZ,  Parma. 
G.  LoBBirrzBN,  Berlino. 
G.  Malbb,  Monaco. 
A.  Mariette,  Catfo. 
A.  MAURar,  Parigi. 
A.  Mbinbeb»  Berlino. 
P.  Mìriméb,  Parigi. 

A.    MlGHAELIS»    Juihflljfa. 

6.  MiNERymi,  Napoli. 
T.  Mmmsbn,  Berlino. 
L.  ìittuER»  Copenhagen. 
C.  Nb«i,  FìreiiiZf. 
G.  Newton,  Londra. 
H.  NiBSEN,  Marbwrg. 
G.  OmuT,  Parigi. 
G.  OvBRBBCK,  Ztpm. 
G.  E.  Pabxbr,  Homa. 
A.  Pbllegbini,  Homa. 
G.  Pbrrot,  Parigi. 
P.  Pbbyanoglu»  ii<«n«. 
E.  Pbtbbsbn,  Bnsum. 
A.  Petron,  Jortno. 
E.  PniPER,  CoffW. 
M.  Puf  DEB,  Berlino. 
G.  PoNzii  i?oma. 
barone  A.  db  Proibsgh- 
OsiBN,  Coetaniinopoli. 


Sigg.  e.  PfiOMis,  Torino. 
»  D.  Promis,  Torino. 

»    F.    DB   PULSZKT,    Pesi. 

»  A.  Rizo  Rangabé,  Atene. 

>  H.  DB  Raugh,  Berlino. 
A  H.  Ra^^inson,  Londra. 

»  A.  RBippBBscfiBiD,A*eWaota. 

»  E.  Rbnan,  Parigi. 

»  L.  Rbnibb,  Parigi. 

»  bdroneA.DBRBUMONT,^onna. 

>  P.  RnsGHL,  Lipsia. 

>  P.  Rosa,  Roma. 

»  6.  B.  DB  Rossi,  Aoma. 
»  TÌsconteE.  db  Rodgé,  Parigi. 
»  G.  RouLEz,  Geni. 
»  A.  Saunas,  Palermo. 
»  F.  DB  Saolct,  Parigi. 
»  6.  ScHABFF,  Londra. 
»  L.  Sghmidt,  Marhirg. 
»  R.  ScHdiHB,  iTaf/^. 
»  principe  A.   Sibibskt,   ì9. 
Pietroburgo. 


Sigg.  6.  Spano,  Cagliairi. 
t  B.  Stark,  Heidelberg. 

»    L.STEPHANl,5.Pt«(ro6ttfJfO. 

>  6.  E.  Stragk,  Berlino. 
»  L.  Urughs,  Wìttrì&uf^. 
»  L.  DssiEfa,  Copenhagen. 
B  L.  Vesgotali,  itoma. 
»  E.  ViNBT,  Parigi. 
»  G.  VisGHBE,  Basilea. 
»  G.  L.  Visconti,  Roma. 
»  P.  E.  Visconti,  Roma. 
9  conte  M.  db  WoqM,  Parigi. 
»  H.  Waddington,  *  Party». 
»  C.  ^esGBBB,  Parigi.\ 
»  P.  WiBSELBR,  Gottinga, 
»  G.  WiLEiNSON,  Londra. 
9  6.  DB  WiLiiovsKT,  Trmri. 
t  G.  DB  Wirre,  Parigi. 
»  E.  "WoLFF,  Roma. 

D    I.     ZOBBL    DB     ZaNGRONIZ, 

Madrid. 


80GJ  GORRISPOIIDEIITI. 


i.  CISALPINI. 
IN  ITALIA. 

Roma  :         Sigg.  P.  Bblli. 

»    BONIGHI. 

»  Bovet. 
»  L.  Bruzza. 
»  Augusto  Castel- 
lani . 
»  L.  Ceselli. 
»  C.  Dbsgbmbt. 
»  R.  Forster. 


Sigg.  A.  Guglielmotti. 

»   H.    HOTGK. 
»    G.    LOYATTl. 

»  P.  Matz. 
»  H.  DB  Rossi. 
»  L.  Saulini. 

»    R.    SCHÒLL. 
»    e.    SlMELU. 

»  P.  Tbssibbi. 
»  L.  Tocco. 

>    P.    TONOIORGI. 
»    V.   DB  VlT. 


Aei'Réale:    Sigg.  L.  Vioo. 
Adria: 
Agnone: 
Amalfi  : 
Antoni: 
Aquila:  • 
Arezzo^: 
Arien%o  : 
Ascoli  (Pi- 
ceno): 
Benetmio: 


Bergamo: 
Bettona: 

Bojano  : 
Bologna  : 

Brescia: 
Capua: 
S.  Maria  di 

Capoa: 
Caserta: 
Castelli  [Ah- 

hruzzi)  : 
Catania: 
Catanzaro  : 
Centorbi  : 
Chieti: 
Chiusi  : 

Cividale  : 
Civitacastel- 

lana: 
Colklongo: 

Cori: 


F.  A.  Bocchi. 
F.S.Crbiionbsb. 
H.  Cambra. 
Pbtriconi. 
A.  Leosini. 

A.    FABBBOm. 

G.B.Calgabau^ 

6.  Pagi. 

A.  MÀNcim. 
6.  Pallantb. 

S.   SOBBA.* 

ViGollsdeVita. 
can.  G.  FiifAza. 

G.  BiATf^m. 

B.  CHiovrrri. 
L.  Fbati. 
F.  Rocchi. 

»  P.'  DA  Poimff. 
9  G.  Jannblli. 

»   SmHACO  DOBU. 

»  F.  Pattobblu. 
»  d.  concezio 
Rosa. 

»    0.    SiLTBSTBI. 

»  Gbimaldi. 
«  F.  Ansaldi. 
>  F.  Pabladobb. 
»  mODs.  A.  Maz- 
zetti. 
»  Db  Oblandis. 

»  B.  Fedeli. 
»  C  Maucini. 
»  can.  G.  Gabusi. 


Comèta  i 
Cremona  : 

Eboli  : 
Bete: 

Fano: 
Peren^inù 

Ferra/ré: 

Firenze: 


Gallipoli  : 
Genzano  : 
Gir  geniti: 
Grosseto  : 
Gubbio: 


Lodi: 
Macererà 

Mantowit: 


Milano  : 

Mileto  : 

Mirabella: 
Modena: 


Sigg.  iDons.D.  Sensi. 
».  St.  Bissolati. 
»  F.  Robolotti. 
»  g.  augblluzzi. 
»  Gaspabini. 

>    G.  PlBTBOGBANDE. 

'  »  can.  A.  BiLu. 

»   A.    GlOBGI. 

»    mODS.ANTONBUI. 

»   BOBOHINI. 

»   T:    FOUBNIER. 

1»  A.  Gennabblu. 

>    G,    GONZALES. 

»  T.  Hetse. 

»  conte  G.  Stbozzi. 

»  ¥).  Cataldi. 

'    >  F.  Jacobini. 

»  R.  PoLin. 

>  can.  G.  Ghblli. 
»  U.  Baldelli. 

9  conte  Beni. 

»  march.  F.  Ran- 

6HIASGI    Bban. 

galeoni. 

»    G.    VlGNAH. 

»  marchese  Raf* 

PAÉLLI. 

9  conte  C.  d*Abgo. 
«  W.  Bbaohibòlu» 

>  Mainabdi. 

>  A.  Poetigli . 

»   B.   BlONDELLI. 

»  Seteso. 

»    LOMBABBO  CoiOTE. 

»  V.  Febei. 

»    P.   BOBTOLOTTI. 


8^ 


MonitUcino: 

Sigg,  6.    SAIfffK 

Stgg.  (jont^  G.  Q. 

Monteliom  : 

»    F.A.PBU4MU2fO. 

RoRsi-Scem» 

«  marchese  Sinz- 

'    .     1 

>   V.   B.   ZlNANNI. 

XANO. 

Pesaro  :          i 

1  6.  Vanzc^jai. 

Mantenere 

Piacenzi^:       i 

^   COUle   R.   PAU,Ar 

Mh  • 

/ 

aTBEIXI. 

Bùaceit: 

»  A»  Cababba.   ' 

Pifa)             1 

»  D*  CoMPApKm. 

Muro: 

p  L«  MAcwta, 

Pi^mm:    ,  » 

G.  d'  Ebbioo. 

Ndpok: 

»  Av.  CAsimuni. 

\Reeanat%  :       i 

>  conte  A.  MiMar 

f  Rr  GABaiuLo. 

» 

fiALU. 

1^  D.   GuiDowm  BeggWWal^):  ^ 

»  D.  ViwoLi* 

t 

de'  baroni  dì 

Rm^i^^^'ì' 

^  Gr  Chibbigi. 

■ 

S.  EoiDio. 

Rimini:          t 

»  jL.  Tonini. 

9  S.  Labbiola. 

*W»:             J 

ì  S..  Fbnigu. 

, 

»   6«   LiONAIfA. 

3 

>  Gì  ìatta^ 

9  G.MncmBi*R|M« 

^.iSdfoO^ 

* 

1»  G,  Noti- 

press^TrifH:  j 

»  Pagxui. 

»  6.  DB  PaiBA* 

fS^an^eoefffK^:  : 

»  conte  S,  SwTABr- 

m  G,  BiGOf^; 

a     ». 

ZI-GOLLIO. 

1 

9  R*  SmTHj 

Sarsmat       J 

>  march.    A,    R<- 

» 

9   G«    ZlGABELM. 

J  " 

MBDI. 

Nomi  i 

9t  march. G.Eboli. 

i^éjnno  :          i 

»    G.   MOGQt 

OfhMellat 

»    R.    DB  WiT. 

iJi^fw:           1 

K  coote  Popelmi. 

»  P.  Uabceixiani. 

»  G*  Giuu. 

Osimai 

9  I.  Montanabi^ 

< 

ir  G,    POBBI* 

Paiow} 

»  E,  Ffifoun. 

Siracusa  :       ^ 

»  Abbzzo  Ta^gu. 

Palazzuahi 

»  G.   Itaua   Ni- 

a 

»  E,  DI  Naiau^, 

. 

GASTBO, 

] 

r  S*  PoLin. 

Pabflrim  : 

»  D.  BoNANin. 

Tolfa:      .     1 

»  Valebiak^ 

»    P,   CiGBBGHIA. 

Joi^  :           1 

»    A^   FABBETn. 

Palma: 

»  Lombardi. 

1 

^    G,    MllLLBE. 

Pama\ 

»   L,   ClPELLI. 

Udine  :           i 

»    I.    PlBONA. 

»  L.  PiooBim. 

Vasto;           1 

»    MABGHBSAm. 

»   SiimTALR. 

Yenafro  :        i 

»  G.  SjuonGoiiA. 

Patii: 

1»  e.  Sdun. 

Venezia:        i 

►  T,  Gab. 

Penne: 

»  Fblzaw, 

>  G,  Vauuit«buj, 

Petngia  ^ 

V  B.  Babvowm. 

Vftma)        1 

1  6.  LioT. 

Verona: 

Sigg.  A.  Beitolbi.  Senilla:       ^ig^,\JiH-v§khkVk. 

Yetralla: 

»   M.   LaTTANZI*                                   »   D.  DB   LOS   Rios. 

Viterbo  : 

»  G,  BazzighoiiU.  Tarragono,:     »  HssNAtmz  t  Syu 

Volterra: 

9   A.   ClNa.                                                      5AHUTA* 

Valenza:       »  V,  Boix> 

%.  1 

IN  SPAGNA, 

3.  IN  PORTOQALfcO. 

Madrid; 

Sigg.  Garoimiiu. 

»  P.  DB  Gatanoo^,  Lisboa.,       Sigg.  A.  89rqiibnho. 

»  E.  SAATiOttA,     Braga:          »  J.   J.  db  Silya 

Barcelona: 

»  AirVARO  Campa-                             Pebbdu-Cm^ 

nìe  t  .  Fi;i9i^                             DAS. 

TBs.               Oporta:          ».J.   Gombz    Mon- 

»  Manubl  db  Bo-                            jbiro. 

FAEUu.TSAa^  Setibal;        >  P.  M.  da  oama 

TOfiio.                                      Xaro. 

Cadiz  : 

»  M«  Ru^  I^i,^^,  Yùei»  :           »  P.    db  Olitbiba 

Cangasi  de 

Bbbabdo 

Oni&; 

»  R,  Frascwklu.            ^   j^gLL^  GRECIA 

Cordova: 

'  1^.  M.  Ramibbzy         g  j,g(^j^^  TURCHIA. 

DB    LAS  CAaA3 

Dbza.          ,  4ft(Iru|(fiMi:  Sigg.  JBlastos. 

Skhe  : 

»  A.IbabkatMan-  i^en^:            »  C.  Blondel. 

ZONl.                                                 »   G,    FlNLAY. 

Gramid^: 

9  I.  F.  RiAfto.                         >  St.  Kumanudbs. 

»   M.  DB  GONQOfU.       '                         >    A.  POSTOLAKKAS. 

Malaga: 

9  Rt  Bb^lanqa.                         »  A.  Rhusopulos. 

»    G,    LoBINQ.                                         »    E.    ZlLLBR. 

»  I.  Oliybr  Uvu^  Cipro   (L<Kr^  »  CBiAuni. 

# 

TADo.                nak^} 

9  M.  OliterHur-  Costantim-      >  Pqsbidbs* 

t 

TADO,                             poli  ;         »   E*   JOANMIDBS. 

Medina  Si- 

»  M,  Pardo  dii^  Fir                      »  Gt  Romano. 

donia  : 

ouEROA.          Misiolu^hi;  »  W.  E.  Colnaobi* 

Palma: 

»  I.M.  BoybrRos-  Bodi:            »  SALZMAmi» 

SBLdò.       .  '  Smirne  :         »  Iyanoff. 

»  I.M.  QuAiMUiN^  7Vr<f  [5ait/<H 

rino):         >  G.  Db  Cigalla. 
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5.  IN  APRICA. 


Alessandria:  Sigg.  Habbis. 
Algeri  :  »  A.CHSBiiONNBAn. 

Bengazi  :        >  G.  Dennib. 

II.  TRANSALPINI. 

1.  IN  GERMANIA. 


CrefM  : 
Danzig  : 
Dresda: 


Aniburgo  : 
Berlino  : 


Bonn: 
Breslama: 


Burg: 
Carlsruhe 
Cassel  : 


Sigg.  A.  KiBSSLlNO. 
»   W.   CoRSSElf. 

»  G.  Ebbkam. 
»  B.  Gbasbb. 
»  H.  Griiim. 
»  B.  Kgniq. 

»    G.    RONBR. 
»   L.    LOHDB. 

»  E.  Maqnub. 
»  G^  Pabtoby. 

»    P.    PiPBB. 

9  A.P.  DbQuast. 
»  L.  DB  Rankb. 

9   E.    VOLLABB. 

■ 

1»    L.    WlBBB. 

»  H.  WrrncB. 

»    G.    WOLFF. 
»    A>    G.   ZUMPT. 
»    M.  ZUBSTBASSBN. 

»  I.  Fbeudenbbbg. 
1>  M.  Hbbt2. 

B    A.    ROSSBACH. 
B    R.    SCHILLBAGH. 

B  0.  Pbice. 

V    HOGHSTAETTBB. 
»    L.    S.    RuHL. 

9  H.  E.  Sghqbabt. 


Dusseliorf: 
Enne: 
Franeoforte 
i.  M.  • 

Giessen  : 
Gl^kstadt: 
Gotha: 
Gottinga*. 

Grèifswald  : 
Halk  : 


Sigg.  A.  Rbui. 
»  H.  STEnf. 
»  P.  Begkbb. 
»  conte  Bludoff. 

»    F.    HCLTSGH. 

»  N.  Wendt. 

»  A.  TON  Zahn. 

»  I.  Sghnbidbb. 
»  G.  Gaisbbbgbb. 


Hamburg  : 
Hannover: 


Jena: 

Klagenfurt  : 
Luhecca  : 
Magonza  : 


Mannheim  : 
Monaco: 


Norimberga: 
Quedlinburg: 


»  J.  Bbgkbb. 

»    E.    LfiBBBBT. 

»  D.  Dbtlbfsbn. 
»  G.  Zanobiibistbe. 

B    0.   HiBSGHFBLD. 

B  C.  Waghsiioth. 
»  Pbbuneb. 

»   R.    GOSGHB. 

«  G.  Kramer. 
»  E.  Keo.. 
9  G.  Pbtbbsbn. 
»  H.  L.  Ahbbns. 

»    e.  L.  GBOtBPBND. 

9  H.  Kbstner. 

»    DE  WbRLHOFF. 
»   e.  BUBSIAN. 

<  Jabornec». 
B  G.  Sgbubring. 
»  €.  Klbin. 

B    L.  LlNDENSGBKITT- 

»    WlTTMANN. 

>    e.  B.  A.FiGKLER. 

»  G.  Ghrist. 

»    P.    RSBBR. 

»  P.  Umffbnbagh. 
>  R.  Bbroai}. 
»  R.  Mbbkkl. 
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Schtesìoig  : 

Sigg.    A.    MOMMSEN. 

Parigi  : 

Sigg.  Lbnoemant. 

Siuttgart  : 

9  A.  Haagkh. 

9  Fb.  J.  Mighblbt. 

D    6.    LilBKK. 

9  Mobet. 

]>  E.  Paulus. 

• 

9    OPPBBMAim. 

»  G.  F.  DB  Stab- 

9    E.    PlOT. 

UN. 

• 

»  Ch.  Robbbt. 

Trento: 

»  6.  B.  Zai(blla. 

9  J.  Sabatibb. 

Trefoiri  : 

»  Labnbr. 

' 

9  conte  Ttskibwigz. 

»  G.  G.  ScBinDT. 

9  A.  Dbyillb. 

»  Sghnbbuann. 

Aix\ 

9  E.  Rouabd. 

Trieste  : 

»    P.    KATfBLBR. 

Aries: 

9  H.  Claib. 

Tubingen  : 

D  E.  Hbrzoo. 

Autun: 

9  Dbsplaces  db 

Vienna  : 

»    ElTEL. 

BlABnGNY. 

»  W.  db  Gobthb. 

Bellay: 

9  ab.  BlABnoMT. 

9  G.  Kabajan. 

Coen  : 

9    A.  db  GAUMOIfT. 

»  F.  Kbnnbb. 

Ckàlons-sur- 

• 

»    H.    DB   LtiTZOW. 

Saóne: 

9  F.  Ghabas. 

9  E.  Rbinisgh. 

Dieppe  : 

9    COGBBT. 

9  bar.  DB  Sagken. 

Dunkerque  : 

9    E.    DB    COUSSBICA- 

9  G.  Sbidl. 

KBB. 

9    W(H.FABTH. 

St.  Germain: 

9   DE    BbBUVÉBT. 

Waren: 

»    F.    SCHLIB. 

9   ROSSIGMOL. 

Weeel: 

»    P.    PlEDLBB. 

Lyon: 

9  A.  Allmbb. 

Wieshaden 

:    »  P.  G.  Habbl. 

9  E.  G.   Mabhn- 

»    G.    ROSSBL. 

Dadssiont  . 

Mareeilh: 

9    GABPBNHPf. 

a. 

IN  FRANCIA. 

Narhonne  : 

9   TOOBNAL. 

, 

Nismes  : 

9  A.  Pblbt. 

Parigi  : 

Sigg.  V.  Baltabd. 

Orléans: 

9    BlANTBLLm. 

9   H.   GOHEN. 

»'  G.  F,  Vbbgnaud- 

»  H.  Daumbt. 

ROMAGNESI. 

9  DB  Baco. 

Owrseamp 

9  Peioné    Dbla- 

»  P.  Dbghabkb. 

[Pieardie): 

.  COUBT. 

9  E.  Desjabdins. 

Strassburg  : 

9  M.  DB  Rino. 

»  Th.  Dbtìku. 

9  L.  Spagh. 

9  E.  Guillaumb. 

Toulouse  : 

9  E.  Babrt. 

u 


3.  NELLA  GRAN 
BBETTAGNA. 


Landra  :       Si^.  J.Y.Akbbman. 

S.   I.    AlffSLST. 


Wynham  :      »  A.  Wat. 
York:  »  J.  Kbnbick. 


Bath: 
CaerUwi 
Cambridge  : 

Chesters  : 
Dublini 

Edifiìmtg  : 
Horror: 
Landulph  : 
Manch4$kr: 

Neweasiih 
upan-Ti/ne  : 


4,  NELLA  SVIZZERA. 
J.W.  Donaldson. 

I.  £tan8.  Atmcheg:    Sigg.  A.  Gaspui* 

E.  Palkbnbb.      Zurigo  :         •  P.  Kblusr. 
R.  Fbbousson.  f  H.  Mbteb. 

G.P.E.PoBTNOil. 

A.  W.  Pbank».       6.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
Lord  R.  HoQaH*  SETTENTRIONAU. 

TON. 

E.  HAWKIN8,  NEIXA  DANIMARCA. 

Watuss  LifOT». 

E.  Omifibui,      Copenhagmk:  Sigg.  C.  Hansbn. 

P.  G.  Psiooeft.  »  Wobsaab. 

R.  S.  Pooui, 

L.  ScHHin.  NELLA  SVEZIA. 

G.  ROAGH  SmTH. 

Spbatt,  Stoekhqlm'.Sìi.  bar.  db  Bbbskow. 

W,  S.  W.Vaux. 

R.  Wbstmagoh*  nel  BELGIO. 

H«  M.  Sgabth. 

E.  Lbb.  Geni:         Sig«  A.  Wagbnbb. 

CauBCHOii   Hàr 

BiNeTQN.  in  OLLANDA. 

J.  Gatton* 

Pktbib.  i;a;  Sigg.  I.  Ruresis. 

»  J.  H.  ToDD.       Herzogmr 
W.G.Tbbybltan.    husch:        »  G.B.'Hebkanns. 

G.  Vt  OBDSWOBTH 

Fb.V.I.Abqndbu;.         NELL'  UNGHERIA. 
Rev.  T,  P.  Lbb, 
vescovo.        Pesth  ;        Sigg.  bar.  G.ECTTds. 

»  A,  DB  Kunioi. 
»  J.  GoLUNewooD  »  G.  Paur. 

BbUGB.  »   P.    ROMBB. 
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Fnme  :        Sig.  S.  Ljqbig*.       Zara  :         Sig.  GtPiLU  Febeabi. 


NELU  CROAZIA. 


NELLA  RUSSIA. 


Agrm  :       Sigg.  P.  Ràg'ki.      BeUingfors:  Sìgg.  Gtlden. 


»  Sabltar. 
NELLA  TRANSILVANIA. 


Matcoftia 


BUSLAIBFF. 

G*  GObtz. 
P.  Lbonukpf. 
conte  Al.  Ooya- 
Korr. 

•   oTKUyB. 
DOBU. 
B.   DB  KòflMB. 

M.  Ktm>B0À. 

G.   LtlOBBIL. 


Deva  :         Sigg.  Ad.  Yaìadt  db 

KBUBifD.         Odessa  : 
Gereni^Thar-  S.Pietroìmrgo: 

da:  »  conte  Ksubnt. 

Rlausenharg:  »  G<  Di  Tobma. 
Sajo  Udvar* 
hely  :  »  A.  Baedocz. 

6.  NELL'  ASIA. 
NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALHAZU.       Schang-kai 

{Cina):     Sig.  Goodwin. 
Lesina  :        Sigg.  G.  Hàgiibdo. 

Ragusa  :        »  KasnagV,  7.  NELL*  AMERICA. 

Spalalo:        »  V.  Andbig'. 

»  F.  Lanza.  Meadville  :    Sigg.  G.  F.  Coutoet. 

»  M.  Glavinio*.     NeuhYork:     »  R.  K.  Hawbt. 


